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RACCOLTA 


DI  TUTTI 

I PIU  RINOMATI  SCRITTORI 

DELL ' ISTORIA  GENERALE 
DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 

Principiando  dal  tempo  che  quelle  Provincie 
hanno  preio  forma  di  Regno; 

DEDICATA 

" ‘ LA  MAESTÀ’  DELLA  REGINA 


Nella  Stamperia  di  Giovanni  Gravier. 
M.  DCC.  L X X. 

Con  iictnui  de  Superiori . • 
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ALLA  &AESTA 

DI 

- * 1 , 

MARIA  CAROLINA 

D’  A u S TRI  A 

REGINA  DELLE  DUE  SICILIE; 
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to  imprendere  l’ edizione  de*  mi* 
gliori  Storici  Napoletani  raccol- 
ti infieme  , ed  efattamente  llam- 
pati  in  una  Collezione.  L’ambio 
zione  di  farla  comparir  decorata 
d’ un  illuftre  ed,  augnilo  nome, 
mi  dà  1’  ardire  di  mettervi  in 
fronte  quello  delia  M.  V.  Mi  lu- 
fingo  , che  tra  i diverfi  titoli, 
onde  farà  la  mia  imprefa  per  gua- 
dagnare l’ approvazione  del  Pul> 
blico  , fia  quello  forfè  il  princi- 
pale , dacché  fa  ognuno  il  guflo 
Angolare  , che  ha  V.  M.  per  le 
Scienze  e le  belle  Arti  , e’1  di- 
ftinto  favore,  che  lor  fi  compia- 
ce di  accordare.  I voftri  fedelif- 
fimi  fudditi  non  cedano  di  am- 
mirare e decantar  quella  tra  le 
altre  belle  qualità , che  adornano 
il  veltro  eccelfo  animo  ; ed  io  * 
per  parte  mia  non  vo’  lafciar  in- 
dietro agli  altri  nel  render*  pul> 
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blica  teftimonianza  ad  elfo  , ed 
agli  altri  infiniti  pregi,  che  con- 
corrono nella  perfona  di  V.  M. 
per  rendervi  ridolo  de  noftri  cuo- 
ri, e T ammirazione  di  tutto  il 
Mondo  . La  generofa  voftra  be- 
nignità mi  fa  ragion  di  fperare , 
che  fiate  per  gradire  quello  pic- 
ciol  omaggio  della  mia  divozio- 
ne , e proteggere  gli  sforzi  d’ un 
vollro  fedel  Valfallo  in  illuftra- 
re  la  Storia  di  quello  Regno,  ed 
arricchir  d’utili  e pregiati  libri 
i torchi  Napoletani . Non  man- 
cherà ciò  di  accrefcere  la  voftra 
gloria  , e di  confegrarla  alla  pili 
rimota  pofterità  , dalja  quale  e- 
gualmente  che  da  noi  avrete  il 
dritto  perciò  di  efigere  q uè’ rin- 
graziamenti , e quegli  encomj , 
che  giuftamente  fi  devono  a tan- 
to benefizio  . Iddio  confervi  per 
molti  anni  l’augufta  perfona  di 
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V.  M.  , e fi  degni  di  felicitarla 
con  continue  profperità  e con- 
tentezze . Tali  fono  gli  ardenti 
voti,  che  mandano.inceifantemen- 
te  al  Cielo  tutti  i voftri  Suddi- 
ti , e con  ifpezialità 

Di  V.M. 

pi 

v . 

Napoli  2j.  Maggio  1770. 
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GIOVANNI  GRAVIER 

A’  LETTORI. 

LA  Storia  del  Regno  di  Napoli  ha  fofferto  quelle  fleflè  vicende , 
cui  è foggetta  la  Storia  d’ ogni  Regno  , e d’ ogni  Nazione . 
Gran  numero  di  perfone  fi  fon  mede  a fcrivere , fecondo  i diverfi 
tempi  ed  occafioni,  le  Storie  particolari  o generali  d’  una  Provin- 
cia, o d’  un  Reame;  ma  traile  molte,  di  cui  è fornito  ogni'Paefe, 
poche  vi  fono  che  veramente  Io  illuflrino.e  fi  rendano  commende- 
voli  per  la  verità  ed  importanza  de’  racconti , e per  i’  efattezza  e 
giudizio  degli  Scrittori . Non  manca  il  Regno  di  Napoli  di  Storici 
d’ogni  forte,  e di  quelli  fpecialmentc  , che  hanno  avuto  in  mira 
di  deferivere  la  Storia  generale  del  Regno,  la  quale  effondo  in  fe 
fleflà  una  delle  più  varie  e feconde  di  grandi  fuccefli  , non  può  a 
meno  d’ effore  ifiruttiva  mfieme  e dilettevole  a*  Leggitori . Ma  per 
mala  forte  non  tutti  coloro,  che  hanno  prefa  la  briga  di  fcrivcrla, 
eran  dotati  di  talento  proporzionato  all’  opera . La  credulità  e ’l  po- 
co difeernimento  di  alcuni , l’ ignoranza  e le  tenebre  de’  Secoli , in 
cui  fcriflèro  altri  , han  deformata  la  Storia  di  quello  Regno  , e P 
hanno  riempita  di  mille  favole  e vanità , di  cui  ella  ancor  fi  rifente 
nc’  tempi  illuminati , in  cui  abbiam  la  fortuna  di  vivere.  Tra  quelli 
nondimeno  infelici  compilatori  de’patrj  fuccefli,  ve  n’ha  non  pochi, 
che  per  la  nettezza  ed  eleganza , e molto  più  per  l’ accurata  e giu- 
diziofa  narrazione  degli  avvenimenti , han  meritato  l’univerfale  ap- 
piatto , e fono  tuttavia  in  illima  di  ottimi  ed  autorevoli  Storici» 
Si  è da  gran  tempo  defiderata  una  Raccolta  di  si  fatti  Scrittori , fic- 
come  quelli,  che  o per  le  grandi  ricerche  fon  divenuti  rari,o  per 
T incuria  de’  tempi  andati  fi  trovano  male  e feorrettamente  ftampatr. 
Alcuni  han  per  lo  pallaio  penfato  di  farla  , ma  niuno  ha  fin  ora 
avuto  il  coraggio  di  tentarla . Quello  veggendo  io  , e avendo  a cuo- 
re il  fervizio  e’I  vantaggio  del  Pubblico,  ho  deliberato  d* impren- 
derla , confortato  da’ configli  de’Savj,  e dalie  continue  ricerche  fat- 
temi di  tali  Scrittori.  L’Epoca,  da  cui  comincerà  quella  Raccolta,  fi 
è dal  tempo  che  quello  Regno  prefe  flabilmente  forma  di  Monar- 
chia , e fi  riuni  tutto  fotto  al  potere  di  un  fol  Sovrano  , qual  fu 
Ruggiero  I.  Normanno  ; dacché  ne’  tempi  anteriori  a quello  Princi- 
pe , elTendo  il  Regno  di  Napoli  divifo  in  più  Dinaflie  e Principati, 
più  ofeura  n’è  la  Storia  , e meno  ancora  piacevole;  c tuttoché  vi 
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fjano  (lati  diverfi  valentuomini  , ch’abbiano  cercato  d’ illuftrarla  , non 
abbiam  però  Scrittori , che  fi  Geno  prefa  ia  pena  di  fcriveria  ordi- 
natamente e a diftefo  in  Italiano , ficcome  v ha  de’  tempi  pofteriori 
allo  flabilimentò  della  Monarchia.  Il  cominciamento  adunque  di  quella 
farà  ancora  il  principio  della  noftra  Raccolta  , e con  ordinata  ferie 
darò  alla  luce  prima  gli  Scrittori,  che  han  compilata  la  Storia  de’Re 
Normanni , e degli  Svevi  , indi  que’ degli  Angioini,  in  appretto  que’ 
degli  Aragonefi  , e finalmente  gli  ultimi , che  hanno  trattato  la  Storia 
de’Re  Auftriaci;  coli’ avvertenza  però  d’ inferirvi  folamente  i migliori 
e i più  accreditati , lafciando  da  banda  que’  che  non  hanno  pregio 
tiettùno  da  ettèrvi  nielli  e mefcoiati  infieme  con  gli  altri . In  oltre  non 
ho  trafcurato  veruna  diligenza  per  acquillar  delle  Storie  inedite  , e 
de’  Maitofcriui  rari , con  cui  arricchire  quella  Compilazione , e darle 
maggior  pregio;  e debbo  qui  rendere  pubblica  tettimoniauza  all’im- 
pegno, che  ha  fempre  dimollrato , e fpecialmente  in  quella  occafione 
ii  Signor  Cavaliere  Vargas  Macciuca  Caporuota  del  S.C. , e Delegato 
della  Kcal  Giurifdizione  pe’l  bene  del  Pubblico,  avendomi  egli  prete- 
curato  dalla  coriefia  del  Signor  D.  Vincenzo  Bonito  Principe  di  Ca- 
fapefenna,Ia  feconda  parte  manoferitta  della  Storia  dc'Normanni  dei 
Capecelatro,  più  ampia  ed  accrefcitita  , che  non  è già  laflampata, 
ia  quale  venne  in  luce  dopo  la  morte  dell’Autore,  non  fo  per  opera 
di  chi  tronca  ed  abbreviata.  Agli  (letti  rifpettabili  perfonaggi  è an- 
cora debitore  il  Pubblico  della  terza  e quarta  parte , imprette  la  pri- 
ma volta  da’ miei  torchi.  Dal  loro  efempio  fi  fon  molli  altri  illullri 
perfonaggi  a comunicarmi  alcuni  rari  e pregevoli  Manofcritti  per  farne 
parte  al  Pubblico  ; ficcome  ho  latto,  llampando  per  la  prima  volta  in 
quella  Raccolta  la  Storia  d'uri  Incerto  Autore , che  comprende  un  confi- 
derabile  periodo  della  nofira  Storia  folto  gli  Angioini;  e la  Storia  di  No- 
tar Antonino  Cajlaldo  , che  minutamente,  e con  fingolar  efattezza  ed 
eleganza  deferive  i fatti  avvenuti  in  quello  Regno  nel  tempo  dell’  Iuipo- 
rador  Carlo  V. , e nel  Viccregnato  di  D.  Pietro  di  Toledo . Da  ciò  fpe- 
ro,  che  non  mancheranno  altri  di  entrar  con' elfi  in  una  nobile  emu- 
lazione di  voler  arricchire  la  mia  Collezione  di  altri  Manofcritti,  che 
forfè  avranno  in  lor  potere , affinchè  per  opera  loro  fia  la  mia  im- 
prefa  per  ettèr  fempre  più  ben  ricevuta  e favorita  da  tutti  gli  ama- 
tori delle  patrie  Memorie  , e contribuì fcano  meco  a-  promovere  il 
comodo  e’1  vantaggio  dei  Pubblico,  ai  quale  è unicamente  diretta; 
il  di  cui  favore  fe  avrò  in  quello  la  forte  di  ottenere , mi  darà  co- 
laggio in  apprello,  terminata  che  fia  la  prefeme  Raccolta  , di  por 
mano  all’altra  delle  Cronache  e delle  Storie  originali  e particolari  di 
quello  Regno,  onde  fono  Hate  compilate  le  Storie  generali  , che  al 
prefente  do  in  luce  . Gradite  , cortefi  Lettori , il  dono  , e vivete 
felici. 
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DEL  R^GNO  DI  NAPOLI 
Dal  Tempo 


DEL  RE  FERDINANDO 

IL  CATTOLICO 
Fino  al  prefente'. 

Nll  QUALI  « BARBARO  I FATTI  Flu'  ILLUSTRI  E Slt/GOLARI  , ACCADUTI 

nula  Citta’  e Rigro  di  Nafou  «et  cono  di  due  Secoli  , 

Come  anche  le  Fabbaicrs,  Iscrizioni  , s legoi  , ovvero  Prammà- 
tiche, PROMULGATE  DA  ESSI , RACCOLTE  DA  DIVERSI  AUTORI 
IMPRESSI  , E MANOSCRITTI  : 

Adornato  da  una  BREVE  , DISTINTA  , t CURIOSA  relazione 
dilla  Citta’  i Regno  di  Natoli  . 

0 I 

DOMENICO  ANTONIO  PARRINO. 

■ * ■.■«sgcgBT  

tomo  primo. 
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NAPOLI 

Nella  Stamperia  di  Giovanni  Gravier 

MDCCLXX. 


Con  Licenza  de  Superiori. 
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ALL’  JLLUSTRISS.  ED  ECCELLENTI  SS.  SIG. 
PAD.  COL. 

' . • • . ( J " •.  * * . . ; „ 

IL  SIGNOR 


D.  FRANCESCO 

- • » * . 

DI  BENAVIDES , DAVILA  , E COKELLA  , 

tonte  di  Santo  Stefano , Marchefe  de  las  Navas  , Conte  di  Co- 
centayna , a del  Rifco, Marchefe  di  Solerà,  Caudillo  Maggiore 
del  Regno  di  Giaen  , e Cartellano  de’  fuói  Reali  Alca^are^ , 
e Fortezze  , Alfiere  Maggiore  perpetuo  della  Città  di  Avi.la  , 
Tredici,  e Commendatore  dell*  Ordine  di  San  Giacomo,  Vi- 
ceré , Luogotenente,  e Capitan  Generale  in  quefttJ1  Regno,  &c, 

D un -,  cenno  rifoluto  della  riverita  autorità  Vojlra , 
quaji  con  innocente  fufurro  £ imperiofa  magia  , ec- 
covi , Eccellentifs.  Principe , tifoni  dalle  lor  tombe  in 
tre  diftinte  fchiere  per  farvi  corteggio  i Viceré  Pre- 
decejjori  in  quejìo  Regno.  A'  Ritratti  , che  pendo- 
' no  nella  Regia  Sala  del  vollro  Palagio  , potrete  di 
leggieri  farne  il  confronto  de' voltile  ravviatili  tutti  per  dejji  , la- 
fetore  agli  altrui  fopraccigli  l'ammirare  il  Vojlro  Dominio  , che  fa 
ubbidirjì  dal  pajfato , ed  obbliga  a rendere  colle  fue  mani  le  proprie 
fue  rapine  la  morte.  Chi  vive,  come  Voi,  tra  pochijjìmi  all'eter- 
nità , difende  fenqa  confini  di  luogo  -,  e di  tempo  la  Monarchia  del 
fuo  Scettro . Intanto  qual  deve  ejjir  la  gioja  di  quejlo  Stuolo  £ 
Eroi  in  vedere  occupati  l'antico  lor  Soglio  da  Principe  , che  quaji 
tutti  rappreftma  per  fangue , t fen\a  quaji  tutti  avanza  per  cumolo 
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di  virtù,  bontà,  e prudenza.'  Permettete , ch'io  gli  confili,  ram- 
memorando V impegno  della  lor  congiunzione  alla  vojlra  gran  Cafi, 
e che  s’ impojjeffino  le  loro  centri  di  due  refiàrezioni  , i una  nel  fi- 
pravvivere  nelle  vojlre  vene  , V altra  nel  tornare  a vivere  per  vojlro 
ordine -alla  lor  fama.  So,  che  la  vojlra  ammirata  moderazione  la- 
feiarà  per  quefa  volta  vincerfi  dalla  pari  amorevolezza  vojlra  ver  fi 
gli  e(limi  , e chi  eome  genio  nobiliffimo  vojlro  egli  fu  fargli  ricom- 
parire nel  più  cojlante  Teatro  di  quefle  carte,  cosi  vorrà  ancor  con- 
difeendere  , che  menti  io  addito  ad  ejji  V Albero  , e gl'  innefli  della 
vojlra  Stirpe  ; corra  ciafeuno  a vagheggiarvi  i fiori  , e'  frutti  , che 
fecero  ombra  in  ogni  tempo  a due  Mondi.  A dirsi  dunque  la 
penna  Retaggio  della  Cafa  Reale  di  Leone  difeefi  dall'  Infante 
D.  Sancio  , figliuolo  del  Re  Ferdinando  Secondo  , e di  Donna  Te- 
refa  Diaz  de  tìaro  , figliuola  del  Conte  Don  Diego  il  buono  duo- 
ile,  imo  Signor  di  Vifcaja  , Alfiere  Maggiore  di  Cajliglia  , e Capi- 
tan Generale  nelP  anno  1212.  nella  gran  battaglia  delas  Navas  , 
potranno  non  ifpiccarfi  dal  fio  ordine  i Duchi  d'  Arcos  , i Mar- 
cheii  del  Carpio  vojlri  Predecejfori , per  ifpecchìarfi  alle  vofire  ve- 
- ne,  e rivedervi  le  proprie  immagini  colorite  colla  tinta  del  medefimo 
fingue  ? Cosi  P un  dopo  P altro  ufeiranno  tutti  dal  proprio  ruolo  a 
riverirvi , gloria  delle  lóro  Profapie  , ogni  ano  per  parti. olar  attinen- 
za , giacché  appena  potrà  accennarfi  Cafa  delle  principali  di  Spa- 
gna , che  non  abbia  interejfc  di  proprietà  colie  forgive  della  vojlra 
vita.  Trionfino  dunque  per  le  loro  parti  le  parentele  , che  vi  pre- 
eorfiro  nel  Soglio,  nel  profeguire  ad  additarvi  la  penna  per  Tronco 
di  Regia  Nobiltà  , inajfìato  nel  corfi  perenne  di  fii  e più  Secali 
del  fingue  gloriofi  de'  Godinez  Cancellieri  Maggiori  de'  Regni  di 
Leone , e di  Cajliglia  , primi  Minijlri  del  Re  D.  Sancio  Quarto  , 
e Signori  di  Cillervelo  , .Gomez  , Velafio  , PoZzoanticÓ  , Voga  di 
Marvan  , Perielio  Città  Rodrigo  , Salamanca  , Toro  , e Lamora. 
De’ Toledo  Aj  del  Re  D.  Pietro,  Protonotarii  cT  Andatoia,  Portie- 
ri maggiori  del  Regno  di  Leone  , Maggiordomi  Maggiori  della  Re- 
gina D.  Bianca  , Capitani  Generali  degl'  Infanzoni  ; e Caudigli  di 
*'’*  Cajliglia  nella  guerra  di  Tarifa , Signori  di  Semotin  , e Fines , Con- 
ti d'  Alcaniete  . De'  Gironi  di  Ojjuna  ; de'  Portocarrero  Signori 
dello  Stato  di  Moguer  , e di  Viglitxnova  , di  Magan  e Mofejon  , 
Conti  di  Medain;  di  Veiafquez  di  Segovia  , Alcaldi  Maggiori  di 
Cajliglia , Configlieri  del  Re  D.  Pietro,  e fuoi  Ambafciadori  ad  Ara- 
gona; de'  Cordo  vi  Duchi  di  Feria  , Signori  di  Guadalcajar , de  Con- 
ti delas  Pojfadas  , c Cavallerizzi  Maggiori  del  Re  ; De'  Lopez  di 
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Mendotfa  Conti  di  Striego  . De  Poruigal  Sovrani  di  quel  Regno  ; 

De'  Mendozza  de' Duchi  dell'  Infantado } De  Manrique  , de  Roxas, 
di  Figueroa  , di  Fromejla,  e Caràcena, Conti  di  Paredetj  di  Pinto ; 

De'  Pimentelli  Conti  di  Benavente  , Marcheji  di  Bajona  ; Degli 
Al  arco  ni  Marcheji  di  Trojifal , Canti  di  Torrefvedras  ; Degli  Ava- 
los  Signori  di  Ibrot , Contcffiabili  di  Cafìiglia , Adelantadi  Maggio- 
ri del  Regno  di  Murcia  , Conti  di  Ribadeo  i De  Pacecclii  Marche- 
ji di  V i aliena  , e Gran  Maejiri  dell'  Ordine  di  S.  Giacomo  ; De 
Mexia  Coniglio  Signori  della  Guardia,  e Baylen,di  Santo  Ftmia; 

De'  Ponze  di  -"Leon  Marcheji  di  Cadice  , Duchi  d'  Arcot  j De  la 
Cueva , e Villa , Signori  ai  Solerà , difendenti  dal  Conte  D.  Pie- 
tro di  Palenjia  della  Cafa  Reale  di  Leone,  e meritevoli  .che  per 
ejji  s' imponejfe  ordine  dalP^lmptradort  alla  Cafa  BENAVIDES 
di  continuare  il  foprannome  tdr  i Titoli  de'  Bazan  , -una  delle  dodici 
Famiglie  del  Regno  di  Navarca  , Marcheji  di  Santa  Croce  ; De 
Toledi  cP  Avi  La  , Marcheji  delas  Navas  , Conti  di  Rifeo  ; Degli 
Ultoa  Sarmiento , Marcheji  di  Malagon  , Conti  di  ViUaleifo  j De 
Cardio  Toledo,  e Mendozza , Marcheft  di  Car acena , Conti  di  Pin- 
to ; De  Davila  , e Corella  Signori  dell' Alfier tuo  Maggiore -di  Ari- 
la, della  Cafa  delof  M linone*  d'  Avila , Quadrili  di  Stefano  Do- 
mingo , e Stato  di  Villafranca , Cafa  , e Stato  , di  Corello  in  Valen- 
za, Marcheji  di  Velada,  Cónti  del  Rifco,  e di  Concentaina ^De- 
gli Aragona,  e Sandoval  Duchi  di  Segorbe , e Cordona  ; De  Sil- 
va , e Manrique  Marcheft  dell'  Alifeda  ; De'  Ccrda  ; de'  Medina , 
de  Aloncada  de'  Marcheji  (P  Aytona  ; e per  pajfare  anche  in  Italia , 
de' Principi  di  Boterà,  de'  Principi  di  Scilla , fé'  Conti  di  Strangoli, 
de' Marcheji  di  Licodia . Per  attinenza  dunque  di  Famiglie  il  elet- 
te in  tanto  numero  alla  Regia  Voffira  Profapia  , goderanno  tuli  i 
Principi  Vojiri  antepajfati  di  vedervi  federe  fui  mede  fimo  Trono  di 
quejlo  Regno  , e volentieri  arerebbero  ceduto  per  elezione  ciò  , clic  fi 
loro  cedere  la  violenta  del  tempo  . Chi  poi  tra  effi  non  arerà  la 
fortuna  di  ejfervi  congiunto  , jed  affine  ,compenfarà  tal.  difetto  col  ve- 
dervi il  uguale  per  Progenie  adorata  da'  Popoli , o Sudditi  , o V af-  * 
falli  . Tornarà.alla  memoria  tP  ogni  uno  gli  antichi  Domini  della 
Profapia  Bcnavides , per  cui  illuminare  fpande  buona  pane  dehajita 
luce  d Sole.  Daranji  a vedere  in  lungo  ordine  la  Velia  e Stato 
di  Benavides  , di  Tenorio  , le  Signorie  di  Conejes , Algodre , Celierò, 
di  Armegliada , Turfa,  Vtlleghia , della  Regina,  Cafitllo  di  Aguil- 
lar  , Villa  e Stato  di  Palajtos  di  Valduerna  , Fucila  di  Scvaltria, 
Villafranca , di  Valearfel , Cheles,  le  Contee  di  Vigliaf affila , Verrucco,  - 
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Pardo  , Alva,  Salv  atterra  , Tara  di  Ortofane , Terre  di  Mota , Bo- 
mforfes , Villalonfo , Efpeleres  , EJliviel , Ventofiglia , Rolda  , Man- 
tiglia , Olmediglia  , Garfivdafco , Carcofo  , Carofiglio  , Porteros  > 
San  Mugnos  , Almanfora  , e Marchefau  di  Solerà  , di  Javalqutnto, 
e Vigliatale  , Almugnon , Agneda  , Manguiglio  , Val  de  Amogna- 
na  , Truediglia  , Cubrones  del  Rio,  Pobladuca , Caftrakad ; de'  Ma- 
jorafcati  di  'Santo  Stefani  , di  Salamanca  , di  S.  Maria  di  AJlorga, 
di  Sant'  Idelfonfo  , 'di  Zamora  > di  San  Pietro  , di  Tenorio  , di  3. 
FranceJ'co  di  Paola  , di  Ubeda  . Quefii  medefimi  Principi  vi  efpor- 
ranno  altresì  alla  mempria  gli  Antenati  delia  Vojlra  Cafa  coetanei 
alle  loro  grandezze , o per  valor  di  Milizia , o per  altera  di  Pojii ; 
ed  uniti  in  una  vóce  vi  fpiegaranno  la  ferie  di  quefi'  inditi  proge* 
nitori  Vofiri  , che  uguali  agli  Eroi  majjimi  di  ogni  tempo  , vi  fo- 
gnarono co'  vejligj  Jk'  loro  trofei  la  froda  a quel  gran  'lempio  delBt 
Glena  Spagnuola,  dos  e fin  dalla  prima  gioventù  Vojlra  Jiete  a far 
le  parti  ai  Primario  Minifiro  . Vr  chiamararmo  a nome  quel  D.Cio: 
Alonzo  di  Bena  vides*,  che  fin  dall'  anno  1290.  fu  al  J'uo  Re  in 
confidenza  di  AmbaJ'ciadore  alla  Corte  di  Filippo  Quarte  di  Francia ; 
quelt'  altro  D»Gio:  Alonzo  per  foprannome  il  Giovane , Giujlizia  mag- 
giore di  Cafiiglia , Cavalier  della  banda  , Protonotario  dell'  Andalu- 
sia ,■  Portiere  Maggiore  del  Regno  di  Leone  , Maggiordomo  Mag- 
giore della  Reina  D.  Bianca  , Capitan  Generale  degl'  Infanjoni  e 
Cavalieri  di  Cafiiglia  nella  guerra  di  Tarifa , ferrar  de'  Mori  di  Gra- 
nata , e fierminio  di  tutta  V Africa  , Guardia  Maggiore  del  Re  D. 
Pietro  , Cancelliere  Maggiore  del  Sigillo  della  Purità  , Configliere  di 
Guerra  e di  Stato  , Signor  cP  onore  della  Città  di  Segorbe  in  prt-r 
mio  di  averla  dififa  contra  le  for{e  di  Aragona . Aggiugneranno 
alla  firtt  impareggiabile  de' Vojlri  Maggiori  D.  Men  RoflriqneZ'de 
Benavides  , Capitano  rinomatiffìmo  del  Re  D.  Arrigo  il  Secondo  , 
che  fatto  prigioniere  nella  battaglia  di  Naxera  , rotti  i ceppi  manten- 
ne il  Regno  e la  Città  di  Giaen  a favor  del  fuo  Principe  conira 
il  poter  di  Granata  , e del  tiranno  Pietro  Gii  , e niente  men  prode 
nel(a  difefa  di  Cordova  , e nella  battaglia  di  Alar  ti  el  ; onde  meritò 
poi  in  guiderdone  lo  Stato  di  Santo  Stefano  del  Porto,  e fue  Ca- 
rtelle, che  comprendono  trentafei  leghe  di  Giurifdiz'ione  ; e finalmen- 
te Paciere  tra  V Re  D.  Arrigo  Secondo  di  Cafiiglia  , e D.  Pietro 
Quarto  di  Aragona  . D.  Diaz  Sancliez  di  Benavides  sì  caro  al  Re 
D.  Arrigo  Terzo  , che  meritò  averhe  tutta  P autorità  regale  nel 
Regno  Giaen  , ficchi  non  meno  fujfero  in  obbligo  i V affolli  £ 
ubbidire  alla  fua  voce  , che  a'  comandi  del  Re  . Quin.11  Capi- 
tan 
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tati  Centràle  in  Siviglia  contea  de'  Morì , Capo  di  tutt'  i Ca- 
valieri , Autore  della  Vittoria  delos  CoUejares  ; per  cui  lafcib 
fcritto  Rpy  Dias  di  Quefada  Scrittore  di  quei  tempi  , filmando 
la, Vittoria  fopra  ogni  sformo  umano  ejjtre  fucceduta  Por  un  gran 
milagro,  que  Dios  obrò  con  los  Cnllianos . E pure  Fernan  Pere 7 
de  Gufman  Signore  di  Batret  Storico  contemporaneo  il  trionfo  V 
afcrive  al  fi ingoiar  favore  di  Diaz  Sanchez  di  Benavides  , e di  Pietro 
Manrique  fuo  Nipote.  Nè  qui  riflette  il  magnanimo  Capitano , pe- 
rocché altamente  ferito  , quafiì  a vifia  del  fuo  fangue  fatto  più  ardi- 
to , fu  a difender  Giaca  dalT  ajfedio  de'  Mori  dì  ottantamila  Fanti  , 
e fei  mila  Cavalli  con  foli  JOO.  Cavalieri  , co'  quali  ufeito  dalle 
porte  della  Città  a far  fronte  a'  nemici , non  filo  gli  vinfe , ma  gli 
fconfiìfife.  D.  Luis  di  Benavides  Carrillo  de  Toledo  Quinto  Mar- 
chese di  Tromefia  , Secondo  Marchefie  di  Carapena  , Secondo  Come 
di  Pinto  , Gentiluomo  di  Camera  del  Re , de'fuoi  Configli  di  Stato 
e di  Guerra , Governatore  , e Capitano  Generale  in  Milano  , Capi- 
tan Generale  ne' Paefi  baffi , e della  Borgogna  . D.  Frunccfco  df 
Benavides  Terzo  Conte  di  Santo  Stefano  , Conquifiaiore  del  Re- 
gno dì  Orano , principal  Capuano  qpli  imprefa  di  Bugia  , e deli  ac- 
qui fio  di  Tripoli,  e della+giornata  ae'Gerki.  D.  Gic:  T’acecco  di  Be- 
navides Generale  dell' Ifoie  delle  Canarie . D.  Diego  di  Benavides 
con  tre  fiuoi  fratelli  Jiguace  innammoi  itile  dell'  In  pcrcdore  Carlo 
Quinto  nella  giornata  dì  Ungheria  , nella  guerra , e conquifia  di  Tu- 
nifi  , e della  Goletta  , e nell  imprefa  di  Perpignano  , dove  chiaman- 
dolo Cefiare , diegli  titolo  di  perilòna  principale  ne' Regni  della  Spa- 

!\na.  D.  Roderigo  di  Benavides  Gentiluomo  di  bocca  del  Re  Fi- 
ippo  Secondo  , Cameriere  Maggiore  di  D.  Giovanni  dì  Aufiria  fuo 
fratello  , e Commendatore  della  Cafa  di  Cordova  , Compagno  indi- 
vi libile  al  fuo  Signore  nel  viaggio  d' Inghilterra , e di  Fiandra , Ca- 
meriere del  Principe  D.  Carlo  , Capitan  Generale  della  Fanteria  , e 
Cat  allena  di  Guadix  cantra  i Muri  di  Granata.  D.  F rane  turo  di 
Benavides  fieguace  del  mede/imo  Re  nella  conquifia  del  Pegiion  , di 
Veles,  della  Gomera  , Autor  primario  delle  Vittorie  contro  i Mori 
di  Granata  , da'  cui  fuccefifi  pendè  la  libertà  dell'  Europa,  Condut- 
tore di  cento  lande  ginette  , e mille  Fami  a fue  fpefe  , e di  afi affi- 
mi altri  Cavalieri  , 0 Parenti  , 0 Vafifalli  di  fua  Cafa  ; Apporta- 
rne di  tal  fufifidio  in  vettovaglie  , e danaro  al  Marche fé  di  Mondejar 
Capitan  Generale  , che  deli  acquifio  delas  Guajaras  fu  fua  la  lode  , 
per  cui  meritò  in  premio  ejjtrgli  fucceljore  nel  pofio  l).  Francefco  di 
Benavides  fettitno  Conte  di  Santo  Stefano , Gentiluomo  di  Camera 
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del  Re,  cui  accompagnò  in  Lisbona , & Andalusia  , ed  ebbe  ofpite 
nel  Palàgio  di  Santo  Stefano  . Ammafsò  Reggimenti , Compagnie  di 
Cavalli  ad  ingrojfare  gli  Eferciti  di  Catalogna  , EJÌremadura,  e la 
Guarnigione  dell'armata  Navale , Infoiando  pe' fervigi fatti  alla  Coro- 
na, impegnata  la  fua  cafa  in  2go.  mila  ducati . D.  Diego  di  Be- 
navides Somiglier  di  Cortina  del  Cardinal  Infante  , fuo  Limojiniere 
Maggiore  , e meritevole  , che  per  claufola  nel  fuo  tejìameruo  inftan- 
lemente  pregajfe  quella  Porpora  Reale  la  Santità  del  Papa  Re- 
gnante a conferirgli  il  fuo  Cappello  , e che  lafciafje  al  Re  lefuppli- 
che  d'interporre  apprejfo  la  Santa  Sede  al  medtjimo  fine  le  Jue  pie 
efficaci  interceffioni.  D.  Pietro  di  Benavides  Commendatore  di  Mar- 
tos  deir  ordine  di  Calatrava , Marchefe  di  Bajona , Generale  delle  Ga- 
lere di  Sicilia  , e di  Napoli  ; P altro  D.  Diego  di  Benavides  , e 
delia  Cueva  VITI.  Conte  di  Santo  Stefano,  decimoquinto  Signore 
della  Cafa  de  Fihes  , deci  monono  della  Cafa  di  Benavides  , deci- 
motèrfo  della  Cafa  di  Bìedma  , undecimo  della  Villa  e Major af- 
chi  di  Santo  Stefano  , e ftttimo  della  Villa  e Stato  di  Solerà  , e 
~Cafa  della'  Cueva , undecimo  Cabdillo  Maggiore  del  Vefcovado  , e 
Regno  di  Giaen  , Commendatoci  di  Monreale  dell'  Ordine  di  S.  Gia- 
como , primo  Gentiluomo  della  Camera  dal  Re  , del  Configlio  Su- 
premo di  Guerra,  Governatore  dell' Armi  nelle  Frontiere  di  Portogal- 
lo , Governatore  e Capitan  Generale  del  Regno  , ed  Efercito  di  Ga- 
lizia , Viceré  del  Regno  di  Navarca  , Viceré  , Governatore  , e Ca- 
pitan Generale  del  Pet  it , -e  ciò  che  vale  fopra  ogni  titolo  , Padre 
di  D.  Franccfco  di  Benavides  Capitan  Generale  delle  Cofle  del 
Regno  di  Granata Vnerè  di  Sardegna , di  Sicilia  , ed  oggi  gloria 
de'  Viceregnanti  trapajfati  , e Reai  fortuna  di  queflo  Regno  di  Na- 
poli. Tanto  farà  per  dirvi,  Eccellentifs.  Principe  , al  comparirvi  (Tin- 
nanqi  per  Voftro  ordine  il  Drappello  de'  Vofiri  Predccejjeri  ; ed  io 
non  fo  fe  più  e (fi  palperanno  de'  Vofiri  Maggiori  a Voi  , o più 
udiranno  di  bocca  a quefli  Regni  di  Voi . Udiranno  da'  Popoli  del- 
la Sardegna  il  qelo  delle  publiche  conveniente  , la  follccitudine  del- 
la Giufiifia  , della  Pace  , dell'  Abbondanza  . Quando  poi  taceran  lo- 
ro, fintiranno  da' flutti  della  Trinacrra  , o per  gorgogliamento  di 
giubilo , { aver  ottenuto  per  poco  men  di  due  lufiri  nella  fagociti  pru- 
denti ([ima  di  V.  E.  Un  Principe  , che  ad  Imperio  di  affetto,  più  ckt 
di  feverità  abbia  ricacciato  le  procelle  fuorufeite  in  terra  a naufragar 
nel  fua  tirare  : o per  mormorio  di  doglianza  in  vedervi  rapito  , chi 
per  cautela  di  onoranza,  e di  obbligo  averia  confagrato  alle  proprie 
fue  vifeere  . Quanto  fpéjjo  veggonfi  mifie  all'  acque  shiariffime  di 
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quefo  Cratere  Partenopeo  i tritali  delle  lagrime  'della  Sicilia  ? tot  . 
vefia  tutto  intorbidato  i argento  liquefatto  dalla  fua  Conca  Paler- 
mo , e mormora  , e piange  alle  rive  di  Napoli , quaji  per  giufa  que- 
rela conira  chi  potè  frappargli  dal  feno  V anima  della  Jua  felicità  . 
Più  continui  fono  i torbidi  tributi  di  Medina  , t in  adorazione  del 
fuo  nobil  Pacière  , e in  ojfequio  al  fuo  cortefffimo  Principe.  Strilla- 
no le  Scille,  e le  Cariddi  fleffe  affamate  di  gloria , da  che  trafpor • 
tolla  V.  E.  pediffequa  incatenata  al  Trono  di  NAPOLI  , e per 
qualche  lenitivo  idi  interna  mcflqia  efce  fuori  di  fe  la  Zangiia  non 
più  facendo  Jpecchio  > ed  urna  alle  lagrime  dello  fir accinto  fuo  volto 
II- Porto  , che  fende  le  braccia  a firingerìa  e confolarla  , ma  a 
quell'  interna  CITTADELLA  , che  compendia  in  ogni  pietra  incifa 
col  memorabil  nome  Vofro  un  Epitafio  di  morte  alC  Inquietudine  ; 
un  Elogio  di  lode  alla  fede  cofantijfma  verfo  il  Monarca  Aufriaco, 
verfo  il  fuo  Luogotenente  Benavides . Intanto  Napoli  , e il  Re- 
gno fuo  vede,  e gode.  Vede  l' invidie  di  due  Regni  pofpofti , vede 
le  lagrime  di  tanti  Popoli  inconfolabili  , vede  le  brame  della  Spa- 
gna. Gode  altresì  di  un  Governo , che  lafcia  in  dubbio, fe  più  fa 
da  Principe , o da  Padre  : da  Padre  per  1“  udienze  tl  ajfetttlofe  e 
provide  , per  la  follecitudine  dell'  ABBONDANZA  e quiete  , per 
r efficacia  a'fuoi  vantaggi  e gloria  .•  da-  Principe  nell'  efirpamento 
degli  ASSASSINI  rielle  forejte  , de’ Ladri  notturni  nella  Città  , 
nel  rigore  de’  Giudici  fubordinati  al  maneggio  iella  Giufifa  ; Prin- 
cipe nella  rimunerazione  del  valore  incanutito  , della  nobiltà  leale 
al  Monarca  ; Principe  nel  CONIO  DI  MONETE  NUOVE  , e 
trabboccanti ; Negli  edificj  di  FOKTI  fpaveruevoli  alle  Palandre  più 
ardite , all'ardire  più  empio  £ incendiaria  temerità  ; Nel  fonder  bronci 
( degna  materia  da  fabbricar  fatue  di  glòria  al  fut>  proprio  Nome  ) a 
cofruirne  fmifurate  COLOBRINE  per  tener  fuor  di  mifura  ogn  in- 
fila nemica;  Nel  promulgamene  di  PRAMMATICHE  fritte  dalla 
Prudenza,  fono  fritte  dalT  utilità  de'  fudditi:  Principe  in  fomma  riveri- 
to anche  alla  morte  cofretta  a ringojare  nelle  fue  vifere  tutto  il  ve- 
leno , che  sbuffava  fu  Popoli , ed  a piangete  la  fua  falce  rintuzzata 
dal  riparo  del  Vofro  Scettro . Ogni  Città  promulga  le  vite  de'  futi 
Alunni : miracoli  di  refurrefom  della  Vofira  favie\\a  difigna  nelle 
punte  de'  RASTELLI , obelifchi  di  lode  al  Vofro  zelo  e defina  le 
travi  dell'  impalizzate  in  luminarie  fefive  di  gratitudine  alla  gloria 
della  Voflra  Reggenza.  I CORDONI  della  Puglia  reftaranno  Coro- 
ne perpetue  al  Vofro  Nome  , e Napoli  falva  dal  contagio  per  ocu- 
latezza del  Vofro  amore  in  ufficio  di  riconofcenza  per  le  site  fam- 
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paté  a Genitori , Tncatend  a'  vofri  cenni  la  fucetffione  obli  gota  dì 
tutù  i loro  Pojltri . Potete  crederlo  s proufti  £ una  Città.  , che  fa 
eco  a' Panegirici  , e ringraziamenti  di  tuta  f Italia,  che  con  ftnce - 
tità. di  riconof cimenti  confejfa  alle  meraviglie  dell’Europa  , per  la  foF 
lecitudine , abbondanza  , c continuazione  de'  Vofri  SUSSIDJ  , in  fot 
daieica  , e Ioidi , in  armati,  ed  anni,  aver  potuto  frappare  di  ma- 
no agli  aggrtjjari  le  vicine  catene  per  già  minacciarle  a'  lor  colli  ■» 
Vivete  dunque  .Principe  Glorio fi ffìmo , gli  anni,  cke  vi  augurano 
i Vofri  ./additi , che-  Vi  / applica  dal  Cielo  Napoli , che  vi  otterranno  di 
ureo  i Vofri  meriù . Perdonate  alla  penna  la  temerità  de’  fuoi  vo- 
li , e non  le  auribuitt  a colpa  il  perdenti  di  veduta  in  tanta  altez- 
za di  gloria  . Forfè  invigorita  dallo  tforz9  di  qucjlo  primo  cimen- 
to , faprà  un  giorno  , apprendendo  dal  luogo  del  Vojlro  felice  Go- 
verno nuovo  argomento  di  lodi , più  da  vicino  raggiungervi . Per- 
donate anzi  al  Cuore  , che  ha  fofpimo  la  penna  , fpinto  ancor  egli 
da  fedeltà  , e da  obbligo  ; e coli’  una  , t coll’  altro  vi  afferò  quegl’ 
inchini  / a’  quali  mi  glorio  effer  nato. 


Di  V.  E, 


- .*sj 
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Napoli  primo  di  Marzo  i$$2. 


- Umìlifs.  & OJfequioftfe,  Serv, 
Dom.  Ant.  Panino. 


Digitized  by  Google 


ZZZSf'r'Jt,  yc 

x fv&i’S 

#Éf 

jus&$  te.' 
tesi 


+*+*+*+*+** 

W55«5SW^  „„_„ 

AVVERTIMENTI 

DELL’  autore 

^ LETTORI. 

Stt  f,a^s»%fv  **«•>  - 

P"  aerare  opinione  di  letterato.  Non  nego  che  SS.' 

r3l 

nome  Della  memoria  de’ Dofteri  • n«  Ai™  u t“c.‘u;iMPe  11  <do 
cosi  copiofo  il  mit  * d!.  vl.”"rt“",oe,r,''“''.;  «1  è 


che  prende  a naufea  oJni  niS  , ‘"venuto  si  delirato, 

fura  & ’ PCnna  ad  una  rigorofa  ccn-. 
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non  Iafciàre  più  lungo  tempo  abbandonate  alla  difcrezione  deli* 
antichità  , e feppellite  nelle  tenèbre  dell’oblivione  le  gcda  più 
gloriofe  di  tanti  illuftrr  Perfonaggi,  la  maggior  parte  de’ quali  fo- 
no della  fua  .Nazione  , che  dal  tempo  dei  G.  Capitano  fino  al 
prefente  han  maneggiato  le  redini  del  Governo  del  nodro  Regno, 
e fatto  guflare  a’ Guiditi  la  foavità  della  dominazione  de’ Monar- 
chi Aragonefi , ed  Auflriaci . 

L’  nnprefa  a dire  il  vero  era  fopra  la  piccolezza  delle  mie 
forze,  anzi  per  fé  della  diflìciliflìina,  per  la  difgrazia  che  ha  (of- 
ferto la  nodra  Patria , per  altro  Tempre  feconda  d’  uomini  in  tut- 
te le  profeflìoni  dottidìmi  , di  non  effervi  dita  nel  nodro  fecolo 
perfona  alcuna  , che  fi  folte  tnifchiata  a foriverne  l’idoria  parti- 
colare. Le  memorie  , che  fé  ne  trovano  difperfe  ne’  Libri  im- 
predì , fono  feaefiffime  , a legno  tale  che  fui  principio  di  quedo 
aringo  ho  dubitato  più  volte  di  redar  pel  mezzo  della  carriera. 
Ed  c certo  , che  non  mi  farebbe  dato  -podìbiie  venirne  a capo, 
fe  non  vi  G folle  interpola  1’  autorità  del  mede  fimo  Signor  Cw 
di  Santo  'Stefàno  Viceré . Avvegnacchè  eflendomi  convenuto  per 
mancanza  d’ Autori  ricorrere  alle  iscrizioni  , ed  agli  Epitaffii , e 
fervirmi  delle  fcriuure  de’ pubblici  Ardiivj  per  aver  polizia  de* 
Titoli  , e della  venuta  e partenza  de’  Viceré  , non  mi  farebbe 
dato  facile  d’.  ottener  quedo  fine  fenza  l’ aiuto  del  fuo  poientif- 
fimo  braccio  . 

Stimo  , che  in  quedo  punto  non  mi  fi  potrà  imputare  di 
non  aver  praticate  tutte  le  diligenze  immaginabili  , poiché  per 
quel  che  tocca  agli  hpitaffii  che  fono  in  Napoli  , ed  in  alcuni 
luoghi  circonvicini , dove  ho  avuto  l’ occafione  di  portarmi , pof- 
fo  dar  ficurezza  della  loro  fedeltà  , avendogli  letti  con  gli  occhi 
proprj  , e traforati  di  proprio  pugno.  Per  quelli  , che  danno 
fparfi  per  le  Provincie  del  Regno , mi  per fuado  , che  farà  data 
impiegata  tutta  i’attenzione  poflibde  da* Prefidi, e Governatori  di 
effe,  per  foddisfare  all’  obbligazione , nella  quale  gli  codituiva  il 
comando  ricevutone  dal  Sig.  Viceré.  Ma  come  che  ritrovandoli 
la  maggior  parte  di  edì  in  luoghi  lontani  dalla  loro  refidenza 
ordinaria  , fono  dati  codretti  di  ferviti!  dell’opera  di  fubalterni 
Mrnidri  , non  farebbe  gran  cofa  , che  nel  trafori vergii  vi  folle 
caduto  qualch’  errore  ; e potrebbe  anche  darli  il  cafo  , che  ne 
fodè  dato  tralafciato  qualaino  , o confumato  dal  tempo  , o per 
negligenza  di  edl,o  perche  veramente  non  fe  ne  folle  avuta  co- 
gnizione. 
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Maggiore  è (lata  la  difficoltà  incontrata  nell'  Archivio  della 
Reale  Canediaria  , che  avrebbe  potuto  fomminiflrarmi  molte  cu- 
riofe  notizie.  Ma  come  che  fi  trova  sfiorato  della  maggior  parte 
de’  Regiftri , che  in  erto  fi  confervavano  , bruciati  in  tempo  delle 
rivoluzioni  popolari  deU’anno  1647.  mi  fono  mancate  quali  tut- 
te quelle  memorie  più  autentiche  , le  quali  mi  averebbero  libe- 
rato dal  travaglio  di  andare  altrove  cercando  i tempi , e le  gior- 
nate della  venuta  , e partenza  de’  Viceré . Pure  non  oliarne  le 
diligenze  da  me  ufate  , non  ho  avute  tutte  quelle  chiarezze  che 
Infognavano  , qualche  volta  per  la  diverfità  delle  opinioni  degli 
Autori  fra  di  loro  difeordi  , altre  volte  per  la  mancanza  totale 
di  iìmigliami  particolarità,  le  quali  fe  fono  tollerabili  nelPOpere 
d’altri  Scrittori , erano  in  quella  alToUitamente  necellàrie. 

Mi  ha  però  giovato  non  poco  il  Sig.  Niccola  Caputo,  uomo 
per  lettere,  per  intendimento,  per  co  (lumi  , e per  chiarezza  di 
fangue  flimatiffimo  in  Napoli , lontano  da  ogrff  internile,  modello, 
e fopra  tutto  accurato  indagatore  delle  antichità  della  nollra  Pa- 
tria , coi  favore  del  quale  , e di  molti  altri  amici  eruditi  , ho 
ricevuto  diverfi  lumi  non  dozzinali  , e mi  fon  venuti  alle  mani 
moltilTìmi  manoferitti , che  hanno  riparato  potabilmente  il  difetto 
de’  Libri  imprefiì  : anzi  mi  hanno  fomminrflrate  tutte  le  notizie 
degli  avvenimenti  di  quello  fecoio  , la  maggior  parte  de’  quali 
non  eflèndo  flati  dati  ancora  alle  (lampe  , rollavano  feppclliti  lira 
le  polveri  delle  Librerie  de’  curiofi . Mi  giova  credere , clic  fra- 
no tutti  vendichi  , e che  coloro  che  gli  nanno  ferirti  frano  flati 
finceri  ; ma  quando  folle  il  contrario  , non  abbiamo  documenti 
più  autentici  per  convincergli  ; e bifogna  attribuirlo  a difetto  dell* 
umanità , che  fi  lafcia  fovente  vincere  dalla  propria  paflìone . A 
me  bada  di  rapportare  fedelmeme  i fatti  , che  in  elfi  fi  conten- 
gono , e di  non  avere  alterata  la  verità,  quantunque  alcune  vol- 
te abbia  taciuto  i nomi  delle  per  fori  e , così  per  non  offendere 
la  loro  fama  , come  perche  non  ho  avuto  giammai  intenzione  di 
compor  fatire . Ed  affinchè  ogni  uno  polla  a fuo  beli’  agio  chia- 
rirfì  della  mia  fchiettezza,  ho  formato  il  Catalogo  della  maggior 
parte  degli  Autori  , cosà  impreifi  , come  manofijriui  ,,  de’ quali 
ini  fono  fervilo,  acciò  fi  vegga  , che  oltre  all’ ordine,  la  telfitu- 
ra  , e’I  travaglio  d’  andar  difotterrando  tante  diflèrenti  notizie , 
non  v’è  alcuna  cofa  del  mio. 

I lumi  poi  che  ho  ricevuti  dalle  Prammatiche  , fono  (lari 
d’  una  grande  importanza;  poiché  clfendo  quelle  le  leggi  più  là- 


crofrnte  del  Regno,' promulgate  da’ medefimi  Viceré  , de’ quali 
ferivo  i Governi , mi  hanno  fomminiftrato  !•  colori  per  dipinge- 
re al  naturale  la  bellezza  de’ Toro  talenti  , e della  loro  provviden- 
za politica.  Anzi  per  togliere  a’ Lettori  il  travaglio  di  rivolge- 
re i due  groflì  Volumi , ne’ quali  fono  Hate  pochi  anni  fa  com- 
pilate dalla  celebre  attenzione  del  Regio  Configliele  D.  Biagio 
Altomari  ; ho  formato  nno  eftratto  delle  più  principali , che  giu- 
dico aggiungerà  non  picciolo  pregio  aH’  Opera  j poiché  fe  non 
potrà  fervire  allo  (Indio  de’  Giurilli  , fervirà  almeno  per  appa- 
gare il  defidcrio  de’  curiolì . A quello  Hello  fine  ho  aggiun- 
to anche  una  breve  notizia  dell’  origine  delle  loro  famiglie, 
e de’  Perfonag'»!  -che  ne  rapprefentano  prefentementé  le  ca- 
lie , tolta  dagli  Scrittori  de’  Nobiliarj  , ed  approvata  da  un  Re- 
Hgiofo  Spagnuolo,  il  quale  gode  onore  di  Cronifta  di  S.  M.  Se 
poi  hi  ciò  folTe  accaduto  qualche  errore,  non  deve  darfene  a me 
la  colpa  , perche  nftn  è flato  quello  lo  feopo  mio  principale , là- 
pendo  molto  bene , che  anche  coloro,  li  quali  ne  fanno  profef- 
ìbne  particolare  , tradi  feono  molte  volte  la  verità  con  racconti 
(àvolofi  e chimerici . 

E come  che  trattandofi  de’  Governi  de’  Viceré  , pareva  che 
foflè  neceirario  d’ informare  i Lettori  della  preminenza  del  lóro 
Mmiflerio  , dell’  autorità  eh’  è loro  comunicata  dal  Re  , degli 
onori  e trattamenti  che  ricevono  , e fopratiutto  dell’  ampiezza  e 
qualità  dei  paefe  lòttopollo  alla  loro  giurisdizione  i ho  voluto  far 
precedere  all*  Opera  una  picciela  relazione  non  men  di  tutte  que- 
lle prerogative , che  della  Città  capitale  , e dei  Regno  . In  ciò, 
lìccome  in  tutto  il  redo  del  Libro  , ho  procurato  d’  ufare  tutta 
quella  brevità  che  mi  è Hata  polTibrle  , À perchè  la  femplice  vi- 
lla dell*  Opere  voluminofe  fuole  alienare  gli  animi  dalia  lettura , 
come  per  non  accrefcere  con  la  proiillità  la  noja  ,che  forfè  rice- 
veranno i Lettori  dalia  ballèzza  del  mio  flile. 

Spero  -,  che  tutti  quelli  travagli  pervaderanno  ciafcuno  a 
credere , che  ho  fatto  quanto  ho  potuto  e faputo  per  incontra- 
re la  comune  fodd «fazione , e che  daranno  a tutti  motivo  di  tol- 
lerare P imperfezione  delle  mie  efpreffioni , perché  ho  fcritto  in 
quella  forma  che  parlo , lontano  da’  rigori  deli*  Accademici  della 
Crufca  . Deve  ad  ogni  modo  avvertirti , che  trovaraflì  nel  mio 
Libro  qualche  dizione,  fcritta  in  un  luogo  di  veramente  dall’al- 
tra, fecondo  la  divertita  dell’opinione  degli  Autori  che  l’hanno 
ufata  j nè  ciò  deve  attribuirmi!!  ad  incoflanza,  perchè  ho  procu- 
rato 
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rato ^ (blamente  d’evitare  gii  errori,  non  già  di  fermi  partigiano 
di  alcuno  di  quelli  Autori  , che  fé  ce  fono  diverfaintìnte  fer- 
vm . Per  quel  che  tocca  poi  agli  errori  delia  flampa  , quelli 
loro  fatali  a tutu  i libri  per  qualunque  eftraord inaria  diligenza  , 
che  fi  feccia  nella  correzione  . Se  però  fi  ritrovalTe  nell’  Opera 
qualche  parola  che  odorarti'  di  gentilità  , come  fono  quelle  di 
fortuna.  Fato,  ed  altre  limili,  mi  protello,  che  fono  modi  di 
parlare,  mentre  i miei  fentimenti  fono  Criftiani  e Cattolici,  fot- 
topolh  alfe  dottrina  della  Sana  Romana  Chielà  , e de’  Sommi 
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BREVI,  E PRINCIPALI  NO 

DEL  REGNO 


HAnno  i Geografi  aflomigliata  l’Italia  allagane 
ba  d’ un’ uomo  . Il  Reame  di  Napoli  , chia* 
auto  con  altro  nome  Sicilia  di  quà.dd  Faro, 
n’  occupa  poco  meno  della  metà  , da  quella 
parte , che  vi  a terminare  nella  punta  del  pie. 
de.  Di  modo  tale,  che  viene  a rimanere  nel- 
l’eftremità  dell’Italia,  a guifa  di  Pendola  ba- 
‘ « gnata  da  tre  Miri,  Tirreno,  Jonio,  ed  Adria, 

tico  . Ha  mille  quattrocento  feffant’otto  miglia  di  giro  , che 
tante  fé  ne  contano  dalla  foce  dell’  Ufente , dagli  Antichi  chia* 
mato  Anfure,  che  preffo  Terracina  fi  (carica  nel  Mar  Tirreno, 
fino  a quella  del  Fiume  Tronto,  il  quale  sbocca  nell’ Adrian- 
co.  La  iua  maggior  lunghezza  è quattrocento  cinquanta  miglia, 
e cento  quaranta  la  fua  larghezza  pili  grande  . Dalla  parte  dì 
Mezzogiorno,  Oriente,  e Settentrione  ha  per  termine  i mentova» 
ti  tre  Mari  , e da  Ponente  lo  Stato  della  Sedia  Appoftolica. 
Tiene  molte  ifole,  le  principali  delle  quali  fono  Ifchia , Proci, 
da,  Nifita  , Capri,  1*  Itole  di  Diomede  dette  di  Tremiti,  e l* 
Eolie  , benché  quella  di  Lipari  , eh’  è la  più  grande  di  quelle 
ultime  , va  prefentcmcntc  comprcfa  nel  Governo  dell’  Ifola  di 
* ■»  * Siti. 
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Sicilia.  Giace  nel  mezzo  del  quinto  clima,  eh*  è (limata  la  par» 
te  piìi  temperata  del  Mondo . Racchiude  in  quefto  (Ito  Piani  , 
Colli,  Monti,  e Valli,  irrigate  da  circa  cento  quaranta  Tor- 
renti , e Fiumi,  de’ quali  alla  rii'erva  del  Garigliano,  e del  Vol- 
turno , che  ammettono  qualche  piccioia  barca  , niun’  altro  , o 
per  difetto  del  fito  , o per  1*  infufficienza  dell*  acque , o per  la 
rapida  velocità  del  fuo  corlo  alla  navigazione  acconfente . Vi  fo- 
no molti  Laghi , alcuni  de’  quali , come  quelli  di  Licola  , Pa- 
tria, Celano  , Varano  , e Lefina  , producono  ottimi  pelei  , ed 
efquifitiffimi  altresì  fono  quelli  , che  fi  pefeano  in  tutt’i  Mari 
del  Regno . - 

E’  ferace  fotto  quefto  Cielo  la  Terra  d’ ogni  Torta  di  biade,  e 
di  buoni  legumi  , com’  anche  di  Rifi  , Mandorle  , Coriandri , 
Zafferani , Comini , ed  Anici . Produce  delicatilfimi  vini , e di 
moltiffime  qualità  , fra’  quali  fono  in  gran  pregio  le  Lagrime , 
ed  i Grechi  di  Somma.  Abbonda.  d’Olioj  di  Lino , di  Canapa, 
e di  Bambagia  . E’  feconda  di  Cedri , di  Limoni , d’  Aranci,  e 
d’ogn’  altra  forra  di  agrumi.  La  diverfità,  il  l'apore  , e l’abbon- 
danza grande  de* frutti,  che  fi  trova  in  tutto  1 paefe,  riefee  pro- 
digiosa agli  occhi  de’  foreftieri  • e molto  piu  la  diligenza  , c 
l’ induftria  , con  la  quale  fi  conlèrvano  frefehi  da  un’  anno  al- 
l’altro  . V’allignano  in  numero  ftraordinario  gli  alberi  de’ mori, 
dalle  foglie  de’ quali  ricevendo  l’alimento  i vermini  della  feta  t 
ne  filano  una  grandifiima  copia  . I pafcoli  fon  così  Saporiti , ed 
in  tanta  abbondanza  , che  nutrtfeono  un  numero  innumerabifo 
d’armenti  , e frà  gli  altri  di  Cavalli  , e di  Pecore,  quelli  fti- 
matiffimi  per  la  loro  attitudine  , e bizzarria  , quelle  per  la  fi- 
nezza  delle  lor  lane  , e per  l’ottima  qualità  de’  formaggi  . Le 
Selve,  i bo(chi , i campi  ricettano  «igni  forte  di  cacciagione  non 
men  di  quadrupedi  , che  di  volatili  ; e la  felva  Brettiana  , che 
gira  dugento  miglia , e fi  chiama  comunemente  la  Sila  Regia  di 
Cofenza,  è popolata  di  non  piccioia  quantità  d’ altieri,  ch’intac- 
cati nella  corteccia , mandano  fuori  dalle  lor  vifeere  la  pecé , e 
la  trementina  . I fiori , e l’ erbe  odorifere  adornano  le  Campagne 
d’una  perpetua  Primavera  ; e fervendo  di  guftofo  cibo  alle  Pec- 
chie , te  rendono  ubertofe  di  buoniffimo  mele  . Nafcono  nella  Ca- 
labria le  canne  da  fare  il  zucchero , ed  una  certa  Sorta  di  carda, 
che  fa  la  inafticr.  Quivi  , e nel  Monte  Gargano  fi  raccoglie  U 

man- 
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manna  ; cd  in  quali  tuttt  le  Provincie  del  Regno  fi  trovano  .mol. 
te  erbe  medicinali . In  Pozzuoli  , e nell’  Ilola  d’  Ifchia  vi  fono 
diverfi  bagni  d’acque  minerali,  giovevoli  alla  fanità.  Nel  terri- 
torio della  Terra  di  Cantalupo  icaturifce  alle  radici  di  un  mon- 
te un  liquore , che  chiamano  Olio  petronico  : in  quello  della 
Città  di  Matera  fono  le  miniere  del  Bolo  Armeno  , e della 
Terra  figillata  • e la  miniera  dell’ Antimonio  . fi  trova  nel  ter- 
ritorio della  Città  di  Taverna  . In  moltiffimi  luoghi  vi  fono 
miniere  d’Oro,  d’ Argento  , di  Rame,  di  Piombo,  d’  Acciajo  , 
di  Vetro,  e d*  Argento  vivo.  Quelle  dell’Alume,  Solfo , Fer* 
ro , e Nitro  fono  abbondanti  ; ed  abbondantiflime  fono  l’ altre 
di  Geflo  , e Sale.  I marmi  di  color  mtlchio  fono  ne’ monti  del* 
la  Città  di  Nicaftro.  L’Alabaftro  fi  trova  ne’ Territorj  della  Cit- 
tà di  Reggio,  e Rodano, e delle  Terre  della  Regina,  Altomon- 
te,  Belvedere,  ed  Alvito  . La  Calamira  in  quello  di  Sand  Aga- 
ta, e la  Pietra  di  Paragone  ne’ lidi  della  Calabria  / ne’ Mari 
•della  quale , ficcome  in  molti  altri  luoghi  fi  peicano  parimente 
i Coralli . In  fbmma  quello  Regno  non  fidamente  produce  tutte 
le  cofe  , che  fono  neceflarie  al  ioftentamento  della  vita  umana,, 
ma  anche  quelle,  che  fervono  al  ludo  in  tanta  copia*  che  veg- 
. gonfi  concorrere  fin  dal  Settentrione  le  Nazioni  dranicre  a por- 
larvi  le  migliori  loro  ricchezze  per  provvedetene  . , 

• Ha  (offerte  in  quello  fecolo  non  poche  difgrazic  di  fame  , di 
pediienza  , di  guerra , e di  terremoti , che  hanno  tolta  la  vita  ad 
un  gran  numero  di  perfone . Glò  non  ottante  è molto*  popolato 
d’abitatori,  li  quali  attendono  a fuochi  trecento  novantaquattro 
mila  , e Settecento  vent’ uno , fecondo  i’  ultima  numerazione  del 
Regno  , pubblicata  nell’  anno  1669.  che  vuol  dire  , che  padano 
due  milioni  d’anime,  fenza  la  Città  di  Napoli  f e luoi  Calali. 
E 'quelli  abitatori  fono  cosi  robufti  , c d’ ingegno  , e di  corpo , 
che  tuttavia  è incerto  , fe  abbiano  maggiore  inclinazione  al  me- 
ftiere  dell’ armi  di  quella,  che  hanno  alle  lettere  . Ne  fono  buon 
teftimonio  le  Storie  , che  hanno  regiftrato  le  gefte  di  tanti  celebri 
Condottieri  di  cimiti  ; e tanti  dotti  Scrittori  , che  con  le  loro 
opere  hanno  illuttratn  le  (lampe,  non  lafciano  luogo  di  dubitarw 
ne.  Balla  dire, che  l’Imperadore  Vefpafìano  fu  Prefetto  delle  Scuo- 
le Napolitanej  e che  quello  Regno  è (lato,  farà  , ed  è l’Acca- 
demia di  tutte  le  (citine,  così  pratiche,  come  fpcculative,  e la 
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(cuoia  di  tutte  1*  Arti , cosi  Liberali , come  Mercenarie , e fervili. 
Ne  fono  ufcid  bravi  Teologi,  Filofofi,  e Matematici,  fa  moli 
Ciurliti,  eloquenti  Rettorici,  perfetti  A Urologi , eccellenti  Poeti, 
ed  accuratiffimi  Storici  ; de’ quali  non  é qui  d’uopo  regtilrarne 
il  catalogo,  avendolo  fatto  il  Dottor  Nicolò  Toppi  nella  fua 
Biblioteca  Napolitana  . Bada  dire  , che  Archita  Tarantino  trovò 
l’ invenzione  di  far  volar  per  aria  la  colomba  di  legno , e Gio: 
Battida  della  Porta  quella  dell’  Occhialone , o Tubo  Ottico.  Il 
fidcma  del  moto  della  Terra,  fu  prima  di  Copernico  ritrovato 
da  Girolamo  Tagliavia  di  Reggio  in  Calabria.  Una  delle  anti- 
che  contrade  di  Capua  detta  Seplafia , ha  dato  il  nome  a’  com- 
poGtori  d’  Unguenti  • e l’antica  Cittì  d’Atella  , fu  le  di  cui  ro- 
vine fu  polcia  edificata  quella  d’ Averla,  alle  Rapprelentazioni 
A celiane  , giacché  da  rifa  uscirono  quei  Comici  , che  blamente 
co’gedi,  e movimenti  cosi  del  volto,  come  del  corpo  efprime- 
vano  , lenza  parlare  i proprj  concetti  . I Sibariti  popoli  della 
Calabria  furono  i primi  , eh*  indignarono  i Caualli  a ballare, 
donde  forfè  ha  avuto  origine  l’ufo  praticato  fino  al  presente  , d’ 
avvezzargli  a fai  tare , ed  a corvettare.  L’Arte  Oratoria  è fiata 
fempre  in  aqueflo  Regno  ben  coltivata  , ed  ammirata  dalle  Na- 
zioni  ftraniere  ; avvegnaché  gli  antichi  Romani  -,  invitati  dada 
facondia  dc’nofhi  Oratori,  abbandonavano  volentieri  la  patria  per 
venire  in  Na  poli  ad  udirne  gli  arringhi  . Vi  fìorifce  nobilmente 
la  Mufìca":  nc  ciò  é folo  vanto  del  noftro  Iccolo , giacché  fi  leg- 
ge, che  fino  a tempo  di  Nerone-  Augufio  fe  ne  fofle  difputato 
pubblicamente  nc’ Teatri  di  Napoli,  dove  quello  medefimo  Impe. 
radore  fece  il  fuo  Citaredo  : e che  San  Paolino  Velcovo  dell’an- 
tichiflìma  Cittì  di  Nola  fofTe  flato  l’ inventore  delle  Campane  : 
{{lomento  dagli,  antichi  non  conofciuto , oggi  ufato  lodevolmente 
in  tutte  le  Chiefe  del  Criflianefimo  . Le  tele , i bronzi , i mar- 
mi fono  mutoli  , ma  d «guidimi  Panegirici  di  tanti  uomini 
illufiri  nella  Pittura,  e nella  Scottura , che  hanno  avuto  in  que- 
llo Regno  i natati  . La  Buffola  tanto  profittevole  a’ naviganti 
delia  quale  s’  attribuire  ^invenzione  a Flavio  di  Gioja  Cittadi- 
no d’  Amalfi  , fupera  di  gran  lunga  tutti  gli  clogj  , che  pedono 
comporfi  per  lodare  i profeflòri  dell’Arte  Nautica.  E tante  bel- 
le, e curioie  manifatture  , che  fi  fabbricano  in  quello  Regno, 
particolarmente  di  drappi  di  feta,  e d'oro,  danno  molto  bene  • 
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conofeere  quanto  fìa  grande  la  perfezione  , alla  quale  lòfio  giunti 
ì pregi  della  Lanaria. 

E’  fiato  quello  paelè  la  patria  di  trent’ uno  Sommi  Pontefici, 
ed ‘ultimamente  D.  Antonio  Cardinal  Pignafelli  de’ Principi  di 
Mincrvino  Arcivelcovo  di  Napoli  è fiato  alfunto  al  Pontificato 
col  nome  d’ Innocenzo  Xlf.  a’ il.  di  Luglio  1591.  Di  diverfi 
Impera  dori  Romani,  e d’ un  gran  numero  di  Velcovi  , Arcive- 
feovi , Patriarchi  , e Cardinali  . Ha  dato  alla  Chiefa  Cattolica 
molti  Ordini  Religioli  , cioè  la  Congregazione  de’  Celefiini,  fon* 
data  da  San  Pietro  da  Morrone  , polcia  Celellino  Quinto  Som- 
mo Pontefice  : i Minimi  , da  San  Francelco  di  Paola  : i Che- 
rici  Regolari  Teatini,  da  Gio:  Pietro  Carafr, polcia  Paolo  Quar« 
to:  i Miniflri  degl’infermi,  da  Camillo  de  Lellis:  i Cherici 
Regolari  Minori,  da  Francelco  Caracciolo:  i Padri  della  Dot- 
trina Crifiiana  , da  Gio:  Filippo  Romanelli  : i Pii  Operarj,  da 
Carlo  Carafa  ; e la  Congregazione  di  Santa  Maria  di  Colorito 
di  Morano  ddl’ Ordine  Eremitico  di  Sant’Agofiino  dell’ oflervan- 
za,  fondata  da  Fra  Bernardo  da  Rogliano. 

S’aggiungono  i Saniuarj,  che  arricchilcono  quello  Regno;'  € 
lafciando  da  parte  quelli,  che  lòno  in  Napoli  , de’ quali  ripar- 
lerà a luo  luogo  , fono  di  grandillimo  pregio  i dipofiti  de’  tre 
Santi  Appofioli  Matteo , Andrea, e Tommalo,chc  fono  venerati 
con  grandiflima  divozione  nelle  Città  di  Salerno,  d’ Amalfi,  e 
d’Oriona  a mare.  I Beneventani  pretendono  di  confervare  quel- 
lo  di  San  Bartolomeo  , quale  fu  tralportato  dalla  loro  Città  in 
Roma  da  Ottone  Terzo  Imperadorc  . I continui  '.miracoli  , che 
Dio  fi  compiace  di  fare  nella  grotta  del  Monte  Gargano , dove 
ftà  la  Balilica  dedicata  a S.  Michele  Arcangiol<r , nella  Chiefa 
della  Santiliima  Trinità  di  Gaeta  , ed  in  quella  di  Santa  Ma- 
ria de  finikus  Terre , invitano  a vifitarle  un  numero  infinito  di 
peregrini  , che  vengono  a quell’ effetto  da  divede  parti  del  Mon- 
do . Nè  minore  è’1  concedo  delle  pedone  , che  corrono  nel  Mon- 
te Ciòcie  a venerare  l'immagine  miracololà  di  Nofira  Signora  di 
Monte  Vergine  : nel  Moniftcro  di  Monte  Calino , dove  ripofano 
ì Corpi  di  S.  Benedetto  , di  Santa  Scolaftica  fua  Sorella  , e di 
moiri  altri  Santi,  e Beati:  nella  Città  di  Bari  , dove  s’adora- 
no l’olla  di  San  Nicolò  Velcovo  di  Mina  , dalle  quali  può 
dirli , che  featurifee  un  perenne  fiume  di  Manna  , tanto  è gran- 


è BREVI,  E PRINCIPALI  NOTIZIE 

de  la  còpia  , che  ne  difpenfano  quei  Canonici  a’  Cuoi  divoti  : 
nella  Terra  di  Soriano  , dove  fi  conlèrva  l’ Immagine  del  Patriar- 
ca San  Domenico  , venutavi  miracolofa mente  dal  Cielo  : nella 
Città  di  Paola,  dove  s’ammirano  i prodigj  di  S.  Francefco  cit- 
tadino di  ella  : nella  Certola  di  Santo  Stefano  del  Bofco,  dove 
giace  il  Corpo  di  San  Bruno,  fondatore  de’Certofmi , ed  in  mol- 
ti altri  luoghi,  ne’ quali  fi  conlervano  diverf©  prtziofe  Reliquie, 
le  quali  ficcome  farebbero  materia  di  più  volumi , cosi  fono  au- 
tentico teftimoniq  della  pietà  Criftiana  di  quelli  Popoli,  e dello 
zelo  grande , che  tengono  del  culto  divino.  < 

Il  Regno  fa  per  inlegna  un  campo  azzurro  , tempeflato  di  gu 
gli  oro . 'Contiene  circa  duemila  Città  , e Terre  abitate,  alcu- 
ne delle  quali  godono  il  Demanio  Reale , l’ altre  ubbidilcono  a’ 
Fcudatarj,  che  le  pofieggono  con  diverfi  Titoli,  ,effendovi  Baro- 
ni, Conti,  Marchefi , Duchi,  e Principi  - Hanno  quali  tutti  la 
Giuridizione  delle  prime  Caufe  civili,  criminali , c mille  : mol- 
ti anno  anche  le  feconde  , pochiffimi  le  terze  . Ciaicuna  di 
dette  Città , e T erre  è governata  da  on  Capitano , o fia  Gover- 
natore, il  quale  giudica  col  parere  dell’  Aflcfibre.  Quelli  Capi- 
tani, ed  Alfeffori  fi  deputano  ne’ luoghi  Regi  dal  Viceré,  c ne* 
Baronali  dagli  utili  Signori  di  efli . Dura  l’ Officio  per  lo  ipa- 
zk>  d’ un’anno  ; è quello  terminato  devono  fottoporfi  al  giudizio 
del  Sindicato . Dalle  fentenze  , e Decreti  di  quelle  Corti  locali 
s’appella  a’Tribunali  delle  Regie  Audienze  delle  Provincie,  li 
quali  fi  compongono  d’ un  Prefide  , che  luole  anch’  effere  per  or- 
dinario Governatore  dell’ Armi , tre  Auditori un'Avvocato  Fi- 
fcale  , e molti  Minillri  fubalterni.  • - . : 

Le  Provincie  lono  dodici , fecondo  la  di  villane  fattane  da’  no- 
(Iri  Rè.  La  prima  è quella  di  Terra  di  Lavoro  , la  quale  fa  per 
infegna  due  comi  di  dovizia  d'  oro  , fegati  da  una  Corona  Realt 
in  campo  aggurro , per  contrafTegno  della  fua  abbondanza  , e fer 
tilità.  La  fua  Metropoli  è Napoli  Capo  di  tutto  il  Regno,  ®f 
tre  la  quale  vi  fono  le  Città  di  Capua  , Sorrento  , Averfa  * 
Gaeta,  Nola  , Sella  , Pozzuoli  , e molte  altre.  Stà  immediata- 
mente loggetta  a’Tribunali  di  Napoli,  a’ quali  vanno  le  appel- 
lazioni dalle  Corti  locali;  e fidamente  rifiede  fuori  della  Metro- 
poli un  CommilTario  Generale  della  Campagna  con  ampia  auto- 
rità contro  a’ delinquenti,  per  tener  la  Provincia  netta  di  Ban- 
diti: 
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diti  : facendo  parimente  la  fua  refidenza  in  Napoli  il  Renio  Per- 
cettore  per  1 dazione  de’ pagamenti  fifcali,  che  ciafcuna  Univcr- 
liti  contnbuifce  alla  Regia  Corte.  La  feconda  Provincia  è quel- 
la  di  Principato  Cura,  la  quale  fa  per  inlcgna  la  Buffala  da  na. 
vtg<tre , alla  quale  fono  attaccate  otto  ali  bianche , che  lignifica. 
no£/«  etto  venti,  dominati  dalla  fieli*  tramontana  di  color  d'oro, 
in  Campo  bipartito  d’argento  , e nero  , per  dimoftrare  la  perizia’ 
de  luoi  abitatori  nella  navigazione,  e l’ invenzion  della  Bufiola. 
La  lua  Metropoli  è Salerno,  dove  rifiede  il  Tribunale  della  Re. 

&U,AU  iea\C  1 Regl°  Percett°re  ; e vi  lbno  parimente  le  Cit- 
ta d Amalfi  , la  Cava  , Nocera  de’  Pagani  , Capaccio  , e molte 
altre.  La  terza  Provincia  è quella  di  Principato  Ultra,  la  qua- 
e a per  ìnlegna  una  Corona  di  Principe  in  campo  bipartito  d'ar. 
gemo,  e wffà  , per  additare  il  titolo,  che  porta  di  Principato, 
datole  da  Duchi  di  Benevento.  Quella  Città  è la  Metropoli  del. 
la  rovincia  , la  quale  col  fuo  Contado  ubbidifee  alla  Sedia  Ap. 
pofichca . Oltre  di  ella  vi  fono  le  Città  d’ Ariano,  Nufco,  A. 
vdlino,  Gonza,  Sant’  Agara  de’ Goti,  ed  altre  . Il  Tribunale  del. 
la  Regia  Audienza  rifiede  nella  Terra  di  Montcfuicoli , c’1  Re- 
gio  P«ccttore  nella  Terra  dell’  Atripalda  . La  quarta  Provincia 
quella  di  Bafilicata,  la  quale  fa  per  infegna  un  collo  d'aquila 
rojja  con  la  fella  Coronata , *] opra  tre  onde  te  fruì  re  in  campo 
oro,  c e 11  crede  voglia  lignificare  la  follevazione  di  quelli  pò. 
-poi  contra  de  Greci,  da’ quali  erano  malamente  trattati,  e’1  di. 
Scaccia  mento  di  effi  da  quello  paefe  , con  l’affogamento  in  un 
nume  del  Capitano  Imperiale,  ch’era  venuto  a vendicare  la  lo- 
io  ribellione.  Le  fuc  Città,  e luoghi  principali  lono  Venofa, 

. , ’ l?caIic{x»  Potenza,  Muro,  Melfi,  Montepelofo,  Marate.% 

, • 3 T nbunale  della  Regia  Audienza  ha  latto  relidenza  in 

flivern  luoghi  : dimora  prefentemente  in  Matcra  , quantunque 
quella  Città  non  appartiene  a quella  Provincia  ; e’1  Regio  Per- 
cettore  rifiede  nella  Terra  di  Montemurro . La  quinta  Provin- 
eia  quella  di  Calabria  Citra , la  quale  fa  par  infegna  una  Cro. 

“r"!**'-.  JTf0  * arX'n,°  ■ La  fu.»  Metropoli  è Coienza  , dove 
nliede  il  Tribunale  dcUa  Regia  Audienza,  e’1  Regio  Percettore; 

rc  .a,  e v*  *ono  «ohe  altre  Città  , e luoghi  principali, 
come  Amantea  , Rodano  , Bifignano , Martorano  , Paola  , ed 
«tre.  La  Iella  Provincia  è quella  di  Calabria  Ultra,  la  quale 

fa 
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fa  per  infegna  quattro  pali  vermigli  in  campo  d*  oro , che  fono  1’  ar« 
mi  d’  Aratila  , inquartate  per  traverfo  con  due  Croci  nere  in  carri • 
po  d’argento,  che  fono  1*  armi  della  Calabria,  così  ulàre  da  Fer- 
--  rance  d’  Aragona  Duca  di  Calabria  , per  dimoftrare  , che  quan- 
tunque quello  Ducato  folle  divilo  in  due  Provincie,  egli  era  pa- 
drone dell’ una',  « l’altra  . La  fna  Metropoli- è Catanzaro,  dove 
-rifiede  la  Regia  Audienza.  Vi  tono  parimente  le  Citili  di  Reg- 
gio, Santa  Severina,  Crotone,  Tropea,  Taverna,  Melico,  Ni- 
cadrò,  Nicotcra  , Monteleone  , dove  rifiede  il  Regio  Percettore, 
e molte  altre.  La  Settima  Provincia  è quella  di  Terra  d’ Otran- 
to , la  quale  anticamente  faceva  per  inlegna  ua^fà ttuno  con  un 
Delfino , ma  poi  eflendo  dati  da  Alfonib  Secondo  Duca  di  Ca- 
labria {cacciati  da  Otranto  gli  Ottomani  , ha  tempre  fatto  un 
Delfino , che  tiene  in  bocca  una  megga  Luna , / opra  l'armi  di  Ara- 
gena,  per  contraflegno  della  vittoria.  Le  lue  Cittì  principali  io- 
no  Otranto,  che  le  da  il  nome  , Taranto,  Brindili,  Gallipoli  , 
Oira  , Oftuni,  Nardò,  e Lecce,  ch’oggi  è la  Metropoli  di  tut- 
ta la  Provincia  , dove  rifiede  il  Tribunale  della  Regia  Audienza, 
e’1  Regio  Percettore.  L’ottava  Provincia,  è quella  di  Terra  di 
Bari,  la  quale  fa  per  infegna  «i«  Campo  quadripartito  per  trave r. 
fo,  I due  plinti  lattrali  fono  d' argento , o ì due  perpendicolari  fo- 
no di  colore  aggurro ne’ quali  da  un  baflone  Vcfcovile  , forfè  per 
la*  divozione  del  Corpo  di  S.  Nicola  ; che  ripolà  nella  Città  di 
n Bari  , la  quale  da  il  nome  alla  Provincia . Nella  tnedefìma  Cit- 

tà rifiede  il  Regio  Percettore,  ed  in  quella  di  Trani  la  Regia 
Audienza,  oltre  le  quali  vi  fono  Monocoli,  Bitonto,  Giovenaz- 
zo,  Molfetta , Bilceglia,  Barletta,  Andria , Con  vertano,  Cariota, 
Altamura,  ed  altre . La  nona.  Provincia  è quella  d'  Abruzzo  Ci- 
*tra,  la  quale  fa  per  infegna  una  tefia  di  Cinghiale  fopra  la  qua- 
le fla  rii  giogo  di  color  rogo  in  Campo  d'oro , per  lignificare  l'ab- 
bondanza, che  v’è  di  quelli  animali,  e la  Vittoria  ottenuta  nel. 
le  forche  Caudine,  che  fono  nella  Provincia  di -Principato  -Ultra 
preffo  la  Terra  c¥ Arpaja  , da  quelli  popoli;  detti  anticamente 
Sanniti,  li  quali  fecero  per  tfifpregio  pattare  fotte ’l  giogo  i Ro- 
mani . Le  lue  Città  principali  fono  Chieti , dove  rifiede  il  Tri- 
bunale della  Regia  Audienza  , e’1  Regio  Percettore  , Lanciano  , 
Ortona  a Mare,  Sulmona  , ed  altre  . La  decima  Provincia  è 
quella  d’Abruzzo  ultra , la  quale  fa  per  infegna  un  Affilia  Coronata f 
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affila  [opra ‘tre  Monti  d'oro  rtf  campo  augurio  , per  lignificare  i natali 
d’Adriano  Imperadore  nato  in  quella  Provincia , ovvero  ii  nome  della 
Metropoli  chiamata  Aquila , ove  rifiede  il  Tribunale  della  Regia 
Audicnza , c ’l  Regio  Percettore  con  titolo  diTeloriere.  Vi  tono 
parimente  le  Città  d’  Atri  , Cività  di  Penna  , Teramo,  Ci  vita 
Reale;  ed  altri  luoghi.  L’  undecima  Provincia  è quella  di  Con. 
tado  di  Molile  , la  quale  fa  per  intigna  una  Stella  bianca  , e 
trinità  ( da  molti  giudicata  inlegna  della  Cala  del  Balzo  , anti. 
camente  poficditrice  di  molti  Feudi  in  quella  Provincia  ) circon- 
data da  una  ghirlanda  di  fpigbe  -di  grano  in  campo  vermiglio , 
per  dimoflrarc  la  lua  fertilità.  L’antica  Città  di  Molile,  qggi 
picciola  Terra  , ha  dato  il  nome  a tutta  la  Provincia  , nella 

S|uale  fono  Ilernia,  Bojano,  Trivcnto,  e Campo  baffo  , dove  ri- 
ìede  il  Regio  Percettore  , non  effendovi  Tribunale  della  Regia 
A udienza  , per  eflere  unito  a quello  della  Provincia  di  Capita, 
nata  . La  duodecima,  ed  ultima  Provincia  è quella  di  Capita, 
nata,  la  quale  fa  per  inlegna  un  Monte  tf Oro  con  alcune  fpigbe 
di  grano  attorno  , iopra  del  quale  Ha  /’  lArcangtolo  San  Michele  . 
in  campo  aggurro , per  contraflegno  della  lua  fertilità  , e dell’ ap. 
parizione  di  detto  Santo  nel  Monte  Gargano.  La  lua  Metropo* 
li  è la  Città  di  Lucerà  , dove  rifiede  il  Tribunale  della  Regia 
Audienza  , e ’l  Regio  Percettore , oltre  la  quale  vi  fono  le  Cu* 
tà  di  Manfredonia,  Bovino,  Monte  S.  Angiolo-,  Troja,  Vielli, 
e Foggia  , dove  rifiede  il  Tribunale  della  Regia  Dogana  delle 
pecore  di  Puglia,  col  Percettore  per  relazione  della  fida. 

Tutte  le  Marine  del  Regno  Hanno  guernite  di  Torri  , polle 
in  tal  fito,  e con  tanta  proporzionata  dirtanza  , che  nello  fpazio 
di  ventiquattr’ore  può  farfi  col  contraflegno  del  fuoco  tutto ’l  Re. 
gno  avvitato  di  qualunque  in  vallone  nemica  . Vi  fono  poi  mol. 
ti  Cartelli , e Fortezze , provveduti  di  guarnigione  Spagnuola;  ef- 
fendovi nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  oltre  i Cartelli  di 
Napoli,  quelli  di  Capua  , Baja  , Uchia  , e Gaeta,  dov’è  pari- 
mente  la  Cittadella . Nella  Provincia  di  Calabria  Citra  vi  lono 
i Cartelli  dell’ A mantea  , e di  Colenza  : in  quella  di  Calabria 
Ultra  vi  lono  i Cartelli  di  Tropea , Reggio , e Crotone  : in  quel- 
la di  Terra"  d’ Otranto  vi  lono  i Cartelli  di  Taranto,  Gallipo. 
li , Otranto  , San . Cataldo  , Lecce  , e Brindifi  , dove  alla  bocca 
del  Porto  giace  un’altro  .Cartello,  detto  il  Forte  , porto /opra 

**  d’u©  . 
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d*  un’  Ifoletta . Nella  Provincia  di  Terra  di  Bari  vi  fono  i Ca« 
Utili  di  Monopoli , Bari , Trani,  e Barletta  . In  quella  di*  Ca- 
pitanata vi  fono  i Cartelli  di  Manfredonia,  e di  Vicrti  j e negli 
Abruzzi,  quelli  di  Pelcara,  dell’Aquila,  di  Civitella  del  Tron- 
to, e la  Fortezza  di  Montorio , ultimamente  fotta  innalzare  dal 
Marcitele  del  Carpio  già  Viceré,  per  togliere  quel  nido  a’ Ban- 
diti. Vi  fono,  parimente  le  Fortezze  d’Orbi fello,  Porto  Ercole^ 
c Porrolongonc , le  quali  benché  fono  nella  Tofcana  , ad  ogni 
modo  Hanno  foggette  a’ Viceré  del  Reame  , *sk  come  il  Prefidio 
della  Piazza  di  Piombino  , appartenente  al  Principe  di  quello 
nome,  e quello  dell’ Itole  di  Tremiti,  dette  anticamente  di  Dio- 
mede nel  Mare  AdriatitQ , le  quali  appartengono  a’  Canonici  Re. 
golari  di  Sin' Salvatore.  , • . • : '1 

Oltre  le  foldatefche,  che  fervono  nelle  guarnigioni  delle  Piaz- 
ze, vi  fono  in  Regno  venti  Compagnie  d’uomini  d’armi,  e 
la  nuova  milizia  del  Battaglione  , cosi  a piede  , come-  a caval- 
lo , la  quale  monterà  a circa  ventimila  Fanti  , e quattromila 
Cavalli , che  le  Comunità  del  Reame  fono  obbligate  a.  fotnmini- 
firare  a ragione  di  cinqur  pedoni , ed  un  Cavaliere  per  ogni  cen- 
tinaio di  fuochi-.  Quefle-  milizie  non  hanno  foido  in  tempo  di 
pace ; ma  godono  (blamente  alcune  franchigie,  perché  danno  al- 
le proprie  cafe  pronte  ad  ogni  chiamata  , in  guifa  tale,  che  ria 
pochi  giorni  S riducono  lotto  l’infegne  • e quando  Hanno  in 
Uiale  fermio  hanno  il . foido  ordinario  di  tutte  l’ altre . 

I faldati  de’ Cartelli  i e Fortezze  ubbidifcono  a’ Cartellarti  , e 
(Sovernadori  eletti'  «Jal  Rè,  li  quali  amminirtrano  loro  giurtizia 
per  mezzo,  d’ un  Auditore  ,*  che  ciafcuno  di  eflt  «legge  per  que. 
fio  effetto.  Tutte  1’ altre  foldatefche  delle  Provincia  Hanno  log. 

. gette  alla  aiuridizione  de’  Prefidi  , e Governadori  dell’ armi  , ( 
quali  procdfcno  alla  cognizione  delle  for  Cauli;  col  parere  d’und 
degli  Auditori  delle  Regie  Audienze,  nelle  quali  prefeggono . Il 
Reggimento  de’  ioklati  Spagnuoli , thè  ftà' in  Napoli  , tiene  l’Au- 
ditore particolare,  ed  un’altra  ne  Ila  ne’Prefidj  di  Tofcana; 
L’ appellazioni  dal  detto  Auditore  particolare  / chiamato  del  Ter* 
zof  vanno  al  Tribunale  dell' Auditor  Generale  dèli’ Efercito,  eh’ 
è il  Giudice  lupremo  di  tutte  te  milizie  terreftri  di  quello  Re- 
gno , di  tutta  la  Cala  del  V.  Rè , e di  tutti  coloro,  che  tengo- 
no foido  militate  da  S.  M.  eccètto  i fudditi  de-’  Regj  ‘Cartelli  * 

. --  :>  *'*  che 
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che  fono  conofcinri  da  Auditori  particolari;,  fe  le ’fcddatcfclie  ma- 
rittime , che  libbidilcono  a’ loro  Capitani  Generali  delle  Squadre 
■di  Vafcclli , e Galee , li  quali  fimilmente  tengono  i loro  Audi- 
tori  per  l’ammiitidrazionc  della  giudizi»  1 Vb  c ©hFf  U , &t  * 

La  giuridizione  lpirituale  s’  amminiftra  da’ Vefco vi , cd  Ar- 
ci velcovi  , dalle  fcntenze  de’  quali  s’ appella  alla  Corte  di  .Ro- 
ma . E per  le  Caule  de’  Regolari  , oltre  i doro  Superiori  , v’  c 
il  Tribunale  della  Reverenda  Nunziatura  , il  quale  parimente 
fopraintende  a tutti  gl’interefli  della  Camera  Appoflolica  . Per 
l’elècuzione  delle  pie  dilpolizioni  de’  Tedatori  , v*é  il  Tribu- 
nale della  Reverenda  Fabbrica  di>  San  Pietro  , il  di  cui  Com- 
minarlo AppodoLico  procede  nelle  Caule  col  parere  de’  Mini- 
Ari  fecolari , che  gli  lono  dedinari  per  Confo  Itoci  dal  Viceré  . 
Le  Cfaielc  Cattedrali  erano  anticamente  cento  quarantotto , con- 
forme narrano  diverfi  Scrittori , oggi  fono  cento  trenta , perchè 
ve  ne  fono  alcune  , che  lono  date  unite  inlieme . Confido*»  m 
venti  Arcivefcovadi , e cento  dieci  Velcovadi  , tutti  a libera  col- 
lazione  del  Papa,  fuorché  otto  Arcivefcovadi,  e ledeci  Velco- 
vadi, ne’ quali  il  Rè  N.  S.  tiene  il  dritto*  di  prelèntare  . Quedi 
fono  gli  Arcivefcovadi  di  Brindifi,  Lanciano,  Otranto,  Matera, 
Reggio,  Salerno,  Trani  , c Taranto;  e i Vefcovadi  d’ Ariano, 
Accrra , Aquila  ,rtrotone,  CaUdbo  , Cafydl’a  Marc  di  Stadia, 
Gaeta  , Gallipoli , Giovenazzo,  Motola  , Monopoli  Pozzuoli  , 
Potenza,  Trivento,  Tropea,  ed  Ugento  . Ha  anche  S.  M.  il 
medefimo  dritto -nel  Vefcovado  d’Oira,  ch’è  flato  leparato  dalla 
Chiefa  di  Brindifi  , nell’  Arcipretato  d’  Altamura  , ed  in  molti 
altri  Beneficj  Eccfofiadici. 

Rilcuote  la  Regia  Corte  dalle  Comunità  del  Reàme  carlini  42. 
per  cialcheduno  fuoco  l’anno,  e grtfna  fei  per  fuoco  il  mele,  le 
quali  furono  impode  per  le  paghe  , ed  alloggiamenti  della  Ca- 
valleria. Di  quedi  pagamenti  è franca  la  Città  di  Napoli,  e 
fuoi  Calali  v le  Terre  dello  Spedale  della -SS.  Annunziata  di  Na- 
poli , ed  alcune  altre  ; .e  molte  pagano  meno  per  privilegio  fpc- 
ciale . Il  Baronaggio  paga  in  cialcun’  anno  1’  Adoa  , eh’  è un 
tributo  iucceduto  in  luogo  del  lervigio  pedonale , che  tutti?, Ba- 
roni devono  al  Rè,  in  congiuntura  di  guerra  in  Regno.  E quan- 
do muojono  i Feudatarj  , lì  paga  da’  fucceifori  per  la  nuova  In» 
veditura  il  Rilevio , ch’è  la  metà  dell’ entrate  feudali  d’un’an- 
. - ' **  2 no. 
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no.  Vi  ièiie  le  Dogane,  nelle  quali  fi  paga  il  dazio  di  tutte  Ié 
mercanzie,  ch’entrano,  ed  elìcono  dal  Reame.  Le  gabelle  della 
Seta,  del  Zafferano,  delle  Carte  da.  giuocare,  della  Manna  forza» 
ta  , del  Pefo  , del  Protomedicato . Alcune  altre  impofte , che  ti 
chiamano  Jhs  pratàbendi  t perché  ila  vietata  a ciafcuno  di  vende» 
re  , o comprai»!  certe  torte,  di -merci  da  altri,  che  da’ Fondachi 
e tono  del  Sale  , Tabacco , Ferro  , Acciajo  , Salnitro , 
Polvere,. ed  Aquavite.  La  Dogana  delle  Pecore  di  Puglia', 
nella  quale  fi  rifeuote  la  fida  di  tutti  gli  Animali , coti  graffi  , 
come  piccioli , che  palcono  ne’ Territori  della  Regia  Corte  . E 
finalmente  oltre  te  Dogane  ordinarie  il  dritta  della  Tratta, 
che  fi  .paga  pe’ grani , orzi legumi , olj , vini , fitte  non  lavo- 
rate , «suini , ed  altri  generi  di  mercanzie,  che  fi  mandano 
fuori  dei  Regno  . Quelli  tòno  dazj , che  fi  paganp-  generalmen- 
te in  tutto  ’1  Reame,' óltre  de’ quali  la  Città  di  Napoli  n’ha 
molti  altri  particolari.  ,■ 
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A Fedeliflima  Città  di  Napoli  Metropoli  di 
tutto ’l  Regno  , refidenza  anticamente  de’ Rè, 
oggi  de’ Viceré  , e Supremi  Moderatori  di  ef- 
fo,  la  quale  fu  celebre  ne’ tempi  andati  frà  le 
migliori  Città  d’  Italia,  fi  rende  preletitemente 
a tutto  il  Mondo  famofa , non  folo  per  la  fe- 
condità della  Terra,  ed  amenità  del  fuo  fito, 
ma  anco  per  la  lalubrità.  dell’  aria , e tempera* 
mento  del  clima  ; a legnò  tale.,  che.  non  contenta  degli  abitato- 
ri  luoi  proprj  , allettando  à concorrervi  quelli  d'altri  paefi  , ha 
dato  fofficiente  preteflo , e badante  morivo  alla  favola  delle  Si- 
rene  . Giace  in  grembo  alla  Campagna  felice  , o fia  Terra  di 
Lavoro  lotto  il  quinto  Clima  Settentrionale , in  altezza  di  gradi 
quaranta  , e minuti  cinqoantacìnque  dal  nodro  Polo  , ed  in  di- 
danza di  gradi  quarant*  uno  ’,  e minuti  {rentatrè  dal  primo  Me- 
ridiano . La  profpettiva  di  "dia  iembra  un’  artificiolo  Teatro, 
p^fhè  cominciando  dal  piano  , fi  va  inlènfibilmente  innalzando 
sìT  le  colline  , che  le  fervono  graziofàmente  d’appoggio  . Dalla 
parte  di  Mezzogiorno  è bagnata  dal  Mar  Tirreno,  che  forman- 
do un  feno  a modo  di  tazza  , fu  chiamato  da  Strabono  Cratere- 
e da  Occidente  , e Settentrione  è circondata  da  una  catena  di 
fruttiferi  colli  ; i quali  cominciando  dal  promontorio  di  Pofilip»  , 
e continuando  pel  Monte  di  S.  Eralmo  , Villa  Antoniana,  det- 
ta comunemente  Antignano,  Conocchia,  e Capo  di  Monte  fino 

aCa. 


Digitized  by  Google 


i4  RELAZIONE  DELLA  CITTA’ 

a Capo  di  Chino , vanno  a terminare  in  una  vaga  pianura , che 
fi  ftende  dalla  parte  d’Oriente  a’ Campi  Acerrani  e s’allarga 
fino  al  Monte  Vefuvio . ' ■ ~ . - • 

I primi  fondatori  di  effà  vennero*  negli  anni  del  Mondo  4055. 
da  Gakide  Città  della  Grecia  nell’ liola  Eubea  , oggi  detta  di 
Negroponte  , condotti  da  Partenope  figliuola  d’  Eumdo  dalla 
quale  prefe  anticamente  il  fuo  nome,  o com’ altri  vogliono  , fu 
fondata  dagli  abitatori  di  Cuma  , ohe  dalla  medefima  Città  di 
Calcide  traevano  la  loro  origine.  Ne' tuoi  principj  fu  molto  pre- 
cida , ma  effendo  (lata  la  prima  volta  ingrandita  lotto  l’ imperio 
di  Augùfto  con  l’aggiunta  della  Città  di  Paiepoli , che  lignifica 
vecchia  Città,  lafciato  il  nome  della  fua  Fondatrice,  pigliò  quel- 
'lo  di  ‘Napoli  : fe  pur  non  prele  tal  nome,  che  vuol  dir  nuova 
Città  ,' allor  eh’ effendo  fiata  da’ Cumani  diflrutta  per  timore 
che  la  vicinanza  di  effa  non  rendeffe  difabitata  la  lor  Città,  <u 
da’  medefimi'  per  configlio  dell’Oracolo  riedificata  . E fiata  poi 
di  tempo  in  tempo  ampliata  negli  anni  -degl’  Imperadori  Adria- 
no, Coftantino,  e Giufìiniano  i cf Innooenzo  Quarto  Sommo  Pon- 
tefice : di  Carlo  Primo,  Carlo  . Seconda  , e Ferrante  Primo  Rè 
di  Napoli;  ed  ultimamente  lotto  il.  Regno  dell’ Imperador  Car- 
lo Quinto  fu  dal  Viceré  O,  Pietro  di  Toledo  innalzata  alla  gran- 
dezza , che  oggi  ritiene , girando  nove  miglia  fenza  i fuoi  bor- 
ghi , e circa  18.  con  effi  , ciafcheduno  de’ quali  fi  può  chiamare 
Una  fpaziola  Città,  . v - • 

E’  circondata,  di,  mura  < guernite  in  molti  luoghi  di  Torri  di 
pietre  pipernine  quadre  , e tiene  ventilei  Porte  , cioè  dieci  T er- 
rali ti  , l’ altre  Marittime.  Quelle  di  Terra  fono  le  Porte  del 
Carmine Nolana  , Capuana  , del  Ponte- nuovo  , di  San  Gonna- 
ro',  di  Coflantinopoli ,. Alba-,  Reale,  Medina,  e di  Chiaja  . E 
le  marittime  fono  le  Porre  del  Carnee  della  Conciaria  , di 
Santa  Maria  a Parete , della  Mandra  , de’  Bottari,  o dello  ^e- 
ron  del  Sale,  Porta  di  mezzo,  di  Sant’  Andrea  , del  Peice , (fel- 
la Marina  del  Vino,  del  Caputo , di  Mafia,  del  Molo  piccolo, 
d'  Oligarca  , deli’  Olio  , della  Calce  e de’  Pulci  - VI  fono  lèi 
Borghi,  il  primo  de’ quali  ài  quello  di  Santa  Maria  di  Loreto, 
che  giace  fuori  la  Porta  del  Carmine  , e può  comprendere  tut- 
te quelle  abitazioni ,. che  fi  llendono  fin  fuori  Porta  Nolana.  Il 
fecondo  è quello  di  Sant’Antonio  Abbate  fuori  la  Porta  Capua- 
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nà,  che  comprende  anche  la  Montagnuola  , Il  terzo  di  S.  M. 
delle  Vergini  fuori  la  Porta  di  San  Gennaro  , che  giunge  fino 
alle  Chicle  di  Santa  Maria  della  Sanità  , e di  S.  Gennaro  fuor 
delle  mura . Il  quarto  è quello  di  .CoftaTitinopoli  fuori  la  Por- 
ta di  quello  nome,  che  innalzandoli  fino  alla  Chiefa  di  Santa 
Maria  della  Verità  de1  PP.  Scalzi  di  S.  ,Agoftino  , e girando  pe’ 
Conventi  de’PP.  Cappuccini,  e. di  Gesù  Maria  , inchiude  tutto 
il  Quartiere  di  San  Potito . Il  quinto,  è fuori  Porta  Reale, 
che  abbraccia  tutte  1’  abitazioni  , che  giacciono  (opra  Pontecor- 
vo , c fuori  Porta  Medina  fino  alla  Chielà  del  Sangue  di  Cri- 
fio . E 1’  ultimo  è quel  di  Chiaja  , che  dalla  Por  A di  quello 
Dome  fi  Rende  fino  alla  Chiefa  di  Noftra  Signora  a piè  della 
Grotta.  H 

Vi  fono  molte  llrade  magnifiche,  com’ è quella  di  Toledo, 
che  dalla  Porta  Reale  corre  fino  al  Regio  Palagio.  L’altra,  che 
dalla  Chiefa  di  Santa  Maria  d’ogni  Bene  va  a finire  a Porta 
biplana . E quella  , che  dal  Convento  di  S.  Pietro  a Majeila 
conduce  al  Palagio  della  Gran  Corte  della  Vicaria.  Oltre  le  lira- 
de  di  S.  Giovanni-a, Carbonara,  di  Monte  Olivcto  , dell’Olmo, 
di  Porto,  àe’Lanzieri,  degli  Armieri,  della  Sellaria  , e' molte 
altre  . Moltiftunc  fono  le  Piazze  , ma  tre  tono  lo-  principali  -, 
cioè  quella,  del  Gran  Mercato, dove  due  volte  la  fettimana  fi  fa 
la  fiera:  l’altra  all’incontro  del  Caftel  Nuovo:,  l’ultima  davano 
ti  al  Palagio  del  Viceré  . •L’abbondanza  poi  dell’ acque  è gran- 
didima,  poiché  oltre  quelle  , che  naicono  nella  Città  , e fi  di- 
cono comunemente  lorgenti,  vi  Topo  1’  altre  che-vengono  da  fuo- 
ri per  alcuni  aqujdotti  iot terranei  chiamati  Formali  , per  mez- 
zo de' quali  fi  diftnbutTcono  a.-totted’  abitazioni  della  Città  /al 
mulini,  ed  anche  alle  fontane,  della  quali  fono  arricchite  mol- 
te Caie  di  particolari,  e lpeeialmentc  quelle,  che  giacciono  ne’ 
quartieri  inferiori  vicina  al  Mare.  Nè  è picciolo  il  numero  dèl- 
ie.pubbliche  fanti,  avvegoachè  ve’  nQ  una  davanti  la  Chielà  di 
Santa  Caterina  a Formello  : un’-alrca  , chef  fembr*  un  fiume  nel- 
la (Irada  dell’  Annunziata due  iq  mezzi  al  Mercato:  due  nel- 
la Piazza  -della  Sellarla  : una  alla  Loggnan  un’-altra  nella.  Piaz- 
za di  Porto:  lei  nel  piano  del  Caftel  Nuovo  , fra  le  quali  la 
più.  magnifica  è quella -di  Medina , pc’  marmi  , ftatue  , e-  fc berci 
d’acqua-,  che. vi  fi.  vedono  : una  davanti  ~U -Chielà  di  Monte 
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Olivetó  : un’altra  in  capo  alla  piazza  Jel  Palagio  Reale;  due 
a Santa  Lucia;  lei  alla  Darlena,  e molte,  altre  di  minor  nome. 

L’ abitazioni  de’ Cittadini  lono  affai  comode,  ed  alte  a tal 
fegno,  che  fi  veggono  molte,  cale  a lei  , e fette  piani  . Ciocché 
avviene  per  la  leggerezza  della  Pietra  , e per  l’otritna  qualità 
dell’arena , detta  Pozzolana,  la  quale  milchiata  con  la  calce*,  fa 
una  perfettiflìma  congiunzione  . .Quindi  è , che  veggonfi  per  tut- 
ta la  Città  belliflìmi  , e lontuofi  edificj  , fra’  quali  non  può  Fa- 
lciarti fptto  lilenzio  il  Palagio  Reale  , eh’  è una  delle  più  belle 
machine , che  abbia  mai  fatto  il  celebre  architetto  Cavalier  Fon* 
tana  , così  per  la  vaghezza  della  prolpettiva  , come  per  f am- 
piezza degli  Appartamenti,  Sale  , Gallerie,  Loggie,  Portici  .Fon- 
tane , e Giardini  , oltre  la  bclliffima  Scala  , che  vi  fè  fare  il 
Viceré  Conte  d’ Ognatte,  a piè  della  quale  il  Viceré  D.  Pietro 
d’ Aragona  fé  innalzare  le  ftatue  dell’ Ibero , e deFTago.  Vi  lo- 
no  molte  altre  fabbriche  , che  fervono  d’ornamento  grandiffimo 
alla  Città  , come  fono  gli  Studj  Pubblici  , il  Monte  della  Pietà, 
l’Arlenale,  la  Darlena,  il  Molo  con  la  fua  Lanterna  , o fii  Fa- 
nale , la  Cavallerizza  , il  Cartel  Capuano  , oggi  refìdenza  de’  Tri- 
bunali,  i Granai  della  Città  , il  Prefidio  de’loldati  Spagnuoli  fo- 
pra  Piìzofalcone  y le  Cale  della  R.  Zecca  delle  • monete  , della 
ConfervaziQne  delle  farine  , ed  un  numero  infinito  di  Palagi  di 
Cittadini , degniflimi  teftimonj  della  loro  magnificenza  . 

Nè  hanno  men  di  riguardevole  le  Fortezze  , che  lono  in  Na- 

rii . Il  Cartel  Nuovo  giace  vicino  al  Mare  in  feno  al  Porto , 
dove  rtava  anticamente  un  Convento  do’ Padri  di  San  Fran- 
coleo  dell’ Offervanza  , dedicato -alla  Vergine,  il  quale  fu  tra- 
fpdrtatò  nel 'luogo  , dove  prefentemente  fi  vede  il  Monirtero  di 
Santa  Maria  della  Nuova  . Fu  edificato  dal  Rè  Carlo  primo  di 
Angiò  , ampliato  da  Alfonzo  Primo  di  Aragona,  e ridotto- al- 
la prefente  perfezione  dall’  Imperador  Carlo  Quinto  . La  fui  for- 
ma è quadrangolare  , comporta  di  .quattro  Baloardi  Reali  , cir- 
condati da  un  largo  foffo  . Il  Malchio  confitte  in  cinque  Torri 
bellifftmc  dipiperno,  circondate  da  un’altro  foffo  j c tutta  la 
Fortézza  ha  la  comunicazione  per  un  ponte  levatojo  col  Palagio 
Reale.  Il  Cartello  di  S.  Erafmo  giace  lui  Monte  di  quello  no. 
me , che  ha  preio  da  una  Chiefa  dedicata  al  medefimo  Santo . 
Era  prima  un'edificio  chiamato  Beiforte,  polcia  ridotto  dall’ Im- 
pera- 
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per'ador  Carlo  Quinto  in  fortiflima  Rocca  dì  forma  Sellare  con 
lei  angoli , tagliati  la  maggior  parte  nel  moitfe  , con  una  belili- 
fima  piazza  d’  armi  , ed  una  vada  ciftcrna  , capace  , come  dico- 
no, di  due  Galee.  Il  Cartello  dell’ Uovo  , cosi  detto  per  la  fua 
forma , giace  lopra  uno  lcoglio , o per  dir  meglio  Iloletta  dirim- 
petto al  Monte  d’  Echia , e comunica  con  la  terra  per  mezzo  dà 
un  lungo  ponte.  Fu  detto  anticamente  Lucullano  , per  eder vi  da- 
ta l’abitazione  di  Lucullo  ; ed  anche  fu  chiamato  Cadello  del 
Salvatore  da  un  Monidero  di  quello  notne  , edificatovi  da  Sant’ 
Attanagio  Vefcovo  di  Napoli , ridotto  polcia  da’  Normanni  in 
Fortezza  , la  quale  fu  ultimamente  ridorata  da  D.  Gio:  di  Zu- 
nica  Viceré  di  Napoli.  D’ordine  del  Sig.  Viceré  Conte  di  San- 
to Stefano  vi  fi  da  prelentemente  innalzando  un  Forte  Reale, 
capace  di  ieffanta  pezzi  d' Artiglieria,  didante  quattrocento  brac- 
cia, o fia  un  colpo 'di  Cannone  , dal  Corpo  della  Città.  Que- 
llo Forte  da  attaccato  al  Cadello  dalla  parte  del  Mare , dove  fi 
fporge  in  fuori  a guil'a  d’ un  braccio  , che  ferve  , o può  lervire 
di  Porto  ; e va  a terminare  in  un  Torrione  , che  ha  ventiquat- 
tro palmi  di  fondamenta  nell’acqua  , e cento  novantafei  di  dia- 
metro : opera  del  Colonnello  D.  Fernando  de  Grunenbtrgh  fa- 
molo  Ingegnerò  . La  Città  di  Napoli  ad  idanza  del  medefimo 
Sig.  Conte  di  Santo  Stefano  ha  contribuito  al  Re  Nodro  Sig. 
cento  cinquantamila  ducati  per  qued’  effetto  . Il  Torrione  del 
Carmine  da  attaccato  alla  Chiela  , e Convento  di  Nodra  Sig. 
di  quedo  nome.  In  tempo  delle  rivoluzioni  popolari  dell’ anno 
1647.  fu  la  Reggia  della  dilubbidienza  , c la  refidenza  di  Gen- 
naro Annefe  ; e comeché  fi  conobbe  allora  l’importanza  del  fi- 
to , che  domina  la  gran  Piazza  del  Mercato  , ed  il  Porto  è 
(laro  provveduto  poi  di  guemigione  Spagnuola  lotto  un  Gover- 
natore della  medefima  Nazione,  con  la  prerogativa  d’alzar  ban- 
diera , come  tutti  gli  altri  Cadelli . Alla  bocca  della  Darlena 
giace  la  Torre  di  S.  Vincenzo  , la  quale  eflendo  antichidima  , 
molti  l’ attribuilcono  a’  Greci . E finalmente  vi  tòno  i Balordi 
di  S.  Lucia,  e di  Piatamene,  ultimamente  fortificati  dal  Viceré 
Marchile  del  Carpio,  dal  quale  fu  principiata  una  belliffima  (ca- 
la, per  dar  loro  la  comunicazione  col  quartiere  di  Pizzofalcone. 

Amicamente  fi  ulava  cT  andare  a diporto  fuori  Porrà  Capua- 
na, dov’è  una  bella  veduta  d’orti,  con  una  firada  affai  fpazio- 
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fa,  adornata  di  Fonti  , che  conduce  a Poggio  Reale  ,'Cafa  d? 
ricreazione  de’ Re  di  Napoli,  riguardevole  per  le  fontane,  giar. 
dini,  pelchiere,  ed  altre  delizie,  che  vi  fi  godono;  però  in  og- 
gi è poco  frequentata  , andandovi  fidamente  qualche  volta  in 
tempo  d’inverno.  Tutto  il  concorlò  delle  carrozze  è al  Molo, 
dentro  la  Darfena  , nel  piano  del  Cartel  Nuovo , davanti  al  Re- 
gio Palagio,  nella  firada  di  S.  Lucia,  e nel  Borgo  di  Chiaja  fi- 
no allo  Scoglio  di  Mergellina  . E ne’ meli  di  State  fi  luole  an- 
dar paflcggiando  con  alcune  picciole  barche , chiamate  Feluche , 
per  la  riviera  di  Pofilipo , la  quale  non  (blamente  é amenifiima 
per  fe  delta , ma  anche  per  la  frequenza  de’  Palagi  , e Cadmi , li 
quali  fervono  all’ufo  d’un  gran  numero  di  perionc  , che  vanno 
ad  abitarvi  ne’  tempi  canicolari . • 

Si  Rima  , che  nella  Città  , e Borghi  vi  fia  mezzo  milione  di 
anime  , e nondimeno  i viveri  vagliono  a btionifiimo  prezzo  : anzi 
è cola  maravigliofa  il  vedere  ogni  cantone  della  Città  cangiato 
in  Mercato,  o per  dir  meglio  in  un  medefimo  giorno  più  Mer- 
cati in  ciafcun  cantone  della  Città  : tanto  è grande  il  concordo 
de’ commefiibili  , de’ quali  da  un  momento  all’altro  fi  veggono 
piene  , vote  , e ripiene  le  piazze . Donde  fi  può  far  buon  giu- 
dicio  della  fertilità  del  Territorio,  dell’  indufiria  degli  agricolto- 
ri, e della  quantità  grande  d’ogni  forta  di  vittovaglie  , che  vi 
concorre  , non  dolo  da  trentafette  Calali  , che  godono  le  medefi- 
me  prerogative  della  Città  , ma  anche  da  altri  luoghi  circonvU 
cini . 

. Gli  abitanti  dì  Napoli  furono  dal  principio  Gentili  , adorato- 
ri degl’idoli  , e fopra  tutto  del  Sole , e della  Luna,  donde  vo- 
gliono , che  avertè  origine  l’ indegna  della  Città  , eh’ è un  campo 
bipartito  et  oro , t di  porpora  , attribuendoli  il  «fior  d’oro  a’ rag- 
gi del  Sole , ed  if  porporino  alla  Luna  , che  fui  mattino  fi  ve- 
de rofla  pe’ vapori,  che  dalla  Terra  riceve:  benché  altri  voglio- 
no , che  le  folte  fiata  queft’  indegna  donata  dall’  Imperador  Co- 
Cantino,  in  memoria  della  bandiera,  chiamata  Labaro  , de*  men- 
tovati colori  , che  i Napolitani  gli  prefentarono  . Pofcia  nell’an- 
no quadragefimo  terzo  dell’  umana  falute  , eflèndofi  partito  di 
Antiochia  il  Principe  degli  Appoftoli,  ed  avendo  piantata  la  Fe- 
de di  Crìfio  nella  Città  di  Taranto  , ed  in  quella  di  Reggio 
nella  Calabria,  pervenne  in  Napoli.  I primi  Cittadini,  che  ri- 
cever- 
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cevettero  per  mano  dell’ Apposolo  l’acqua  del  Santo  Battefimo, 
furono  Santa  Candida,  e Sant’Afpnemo  , l’efempio  de’ quali  fu 
feguitato  da  un  gran  numero  di  perlone  , eh’  ebbero  la  fortuna 
di  udire  il  facrificio  della  Meffa  celebrato  dal  medefimo  Anpo- 
itolo  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  ad  Aram , c ricevere  il  Santilfimo 
Sacramento  dell’  Altare  per  le  lue  mani . 

Da  indi  in  quà  non  iolamente  fi  lono  mantenuti  i Napolita- 
ni Tempre  collanti  nella  Religione  Criltiana , ma  fono  andati  vie 
più  crefcendo  nella  divozione  , e nella  pietà  , avendo  avuto  di- 
ciaflette  Velcovi  , che  fono  venerati  dalla  Chiefa  Cattolica  per 
Santi,  e per"  Beati,  oltre  undici  Santi,  e Sante  Napolitane.  Ne 
fono  buon  tellimonio  tante  Chiefe  di  Napoli , che  aicenderanno 
al  numero  di  trecento  quarantuno  ; trecento  ventilei  delle  quali 
fono  (late  diligentemente  delcritte  da  Celare  d’  Engenio  Carac- 
ciolo nella  lua  Napoli  Sacra , c nel  fupplimento  fattovi  da  Car- 
lo de  Lellis  , conciofiacolàchè  l’ altre  tono  (late  fondate  dopo,  L* 
impreflionc  di  quelli  libri. 

Si  contano  fra  tutte  $p.  Parrocchie,  comprefavi  la  Cattedrale, 
e le  quattro  Maggiori , che  fono  quelle  di  S.  Giorgio  Maggiore, 
di  Santa  Maria  in  Cofmodin  , detta  di  Portanova  , di  S.  Gio- 
vanni Maggiore , e di  S.  Maria  Maggiore  . Al  Duomo  è fotto- 
poda  la  Parrocchia  di  Santa  Sofìa.  A Santa  Maria  Maggiore 
quella  di  Santa  Maria  del  Soccnriò  dell’  Arcnella  , e parte  del 
territorio  di  Santa  Maria  dell*  Avvocata  . Ed  a San-Giovanni 
Maggiore  fono  lottQpode  le  Parrocchie  di  San-Giacomo  degl’ita- 
liani, di  San  Giuleppe  Maggiore,  de’ Santi  Fianeefco,  e Matteo, 
di  Sant?  Anna  di  Palazzo  , di  San  Mano  di  Palazzo  , di  Santa 
Malia  della  Catena,  di  Santa  Maria  della  Neve,  di  Santo  Stra- 
to di  Poftlipo,  di  Santa  Maria  dell’  Incorona  iella  , la  quale  era 
prima  nella  Chiefa  di  San  Bartolomeo  , e parte  de’  tcrntoij  del- 
le Parrocchie  di  Santa  Marta  della  Carità  , e di  Santa  Maria 
d’  Ogni  Bene  . Alla  Parrocchia  di  S.  Tommalo  a Capuana  fono 
/oggette  quelle  de’ Santi  Giovanni  , e Paolo  , e di  Santa  Maria 
di  tytr’i  Santi  del  borgo  di  Sant’Antonio.  A quella  di  Sant’ 
Arcangiolo  degli  Armieri  fono  fottopofte  le  Parrocchie  di  S.  Eli- 
gio,  di  S.  Maria  della  Scala  , di  Santa  Caterina  al  Mercato,  e 
di  Sant’Angiolo  all’  Arena  nel  borgo  di  S.  Maria  di  Loreto. 
All’altra  dj  S.  Giovanni  a Porta  ubbidirono  le  Parrocchie  dì 
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S.  Maria  della  Mifericordia , o Ha  delle  Vergini,  della  Santi ffimà 
Annuqziata  a Fonfeca,  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  e di  San* 
ta  Croce  di  Capo  di  monte . E finalmente  alla  Parrocchia  di 
Santa  Maria  della  Rotonda  il  rimanente  de’  territorj  delle  Par* 
rocchie  di  Santa  Maria  d’Ogni  Bene,  diSanta  Maria  della  Ca« 
riti,  e di  Santa  Maria  dell’ Avvocata  . Le  Parrocchie  di  Santa 
Maria  a Cancello  , di  Santa  Maria  a Piazza  , di  S.  Agnello 
Maggiore , di  San  Gennarello  all’  Olmo , di  Sant’  Angelo  a Se* 
gno  , e di  S.  Giovanni  in  Corte  fono  tutte  indipendenti , ma 
non  hanno  altre  Parrocchie  loro  foggette.  Vi  fono  le  Chiefe  di 
San  Giovanni  de’  Fiorentini , di  S.  Pietro,  e Paolo  de’ Greci,  e 
di  S.  Giorgio  dc’GenoveG,  le  quali  parimente  fono  Parrocchie  , 
ma  fenza  territorio,  avendo  il  dritto  d’amminiftrare  i Sacramen* 
ti  a’ loro  Nazionali  in  qualfivoglia  luogo  della  Città. 

Nelle  proceflioni  generali,  nelle  quali  interviene  l’Areivefco* 
vo  col  Capitolo,  le  quattro  Parrocchie  Maggiori  tengono  prero* 

Sativa  d’inalberar  la  Croce:  nè  fi  differenziano  in  altro  le  me* 
efime  Parrocchie  Maggiori, Gccome  l’ indipendenti  dalle  fubalter. 
ne , chiamate  comunemente  Grancie,  fe  non  che  quelle  fervono 
folamente  per  l’ amminiffrazione  de*  Sacramenti  , e quelle  oltre 
quello  pefo  hanno  il  dritto  di  fepellire  non  folamente  i defunti , 
che  muojono  nel  lor  territorio , ma  anche  quelli , che  muojono 
nel  territorio  delle  Grancie  ad  effe  loggette . L’une,  e l’altre 
però  fono  amminiffrate  da  Sacerdoti  Secolari  -,  effendo  Regolare 
folamente  il  Piovano  di  San-Giorgio  Maggiore  , eh’  é uno  de’ 
PP.  Pii  Operarj  , che  fervono  detta  Chicli , e 1’  altro  di  S.  A* 
gnello  Maggiore,  eh’ è de’ Canonici  Regolari  di  San  Salvatore: 
■perchè  quantunque  l’Abbate  di  S.  Pietro  ad  Aram;  de’ Canonici 
Regolari  Lateranenfi , fia» Capo  della  Parrocchia  di  Santa  Maria 
di  Portanova,  ad  ogni  modo  i Piovani  lono  Preti  Secolari  ap* 
provati  dall’ A reivefeovo . 

Le  Chielè  fervite  da  Regolari  fono  moltiflime  , non  folo  pel 
numero  grande  de’  Religiofi , e delle  Religioni,  ma  anche  de’  Mo* 
nifferi , che  ciafcuna  di  effe  abita,  cficndovi  in  Napoli  più  Con* 
venti  di  Religiofi. 
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Della  Dottrina  Cri/liana . , * ' ' * 

Dell' Oratorio  di  S.  Filippo  Neri. 

Vi  fono  ancora  i Cavalieri  dell’  Illuftriffima  Religione  Gero . 
folimitana  , la  quale  riconoice  le  fue  primizie  da’  nazionali  di 
quello  Regno;  avvegnaché  i Cittadini  di  Amalfi,  che  fi  ritro- 
vavano in  Gerufalemme  per  cagione  di  traffico,  furono  i primi, 
che  cominciarono  ad  efercitame  la  carità  d’alloggiare  i Pellegri- 
ni in  un’  Ofpedale  a quell’  effetto  colà  deflinato  , che  fu  il  pri- 
mo illituto  di  quella  Religione. 

Nè  è picciolo  il  numero  de’  Monifleri  di  donne  , de’ quali  fe 
se  contano  fettantaquattro , indufovi  quello  ultimamente  illitui- 
to  di  San  Francefco  di  Sales . Quarantotto  d’  effi  tono  Claullrali, 
ventifei  de’ quali  fi  governano  dall’ Arcivelcovo,  quattro  dal  Nun- 
zio di  Sua  Santità  , nove  da  diverfi  Ordini  di  Regolari  ,1:  due 
dal  Correttore,  e Governatori  della  Cafa  Santa  degl’incurabili. 
Gli  altri  trentarre  fono  Conlervatorj  ; cioè  fei  (oggetti  all’Ara- 
vefcovo , quattro  a’  Regolari , e ventitré  al  Governo  di  Seoolari. 

Vi  fono  ancora  molti  Confervator}  di  mafchi,  come  il  Semi- 
nario dell’  Arcivefcovo  , Santa  Maria  di  Loreto  , Santa  Maria 
della  Pietà  de’  T urchini , Santa  Maria  della  Colonna  , o fià  i Po- 
veri di  Gesù  Crido  , Sant’  Onofrio  della  Vicaria,  1’  Olpizio  de* 
Santi  Pietro,  e Gennaro  fuor  delle  mura  , e Sant’ Onofrio  de’ 
Vecchi  a Porto.  In  quelli  due  ultimi  fi  ricettano  vecchi,  e po- 
veri ; negli  altri  la  gioveofcù , per  la  quale  fi  mantengono  feri- 
ti Maefiri  per  illruirla  non  folo  nelle  buone  lettere  , ma  anche 
nella  mufica  ; e quella  è la  ragiona  i, per  la  quale  n’ cleono  mu- 
fici  eccrilentiffimi . I Padri  della  Compagnia  di  Gesù  governano 
un  Seminario  di  Nobili , c tre  ne  governano  i PP.  Somafchi  , 
che  fono  quelli  de*  Caraccioli  , de’  Capeci , e de’Macedonj , ne’ 
quali  s’ammaellra  la  gioventù  nelle  Igtoze  , e1  negli  altri  eterei- 
•zj  Cavallerrichi, 

La  carità  poi  , che  fi  efercita  negli  Ofpedali  è grandini  ma  , 
particolarmente  in  quelli  della  Santiffima  Annunziata,  degl’in- 
curabili, e di  San  Giacomo  della  Nazione  Spagnuola  , che  fono 
i più  grandi , i piu  ricchi  , e i più  numero-fi  d’ infermi  ; oltre 
li  quali  vi  fono  quelli  di  Sant’Angiolo  a Nido,  della  Pace,  di 
S.  Eligio  Maggiore  , tteUa  Miferi cordia  pe’  Sacerdoti , di  San  Ni- 
v'  \ cola 
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cola  alla  Dogana , e d!  S.  Maria  della  Pazienza  Cefarea  . 

A tante  opere  di  pietà  s’  aggiungono  le  doti  delle  Zitelle  , 
non  già  di  quelle  , che  ufcite  da  qualche  illuftre  Famiglia  , ri- 
cevono le  doti  da’  Monti  a tal’  effetto  fondati  da’  di  loro  Ante- 
nati, ma  al  bene  delle  fanciulle,  che  non  avendo  modo  di  col- 
locarfi  per  la  lor  povertà  , ricorrono  alle  limoftne  deflinatc  a 
quell’ ulo  da’ Fondatori  de’ Luoghi  pii,  o dalle  pie  difpofizioni 
debellatori  . Chi  volelfe  farne  un  catalogo  avrebbe  neceftità  d’un 
Volume j concioOacofachè  oltre  quelle  , che  Hanno  rinchiule  ne’ 
Confervatorj , e che  fi  maritano  con  la  dote,  che  loro  collituifco- 
no  i Governatori  di  elfi  , non  vi  è in  Napoli  Comunità  d’ ar- 
tigiani , che  non  la  fomminiftri  alle  Zitelle  nate  da  Padri  della 
loro  profelfione  : oltre  le  Congregazioni  , Cappelle,  e Luoghi  pii, 
che  hanno  quello  fanto  iflituto , ed  oltre  i cittadini  particolari, 
che  tengono  quello  pelo  in  adempimento  delle  pietolè  volontà 
de’ defunti  , o per  propria  elezione.  Balla  dire,  che  in  Napoli 
le  ne  maritano  migliaja  ogn’  anno  con  quelle  doti  , fenza  le 
quali  non  potrebbe  confervarfi  l’ onore  di  tante  zitelle  povere. 

Quella  è una  menoma  parte  della  pietà  criHiana  de’-Cittadini 
Napolitani , non  elTendovi  alcun’  opera  pia  , che  da  elfi  fia  tra- 
forata . Il  Monte  della  Mifericordia  fi  regge  da  fette  Governa- 
tori , a cialcuno  de’  quali  in  giro  Ha  appoggiata  la  cura  d’ una 
delle  lette  Opere  della  Mifericordia.  La  Congregazione  dell’  A u- 
guflilTima  Croce  feppellifce  quei  poveri , che  muojono  nelle  car- 
ceri , in  quella  Chielà  di  Napoli , che  piace  al  Governatore  di 
elfa  . Il  Sacro  Monte  della  Pietà  , dà  danari  in  prellanza  iopra 
del  pegno  fino  alla  lomma  di  dieci  feudi  fenza  interrile;  e quel- 
lo de’  Poveri  , e Nome  di  Dio  fino  alla  fomma  ' di  leudi  tre . 
Dalla  Congregazione  di  Santa  Maria  Succurte  ntiferis  fono  con- 
fortati a morire  tutt’ i condannati  al -patibolo.  Il  Monte  della 
Redenzion  de’ Cattivi , attende  al  rifcatto  dc’Crilliani  , (chiavi 
nelle  mani- de’ Turchi.  Quello  de’ Pòveri  Vergognofi  (occorre  di 
limofine  tutti  coloro  , a’  quali  la  condizione  della  pedona  non 
permette  di  mendicare  . La  Congregazione  de’  Dottori  di  Leg- 
ge , fotto  il  titolo  di  Santo  Ivone  , difende  a proprie  Ipele  le 
Caule  de’ Poveri  ne’ Tribunali  . Ed  è flato  pochi  anni  fono  fon- 
dato un  Monte  lòtto  l’invocazione  del  Santtffimo  Sagramento  , 
arricchito  di  buon’  entrate  , le  quali  lodevolmente  li  (pendono 
v per 
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per  accompagnare  con  torce,  e mufica  l’ Augufliffima  EucarHKa, 
che  fi  porta  agl’infermi  con  tanto  fafto  , e divozione  , che  fa» 
rebbe  defidcrabde  folle  imitato  da  tutt’i  Popoli  Criltiani  , Vi 
fono  Monti , e Congregazioni , che  hanno  per  principale  iftitu- 
to  d’ajutare  a ben  morire  gli  agonizzanti , ieppellirc  i morti  , 
provvedere  di  cibo  i poveri  carcerati  , fervire  gli  ammalati  ne« 
gli  Ofpedali , (occorrere  co’  fuffragj  de’ facritìcj  l’ anime  de’  defun- 
ti , ed  attendere  ad  altre  opere  pie  , delle  quali  la  brevità  non 
permette  fame  pili  minuto  racconto. 

Generalmente  parlando , tutte  le  Chielè , Conventi , e Luoghi 
Pii  di  Napoli  fono  ricchiflimi,  non  folo  di. rendite,  e patri mo. 
nio , ma  anche  di  (uppellettili  , e vali  Sacri . La  penna  non  è 
badante  a (piegare  ciocché  gli  occhi  vedono  con  iftupore , e 
T intelletto  confiderà  con  meraviglia . Chi  entrerà  nella  Bafilica 
Metropolitana  , nella  Cappella  del  Teforo  , che  Ivi  *’  ammira  , 
nella  Chiefa  de’  Santi  Apposoli  de’  PP.  Teatini , in  quella  de’ 
PP.  delia  Congregazione  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  nell’ 
altra  delia  Cafa  Profeto  de’PP.  della  Compagnia  di  Gerii,  in 
San  Domenico  Maggiore  de*  PP.  Predicatori  , in  Santa  Maria 
della  Nuova  de’PP.  dell’Offervanza  di  S.  Francefco  , in  S.  Lui. 
$1  de’ Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola,  in  S.  Martino  de’  PP. 
Certofini  , nella  Chielà  di  N.  Sig.  del  Carmine  , in  quelle  di 
Suore  di  Santa  Chiara,  della  Santififima  Trinità,  di  S.  Maria 
Donna  Regina ,.  della  Santa  Croce  di  Lucca , di  Santa  Maria 
Regina  Carli , di  Saa  Ligorio  , de’Santi  Marcellino,  e Fello, 
ed  in  tante,  e tant’  altre  Chiefe,  la  moltitudine  delle  quali  ci 
configlia  il  filetizio , fi  confonderà  in  contemplarne  l’ Architettu- 
re , e gli  ornamenti  de’ marmi.  Ih  tue,  e pitture,  che  hanno  fiati, 
cato  i pili,  celebri  pennelli  dell’ Uni verfo  , e gli-  fcalpelli  degli 
Scultori  pili  rinomati  d’Europa.  Se  poi  oflerverà  la  quantità  de- 
gli argenti,  fuppellcttili , e vali- fieri  , larà  co  lì  retto  a commen- 
dare la  liberalità  dc’Cittadini  Napolitani  ; e conferire,  che  han 
luperato  tutte  l’ altre  Nazioni  Criiliane  nel  promuovere  il  divin 
colto,  ed  arricchire  le  Chiefe.  * i .4 

Ma  non  è quella  tutta. la  ricchezza  delle  Chiefe  di  Napoli: 
fi  confervano  in  effe  pili  preziofi  tclòri  . Quelli  fono  i depofiti 
•di  circa  cento  lettanta  Corpi  di  Santi,  e Beati,  di  circa  tremi- 
la pezzi  di  Sante  Reliquie , la  maggior  parte  iniìgni , e di  cir- 
ca 
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ca  cinquanta  Corpi  d’  uomini  , e donne  morte  con  opinione  dì 
fatuità  , che  ripofano  in  diverfe  Chiefe  della  Città.  Chi  vorrà 
paffar  l'occhio  su  la  Napoli  Sacra  , n’avrà  diftinta  notizia.  Qui 
baderà  accennare  le  Reliquia  , che  fi  conlervano  nella  Cappella 
del  Teforo  già  mentovata  , la  qual’  è una  delle  meraviglie  di 
Napoli,  e de’ miracoli  più  ftnpendi  dell’arte.  Giace  ella  nel  Duo. 
mo  verlb  la  metà  della  Chiefa  , a mano  d|ftia  quando  s’entra 
per  la  porta  maggiore . Nel  frontifpizio  vi  fono  due  belle  , e 
maeftofe  colonne  di  marmo  nero  penzevero , e quattro  altre  più 
picciole  di  broccatello  , fra  le  quali  fi  vedono  due  belle  Statue 
di  marmo  de’ SS.  Apposoli,  Pietro, e Paolo.  La  druttura  di  que- 
llo Tempio  è di  ordine  Corintio,  compoda  di  finiflimi  marmi,  e 
adornata  da  quaranta  colonne  di  broccatello, « da  quattordici  Statue 
di  metallo  , rapprefentanti  i quattordici  Santi  , che  la  Città  di. 
Napoli  venerava  per  Protettori  nel,  tempo  , che  qued’ opera  fu 
compiuta,  per  mano  del  famofo  Scultore  Giuliano  Tinelli  . La 
Pittura  della  Cupola  fu  cominciata  dal  Domenichini  , il  quale 
dipinle  gli  a^hi , e gli  Angioli  ; e fu  terminata  dal  Cavaiier 
Giovanni  Lanfranco , avendovi  fatto  due  quadri  ad  olio  il  Ca- 
valier  Maflimo  Stanzioni , e Giuseppe  di  Rivera , ed  altri  quat- 
tro il  medefimo  Domenichini . Dietro  l’ Aitar  Maggiore  fi  con- 
ferva il  Tabernacolo  con  1’  Ampolle,  del  Sangue  preziofo  di  S. 
Gennaro;  ed  in  Une  delle  diverfe  nicchie,  che  fi  vedono  (otto  le 
Statue  di  bronzo  già  mentovate  , fi  conferva  la  Statua  d’at^nto, 
nella  quale  fla  rinchiulà  la  Tefla  del  medefimo  Santo,  con  tutte 
quelle  degli  altri  Santi  Protettori  di  Napoli , li  quali  prefente- 
mente  .(  oltre  la  Santiflfima  Immacolata  Concqzione , e l’ Arcati- 
giolo  S. Michele.)  giungono  al  numero  di  venticinque,  e fono  cioè. 


S.  Gennaro. 

S.  vignili  o. 

S.  Jjgpremo. 

S.  vigrippino. 

S.  EufcNo . • - \ ,j 

S.  Severo , • 1 

S.  dittarla  fio . 

J1.  Tommafo  di  Equino. 

S.  Patrìzia  . 

B.  vinci  rea  d' livellino . 


S.  Frame/co  di  Paola.  . 

S.  Domenico.  ■ . 

B.  Giacomo  della  Marca'. 

S.  Francesco  Saverio.  . ' <■ 

v*.  X T ere fa  . 

S.  Antonio  di  Padova. 

. S.  Fili  lupo  Neri.- 
S.  Gaetano.  ..  r 

S.  Nicolò  V tfeovo  di  Mirra.  • 

. S,  Gregorio  virine  no  . 

*u*  ~ s.cum 
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S.  Chiara.  “r '■  h.  S.  Biagio.  * 

S.  Giufeppe  . S.  Francefco  <f  vfffijì. 

S.  Pietro  Martire  . 

Per  quel , che  tocca  poi  al  governo  politico , confervi»  Napo» 
li  per  lungo  tempo  1’  Arifiocrarico  , e Democratico  . In  tempo 
della  guerra  Cartaginefe  renne  le  parti  della  Romana  Republica, 
e con  la  fortezza  dille'  fut  mura  , e de’ euori  degli  abitanti  co- 
ftrinfe  Annibaie  a ritirarfene  . Nello  (cadimento  dell*  Imperio  Re- 
mano  fofferfe  infieme  con  la  Citt^  di  Roma,  Capo  dell’ Univer- 
(o,  la  barbarie  de’primi  Goti,  da’ quali  fu  depredata  l’Italia  : ab- 
bracciò pofeia  gli  ultimi  come  amici  , fotto  la  dominazione  di 
Teodorico  ; c quelli  effendo  (lati  da  Belifario  battuti,  e final* 
mente  da  Narfete  fugati,  e vinti,  tornò  fotto  l’Imperio  de’ Gre- 
ci, e vi  perfevcrò  fino  a tanto  , ch’eflendofi  loro  ribellata  quali 
tutta  l’Italia  per  l’erefia  di- Leone  Ifauto  Iconoclaflo , gover- 
no(fi  lòtto  de’proprj  Dogi-.  Vennero  pofeia  i Normanni,  i qua- 
li avendo  dalla  Puglia  fcacciato  i Greci  , e i Saracini  dalla  Si- 
cilia) anche  di  Napoli  s*  impadronirono  ; e la  fign^eggiarono  con 
tutto  il  Regno  infino  a tanfo  , thè  ridotta  la  loro  Turpe  a ba- 
llardi  per  mancanza  di  legittima  prole ,'  dagli  Svevi , che  rappre- 
lèntavano  le  ragioni  della  Regina  Gofianza  , furono  - (lei-minati . 

Quelli  ricevettero  da’  Franccfi  il  mede  limo  , anzi  ,peggior  tratta- 
mento,  efTendo  fiata  tolta  loro  la  poffeffione  del  Regno  , e con 
efiò  4h  vita  di  Corradin  > , al  quale  la  Corona  s’ apparteneva  , 
fitto  morire  fopra  d’ un  palco  dal  Re  Cafk>  Primo  d’ Angiò. 
Finalmente  i Franceft  ne  furono  dagli  Aragonefi  "(cacciati  : ma 
poi  effendovi  ritornati  , prima*  fotto  il  Regno  di  Carlo  Ottavo,  > 

poi  fotto  q Allo  di  Ludovico  Duodecimo , c divifa  col  Re  Fen- 
rante  il  Cattolico  la  dominazione  del  Regito , mentrer volevano 
farlenc  alTpluti  padroni  con  la  forza  dell’ armi,  nc  furono  dilcac- 
ciati  da  quelle  del  Re 'Cattolico  , comandate  da  ConMvo  di 
Cordova  Gran  Capitano  « Pervenuta  poteia  la  iucccflione  della 
Caftiglia.,  dclT  Aragona,  e degli  Stati,  e Reami  ad  Aie  congiun- 
ti nella  perfona  dell’ ultima  Regina  Giovanna  moglie  di  Filippo 
il  Bello,  palliarono  fotto  il  dominio  tanto  loave  di  Cala  d’ Au- 
lirla, fotto  del  quale  quello  Regno  felicemente  tipófa  , e gode  t 
frutti  più  faponti'd’una  trarpquilliffima  pace,  governato  da’ Vi- 
ceré per  i’  aflenza  de’  proprj  Princìpi.  • 

• - Rifie- 
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Rifiede  preflb  la  pcrfona  del  Viceré  il  Configlio  Collaterale, 
comporto  di  Configlieri  di  Stato,  edi  Reggenti  della  Reale  Can- 
celleria . Quelli  fono  chiamati  , quando  fi  trattano  materie  di 
Stato,  o di  Gierra  , quelli  s’ aflfemjprano  ciafcun  giorno  nel  Pa- 
lagio  Reale  per  la  fpcdizionc  de*  ncgo^f  di  Giuflizia . I primi  fo- 
no  fei,  ma  lempre'S/  M.  n’aggiugnC  altri  lopranumerarj  ì Gli 
ultimi  fono  cinque,  due  de’ quali  devono  eflcr  Regnicoli,  uno 
Aragonefe,  c due  ad  arbitrio  dui  Re,  che  vi  deputa  per  ordi- 
Bario  Spagnuoli.  Artide  in  quello  Configlio  41  Segretario  del  Re- 
gno , il  qual* è Capo  di ‘tutti  gli -Officiali  della  Reai  Cancel. 
leria  , come  foho  gli  Scrivani  de’  Comandamenti , Cancellieri , ed 
altri  Officiali  minori. 

Quello  Configlio  .fu  iftituito  dal  Re  Cattolico  , poiché  nel 
tempo,  chooil  Regno  era  governato  pedonalmente; da’propr]  Re, 
il  Sacro  Configlio  di  Santa  Chiara  era  il  Supremo  , e !1  più 
degno,  come  quello,  nel  quale  giudicava  il  medefimo  Principe. 
Ed  in  /atti  le  ne  veggono  fholte  lentenze  , fottoicritre  dal  Re 
Alfonfo  Primo  d’ Aragona,  che  fu  di  effo  l’ iftitutore  ; e vi  ta- 
llo molti  procedi,  da’ quali  appare,  che  quello  Tribunale  forte 
flato  in  quel  tempo  Giudice  d’appellazione  dp’ Regni  di  Sicilia, 
d’  Aragona,  di  Valenzl,  dt  Murcia,  di  Majorica,  di  Minorica  e di 
Sardegna , come  anche  dc’Con'adi  di  Barcellona,  di  Rolliglione , e 
di  Cerdagne  „ -Ritiene  prefentemente  4’  antiche  prerogative  ,-  benf 
chè  nort  abbia  cosi  valla  qiuridizione  , indirizzandoli  le  fupplj- 
che  al^Re  col  ricolo  di  S.  R.M.  e promulgandofi  io  nome  della 
medefima  le  fentenze , dalle  quali  non  è lecito  d’appellare,  ma 
folo  di  reclamare  al  medefimo  Tribujtal^.  Riceve  1’  appellazioni, 
che  s!  interpongono  dalle  lentenze  , e decreti  di  tutti  gli  altri 
Tribunali  della  Città  , e dei  Regno  ; e giudica  parimente  le  pri- 
me  Caule  , ebe  s’  irrtroducono  in  elfo , particolarmente  quando  r 
fono  feudali  ,inter  Partes , o di  grande  importanza*.  -S’ affembrava 
anticamente  nel  Gaflel  Nuovo  , dove  abitalo  i Re,  e poi  cip 
nell^Cala  de’Luogotenenti  Reali,  ch’erano  Capi  del  Tribunale.  Di 
là  fu  trafportato  nel  Reai  Monirtero  di  Sarita  Chiara , e finalmente 
nel  Cartello  di  Capuana,  dove  prefentemente  fi  .regge.  Si  compo- 
ne d’un  Prefidente,e  ventiquattro Configlrcri  , divili  in  quattro, Ruote, 
nelle  quali  preveggono  i quattro  Configlieri  più  anziani  . Il  Prefidente 
può  efferc  ilranicro,  o Regnicolo  ad  elezione  del  Rcje’l  primo., 
«it  ****  a . che 
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clic' occupò  quella  carica  ,~fu  Alfonfo  Borgia  Vefcovo  di  Valenza, 
creato  Cardinale  dal  Pontefice  'Eugenio  Qiiarto  , e finalmente  af* 
tonto  al  Camauro  fotto  nome  di  Callifto  Terzo  . I Configlieri 
per  due  terze  parti  devono  afler.  Regnicoli  , e gli  altri  a piaci- 
mento del  Re  /.dovendo  tempre  effervene  uno  Aragonefe  di  Na- 
zione ' ' ' - ' • * ' ' ' V"  . ' 

Per  le  Caule , che  accadono  fra  (t  Fifco.,  e i Privati,  vi  è 
il  Tribunale  della  Regia  Cantera  della  Sommaria  , forfè  cosi 
chiamato',  per  lo  pefo,  che • tengono  i Miniflri  di  eflò , di  fon» 
mar  futt’  i conti  ddi’entrate  della  Cali  del  Re  . ovvéro  perchè 
procedono" nelle  Caufc  fommariamente , e Cerna  rela  giudiciaria  . 
In  quello  Tribunale  fi  trattano  tutt’i  piati,  ne’ quali  è attore,  o 
reo  il  Règio  Fifco,  ovvero  dove  fi  tratta  d’iryerefTe  delle;  Comuni- 
tà dèi  Reame:  la  Numerazione  de’ fuochi  di  tutte iMlegno r l’af- 
fitto di  tutte  le'Gabelie,  Dogane , Dazj , Entrate,  e beni  resili.: 
la  vendita  degli  Officj  , e de*Fcudi , che  ricadono  al  Re  : dela- 
zione de’ Crediti  del  Regio  Fifco  :*  dedale  di  tutt’  i conti  de- 
gli amminjftratori  dcll’-entrate  del  Reai  Patrimonio  : la  provvifio- 
«e,  di  tutta de  cofe  neceffarie  al  mantenimento  delle  Galee,  Ca. 
fella,  e Torri  dd  Regno , -come  anche  delle  -polveri,  armi,  ed 
ogn’  altra  cofa  appartenente  alla  guerra  : * la  Zecca  delle  mone- 
te : 1’elazWe  in  Sede  vacante  ddd entrate  de’ Vefcovadl , ed  al- 
tri  beneficj  Ecdcfiaflici , ne’  quali  S.  M.  ha  il  dritto  di  prefen- 
tare  • e finalmente  tutti  i negozj , ne’ quali  ha  intereffe  11  Regio 
Fifco  . Tiene  fottopofti  alla  fua  Giuriamone  lo  Scrivanoci  Ra- 
zione ,i!Teforfete  Generale,  i Percettori  Provinciali,  le  Regie 
Dogane  , e Fondachi  dal  Regno  , e particolarmente  quella  delle 
pecore  di  Puglia,  ! Maeflri  Portolani  , i Capitani  delia  Graie», 
i Confidati  dell’ Arti  della  Seta , e dc%  Lana-,  la  Reale  Cavai- 
Ieri  zza,  e finamente  tutti  cdoroj,  che  po  (leggono  Officj  Regj*E\ 
ben  vero,  che  daldanno  1A48.  nd  qual  -tempo  gli  Arrendamen- 
ti  fttronar diti  in  folntun  a’Confenatirj  » tolta  ''alla  R.  Ca. 
mera  d ammìrtifiraVtonp  & elfi , e data  imi?  intereflati*,  dal  nume- 
rò de’ quali  s’eleggono  i Governatori  daF  Viferè  , fotto  la- pro- 
tezione d’un  Giudice'  Ddegato  .Quella  (Tribunale  faceva  refi- 
denza  nel  CJaftdto  dell’  Uòvo , dove  fi  conferva  vano  anticamente 
tùtt’i  tefòri  Reali  : pofeia  da  tempo  la-tempo  è fiato. «rapporta, 
foto  diverfi  luoghi  .come  bdk  Read*  'detta  Sellar»  , nd  Ca.- 
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ftel  -Nuovo  , nell  a Cafa  deLMarchefe  di  Pef^ra  Gran  Camer- 
lingo,  e finalmente  nel  Cartello  Capuano  , aove  fono  fiati  ben 
collocati  tutti  gli  Archivj , e Icritture  . Il  Capo  di  quello  Tri* 
bunalc  è il  Gran  Camerlingo,  ma  oggi  non  ha  altro,  che  la  di- 

Sjniti  , e’1  titolo,  perchè  tutta  l’autdlità  , e giuridizione  è paf- 
ata  nel  luo  Luogotenente  , che  s’elegge  di  quelfa  Nazione,  che 
piace  a S.  M.  Quelli  prefiede  ad  undici  Prefidenti  , cioè  otto 
Togati,  e tre  di  Cappa  , e Spada,  e a due  Avvocati  Fifcali  ; 
e di  quelli  Miniftri  devono  cfleme  due  terze  parti  Regnicoli , e 
gli  altri  a piacimento  del  Re,  dovendo  efler  Tempre  fra  tutti  un 
Prefidente  Aragonele.  Suole  però  Tempre  S.  M.  eleggerne  altri  fo-  • 
pranumerarj , liccome  in  fatti  ultimamente  i Prefidenti  di  Cap- 
pa , e Spada  erano  dicci , ridotti  prefentemente  al  numero  anti. 
co  per  ordine  della  medefima  Maeftà  . Vi  è il  Segretario  , che 
nota  tutto  quello, che  fi  difeorre  nel  Tribunale,  Razionali,  Mae- 
rtri  d’atti,  Attuar;,  Archivarj,  Confervatori  , Scrivani,  ed  altri 
Miniftri^  lubaltePni . Si  divide  in  due,  o tre  Ruote  , lecondo  pia- 
ce al  Luogotenente,  e richiede  la  jliverfità  de’  negozj:  e-i  de- 
creti della  Regia  Camera  hanno  pronta  V efecuzione  , come  quei 
del  S.  Configlio , non  potendoli  da  erti  appellare , ma  fplo  reclamare. 

Il  Giudice  ordinario  di  ^tutto  il  Regno  è la  Gran  Corte  del- 
la Vicaria,  così  chiamata  dal  tempo  del  Re  Alfonlò  Primo  d’ 
Aragona  , il  quale  fu  quello  , che  unì  infieme  la  Corte  Vica- 
ria  , irtituita  dal  Re  Carlo  Primo  d’Angiò,  con  là  Gran  Cor- 
te , della  quale  fe  ne  trovano  antichiflimc  le  memorie  fin  fotto 
il  Regno  di  Federigo  II.  Imperadore . Si  divide  in  Criminale, 
e Civile , fialcuna  delle  quali  fi  compone  di  fei  Giudici  , che 
devono  edere  metà  Regnicoli , e metà  ad  elezione  del  Re  , per 
ordine  del  quale  nell’anno  1597.  la  Civile  fu  divifa  in  due  Ruo- 
te . Oltre  i loliti  Giudici,  aflìrtono  nella  Criminale  due  Confi- 
glieli, l’Avvocato,,  e Procurator  Fifcale  , e l’Avvocato,  e Pro- 
curafor  de’  Poveri  . A tutti  prefedeva  anticamente  il  Gran  Giu- 
ftiziere  : ma  oggi  è partita  la  di  lui  autorità  nel  Reggente  di 
quello  Tribunale  , che  s’elegge  a Scenda  una  volta  Regnicolo, 
ed  un  altra  volta  ad  elezione  del  Viceré  . 

La  Gran  Corte  dell’  Ammiraglio  tiene  la  medefima  autorità, 
benché  rifiretta  ad  una  certa  Torta  di  fudditi  , -che  fono  quelli  , 
che  *’ efcrcitano  nell’arte  marittima  . Tiene  U Tuo  Giudice,  ed 
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Avvocato  Fifcatiw-Ji  quali  s' eleggevo  dal  Duca  .di  Scfla  , che 
pofliede  l’Officio  al  Grand’  Ammiraglio  dd  Regno. 

• Finalmente  vi  fono  diverti  jaltri  Tribunali , che  hanno  la  lo» 
ro  giuridizlone  ’ particolare  , e limitata  , (tome  fono  quelli  dell’ 
Almo  Collegio  de’  Dotto» , fottopoflo  al  Gran  Cancelliere  del 
Regno,  di  Montignor  Cappellano  Maggiore,  del  Gran  Protono» 
tarlo  del  Regno  , della  Regia  Zecca  di  peti.,  e.  miiure  , del  Ba» 
gtivo  di  S.  Paolo  , delle,  Arti  della  Seta  , e della. Lana  , del 
Giuli  izicre  della  Città  , dfcl  Maellro  Portolano  , del  Protomedi» 
co , del  Corriere  Maggiore , o tia  Maellro  delle^olle  del  Regno, 
della  Regia  Dogana  , del  Montiero  Maggiore  ,,  o tia  Maellro 
delle  Caccie  Reati,  de’ Coniolati  del  mare  di  diverte  .Nazioni , 
e molti  filtri ... 

Tutta  la  Città  ti  divide  in  Nobiltà,  c Popolo.  L Nobili  ao». 
tica mente  erano  diviti  io  ventinovc  Piazze  j o Seggi  , ed  erano 
quelli  di  mr 

Capuana . 


De  Melaci . 

Di  Saffo  Stefano. 

De'  Santi  tfppofloli . • • 

Di  S.  Martino. 

De'  Manocci.  . . .*4i 

Di  Forcella. 

De  Cimbri.  ai 
Di  Pijlafo . , 

Di  Montagna. 

Di  Talamo. 

De'  Mammoli. 

Di  'Capti  di  Piazza 
De  Ferrari. 

De' Caliti. 


r».a 

r 


tot 


Dei  Cannati . * . 

De'  Cai  and  i . 

Della  Porta  di  S. Gennaro. 

Di  Nido  . . . jl 

D'arco.  K > * 

; Di  San  Gennarello  . t( 

• f pi  ■ Cafa  Nuova-,  «a 

Di  Font  amila.  y 

. Di  Porto  . ► «Mf  métte  -»  V- 

D' Aquario.  « rt 

De  Griffi.  (Mòia*  . 

, Di  Portanova . : » 

. Degli  ^fcciapasci . 

De  CoJlan%i . - 


*< 


Pofcia  ti  xidufTero  a fei ,-  cioè  dT Capuana  , di  Montagna  , di 
Forcella,  di  Nido , ali . Portauova  , rt' di  Porto  . L’ Iniegna  del 
Seggio  di  Cùpuana  è un  Cavallo  et  oro  frenato  in  campo 
XÙrro.  Quello  del  Seggio  di  Nido,  b*tm  Cavallo  sfrenato  nero  in 
campo  d'oro.  Il  Seggio  di  Montagna  fa  per  iniegna  un  Monte  di 
tre  cime -verdi  in  campo  d' argento.  Quello  di  Porto  un'uomo  ma • 
■ \ <*■  tino 
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ritto  in  campo  d'argento.  Quello  dì  Portauova  una  Porta  d’ora 
in  campo  aggurro . E quello  ■ di  Forcella  una  letterra  biforcata , 
chiamata  comunemente  Ypfilon . Oggi  tono  ridotti  a cinque  , ef- 
fondo uniti  infieme  i Seggi  di  Montagna,  e di  Forcella.  Vi  fo- 
no parimente  molte  Famiglie,  le  quali  fono  Nobilif&mc,  quan- 
tunque' non  godano  gli  onori  di  detti  Seggi  . 

Il  Popolo  Umilmente  area  nella  ftrada  della  Sellarla  il  fuo 
Seggio  , il  quale  fa  per  inlegna  le  medefìme  armi  della  Città 
con  l’aggiunta  (olamente  della  lettera  P.  Si  compone  di  venti- 
nove Capitani  di  (frada  , e dieci  Confultori  ; ,e  detti  Capitani 
fi  prendono  da’ ventinove  Rioni  , comunemente  «chiamati  Ottine,. 
nelle  quali  tuttg  la  ^ittà  fi  divide . Quelle  Ottine  hanno  loffer- 
to  di  tempo  in  tempo  diverfc  mutazioni  di  nome , ma  quei , che 
ritengono  prefen  te  mente  lòno  i feguenti . 

' ■ ■ • * - - ■ * 1 

Alvina . ' Mercato 

S.  sfagiolo  a Segno.  * Nido. 

Armieri'.  • 1 * S.  Pietro  Martire  ; / ’ 

Capuana . V Porto.  ■ ;• 

Cape  nuove.  ’ • . Porta  del  Caputo. 

Santa  Caterina.  1 Porta,  di  S.  Gennaro.  ^ ; 

, Fi  fio!  a , e Baj ano..  *“•  ‘ Ruva  Catalana yl  - ' - 

Forcella'.  Ruva  T ojeana . 

Si  Genrtarello  alVOhno.  • •;*  ’Scalefia.  ’*  • 

S.  ùiufeppe  . ‘ t Sottana  J ? . * 

S.  Giovanni  a ' Mare . *•'-  Silice . - 

S.  Giovanni  Maggiore.  Spegiaria  antich . ' 

Loggia.  Santo  Spirito.  * T 

S.  Mafia  Maggiore.'  Vicaria  Vècchia.-  . ’ 

Mercato  Vecchio.  •*  ^ • v ’ - * '•  *’  • ; • 

^ ■ ; 

Sei  adunque  fono  le  Piazze  , o Seggi , che  rapprefentano  là 

Città  tutta  , cioè  cinque  de’  Nobili  , ed  un^>  del  Popolo . Cia- 
fcheduno  di  efli  crea  il  luo  Eletto , lolo  quella  di  Montagna  ne 
elegge  due,  che  hanno  una  fola  voce,  in  contrafTegno  della  me- 
de (ima  prerogativa  , che  avea  il  Seggio  di  Forcella  . Quefii  E- 
letti  uniti  in  corpo  compongono  il  Tribunal#  di  S.  Lorenzo  , 
nel  quale  prefiede  un  Mirriftro  di  Sua  MacMP  con  tiralo  di  Graf- 
fierà, 
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fiere,  o fia  Prefetto  della  pubblica  Annona  . Trattano  tutt’i  ne- 
gozi appartenenti  alla  gratina  della  Città  , nè  refi  a alcuno  affare 
conchiufo  , fc  non  concorrono  quattro  di  effi  . La  loro  autorità 
non  fi  (lende  fuor  delle  cole  ordinarie  , poiché  quando  fi  tratta 
d’imporre  Gabelle,  far  donati  vi,  creare  Ambalciadori,  ed  qjtri  af- 
fari di  maggiore  importanza,  fc  ne  dee  alpettare  la  deliberazio- 
ne dalle  Piazze.  Gli  altri  due  Tribunali,  uno  dc’quali  è quello 
della  Rcvifione  de' conti  degli  amminiffratOFi  dell’  entrate , c da. 
nato  della  Città  , ’e  1’  altro  è quello  comunemente  chiamato  del. 
la  Mattonata,  adequa , e Fortificazione , non  fi  compongono  da. 
gli  Eletti , ma  <k  altri  Deputati  , che  s’ eleggono  dalle  Piazze  ; 
c parimente  è Capo  di  effi  un  Miniftro  d<^  Rez  oltre  de*  qua. 
li  vi  lono  , molte  Deputazioni  per  jiegozj  particolari. 

La  Città,  e' fuoi  Cittadini  godono  molti  Privilegi  » e prero- 

|>ative , concedute  loro  dalla  munificenza  de’  proprj  Rè , conforme 
e ne  vede  Un  Volume  impreffo  intitolato  Privilegi,  Capitoli , e 

Grazie , concedute  alla  Fcdeliflima  Gittà  , e Regno  di  Napoli . 

Non  pagano  Fitcali  , che  fono  quelle  impoffe  , che  fi  contribuì, 
feono  per  ragione  di  Fuochi  , anzi  tòno  franchi  da  ogni  paga, 
mento  f cosi  ordinario  , come  ftraordinario  , quando  abitano  in 
altre  parti  del  Regno  . Pagano  ad  ogni  modo  non  folo  tutti 

quelli  dazi  > e gabelle , che  tòno  generali  p$r  tutto  il  Regno , 

ma  anche  .molte  particolari  , che  fi  riscuotono  nella  fola  Città 
di  Napoli , impoffe  per  Soddisfare  i donativi  fatti  di  tempo  in  tem. 
po  a S.  M.  e per  Supplire  àgli  altri  bilògni  della  Corona , e del 
Pubblico . Tali  fono  le  gabelle  della  Farina,  del  Vino  a minu* 
to , ed  a botte,  del  grano  , e mezzo  a rotolo  fopra  la  carne, 
formaggi , c Sflumi , di  Piazza  maggiore  ,-  del  Buondanaro,  del. 
lo  Scannaggio,  dell’Olio,  del  Pelce , dell’ Uòva , e Capretti,  del. 
la  Calce,  della  Neve,  dell’Oro,  ed  Argento,  della  Zecca  di  pe. 
fi,  e mifure,  ed  altre.  • 

Il -Traffico  in  Napoli  è molto  grande  , benché  in  altri  tempi 
IpSTe  ftato  maggióre  cosi  per"  terra  ,ncome  per  mare  . Le  mercan. 
zie,  che  nalcono  nelle  Provincie  MediteiTanee  del  Regno,  fi  con. 
ducono  nella  Metropoli  per  la  ttrada  di  Terra  • e tutte  quelle, 
delle  quali  abbondano  le  Provincie  marittime,  vi  fi  portano  per 
via  di  mare.  Ansiamente  vi  erano  tollerati  gli  Ebrei  - ma  ne 
Furoho  dilwcciati  n«i  Secolo  tralanda  to.  per  comando  de’  noftri  Re, 

• li 
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li  quali  gelofi  della  purità  della  Cattolica  Fede,  non  hanno  mai 
voluto  permettere,  che  vi  fi  profcflàfie  pubblicamente  altra  Setta. 
Vi  lono  prefentemente  molte  Cafc  di  negozianti  Miianefi  , Ve- 
neziani, Romani,  Gcnovefi  , Fiorentini,  Ragufei  , Ingleli,  Olan- 
deli,  e Fiamminghi,  li  quali  non  (diamente  attendono  a’ncgozj 
de'  cambj  per  tutte  le  Piazze  mercantili  d’  Italia  , ma  anche  (an- 
no venire  ogn’  anno  molti  Valcelli  carichi  delle  merci  de’  lor 
paefi , per  permutarle  con  quelle  di  quello  Regno  . Quelle  cafe 
di  Mercatanti  ièrvivano  anticamente  di  Banchi , ma  poi  per  ov- 
viare al  danno  de’ fallimenti,  che  fovente  accadevano,  fi  diè  prin- 
cipio alla  fondazione  de’Banchi  pubblici , li  quali  fono  governati 
con  grandifiima  attenzione  da’ Governatori  , e Delegati  delimiti 
dal  Viceré.  Preicntemente  ve  ne  lono  otto,  cioè  della  Santillimi 
Annunziata,  di  S.  Eligio,  e de’ Santi  Giacomo,  e Vittoria,  del 
Sacro  Monte  della  Pietà,  di  Santa  Maria  del  Popolo,  del  Mon- 
te de’ Poveri,  e nome  di  Dio,  dello  Spirito  Santo,  e del  San- 
tifiimo  Salvatore  ; ne’  quali  li  girano  tutte  le  partite  di  danaro  , 
e fi  ricevono , e pagano  tutte  quelle  Ibmme  , che  vogliano  por- 
vi , o prenderne  i propr)  Padroni . E tanto  badi  aver  detto  lue- 
untamente  del  molto,  che  potrebbe  dirli  di  Napoli. 
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Della  Dignità  , ed  Autorità  de5 
Viceré,  Luogotenenti  j e Ca- 
pitani Generali  del  Regno 

di  Napoli. 

. • « 

LA  Dignità,  ed  Officio'  di  Viceré  non  è moderno  nel  Mon- 
do , avvegnaché  fi  legge  in  varj  Scrittori  effervi  (lato  anche 
appretto  gli  Antichi . Cosi  leggiamo  nella  Sacra  Scrittura  , ettcrlo 
fiato  Gioleffb  in*  tutto  l’Egitto;  e quelli  come  afferma  Caffiodo- 
ro  fu  il  primo  Viceré  , ovvero  Luogotenente  del  Principe  , che 
fotte  fiato  creato . Aman  era  la  feconda  perfora  appretto  quella 
di  David  . I Re  non  po  Afono  veder  tutto  , né  a Alfiere  con  la 
loro  pre lenza  a tutt’  i Regni , e Dominj  , che  fono  fiati  lo» 
raccomandati  da  Dio  ; e quella  é la  ragione,  per  la  quale  lòno 
coftretti  a ter  v ir  fi  de’  loro  Luogotenenti . E’  però  vero , òhe  fono 
fiati  con  diverti  nomi  chiamati  quelli  fupremi  Miniftri.  Concio, 
fiacolachè  in  Teffaglia  fi  chiamavano  -Archi ed  aveano  un’  au- 
torità uguale  a quella  del  Principe-:  gli  Edui  gli  chiamavano 
Vergobreti  , nome  attribuito  da  etti  al  Magiftrato  fupremo  , eh’ 
era  l’arbitro  della  morte,- e della  vita:  gl’Iberi  gli  nominava- 
no , Ibei , Peni  , e Sufeti  : jjli  Eggizj  , Dieceti  : i Perfiaiii , 
Magifirani , e Chili  archi  ; e » Goti’  Capitani , o Duci  . I Ro- 
mani in  tempo  de’ primi  Re  attribuivano  la  medelìma  autorità, 
e preminenza  a coloro,  che  fi  chiamavano  Tribuni  Ctlerum  : in 
tempo  della  Republica  davano  uguali  prerogative  a’  Proconfoli, 
ovvero  Legati  ; c dopo  che  quella  divenne  Monarchia , gl’  Im- 
peradori  gli  chiamavano  Luogotenenti , e Prefetti  Pretorj  . Fi- 
nalmente dopo  che  fu  tralportato  in  Oriente  l’ Imperio  , crea- 
rono gl’ ImpCradori  i loro  Luogotenenti  generali,  l’autorità  de’, 
quali  ebbe  principio  dal  tempo  di  Giufiino  Secondo . Dal  che  fi 
vede,  che  anticamente  fi  mandavano  Rettori-,  Legati,  Prefiden- 
ti  , e Governatori  a governare  i Regni  , e Provincie  lontane , 
nella  maniera  fletta  , che  al  prefente  s’inviano  dal  Sommo  Pon- 
tefice i Legati  a governare  le  Provincie  , e gli  Stati  fotto polli 
al  Dominio  temporale  della  Sedia  Appofiolica  , e che  da’  Re  fi 
^ ‘ fpe- 
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Ipedifcono  i Viceré,  » fiano  loro  Vicari  al  Governo  de’  loro  Re- 
gni  ; l’ autorità  de’  quali  noir  iolo  s’  affomiglia  a quella  del  Pre- 
fetto Pretorio  , o de’  Procanfoli  , come  affermano  i Giurifti , ma 
è molto  maggiore,  a riguardo* dell" ampliflitna  poterti,  che  loro 
fi  concede  dal  Principe,  fpeci  al  mente  nel  noftro  Regno  di  Napo- 
li , di  rappreientare  la  fua  medefima  perfonar . 

Quindi  è , che  toltone  quegli  onori  , e prerogative , che  fono 
attributi  particolari  della  pedona  Reale  , godono  i medefimi  Pri- 
vilegi i « preminenze,  ed  è loro  dovuta  la  medefima  riverenza  , 
che  fi  dee  alla  pedona  del  Principe  , del  quale  i Viceré  fono 
immagini  • e ficcome  quella  loto  autorità  non  s’  ertingue  per  la 
morte  del  Re  ,l  cosi  ne  meno  fiaifee  per  cagione  di  qualfivoglia 
impedimento- di  «(Tenti»  , infermità,  o morte  de’ Viceré,  li  qua- 
li in  quelli , ed  altri  fiatili  cafi  poffono  loftiurire  altri  in  4or  v&. 
ce,  infino 'a  tanto  che  dal  Re  venga  altrimente  difpofto  . Del 
che  ve  ne  fono  in  quello  Regno  più  efempj , come  vedraffi  nel 
progreffo-  dell’Opera . . 

Quell’  autorità,  che  tengono  i Viceré,  è di  tre  forti.  L’una 
difpolìtiva  , in  virtù  della  .quale  poffono  fàr  nuove  leggi , e de- 
rogare all’  antiche , conforme  pare  loro  efpedìente  per  lo  bene  del 
pubblico-,  o pel  buon  governo  , e Confervazione  del  Regno  . L’ 
.altra  giudiciaria , o fia  elecutiva,  in  virtù  deila  quale  efercitano 
una  iuprema  givridizione  col  mero , e mirto  imperio  fopra  tutt’ 
i fudditi , ed  gitanti  del  Regno  ; e contra  «otti  i delinquenti , 
ancorché  foffero  incorfi  ,in  delitti  di  Stato  , facendo  procedere 
contra  di  elfi  ex  abrupto , e come  dicono  i Giurifti  ad  barai , 
fenza  offervare  le  dilazioni , e (olennità  introdotte  dalle  leggi , o 
dallo  itile  de’  Tribunali , conferme  pare  loro  convenirfi  alla  qua- 
lità del  delitto  , Od  alla  retta  anrmintftrazione  della  giuftizia, 
X’ ultima  graziola  , io  virtù  della  quale  poffono*  far  grazie , ri- 
metter pene,  far  compofiziooi , conceder  guidatici,  moratorie  ,e 
lai  vi  condotti , abilitar  bartardi  agli  onori  , e parimente  alla  lue- 
ceifione  , dar  »1’  affenfo  all’  obbligazioni  de’  feudi  dipendenti  dalla 
Corona , ed  anche  all’  alienazioni  di  effi  , purché  non  fi  tratti 
di  quei  «ali , ne’  quali  Ila  fero  efpreffamente  vietato  dalle  Regie 
Prammatiche  , od  ordinazioni  Reali  ; difpenfare  alle  Leggi , e 
Colli tuzioni  del  Regno , ricever  l’omaggio,  o fia  giuramento  di 
fedeltà  da’ nuovi  polfeflbri  de’ feudi  , conceder  l’ invertitore  a’ le- 
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gittimi  fucceffori  de’  beni  feudali , dar  Balj  , e T utori  a*  pupilli 
de’ Feudatarj  defunti,  conferirne  a’  matrimoni  de’ Baroni  del  Re- 
gno in  quei  cali,  ne' quali  è neceflario  l’aflcnfo  del  Re,  e dare 
il  Regio  affènfo,  e beneplacito  ali’  ordina  doni  , e fiatati,  che  fi 
fanno  dalle  Univerfità  , e Comunità  del  Reame. 

S’aggiugne,  che  i Viceré  hanno  ampia  facoltà  d’amminirtra» 
re  , e dilporre  dell’ entrate  , e Patrimonio  Reale  : di  provvedere 
tutti  gii  Officj  appartenenti  alla  retta  amminiftrazione  della  giu- 
ftiiia , come  fono  quelli  del  Reggente  , e Giudici  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  Auditori  di  Provincie.,  Governatori,  o fia- 
no  Capitani  , e gii  Alfeffori  di  elfi  nelle  Città  , e Terre  De- 
maniali , Auditore  Generale  delT  Efercito  , e del  Reggimento 
delle  Milizie  Spagnuole  Commiffario  Generala  contro  a’ delin- 
quenti di  Campagna  nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  ; ed 
anche  di  deputare  in  calo  di  vacanza  i Prefidi  , e Governatori 
dell' armi  delle  Provincie  del  Regno,  e i Caddi  ani  de’  Regj  Ca- 
rtelli, infino  a tanto  , che  fiano  provveduti  da  S.  M.  Per  quel  , 
che  tocca  poi  a’Minifìri  rifervati  a collazione  del  Re,  come  fo- 
no i Reggenti  della  Regia  Cancelleria  , Prefidenti , e Con  figlie- 
ri  del  S.  R.  C.  Luogotenente  , Prefidenti  , Avvocati  Fiicali  , e 
Razionali  della  Regia  Camera,  Avvocati  Fifcali  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  , e delle  Audienze  Provinfiali  del  Regno,  Pre- 
ndi, e Governatori  dell’ armi  di  dette  Provincie,  e Cartellari  de’ 
Regj  Cartelli  , hanno  i Viceré  .facoltà  di  nominare  tre  pedone 
abili,  e idonee  ali’clercizio  di  erti,  dalle  quali  fuole  S.  M.  Ice- 
glicrtìe  una  , che  le  pare  più  atta  pel  buon  lervigio  della  Co- 
rona. - 

Gli  Officj,  che  fi  cortuma  di  vendere,  come  fono  i Porto- 
Jani , Doganieri , Tcforieri,  Segreti,  Credenzieri,  Maeftri  d’atti, 
ed  altri  fimilr,  s’efpongono  all’incanto  nel  Tribunale  della  Re- 
gia Camera  ; e quando  eccedono  cento  feudi  di  rendita , bifo- 
gna,  che  il  compratore  ne  proccuri  la  confermazione  dal  Re. 

E circa  gir  Arcivèfcovadi , Vefcovadi,  Prelature  ,- Abbadie  , 
ed  altri  Bencficj  Ecclcfiartici , che  fono  in  quello  Regno  à prc* 
Tentazione  di  S.  M.  tengono  i Viceré  autorità,  di  prelèntarne 
alcurti,  che  non  partano  una  certa  iomma  di  rendita;  e per  gli 
altri  nominare  al  Re  tre  pedone,  acciò  egli  facciafcclta  di 
quella,  che  gli  pare  migliore,  ed  intanto  durante  la  vacanza 
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fi  deputa  dal  Viceré  un’Economo  per  1’  amminillrazione  dell’en. 
trate , che  fuole  S.  M.  rilerbare  al  Prelato  luccefTore . 

Hanno  parimente  i Viceré  autorità  di  concedere  le  tratte  di 
vittovaglie , e d’ogni  altra  cofa  , che  (la  vietato  cavarli  fuori 
del  Regno:  di  dar  licenza  di  portare  armi  offenfive,  e ditenfi- 
ve:  di  provvedere  di  Profeflbri- le  Cattedre  dell’ Univerfità  degli 
Studj  di  quella  Città  di  Napoli:  di  crear  Dottori,  Giudici  a 
contratto,  e Notari:  di  concedere  rapprefaglic  : di  dar  licenza 
d’armar  Vafcelli , per  andare  contr’  a.’ nemici  della  Corona:  di 
dividere  fra’loldati  li  beni  mobili  de’ nemici,  prefi,  o naufragati 
nelle  marine  del  Regno:  di  provvedere  tutti  gli  Officj  militari  da 
quello  di  Maeftro  di  Campo  in  gita  ex :lu/ìve  j finalmente  di  far 
tutto  quello,  che  farebbe  la  perfona  (Iella  del  Re,  fc  fi  trovate 
in  quello  Regno  prefente . 

Ed  acciò  li  veda  quanto  (la  cofpicua  quella  dignità  , e quan- 
to fia  grande  l’autorità',  che  tengono  i Viceré  in  quello  Regno, 
fi  è (limato  convenevole  regiflrarne  in  quello  luogo  le  Commi!- 
fioni,  che  fi  fpedifeono  nelle  perfone  loro  dal  Re  - dalle  quali, 
ficcome  appare  , che  pel  personaggio  del  Monarca  , che  rappre- 
fentano,  fono  anteporti  agli  Arci vefeovi,  Velcovi , Abbati,  Pre- 
lati, Titolati,  Baroni,  Città,  Univerfità,  Terre  e Tribunali 
del  Regno,  ed  a’ Generali  d’  Armate,  così  Terreftri,  come  Ma- 
rittime, e che  la  loro  autorità  fia  anche  maggiore  di  quel,  che 
fi  è detto,  così  rerta  parimente  palefe,  che  venga  temperata  da’ 
Privilegj , Coflituzioni  , Prammatiche,  Capitoli , ed  Offervanze 
del  #egno,  e (opra  tutto  dalle  irtruzioni  legrete  , e lettere  Rea- 
li , dalle  quali  viene  loro  rirtretta , e tal  volta  accreiciuta  l’ auto- 
rità, fecondo  ricerca  1’ occorrenza , e ’1  bitogno. 

In  quella  maniera  le  Monarchie  non  lentono  alcun  danno 
dall’ aflenzia  del  Principe,  che  per  mezzo  del  iuo  primo  Mini- 
Uro  tramanda , come  per  vena  maeftra  , il  fangue , e 1’  alimento 
alle  membra  lontane;  e le  maneggia,  e governa,  come  un  brac- 
cio di  fua  potenza,  divilo  tificamente  dal  bullo,  ma  moralmen- 
te a quell»  congiunto. 
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fcommijftoiic  , a fia  Patente  , che  f pedi f ce  S.  M.  al 
Viceré  di  Napoli . 

CAROLUS  DEI  GRATIA  REX  Caddi*  Aragonum,  Scc. 

Urti  veri»,  & fingulis  przfcntium  ferie m infpeàuris,  rata 
prajicntibus , quam  futuri*,  notum  fit,  quod  Principe*,  quorum 
regi  mini  , tutelz,  ac  defenfioni  plurima  Regna,  Se  Dominia,di- 
vérfis  in  Provincia  » 8c  Regionibus  exiftentia  , a Deo  Optimo 
Maximo  commiffa  fuere,  oportet  eorum  Gubergationi  przficerc 
non  nifi  Primarios,  Illuftres , ac  prseclaros  viros,  qui  gravitate., 
prudentia , Se  experientia  prxditi  maneant , Se  tam  curam  Se  de- 
fenfionem  populorum  fibi  creditorum  occurrentiis  eorum  turami» 
ni  curent  conlulere , eofque  ab  ornai  tumultu  , adverfitatc  & 
feditione  vacuos , Se  liberos  in  debita  luo  Principi  fide  Se  officio 
contineant  / Quapropter  nos  id  ipfum  agoolccntes  , ac  de  co 
(uti  par  eli)  maxime  folliciti,  quippe  qui  dum  uno,  eodemquo 
tempore,  tot  tantifque  Regni* , Se  Provinciis  noftris,quz  maxi, 
mam  Orbis  partem  ampleduntur , perionalher  interefle  non  poi. 
fumus,  majori  cura.  Se  Audio  invigilami»,  ut  ea  talibus  com. 
mittantur  viri*,  quorum  au&oritate,  Se  providentia  non  iolum 
illefa , Se  tata  a quibuivis  incommodis  ferventur , led  ctiam  omnes 
Rodile*  incurfus,  fi  forte  oriri  contingat,  virili  animo  ac  pru. 
denti  dexteritate  , Se  virtute  coercéant.  Vacante  igitur  ad  pr*. 
fens  munere  Proregis  notiti , Locumtenentis,  Se  Capitane!  Gc« 
neralis  in  citeripris  noflro  Sicilia  Regno,  Se optantcs eidem  ,quod 
ob  obfequia  nobis,  .ptw  dece  libri  bulque  nodris  retro  laeculo  perdi- 
ta , > pr*  oculis  gerimas,  Se  fummo  amore  profequimur,  tal?m 
praeficere  virum , qui  abfentiam  noftram  fupplcre , Se  tanti  oneri* 
pondus  fubire  quear:  inter  celerò*  egregios,  ac  non  vulgaris  vir- 
tutis,  qui  fefe  nobjs  obtulerc,  de  nullo  quidem  melius  cogitare 
putavimus  ejus  regi  mi  ni  prsrficicndo  , quam  de  Illudrj  conlanguineo 
noflro  fideii  diletto  D.  Francilco  de  Benavides  , Davila  , Se  Co- 
rella  Comire  Sanéti  Stephini,  & Contentami,  Marchione  delas 
Navas , Soler*,  T redecimo  Iacobex  roditi*,  Se  ét  Monreal 
Commendatario , Duftore  majore  Regni  Greiwis , Arciumque 
ejus  , Se  fortificationum  Prefetto  perpetuo , ac  Signifero  majori 
Civiratis  Abulenfìs,  ut  qui  ordinami  Summus  Dutlor  apud  ora 
tnaritima  Elliboris  , qui  deinde  Locumtcnens  , ac  Imperarne  Cer- 
*•  ■ daniz , 


Digitized  by  Google 


DI  NAPOLI.  39 

ciani*,  & dementi  Prorex  noftri  ulterioris.  Sicilia-  Regni  extitit 
fumma  cum  laude,  Se  approbatione  noftra  : qui  majorum  fuorum 
perilluftrium  maximus  emulator  exiftens , eorumque  perantiqua 
merita,  St  egregia  obiéquia  comulans  haétenus  per  multorum 
annorum  Arriculum,  tali  virtutum  imbre-.  Se  copia  eraicuìt , 
vt  hujufindi  oneri*  munii*  libi  merito  concedere , & comminerò 
non  dubitemus,  cum  nihil  offerri  poffit,  quod  de  co  in  noftri 
Diademati*  commodum  ceflurum  non  fperemus.  His,  & aliis 
animo  dudum  noftro  reteotis,  quo  cun&is  conftet  quanti  erga 
Dos  pretii  tanti  viri  extiterunt  merita.,  ipfum  llluftrem  Comi» 
tem  Sanfti  Stephani  Proregem , Locumtenentem  r Se  Capitaneum 
Generalem  noftrum  in  eodern  Regno  eiigere,  creare,  & nomina- 
te decrevimu*  , fub  ajjus  regimine.  Se  direciione  , prout  hacle» 
sut , tam  pràdamm  Regnino,  tam  infignes  Urbe*  , 8c  Provin- 
ci*  tot  propugnaculis  munita , tamque  Illuftrcs  Principe*  , Du- 
ce*, Marcinone*,  Comites,  Se  Barone*,  aliique  viri  nobile*  ta-  . 
le*  dinique,  Se  tam  fideles  fubditi  unanimiter  conquieicant . Te- 
■ore  igitur  prsefentium  , ex  certa  feientia  , Regiaque  auftoritate 
■olirà  , deliberate,  & confu! to , ac  ex  gratta  ippciali,  roaturaqu» 
Sacri  noftri  Supremi  Confili»  accedente  deiiberatione  , prxfatuov 
ijluftrem  D.  Francifcum  de  Bcnavides,  Davila , Se  Corolla  Co- 
rnitela Saniti  Stephani  ad  unum  Trienpiu/n  a die  adept*  poffet- 
fiotti*  in  pofterura  compntandum  Viceregem  , Locumtenentem  ,Se 
Capitaneum  Generalem  noftrum  a latere  noftro  denterò  fumli- 
mus , perfonatnqoe  noftram  , Se  alterum  no*  rcpraeicntantem  , ae- 
morumque  Rapitane  una  Generalem  noftrum , tam  in  Mari,  quam 
in  Terra  rn  dtéla  noftro  ptetioris  Sicilia*  Regno  facinau*  , con- 
flituimut,  creatoti*,  & ordinarmi*  * ita  ut  deinceps  di£to  Trien- 
nio durante  fi*  Vicerex,  Loonnateneus , & Capitancus  Genera- 
li*, Se  alter  tu»  in  difto  Regno,  ac  «ice,  loca , Se  nomine  no- 
ftris,  & prò  perfona  noftra  praefit,  Se  praeferatur  omnibus,  Se  fin» 

Silis  Archiepiiitopàs,  E pi  (copi  Abbatibus,  Prnlatu,  ac  Religio* 
-pecioni*,  nec  non  fideliflim*  noftra  Civiatk.NeapoU* , Pria- 
cipibur,  Ducibus,  Màrekionihus , Comitibut,  Baronibus,  alidqua- 
Civitatibu*  , Uniycrfitatibus,  Si  T erri*  ,.  ac  -uni  verta  , Se  fmguiis  - 
Tribunalibus , & OfficiaKbus  noftri*,  St  aliis  pedoni*,  tara  «a- 
joribus,  quam  tninoribus,  quovis  officio,  diga i tate,  auclocitate,. 
{c  gradii , ac  conditipne  dilìinctis . Se  prscioue  Caftroj  um  Ca« 
ma  a ftella- 
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ftcllanis  , Armorumque  noftri  terreltris  Exercitus , & marinm* 
Cla (Tis  Capitancis  . Dantes,  Se  concedente*  eidem  Muffi  D.Fran- 
cilco  de  Btnavides  , Davila^  Se  Corella  Corniti  Sanili  Stephani 
ampiillimain  facultatem,  Se-  poteftatem  , ut  noftri  vi<^,  nomine, 
& auttoriratc  , Se  tamquam  pedona  noftra  , Se  alteralo*  poffit , 
& valeat  fupcr  ipios  & quemlibet  iplorurn  univerialiter , Se  lìn- 
gularirer , ac  diftincìc  difponere  , mandare,  ordinare,  & ftatuere 
tuo  arbitrio,  qui  ièrvitio  noltro  , bono  (tatui,  confervationi , & 
beneficio  Reipublicae  ditti  noftri  Regni  ccnfeat  expedire  , ac  ia 
ipios  , alioique  quoicumque  ditti  Regni  lubditos  noftros  , ac  et- 
iam  iuper  extrajieos , ibidemque  exiftentes  , & quomodolibet  de- 
clinantes,  & tranfeuntcs  , leu  rnoram  trahentes  prxléntes  pari  ter  , 
Se  futuros,  per  le , aut  Officiale*  noftros  ad  id  deputatos , (cu  de- 
putando* nomine  noftro  exercere  , & exerceri  tacere  omnem  Ju- 
rifdiétionem  altam  , Se  baffam  , aliamque  quameumque,  merum , 
& mixtum  imperium  cum  omnimoda  gladii  potevate:  quofeum- 
que  delinquente* , Se  culpabiles  cadi  gare,  Se  debiti*  pasnis  plette- 
re,  aut  il  videbitur  ei , de,  & luper  criminibiis  , exceffi  bus,  (cu 
delitti*  quibuslibet  quocumque  (upplicio  dignis  , etiam  de  Crimw 
ne  lef*  Majeftatis  in  primo  capite  guidare  , remittere  , indulge- 
re , ac  reo*  , Se  culpatos  punire  , componere , caligare  , pacilci , 
Se  pxna*  tam  civiles  , quam  criminale*  itti*  remittere  : caulas 
quaicumque  patrimoniales,  Se  alias  qualvis  civiles,  & criminale* 
xnotas,  Se  movendas  , etiam  fupplicationum  , Se  appcllationum  , 
tam  imroduttarum  , quam  inrroducendarum  , Se  alia*  qualcum- 
que,  tam  Viduarum  quam  Pupillorum  , & Pauperqm  , ac  uni- 
verfalium  , Se  fingularium  pcrlonaruin  .ad  fe,  Se  audientiam  no- 
Itram  Regiam  avocare  , etiamque  committere  , Se  decidere  , & 
fine  debito  terminare,  fervatis  in  omnibus  Privilegiis,  Coniti  tu- 
tionibus  , Pragmatici*  Sanftionibus  , Capitulis  , -Se  Obfervantiis 
ditti  Regni,  ad  effettuiti  deducere,  ac  etiam  cum' poteftate  lum- 
inarie , fimpliciter  , Se  de  plano  procedendi  . Prseterea  guidatici 
criminum,  Se  debitorum  , ut  vocant  , elongamenta  , Calvo*  con- 
duflus  concedere,  quoicumque  ex  illicito,  Se  damnato  coitu  pro- 
creato*, aut  procreando* , tam  , ad  honorem,  quam  ad  fucceffio- 
nem  bonorum  burgenlaticorum  , Se  feudalium  legitiraare  , Se  ha- 
bilicare  , deferendi  arma  tam  offenfiva  quam  defenfiva  facultatem 
concedere,  Tutore*,  Curatores,  Se  Balio*  pupilli*  , minoribus  , 

Scaliis 
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& alìis  dare,  Hlofque  confirmare  ,•  atque  in  caufis  fpiritum  vitae* 
infuffiare,  mercandi , Se  reprzlaliandi  licentiam  impartir!,  quoii» 
cumquc  Officiale*  majores  , & minore*,  ram  ad  beneplacitum  , 
quam  ad  vitam  , Cartellano*"  Cartrorum  , Gubernatores  , & Audi, 
tores  Provinciarum  , Capifaneos  , Juftitiarios , Advocatos,  & Pro. 
curatores  Fifcales  , Magiftros  Port ulano*  , Dohanerios , Thelaura. 
rios  Provinciarum,  Secreto*,  Credenzerios  , aliolque  quofeumque 
Officiale*  , tarrt  in  calli,  vacationis  , quam  alias  , donec  conlulto 
provideatur , creare  , & inrtituere  , Se  ilio*  creato*  in  caiibus  , in 
quibus  dclinquercnt , lccuildum  jura  decernunt  , punire  , & ab  eo. 
rum  Officiis  fu  (pendere  , & privare  , & alio*  de  novo,  prout  ci 
inelius  vilum  fuerit , conrtìtuere  , Se  ordinare  , iis  tamen  Officia- 
lihus  exceptis , fuper  qtiibus  Viceregibus  jurifdi&ionem  exercere 
ex  Regiis  litteris  ,'  ac  Juffibus  pluvie*  "omnimodo  vetitum , repe- 
ritur,  qua  jurta  in  foo  roborc  omnino  volumus  , ac  mandami» 
permanere  . Equites  quoque  creare  , Magiflros  aétorum  ex  crfufa 
lacere,  &.  aflumere  , etiam  in  cafu  non  ordinato.  Aèìa  & Pro- 
ctllus  rcvalidare  , & contraflibus  fuper  rebus  feudalibus  aflentiri, 
exceptis  tamen  cafihus  per  Krgiam  Pragmaticam  diètrRegni , vel 
alia*  rtlervatis  , noyafqde  invcfkturas  quorumeumq;  Principatuum, 
Ducatuum , Marchiònatuum , Comitatuum  , Baroniarum  , & alio, 
rum  quorumaimque  bonorum  feudalium  , tam  titulorum  , quam 
fine  titulo  legnimi*  lucccflbi  ibus , Se  non  alìis  perlonjs , de  rebus 
feudalibus  facerc  , & homagia  , & fidclitatis  juratnenta  aTeudata- 
riis  accipcre  poffit.  Infuper  matrimoniis  , quz  per  Magnate*,  a- 
liolque  regnicolas  przfati  Regni  contingunt  fieri , ì artenlum  prz- 
rtare  , & ordinationibus , & rtatutis  per  quafeumque  Univerfitates 
faciendis  conlentire  ; nec  non  prohibitiones  , ne  Viftualia  , leu 
pecunia  , leu  ahz  quzeumque  re*  a przfato  Siciliz  Cifra  Pha- 
rum  Regno  extrahantur  , lacere  , & fuper  illis  difpeofarc  . Ncc 
non  poffit  ,&  valeat  Dignitatibus  Archiepilcopalibus  , Epilcopa- 
libus  , Abbatiis  » ài  aliis  Przlaturis  , czterilque  quibuteumque  Be. 
neficiis  E,cdcliafticis  ad  collationem  , provifionem  & przlentatio- 
nem  nortram  pertinentibus  , Se  fpefiantibus  providere  , Se  przfen- 
tare  perlonas  idoneas  , Se  iufficientes , exequutoria  de  quibuicum* 
que  Bulli*  Apoftolicis , Se  rclcriptis  concedere,  conlultationibus 
fuper  difpenfationc  Regiz  Pragmaticz  (tigeftis  per  bonz  memori* 
Alphonium  Sccucdum  , Ferdinandum  Srrundum  , & Fredericum 
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prxdeceffores  noftros  in  dido  Regno  refpondere  , & qux  facienda 
per  Conlultores  erant,difponerc,  & ordinare  : qutbufcumque  legi- 
bus , pragmaticis  , & conftitutionibus  ad  lupradidorum  omnium 
«ffeclum  noflro  nomine  difpenlàre  , & generaliter  omnia  alia , Se 
fingula  facere , {lattiere , exequi , & ordinare  , qux  ejufdem  Re- 
gni bono,  pacifico  regimini  , adminifirationi  , & defenfioni  in 
prxmilfis  , 8c  circa  ea  omnia  dependentibus , & emergentibus  ei 
tieceffaria  vifa  fuerint,  Se  opportuna  & qux  nos  ipfi  faceremus , 

& facere,  exequi,  Se  mandare  poflemus , fi  perlonaliter  intereflè- 
mus , etiam  li  talia  fuerint,  qux  de  jure  , vel  de  fedo  perlona- 
liter nofiram  prxlentiam  exigerent , 8c  fine  quibus  prxmiffa , vel 
eorum  aliqua  ad  debitum  dieci um  deduci  ncquirent , etiam  fi 
major  a , vel  graviora  fuerint  luperius  expreffìs  , & qux  de  jure , 
vel  de  fallo,  aut  alias  m'andatum  exigerent  raagis  fpeciale,  quam 
prxlentibus  efl  exprcfTum  . Nos  enim  in  , & fuper  prasdidis  om- 
nibus , & fingulis  , ex  cifque  dependentibus  , & emergentibus , 
incidentibus , & annexis,  & eis  quovis  modo  connexis  totum,& 
plenum  pofie , audoritatem  , & facultatem  nofiram  jam  dillo  11- 
lufiri  Corniti  Santi  Stephani  per  prxfentes  concedimus,  & plena- 
rie elargimur  cum  libera , & generali  adminifirarione  , quibuf- 
cumque  in  contrarimi)  faciendbus , non  obftantibus  , etiam  lì  ta- 
lia forent,  de  quibus  expccflani  mentionem  fieri  oporteret,  qui- 
jbus  omnibus,  Se  fingulis  iifdem  motu  , feientiar,  audoritateque 
derogamus . Supplentes  ad  cautelam  de  nofirx  Regix  Poteftatis 
plenitudine  omnes,  Se  quofeumque  defedo*  , Se  lolemnitatum  o- 
mifliones  , fi  qui,  vel  qux  forte  in  bis  omnibus  , & fingulis  in- 
tervenifie  dici,  & allegari  poffent . Exhortantes  univerfos,  & fin- 
gulos  Archiepilcopos  , Epifcopos  , Abbates  , Priorts  * Prxlatos  , 

& alias  Ecclefiafticas  perlonas , mandantelquc  ftdeliflimx  Civita.  ' . 
ti  Neap.  Principibus , Ducibus  , Marchionibus  , Comitibus , Se 
Baronibus  , cxterilque  Univerfitatibus  , Officialibus  ,■  & lubditis 
nollris  , quocumque  titulo  ,•  officio  , audoritateque  fungentibus  , 
Capitaneis  quoque  militum  , & Equitum  , Triremiutn  , aliarum- 
que  Claflium  , Prxfedis  Cafirorum  , Se  quibulcumque  aliis  in 
prxdido  noftro  citerioris  Sicilie  Regno  conftitutis.  Se  conftiruen- 
dis , ut  prxdidum  Ulullrem  Comitem  Sandi  Stephani  dido  trien* 
aio  durante  prò  Vicerege,  Locumtenente , & armorum  Capita. 

" neo  Generali , Se  altero  no*  , eorumque  fijpcriorc  , 8c  audorita- 

“ tem, 
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tem  , & perfonam  noftram  repraefentantc  omnino  habcant  , te. 
neant , reputent , revereantur  , & obfervent  ; eique , & juffioni- 
bus  iuis  , ut  noftris,  obtemperent  , & obediant , omncique  ei  af- 
fiftant  fervi  tiis,  honorc  & honorificentia , etiam  fi  oportuerit  ma- 
lia forti;  & non  contra  faciant,  vel  venire  pcrtnittant,  a ut  prse- 
fumant  ratione  aliqua  , fivc  caufa , fi  practer  ira:  , Se  indignano- 
- nis  noftras  incurfum  , peanam  confifcationis  omnium  bonorutn 
fuorum  cupiunt  evitare  , & fidelitati  noftra: , qua  adftrifti  funt , 
non  contravenire  defiderant  . In  cujus  rei  teftimonium  prafentes’ 
fieri  juflimus,  noflro  magno  negotiorum  prxfati  noftri  citeriori* 
Sicilia  Regni  figlilo  pendenti  munitas . Datum  in  Oppido  noftro 
Matriti  die  20.  menfis  Decembris  anno  a Nativitate  Domini 
millcfimo  fexcentefimo  oftuagefimo  'eptimo  . Regnorum  autera 
noftrorum  Vicefimo  fecundo. 

il  VT  ^ w r v-.V  >r*.H  ^ V , * ~ ■« 
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YQ  Et  REY. 

Vidit  Torre  Regens.  ' Vidit  Jupdo  Regens.  .1  ' -s 

Vidit  Dux  Juven.  Regens.  Vidit  Gaxa  Regens.  . 

Vidit  Loflàda  Confiliaqus.  Vidit  de  Clerici*  Reset»» 

„ Vidit  Guerrero  Regens.  ’ »,  * . . TT7,;  . 

Pominu*  Rcx  mandava  «iti  Df  Gatfia  de.Rufameite. 


Titulo  de  Vitrey  de  Napolei  al  Conde  de  Santiefteban  ; 

«««  x Dì* 
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Difpaccio  del  Re  diretto  al  Con- 
figlio Coll,  del  Regno  di  Na-, 
poli , in  occafione  del  portello 


T Lhflrer,  Spetablct , Magnìfico?  , Jfmados  nuefiros  Haviendofe 
X fenìcio  noticia  de  lj  muerte  del  11  tufi.  Marquet  Bel  Carpio  fion- 
do mi  f'irrey  y Capitan  General  en  effe  mi  Reyno  , he  rejvelto 
proveber  el  refendo  cargo  en  el  llluft.  Conde  de  Santiefieban  , por 
la  gran  caljdad  , meri  t et  , y fervicios  prudencia , efptriencia , y otrat 
tnuchas  , y buottas  prendas  , que  en  fu  perjona  concurren  j y os  lo 
be  querìdo  avifar , y ordinar  os , y mandaros  , que  dandole  entera 
fee  , y creencia  en  Ib  que  de  mi  parte  or  dixere  , le  obedifeais , 
acepteh  j y refpeBg/s  , corno  ii  mi  propria  perfora  , pues  la  hi  de 
reprefentar  in  -et  Goviemo-  de  effe  Reyno  , advertiendole  de  todo  lo 
qdt  baviere  de  convenir  à mi  Servicio  , y al  bien  publico  de  el , 
f de  mis  fubditoi , corno  lo  acojìumbrayt  bayer  , y todo  lo  fio  de 
•vueflra  fidelidad , y del  amor  , y cuidado , conque  de  ordinario  at- 
tendeys  alar  cofat  de  mi  ferOicio  que  en  e fio  lo  ricrviert  delot  mar 
agradable.  Madrid,  y io,  de  Deciem.  de  1687. 


Coll ateral  en  el  Reyno  de  Napoles , Crc. 


YO  EL  REY. 


D.  Garfia  de  Buda  mante. 


De’ 
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- De’ Sette  Officj  del  Regno,  c delia  • 
Cqrte  del  Viceré. 

) . ' ■ t 

* *9 

NEI  tempo , che  i(  Re  di  Napoli  facevano  refidenza  nel  Re- 
gno, fra  gli  altri  Perlonaggi , de’ quali  fi  componeva  la  lo- 
ro Corte , v’  erano  fette  Baroni  , che  n’  occupavano  i fette  Of- 
ficj principali . Il  primo  era  il  Gran  Conteftabilc , ch’era  Capi- 
tan Generale  , e Luogotenente  di  S.M.  negli  Elercid  ; e nelle 
pubbliche  cerimonie  ledeva  . « mano  delira  , del  Re  . Il  fecondo 
era  il  Gran  Giulliziere , eh’ era  Capo  del  Tribunale  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  dove  prefedeva  a tutte  le  Caufe  , così  Ci- 
vili , come  Criminali , e ledeva  a man  finiftra  di  S.  M.  11  ter- 
zo era  il  Graqd’ Ammiraglio  , ch’era  il  Capitan  Generale  dell* 
Armate  navali  , e Capo  delia  Gran  Corte  dell’  Ammiragliato , 
alla  giuridizione  della  quale  fono  lòtropofti  tutti  coloro  , che  fi 
efercitano  nell’arte  marittima  ; e,  fede  va  a delira  del  Re  a fian- 
co del  Conccllabile  , li  quarto  era  il  Gran  Camerlingo  , che  avea 
cura  del  Patrimonio.  Reale  : era  Capo  del  Tribunale  della  Re- 
gia  Camera  della  Sommaria  ; e «ledeva . a man  finiftra  di  S.  M. 
appreflò  il  Gran  Giulliziere . Il  quinto  era  il  Gran  Prptonotario, 
ch’era  il  primo  Notajo,  o Segret.  del  Re.  Leggeva  tutte  le  fup- 
plichc,  confervava  le  ferii  ture  reali  , e fqdeva  appreflò  al  Grand* 
Ammiraglio  . Il  lefto  era  il  Gran  Cancelliere , che  confervava 
il  Regio  Sigillo,  per  figillarc  i Privilegi  * e future  reali  . Era 
Capo  dell’ Almo  Collegio  de’ Dottori,  e ledeva  appreflò  al  Gran 
Camerlingo.  Il  Settimo  ed.  ultimo  era  il  Gran  Sinifcalco,  eh’ 
era  il  Maggiordomo  della  Cala  Reale.  Avea  cura  delle  Stalle, 
c Razze  «te'  Cavalli  del  Re , e delle  caccio  riferbate , e-  fedeva  a 
pfedi  di  S.  M. 

Gran  Cofit t {labile,  * 

Vi  fono  quelli  Offic;  prelentemente  nel  Regno,  ma  non  han- 
no tutte  quelle  prerogative  , che  godevano  anticamente  . Concio- 
fiacofachè  D.  Filippo  Colonna  Duca  di  Tagliacozzo,  che  polfie- 
de  .raffici  o di  Gran  .Conteftabile  , non  ne  ritiene  altro,  che  il 
titolo,  perchè  tutta  la  lua  gturidizionc , ed  autorità  s’ efercita  dal 

Vice. 
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Viceré,  eh* è Capitan  Generale  di  tutte  le  militie  del  Regno. 

A quella  giuridizione  appartengono  tutti  gli  Officj  militari,  che 
ubbidiscono  al  Viceré,  e fono: 

Il  Maellro  di  Campo  Gcner.  D.  Fernando  Valdes  , il  quale 
tiene  due  Tenenti  Generali  , e due  Ajùtanri  metà  Spagnuali , e 
metà  Italiani  , ed  altrettanti  Tenenti  Generali  , ed  Ajutanti  lo- 
pranumerarj . 

Il  Generale  della  Cavallerìa  D.  Ferrante  di  Moncada  Duca  di 
Montalto  , che  fe  ne  (la  in  Ifpagna  , il  quale  tiene  il  fuo  Te-  « 
nente  Generale,  ch’era  D.  Ramoraldo  Sigiimondo  di  Rbò  Ba- 
rone di  Willermin  , ultimamente  morto. 

Il  Generale  dell’ Artiglieria  D.  Marzio  Origlia,  Nobile  Na- 
politano del  Seggio  di  Porto  , Cavaliere  dell’Ordine  di  Alcan- 
tara , Commendatore  di  Valenza  del  Vemefo,e  Duca  d’Arìglia- 
il  quale  tiene  un  Tenente  Generale,  e due  Ajutanti. 

II  Maeflro  di  Campo  del  Reggimento  Spagnuolo  , che  (la  di 
guernigione  nella  Città  di  Napoli , D.  Luigi  Elpioga  , al  quale 
ubbidifeono  il  Sergepte  Maggiore  D.  Gio:  Antonio  Bermundez  , 

« 6 5.  Capitani,  a ' 

I Governatori  dell’  Armi,  c Capitani  -a  guerra  delle  Provili- 
tic,  e Piazze  del  Regno.  » 

I Caflellani  de’ Cartelli  Reali. 

I Capitani  delle  Compagnie  d’uomini  d’armi  del  Regno. 

I Sergenti  Maggiori  e Capitani  della  nuova  milizia  del  Bat- 
taglione , cosi  a piedi,  come  a cavallo.  . . • — 

E finalmente  tutte  le  Soldatefehe  del  Regno,  alte  quali  il  Vi- 
ceré amminiflra  giuftizia  per  mezzo  di  due  Winiftri  , uno  de* 
quali  è D.  Antonio  de  Santis  Auditor  Generale  dell’ E lèrci  to  , 
l’ altro  è D.  Francelco  della  Cueva  Auditore  del  Reggimento 
Spagnuolo.  • • 

Pe’  negozj  cosi  militari  , come  di  Stato  rìfiede  predo  la  per- 
fona  del  Viceré  il  Configlio  Collaterale  di  Cappa  , e Spada  ,che 
oltre  a’ Reggenti  della  Reale  Cancelleria  , che  v’intervengono, 
de’ quali  fi  parlerà  a fuo  luogo  , lì  compone  da’  Seguenti  Consi- 
glieri, cioè. 

D.  Domenico  de’ Giudici  Duca  di  Giovenazzo,  Nobile  Napo- 
litano del  Seggio  di  Capuana,  Cavaliere  dell’abito  di  San  Gia- 
como , del  Configlio  Supremo  d’Italia,  c Guerra.  *- 

D.Mar- 
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D.  Marzio  Origlia  Duca  d-’  A cigliano  , lopramcntovato  Cs- 
valiere  dell’abito  di  Alcantara,  Commendatore  di  Valenza,  del 
Ventofo,  Generale  dell’ Artiglieria  del  Regno  , e Tuo  Elercito. 

D.  Camillo  di  Dura  Duca  d’Erce,  dell’abito  di  Calatrava  , 

Generale  dell’ Artiglieria,  Nobile  Napolitano  del  Seggio  di  Porto. 

Il  Maeftro  di  Campo  D.  Alfònfo  di  Torrejon  , y Penalofla, 

Cartellano  del  Cartello  dell’  Uovo . 

D.  Antonio  Dominghez  di  Dura,  Macrtro  di  Campo  di  Fan» 

, feria  Spagnuola  nell’Armata  Reale. 

Il  Maeftro  cH  Campo  D.  Martin  di  Caftrejon  , e Medrano , 

Cavaliere  dell’abito  di  S.  Giacomo,  Preftdc  in  Abruzzo  Citra  . 

D.  Gio:  Battirta  Pcfcara  Duca  della  Saracina  , Prelide  di  Sa» 
lerno . • 

Il  Maertro  di  Campo  D.  Luigi  Parifani  Cavaliere  dell’abito 
di  S.  Giacomo  . 

Il  Maertro  di  Campo  D.  Alvaro  Minutillo  Quinones  , Ca- 
valiere dell’Ordine  Gerofol imitano  . 

Il  Maertro  di  Campo  D.  Gio:  Alfonfo  di  Salcedo,  Cartella* 
no  del  Cartello  di  Sant*  Eraimo. 

Il  Maertro  di  Campo  D.  Nicolò  Rccco  della  Religione  Ge» 
rofolimitana.  * 

Il  Prertdente  di  Camera  D.  Marco  Garofano  Marchefe  della 
Rocca,  Prefide,  e Delegato  di  S.  E.  nella  Provincia  di  Bari. 

Vi  è parimente  la  Giunta  di  Guerra  , comporta  di  Officiali 
militari,  ad  arbitrio  del  Viceré,  nella  quale,  oltre  il  fecondo, 
terzo,  quarto,  fettimo  , e decimo  de’ mentovati  Configlieri  del 
Collaterale  di  Cappa,  e Spada,  ch’entrano  in  ella,  vi  fono  an- 
che i feguenri , cioè  . 

• D.  Luigi  Elpluga  , Maeftro  di  Campo  del  Reggimento  fiffo 
di  Fanteria  Spagnuola  del  Regno. 

Il  Maertro  di  Campo  D.  Rodrigo  Correa  di  Caftelblanco  , 
Governatore  del  Torrione  del  Carmine. 

Il  General  di  Battaglia  D.  Vincenzo  MuSos.  . » v 

11.  Maertro  di  Campo  D.  Stefano  di  Salazar,  Cartellano  del 
Cartello  di  Baja . >.  - v T‘,  V 

Il  Maeftro  di  Campo  D.  Gio:  Gomcz  de  Interna , e Norie» 
ga,  Cavaliere  dell’abito  di  S.  Giacomo  , Governatore  del  Cartel  * 1 
Nuovo.  - • nw  . » 


* % • 
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'Il  General  di  Battaglia  D,  Mirino  Caraf*  de  Duchi  di  Mad- 
daloni  , Nobile  Nap.  del  Seggio  di  Nicìo , Cavaliere  dell’abito 
di  S,  Giacomo,  Vicario  Generale  de’  Prefidj  di  Tolcana. 

v.  Gran  Giuftifìert , ^ , 

L’  Officio  dì  Gran  Giuftiziere  non  è dato  ancora  da  S.  M. 
provveduto  dopo  la  morte  di  D.  Giovan  Battida  Spinelli  Mar- 
chele  di  Fuicaldo  . Ai  poffeffore  di  quell’ Officio  è rimada  la  fo- 
la preminenza  del  titolo  , giacche  la  giuridizione  s’efercira  dal 
Reggente  delia  Gran  Corte  della  Vicaria,  eh’ è prefeotemente  D. 
Giulio  Cefare  Caracciolo,  Nobile  Nap.  del  Seggio  di  Capuana, 
Marcitele  di  Barilciano , Tutt’ i Giudizieri  del  Regno,  o fiano 
Freddi  delle  Provincie,  co’ loro  Tribunali  delle  kegie  A udienze, 
fono  fottopodi  a queda  giuridizione  , come  anche  i Governatori 
di  tutte  le  Corti,  così  Regie,,  come  Baronali  del  Regno,  dalle 
quali  s’appella  alla  Corte  del  G.  Giudiziere  , o fia  G.  £.  della 
.Vicaria,  Giudice  ordinario  di  tutta  il  Regno, 

' Grand  Ammiraglia  ^ 


Quello  di  Grand’Ammiraglio  fi  poffiede  da  D.  Felice  di  Cor- 
dova Duca  di  Seda , al  quale  è rimada  fidamente  la  facoltà  di 
creare  gli  Officiali ,-  per  atnminidrar  la  giulltzia  a tutti  coloro, 
che  fr  efercitano  nell’arte  marittima,  co’ proventi  di  detta  giu- 
ri dizione  , dazione  dì  un  carlino  per  barca  per  lo  pennello , o 
ìnlegna  , che  tutt’i  legni  devono  prendere  dalla  tua  Corte  , ed 
altri  emolumenti . Il  comando  dell’  Armate  Navali  , e la  giuri, 
dizione  lopra  tutti  coloro,  che  in  effe  fervono,  è paffato  a’ Ca- 
pitani Generali  dell’ Armate  del  Regno,  La  Squadra  delle  Ga- 
lee ubbidifee  a D.  Beltrano  di  Guevara  , e Taffis  Duca  «fi  Na- 
xera  Generale  di  effa  , la  quale  preientemente  cordale  in  otto 
Galee  , per  mantenimento  delle  quali  fpcnde  ogni  anno  S.  M. 
circa  cento  iet tanta  mila  ducati , cioè  ducati  ieliaatatre  nula , 
che  importa  il  foido  degli  Officiali,  foldatelche,  e marineria,  e 
ducati  cento , e cinque  mila  per  le  pnovvifioni  de’  riverì  , ed 
ogn’  altra  colà  necdlaria  all’  apparecchio  di  effe  , in  conformità 
della  convenzione  latta  dalla  Regia  Camera  con  alcuni  Nego- 
4 zian- 
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zianti  , la  quale  non  ha  avuto  ancora  il  fuo  effetto . 

Gran  Camerìingo  . 

Per  la  morte  di  D.  Diego  Prancefco  Emanuel  d’Avalos,  e 
d’ Aquino  , Marchefe  di  Pefcara  non  ha  ancora  prefo  poflcflione 
il  Succeflbre  dell’Officio  di  Gran  Camerìingo,  la  giuridizione  del 
quale  è pallata  tutta  nei  Luogotenente  del  Tribunale  della  Re» 
già  Camera  della  Summaria  , eh’ è prefentemente  il  Reggente  D. 
Sebaftiano  di  Cotes  . Di  modo  tale  che  al  proprietario  di  det- 
t’  Officio  non  rimane  altro  , che  il  godimento  del  titolo , e de- 
gli emolumenti  del  jus  Tapeti , che  li  contribuilcono  da’ Gover- 
natori , o Capitani  delle  Città  , e Terre  demaniali  del  Regno  , 
ed  anche  da’ Baroni  , che  pagano  i Rclevj  alla  Regia  Corte  per 
morte  dc’loro  predccefiòri . 

Gran  Protonotario . ^ 

L’Officio  di  Gran  Protonotario  fi  pofliede  da  Gio:  Andrea 
Doria  Principe  di  Melfi,  il  quale  ne  gode  folamcnte  l’onore, 
e’1  titolo  con  alcuni  emolumenti,  o per  dir  meglio  una  parte  di 
quelli,  che  rifeuote  il  Maefiro  d’atti  de’  Notaj.  I Negozj  appar- 
tenenti a quella  carica  tono  (lati  divifi , imperciocché  il  Vicepro- 
tonotario,  eh’ è prelèntemente  il  Reggente  D.  Felice  di  Lanzi- 
na  , ed  Ulioa  Prelìdente  del  Sacro  Configlio  di  Santa  Chiara  , 
cfercita  la  giuridizione  di  creare,  e giudicare  i Nota),  e Giudi- 
ci a contratto  , fottoicrivendo  non  lolo  i Privilegi  , che  loro  fi 
fpedifeono  dal  Viceré  per  Cancelleria,  ma  anche  quelli  della  le- 
gittimazione de’  ballardi  . Tutti  gli  altri  negnzj  furono  incorpora- 
ti dal  Re  Ferrante  il  Cattolico  alla  Reai  Cancelleria. 

Gran  Cancellieri . 

L’Officio  di  Gran  Cancelliere  è pofleduto  da  D.  Francefco 
Marino  Caracciolo  Principe  d’ Avellino.  Quelli  ne  ritiene  l’ono- 
re, e ’l  titolo  , ed  anche  la  facoltà  di  preledere  per  mezzo  de’ 
fuoi  Vicecancellicri  nell’  Almo  Collegio  de’  Dottori  , cosi  di 
Teologia,  come  di  Legge  Civile,  e Canonica  , ed  anche  di 

»»****»  Medi- 
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Medicina.  I Privilegj  del  Dottorato  fi  fpedifcono  in  fuo  nome, 
ed  egli  ne  riceve  gli  emolumenti . Ma  tutte  l’ altre  preminenze, 
e prerogative  , che  appartenevano  a queft*  Officio  , fono  fiate  pa- 
rimente incorporate  alla  Reai  Cancelleria . Quella  è fiata  fmem- 
brata  dalla  giuridizione  del  Gran  Cancelliere  ; ed  è (lata  arric- 
chita non  folo  delle  fpoglie  di  quell’  Officio , ma  anche  di  quel- 
le del  Gran  Protonotario . Si  compone  da’ feguenti  Officiali  , li 
quali  ubbidirono  a’  Reggenti  del  Configlio  Collaterale  , ed  al 
Segretario  del  Regno.  ( < 

• Il  Reggente  D.  Stefano  Carrillo , e Saifedo  Decano . 

Il  Reggente  D.  Diego  di  Soria , e Morales  Marcitele  di  Cri- 
fpano . 

IL  Reggente  D.  Antonio  di  Gaeta  nobile  Napolitano  del  Seg- 
gio di  Porro,  Cavaliere  dell’abito  di  Calatrava. 

-Il  Reggente  D.  Francefco  Moles  nobile  Napolitano  del  Seg- 
gio di  Portanova  , Cavaliere  dell’  abito  di  Calatrava  , e Duca 
di  Parete. 

Il  Reggente  D.  Trojano  Miroballo  nobile  Napolitano  dei  Seg- 
gio di  Portanova  , Duca  di  Campomele. 

Il  Reggente  D.  Luca  Jacca,  e Nino  Cavaliere  dell’abito  di 
Calatrava . 

Vengono  anche  nel  Configlio  Collaterale , quando  fono  chia- 
mati dal  Viceri,  i due  Capi  de’  Tribunali , che  fono. 

Il  Reggente  D.  Felice  di  Lamina  , ed  Ulloa  Prefidente  del 
S.  C. , e’I  Reggente  D.  Sebaftiano  di  Cotes  Luogotenente  del. 
la  Regia  Camera.  Ed  anche  il  Reggente  D.Niccolò  Gafcon , ed 
Altavas,  Cavaliere  dell’ Abito  d’ Alcantera  ; c’ l Reggente  D. 
Stefano  Padilla  , quali  tutti  godono  1’  onore  di  Reggenti  di  Can- 
celleria . 

L’Officio  di  Segretario  del  Regno  fi  poffiede  dagli  eredi  del 
Duca  di  Caivano  , cd  è toccato  in  porzione  a D.  Vittoria  Ba- 
- rile  Ducheffa  di  Sicignano  . L’  cfcrcita  in  fuo  nome  il  Dottor 
D.  Domenico  Fiorillo. 

* Sei  Scrivani  di  Comandamenti. 

Quattro  Cancellieri. 

Un’altro  de’ negozj  della  Soprai n tendenza  di  Campagna. 

Un’altro  de’ negozj  della  Reai  Giuridizione. 

Sei  Scrivani  di  Regifln». 

Dodi-  • 
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Dodici  Scrivani  di  forma  . 

Due  Arehivarj. 

Un  Taratore.  ' 

Un’  Elattore . 

Un’Officiale  del  Sigillo. 

Quattro  Portieri . 

Tutti  quelli  fono  Officj  vendibili , fuorché  il  Cancelliere  della 
Reai  Giuridizionc,  il  quale  per  efTere  Officio  di  confidenza , fi  con- 
cede gratuitamente  a porfona  meritevole  : ma  tutti  dipendono 
dal  Segretario  del  Regno  , il  quale  pe’  negozj  di  quella  Segreto- 
ria  tiene  un’Officiale  Maggiore,  eh’ è D.  Giufeppe  Stronat , uà 
Secondo  Officiale,  ed  un’ Officiai  del  Regiftro.  Per  quella  firada 
padano  le  Prammatiche  , Bandi , Patenti  d’ Officiali , Privilegi, 
e finalmente  tutte  le  Ipedizioni , che  fa  il  Viceré  col  parere  dd 
Configlio  Collaterale . 

Vi  fono  parimente  due  altre  Segreterie  , per  le  quali  padano 
ì negozj  del  Governo.  Una  è quella  di  Stato,  c Guerra  j l’al- 
tra è quella  di  Giuflizia  . L’  una  , e 1’  altra  non  hanno  alcuna 
dipendenza  dalla  Segreteria  del  Regno  , nè  dal  Configlio  Colla- 
terale j anzi  la  comunicazione  di  tutti  que’  negozj , che  il  Vi- 
ceré rimette  al  Configlio  Collaterale , palla  per  quelle  Segreterie. 
Nella  Segreteria  di  Stato , e di  Guerra  afflile  un  Segretario  di 
S.  M.  al  quale  ubbidifeono  trenta  Officiali  . Quello  Segretario  t 
una  fpecie  di  primo  Minillro  del  Viceré  , ed  oggi  è D.  Antonio 
di  Retes  Cavaliere  dell’abito  di  S.  Giacomo  , pcrlòna  di  gran- 
didima  capaciti  . Gli  Officiali , che  gli  ubbidifeono  , fono 

Due  Officiali  Maggiori  , che  hanno  titolo  di  Segretari  del  Re. 
L’uno  è D.  Eugenio  Roano  , per  mano  del  quale  padano  geirt- 
ralmcnte  tutt’i  negozj.  L’altro  è D.  Alonfo  di  Llanos  Cavalie- 
re dell’Abito  di  S.  Giacomo,  che  ha  cura  delle  fpedizioni  de’ 
«egozj,  ne’ quali  vi  è fidamente  intereffe  di  pedone  particolari  . 

Due  Officiali  fecondi  , che  hanno  parimente  titolo  di  Segare, 
tari  del  Re  . L’uno  è D.Giufeppe  Velli , che  il  ha  pefo  dell’ in- 
troito, ed  efito  della  Cada  militare , per  mano  del  quale  pada  tut- 
to il  danaro  del  Re . L’altro  è D.  Martino  di  Pagave,  che  ha 
cura  di  tutte  le  corri lpondenae  del  Regno. 

Un’  Officiale  della  Confulta  , eh’  è D.  Giovanni  di  Ylurdo»  ■ 

ài  quale  ferve  di  Segretario  di  Cifra.  1 
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Un’Officiale  continuo  , eh' è D.  Diego  Mendia  , il  quale  fer- 
ve di  Segretario  di  Camera  del  Viceré,  e tiene  tre  altri  Officia- 
li , che  ajutano  a feri  vere. 

Due  Officiali  del  Regiftro. 

Diciannove  Officiali  diverG . 

Un  Paggio  del  Viceré,  che  affitte  nella  Segreteria  per  por- 
tare imbaviate,  e fpedizioni.  - 

Due  Portieri,  c aue  Ajutanti. 

Per  quella  Segreteria  partano  tutt’i  negozj  militari,  e di  Sta- 
to,  e tutti  quelli,  che  appartengono  agl’intereffi  del  Reai  Patri- 
monio , e delle  Comunità  del  Regno , e di  tatti  gli  Arrenda- 
menti , e Gabelle  . 

La  Segreteria  di  Giurtizia  fi  compone  d’un  Segretario  di  S.  M. 
al  prefente  D. Niccolò  Gonlàles  di  Villa,  perfona  di  grandiffino 
merito  ; al  quale  ubbidirono  * 

Un’ Officiai  Maggiore,  chiamato  Di  Antonio  Suares  , che  ha 
titolo  di  Segretario  del  Re. 

Nove  Officiali  diverG. 

Due  Ajutanti  di  detti  Officiali. 

Un’Officiale  del  Regiftro. 

Un  Portiere  , ed  un  Ajutante  . 

Per  quella  Segreteria  partano  tutt’i  negozj  appartenenti  alla  ret- 
ta amminiflrazione  della  Giurtizia,  c l’elezione  di  tutt’i  Gover- 
natori , ed  A rteffori  delle  Città,  e Terre  demaniali,  Prefidi,cd 
Auditori  di  Provincie,  Giudici  di  Vicaria,  e di  tutte  1’  altre  ca- 
riche fimili,  che  provvede  il  Viceré. 

Il  foldo  di  tutti  gli  Officiali  delle  Segreterie  del  Regno, Guer- 
ra , e Giurtizia,  importa  circa  ducati  mille  ottocento  il  noefe; 
avvegnaché  per  la  riforma  feguita  pochi  meG  addietro  per  ordi- 
ne di  Stia  Maertà  , fono  fiati  riformati  dodici  de’  mentovati  Of- 
ficiali della  Segreteria  di  Guerra  , e fette  di  quella  di  Ghiftizia  * 

Grsn  Sinifcalco  . 

Finalmente  l’Officio  di  Gran  Sinifcalct)  vaca  per  morte  di  D. 
Daniele  Ravafchiero  Principe  di  Bclmonte,  che  ne  godeva  fola- 
mente  l’onore,  e’1  titolo;  conciofiacofaché  la  cura  delle  Stalle, 
e Razze  di  S.M.  ultimamente  difmeffe  per  ordine  della  Corte 
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di  Spagna,  per  ifgravare  il  Patrimonio  reale  da  quella  fpefa , 
apparteneva  a D.  Marino  Caracciolo,  Nobile  Napolitano  del  Seg- 
gio di  Capuana , Marcitele  di  S.  Enfino  , che  poffiede  1’  Offi- 
cio di  Regio  Cavallerizza  ; e la  Cudodia  delle  Regie  Caccio 
fpctta  all’Officio  di  M intiero  Miggiore,  che  poffiede  D.  Gaeta- 
no Gambacorta  Principe  di  Macchia . Avca  parimente  il  Gran 
Sinilcalco  la  Giutidizione  lopra  tutt’i  fervidori  della  Cafa  Rea- 
le ; e quando  accadeva  il  calo , domandava  con  lettere  ortatoric 
agli  altri  Tribunali  la  remiffione  delle  Caufe  di  effi . Oggi 
quella  giuridizione  è parimente  ceffata,  per  l’adenza  dal  Regno 
della  pedona  del  Re;  e ’l  predente  Viceré  Sig.  Conte  di  Santo 
Stefano  tiene  la  l'uà  Corte  particolare . Quella  , oltre  al  di  lui 
Confcffore , eh’ è l’Abbate  D.  Carlo  di  Tylli  Nobile  Fiammin- 
go , Cappellano  d’onore  di  S.  M.  eletto  Vefcovo  dell’Acerra,  e 
a due  Segretarj  di  Guerra  , e di  Giuftizia  , altrove  accennati , fi 
compone  de’ Tegnenti  domcdici 

D.  Eugenio  de  los  Rios  Cavaliere  dell’abito  di  S.  Giacomo, 

Maggiordomo  Maggiore . 

D.  Sebadiano  Villareal  , e Gamboa  Cavaliere  dell’Abito  (fi 
Calatrava  , Cameriere  Maggiore  . 

D.  Andrea  della  Rimpe , Cavallarizzo  Maggiore. 

D.  Giyleppe  Ciflernes , Maedro  di  Sala. 

Otto  Gentiluomini. 

Dodici  Paggi,  alcuni  Squali  fono  Cavalieri  d’abito. 

Un  Teforiere,  ed  un  Contadore. 

Un  Medico  di  Camera , eh’  è D.  Domenico  Bottone  , Letto- 
re di  Filolotia  della  Cattedra  Primaria  di  quello  Pubblico.) 

Due  Cappellani  per  la  Cappella  iégreta  del  Viceré. 

Quattro  Ajutanti  di  Camera . 

Un  Maellro  di  Cerimonie,  e quattro  Portieri, 

Staffieri,  Lacchè,  e Seggettari  numero  ventifei.  | 

Quattro  Trombetti. 

Maellri  di  Cucina,  Bottiglieri  , Difpenfieri,  ed  altre  perfone 
di  lervigio  baffo  num.  trenta  . 

Cocchieri , c fervidori  di  dalla  numero  ventifette. 

Cavalli  da  maneggio  numero  dodici . 

Cavalli  da  Carrozza  numero 

Muli  numero  dodici. 


quarantaquattro . 
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La  Sig.  ContcfTa  Viceregina  oltre  a’ Gentiluomini  della  Ca- 
mera , e Paggi»  tiene  per  luo  fervigio  un  Cavallerizzo,  eh’ è D. 
Filippo  Capdivllla  , un  Segretario  , eh’  è D.  Diego  Mendia  , la 
Cameriera  Maggiore,  eh’ è D.  Maria  Aguado,  otto  Dame,  due 
Ajutanti  di  Camera  , quattro  fchiave  pe’  fervigi  baffi  , ed  una 
Donna  anziana . 

Per  guardia  della  pedona  del  Viceré  vi  è (lata  Tempre  una 
Compagnia  di  cento  Lance,  la  quale  ultimamente  fu  diltncfla, 
per  ilgravare  la  Cada  militare  dalla  fpeia  , che  apportava  , di 
tredici  mila  ducati  l’anno.  N’ era  Capitano  il  Viceré,  il  Te- 
nente era  D.  Guglielmo  Ramondo  di  Moncada  Marchelc  d’Ay- 
tona  Tuo  genero,  e 1’ Albero  D.  Baldaflar  Benito. 

Prefentemente  vi  fono  due  Compagnie  di  Cavalli  di  Cinquan- 
ta uomini  1’ una  , comandate  da’ Capitani  D.  Niccolò  Coppola, 
Nobile  Napolitano  del  Seggio  di  Montagna , e D.  Andrea  della 
Rimpe  Cavallerizzo  del  Viceré. 

Dna  Compagnia  di  fettanta  Tedefehi  , fra* quali  vi  fono  un 
Prcpoflo  , tre  Caporali  , un  Cappellano  della  Nazione , e fei 
Trombetti.  N’ è Capitano  Fra  D,  Emanuel  di  Benavidcs  Ca- 
valiere Geroiolimitano , figliuolo  del  Viceré,  e n’é  Tenente  Dl, 
Antonio  di  Mata  . 

Una  Compagnia  di  Fanterìa  Spagnuola  , la  quale  /la  conti- 
nuamente di  guardia  nel  Palagio  Reale  . Quella  fi  muta  ogni 
giorno  dopo  pranzo  vcrìo  il  tardi  , nel  qual  tempo  fi  mutano 
tutte  l’ altre  guardie , e fi  fa  fquadrone  dì  Fanteria  e Cavalle- 
ria davanti  ’l  Palagio  del  Viceré. 

Nel  Palagio  Reale  v’  è la  Cappella  , della  quale  é Capo  U 
Cappellano  Maggiore  del  Regno  . Quelli  s’  elegge  da  S.  M.  Ula 
gli  abiti  di  Prelato  col  Rocchetto  , e Mantelletta  pera  , come 
Frotonotario  Appollolico.  Prefentemente  è Monfignor  D.  Girola- 
mo della  Marra,  Nobile  Napolitano  del  Seggio  di  Capuana.  E* 
Prefetto  dc’Rcgj  Studj  , e tiene  giuridiziooe  iopratutt’i  Cappel- 
lani , e Mufìci  della  Cappella , iopra  tutt’  i Profeflbri  di  quella 
Università , e lopra  gli  Rudenti , che  commettono  delitti  ne’  Re- 
gj  Studj  - ed  anche  è Giudice  di  appellazione  della  Corte  di 
Monfignor  Priore  della  Reai  Chielà  di  San  Niccolò  di  Bari. 
Quella  giuridizione  l’elercita  col  parere  d’un  Conlultore , che  gli 
s’ allegria  dal  Viceré  ; cd  è prefentemente  il  Regio  Configlicre 

D.  Car- 
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D.  Carlo  Preta  , Cavaliere  dell’  Abito  di  Calatrava,  c Duca  di 
Vado  Girardo  . Gode  50.  feudi  il  mefe  di  loldo  , fituati  lopra 
la  Fanteria  , ed  altri  venticinque  lopra  1*  Arrendamento  del  Ta- 
bacco, come  anche  due  Badie  di  circa  1500.  feudi  1’ anno  di 
rendita  , una  delle  quali  è nella  Provincia  di  Bari  fotto  il  tifo- 
lo  di  S.  Niccolò  di  Pergolcto  , e 1’  altra  in  quella  di  Calabria 
Ultra  lotto  il  titolo  di  S.  Niccolò  di  Bucefano,  oltre  una  dobla 
per  ciafcheduno , che  prende  il  grado  del  Dottorato,  ed  una  por- 
zione degli  emolumenti  , che  rifeuote  il  fuo  Maeflro  d’atti  per 
le  matricole  degli  Rudenti  ,#che  fi  promuovono  al  Dottorato. 

Nella  Cappella  Reale  v’è  il  Sagrefiaua  Maggiore. 

Il  Maeflro  di  Cerimonie. 

Otto  Cappellani. 

Due  Chierici. 

Il  foldo  di  tutti  importa  circa  mille  , e trecento  ducati  l’an- 
no , oltre  gli  emolumenti  delle  cere.  . t 

Vi  fono  parimente  14.  Cappellani  d’onore,  li  quali  non  haa 
foldo,  ma  godono  iòlamente  alcune  franchigie,  comuni  a tutti - 
gli  altri  Ecclcfialtici  della  Cappella  Reale  ; e quelli  Cappellani 
d'onore  intervengono  nelle  Cappelle  in  abito.  di-Protonotarj  Ap- 
poftolici  col  Rocchetto  , e Mantclletta  nera  , c Iervono  d’  Affi- 
lienti , quando  celebra  il  Cappellano  Maggiore. 

I Mufici , che  Iervono  la  Cappella  Reale  fono  quaranta  col 
.Maeflro  di  Cappella  • e ’l  foldo  di  efli  importa  circa  cinque- 
mila, e dugento  ducati  l’anno. 

Le  Cattedre  de’  Regi  Studj  fono  ventiquattro  cioè  nove  di  Leg- 
ge Civile,  e Canonica  , lei  di  Medicina  , tre  di  Teologia  , tre 
di  Filolòfia  , una  di  lingua  Greca  , una  de  Feudis  , ed  una  di 
Rettorica.  11  loldo,  che  paga  S.  M.  a’ Profeffori  di  effe  alcende 
in  tutto  a circa  cinque  mila  ottocento  cinquanta  ducati  l’anno. 

... 

•Abiti , ed  ìnftgne  di  Sette  Offitj  del  Regno. 

Ulano  nellle  pubbliche  Cerimonie  gli  Abiti  Senatorj  di  fe*r- 
latto  finiffimo  foderati  di  pelle  d’armellino  , li  quali  confifiono 
in  un  berrettone  all’antica  tempeftato  di  gioje  , ed  in  una  verte 
talare  con  fua  mozzetta,  dalla  quale  pendono  alcune  codette  del* 
le  medefime  pelli . 

L’ In- 
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L’  Infegne  di  ciafcuno  di  elfi  fono  diverfe  : poiché  il  Gran 
Conteftabile  porta  per  fua  divifa  la  Spada  , o veramente  il  ba- 
ffone di  Generale  d’ Eferciti . Il  Gran  Giufliziere  porta  uno  Sten» 
dardo  di  colore  roflò  , nel  quale  fono  dipinte  da  una  parte  l’ar- 
mi del  Re,  dall’altra  l’immagine  della  Giuftizia;  ed  è fimiie  a 
quello , che  fi  fpiega  .in  una  delie  ffoeilre  del  Palagio  della  Vi. 
caria,  e poi  fi  conduce  davanti  a’ rei  di  pena  capitale , quando 
vanno  al  fupplicio  ; benché  altri  il  dipingono  diverfamente  , fa* 
cendogli  portare  nella  man  delira  la  Spada  vendicatrice  della 
Giuftizia . Il  Grand’  Ammiraglio  pojta  per  infegna  un  Fanale  . 
Il  Gran  Camerlingo  , la  Corona  Reale  , come  quello  , che  ha 
cura  del  Patrimonio  di  efla . Il  Gran  Protonotario  porta  un  Li- 
bro  in  mano  per  fua  divifa.  Il  Gran  Cancelliere  la  Laurea  Dot- 
torale . Ed  il  Gran  Sinifcalco  un  bullo  d’  Unicorno  .1 

Nelle  Cavalcate  folcnni  per  l’efequie  reali  vedono  di  feorrue* 
ciò,  e portano  le  Regie  Iniègae  , le  quali  fono  la  Corona,  il 
Tolone,  il  Mondo,  lo  Scettro  , e lo  Stocco  • t quelle  fi  con  fo- 
gnano loro  nell’anticamera  del  Palagio  Reale  dal  Viceré  , dal; 
quale  pofeia  vengono  collocate  fui  Mauloleo.  Quando  non  vi  fi 
trova  il  numero  opportuno  di  detti  fette  Officj  del  Regno  per 
portare  le  dette  Infegne  , fi  foflituilcono  dal  Viceré  altri  Periò. 
raggi  del  Configlio  Collaterale,  per  fupplire  le  loro  veci  , dan. 
doli  però  lèmpre  quelle  , che  fon  più  degne , a proprietarj  di  det« 
ti  fette  Officj,  che  vji:  fi  trovano.  - . . W 

Sempre  , che  fi  fa  Cavalcata , s’  elegge  il  Sindaco,  da  una  del. 
le  Piazze  Nobili  della  Città  ,-  alle  quali  tocca  in  giro  . Quelli 
fervito  da  buon  numero  di  Titoliti  , e Baroni,  da  lui  a quello 
effetto  invitati,  va  a pigliare  il  polfelTo  nel  Tribunal  degli  Elet* 
ti  nel  Convento  di  S.  Lorenzo  de’  PP.  Conventuali  di  S.  Frati. . 
cefce,  e di  là  tutti  uniti  fi  portano  nel  Palagio  Reale.  Di  quà 
comincia  la  Cavalcata  , e marchia  davanti  a tutti  qualche  Com- 
pagnia di  Cavalleria  , preceduta  dal  Tenente  Generale  di  ella  , 
e da’ Tuoi  Aiutanti  , e Trombetti  . Seguono  i Trombetti  della 
Città , e dei  Re  , appretto  a’  quali  cavalcano  i Bargelli , o fiano 
Capitani  di  ' Giullizia.  Poi  le  Camozze,  Sedie,  e Cavalli  di  ri. 
(petto  dei  Viceré,  e del  Sindaco.  Appreflo  il  Baronaggio  j e fot* 
to  quello  nome  fi  comprendono  i Titolati,  Baroni  , c Cavalieri 
confulàmente , per  evitar  le  contefe  di  precedenza  . Segue  il  cor* 

po  de- 
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po  degli  Eletti  della  Città  , vediti  di  Toghe,  e berrettoni  all* 
antica  di  drappo  d’oro,  o di  lcorruccio,  ».  proporzione  dcU’allc. 
grezza  , o del  duolo , pel  quale  fi  celebra  la  cerimonia  , prece, 
duti  da  ventiquattro  Portieri , e da  molti  Officiali  col  loro  Mae. 
Qro  di  Cerimonie  . A quelli  iuccedono  i Portieri  di  Camera  del 
Viceré.,  col  Re  d’armi,  c Maeftfo  di . Cerimonie '.  Poi  i letta 
Officj  del  Regno.  E finalmente  il  Viceré  eoi  Sindaco  a man  fi. 
nitlra  , feguitato  da  tutt’ i Minifiri  de’ Tribunali  : chiudendofi  la 
brigata  da  altre  Carrozzi  del  Viceré  , e Compagnie  di  Cavalli. 

Il  medefimo  ordine  s’ ofTerva  preffo  a poco  nell’  udienze  del 
Viceré,  nelle  quali  prima  di  tutti  gli  altri  s’  ammettono  i lette 
Officj  del  Regno  , e di  mano  in  mano  i Principi , Duchi , Mar. 
cheli , e Conti . Poi  i Reggenti  della  Reai  Cancelleria  , Capi 
de’  Tribunali  , Scrivano  di  Razione,  Tefòriere  Generale,  Cavai, 
lerizzo  maggiore  , Arcivefcovi , Velcavi , Cappellano  maggiore. 
Titoli  Foreìtieri,  Maellri  di  Campo  Vivi  , e Generali  di  Reli. 
gioiti . Tutti  lono  trattati  di  Signoria  , eflendo  fiato  con  lettere 
reali  vietato  al  Viceré , di  dare  altro  titolo  a’  fudditi  di  quello 
Regno. 

Sbrigati  tutti  colloro  , accompagnano  il  Viceré  alla  camera 
della  pubblica  udienza,  e poi  immantenente  fi  partono,  non  ef. 
fendo  permeilo  ad  alcuna  perfona  di  potervi!!  trattener  col  capo 
coperto  . Quivi  trovanfi  prevenuti  alcuni  banchi , che  formano 
tre  lati  d’un  Teatro  quadrangolare  a’ piedi  del  Baldacchino,  fot. 
to  del  quale  fi  lede  il  Viceré  con  un  picciolo  tavolino  davanti. 
Appoggiato  al  muro  a man  delira  fi  vede  il  Capitano  della  Guar. 
dia  Alamanna  , e davanti  a quello  in  poca  difianza  quello  del. 
la  Compagnia  di  Fanti  Spagnuóli  , che  fi  trova  di  guardia  nel 
Palagio  Reale.  Alla  linillra  aflillono  i Segreta rj  , e l’ Auditor 
Generale  , c due  palli  lontano  dagli  angoli  de’ banchi  dalla  par. 
te  di  dentro  il  Tenente,  e i Caporali  della  guardia  Ttdelca  • 
avvegnaché  tutti  gli  altri  armati  di  alabarde  fi  fchierano  nel  Sa. 
Ione.  Ogn’  altra  qualità  di  perlòne  rimane  fuora  de’ banchi.  Due 
de* quattro  Portieri  della  Camera  del  Viceré  aflillono  nel  luogo 
dond’ entrano  i negozianti,  un’altro  quattro  palli  lontano  dal  Vi- 
ceri  gl’ incammina  all’  udienza,  e 1’  altro  quando  fono  sbrigati, 
ferve  di  guida  loro  all’  ulcita  . In  quella  guiià  vanno  all’udien. 
za  prima  le  Donne  , poi  gli  Ecclefiaflici  colle  berrette,  appreli 
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fo  i Capitani  vivi , « finalmente  i Capitani  riformati  , e perfou 
ne  particolari.  • 

Gli  Eletti  della  Città  uniti  in  corpo , che  vuol  dire , che  de- 
vono e (Ter  e almeno  quattro,  ricevono  un  trattamento  particolare. 
Vanno  a Palagio  con  carrozza  a quattro  cavalli , preceduta  da 
ventiquattro  Portieri  con  abito  di  color  Cremesì , e berrettoni 
all’ antica,  li  quali  portano  alcuni  baffoni  dorati  con  Tarmi  del- 
la Città  ; ed  altre  carroze  vanno  loro  dappreflò . Sono  gli  Elet- 
ti corteggiati,  e ferviti  da  tutti  gli  Officiali  del  Pubblico.  Sono 
ricevuti  in  Palagio  dal  Maeflro  di  Cerimonie  , e da  due  Portie- 
ri di  Camera  del  Viceré,  da’ quali  fono  introdotti,  fcnz’  afpet- 
lare  , per'  la  Sala  ofcura  nell*  Anticamera  de’  Titoli , e poi  ac- 
compagnati all’ u'cire.  Il  medefimo  trattamento  ricevono  tutte  le 
Deputazioni , che  fi  formano  dalle  Piazze  per  negoz)  particolari. 

A’  Cardinali , Grandi  di  Spagna , che  non  pofTedono  Feudi  in 
Regno,  Nunzio  del  Papa  , Refidente  della  Republica  di  Vene- 
zia , ed  a quello  dell’  Elettor  Palatino  , com’  anche  a’  Generali 
di  Galee  , che  non  fiano  della  Squadra  del  Regno  , s’aflegna  T 
ora,  che  devono  venire  in  Palagio  a vifitare,  o trattare  col  Vi- 
ceré, quando  ne  fanno  iftapta.  Gli  Agenti  d’altri  Principi,  che 
non  hanno  carattere  di  Refidenti,  o d’ Ambafciàdori,  fono  trat- 
tati come  perlòne  particolari . Ed  i Grandi  di  Spagna , che  pof- 
fedono  Feudi  in  Regno  , fogliono  andare  per  la  icala  légreta . 
Le  Dame  fono  animelle  all’udienza  nell’appartamento  della  Vi- 
ceregina ; -e  quando  il  Viceré  non  ha  moglie,  logliono  farlo  pre- 
gare , che  vada  in  qualche  Chiefa  ad  udirle  , o pure  vanno  in 
Palagio  accompagnate  da  qualchj  loro  parente. 

Per  le  lòlennità  della  Palqua  , Maritaggio,  NafcimentO,  An- 
ai , o Morte  di  Re  , Regina  , o d’  altro  Principe  della  Cafa 
Reale,  Vittorie  contr’  a’ nemici  della  Corona,  0 in  altre  occa- 
fioni  limili  appartenenti  alla  perfona  del  Viceré  , e Viceregina  , 
ricevono  > complimenti,  dagli  Eletti  della  Città , da’  Titolati  , 
dal  Configli»  Collaterale,  da’Tribunali  del  Sacro  Configlio  «li 
Santa  Chiara,  Regia  Camera  della  Summaria , Gran  Corte  del- 
la  Vicaria,  e Revifione  della  Città,  come  anche  da’ Cavalieri , 
« peritine  particolari  col  medefimo  ordine  , che  s’ofTerva  nelle 
udienze . Con  quella  differenza , che  i complimenti  , rhe  fi  fan- 
no loro  per  cagion  'della  Carica  , gli  ricévono  lòtto  dèi  Baldac- 
chino ; 
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chino  ; e {fucili , che  appartengono  «He  loro  perfone  particolari, 
gli  ricevono  in  piedi  nell’anticamera  , Peni’  alcuna  dillinzrone  . 
Il  dopo  pranzo  vanno  le  Dame  à pattar  quelli  ufficj  colla 
Viceregina;  e i Miniti»  de’ Principi  in  altre  giornate  feparata* 
mente.  .* 

' Molte  volte  dopo  limili  complimenti  fatti  al  Viceré  per  ca- 

Sion  della  Carica  , fuole  egli  tener  Cappella  Reale  nel  Regio 
’alagio,  o in  qualche  altra  Chiela  della  Cittì  al  rimbombo  del* 
Cannone  delle  Fortezze , e fi  fa  Squadrono  delle  milizie , che 
fi  trovano  in  Napoli  di  guemigione  . A quell’effetto  lì  difpone 
Io  Strato  lui  pavimento  della  Chiefa  davanti  all’  Aitar  Maggio, 
re,  dove  rollano  di  guardia  quattro  foldati  Tcdefchi . Il  Viceré 
vi  li  porta  pompol^mente  , o in  Carrozza  fervitq  da'  Titolati  , 
o in  Sedia  , preceduto  da  una  delle  Compagnie  di  Cavalli  delle 
lue  guardie,  da  uoa  Carrozza  a fei  Cavalli  vacua  , e da’ fole 
dati  della  guardia  Alamanna  armati  d*  alabarde , e difpolli  in 
due  ale  . Immantenente  dopo  marchia  la  Carrozza , o la  Sedia 
con  la  perfona  del  Viceré  , preceduta  dalla  turba  degli  Stallieri , 
e Lacchè , e feguitata  da  molte  altre  Carrozze  co*  Paggi , e Gen* 
tiluomini  della  iua  Cafa  , chiudendoli  la  retroguardia  dall’ altre 
Compagnie  di  Cavalli  . Il  Viceré  , entro  in  Chiedi  , preceduto 
dalla  guardia  de’ foldati  Tedefchi  , da.  tutta  la  fervi th  , così  no* 
bile,  come  bada,  ricevuto  alla  porta  da  tutti  que’  Titolati , che 
vi  fi  trovano,  e feguitato  da’ Minili»  de’ Tribunali.  Con  quello 
accompagnamento  va  a porfi  (opra  lo  Strato  [ ove  (la  col  capo 
coperto  ] a man  deliro  del  quale*  gi^cc  un  banco,  colla  fpallie» 
ra  per  gli  Rietti  della  Città,  ed  un  altro  alla  Góiflra  pe’ Tito- 
lati. Dietro  1?  Sedia  del  Viceré  (la  in  piedi  il  Capitano  delle 
Guardie  Alamanne , ed  in  l'aa  affenza  il  Cameriere  Maggiore 
£ sì  come  avviene  in  tutte  le  funzioni  pubbliche  ] ed  ivi  poco 
appretto  dirimpetto  all’  Altare  vi  è un’altro  banco  colla  ipal* 
liera  pe’ Minili»  del  Collaterale  , e tre  altri  banchi  fenza  lpal* 
licra  per  quei  del  Sacro  Conlìglio  di  Santa  Chiara  , del  Tribù* 
nal  della  Camera  , e della  Gran  Corte  della  Vicaria  . Nel  lato 
del  Vangelo  da  un  banco  colla  (pallierà  pe’  Vefcovi , il  più 
antico  de’ quali  dà  la  benedizione  al  fin  della  Metta.  Dall’altro 
parte  ve  n’  è un’altro  limile  pe’ Cappellani  d’onore*  e tutti  det- 
ti banchi , che  hanno  Spalliere  , fono  coperti  di  panno  verde 

«*»*»***  a con 
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dà  RELAZIONE  DELLA  CITTA* 

con  F armi  di  S.  M.  Vi  affitte  il  Cappellano  Maggiore  in  una 
fedia  di  velluto  lenza  fpalliera  , polla  alquanto  da  parte  a tnan 
delira  del  Viceré  : e fa  tutte  le  cerimonie  della  Metta,  la  qua* 
le  fi  celebra  da  uno  de’ Cappellani  della  Cappella  Reale.  11  Mae- 
Uro  di  Sala,  e Paggi  Hanno  appoggiati  al  muro  fra  l’Altare, 
e’1  banco  de’ Titoli,  per  prendere  1 torchi  accefi  nel  tempo  del- 
la Confecrazione  , e Vangelo  . Terminata  la  Metta  , ritorna  il 
tVicerè  a Palagio  col  medefimo  fatto  . 

Nelle  Proceffioni  Solenni,  come  è quella  del  Corpus  Domini , 
nella  quale  il  Viceré  porta  il  torchio , lo  riceve  per  mano  del 
Cappellano  Maggiore  . E’  corteggiato  dagli  Eletti  della  Città  , 
che  gli  fanno  ala  davanti  j ed  è lervito  da’Miniftri  de’ Tribù* 
nali . L’ atte  del  Palio  fi  portano  da’  Deputati  de’  cinque  Seggi 
Nobili , e di  quello  del  Popolo  , li  quali  fi  mutano  a propor- 
zione , che  la  proceffione  entra  nel  territorio  di  cialcun  Seggio . 
L' altre  due  del  Re  , c del  Baronaggio  le  portano  Pcrfonaggi 
deputati  dal  Viceré* 

Nell’Altare,  che  nel  fabbato  pili  vicino  alla  prima  Domenica 
di  Maggio  fi  fa  ogn’  anno  in  giro  da  ciafcun  Seggio  in  memo- 
ria della  Traslazione  del  Sangue  del  gloriofo  S.  Gennaro,  s* 
innalza  il  baldacchino  pel  Viceré  dirimpetto  all’  Altare  , dove 
al  Corno  del  Vangelo  giace  quello  dell’  Arcivefcovo.  E quando 
fi  celebra  quella  iolennìtà  dalla  Piazza  del  Popolo  , v’interven- 
gono i Conditori  , e Capitani  d’ Ottine  affifi  col  capo  coperto 
in  prefenza  del  Viceré  : prerogativa  particolare  , che  gode  in 
quella  giornata  la  Piazza  del  Tedeliffimo  Popola. 

Quando  lì  fa  il  Teatro  nella  Piazza  del  Regio  Palagio  per 
folcnnkzar  con  fette  Reali  qualche  grande  allegrezza  , s’ innalza 
parimente  il  Baracchino  per  la  Viceregina  , e pel  Viceré  . Se 
v’  interviene  qualche  Cardinale  , Ambatciadore  , Capitan  Gene- 
rale , o altro  Perfonaggio  , al  qaale  il  V iceré  dà  la  mano  , fe- 
de alla  delira  delia  Viceregina  , che  giace  in  mezzo  fri  fimili 
Pcrfonaggi  , c ’l  Viceré  , conforme  parimente  fi  pratica  nelle 
Comedie , balli  , ed  altri  trattenimenti , che  fi  danno  alla  No- 
biltà nella  Sala  Reale . A delira  del  Baldacchino  é folito  di 
ferfi  i Palchetti-  pe’Miniftri  de’ Principi  , e de’ Tribunali  , ed  a 
fini  lira  fogliono  federe  le  Dame  , dittribuendofi  la  Nobiltà,  e 
Cittadinanza  negli  altri  Palchetti , che  adornano  la  circonferenza 
del  Teatro . - 1 Vi- 
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I Vkerè  diNapoli  tengono  ordine  da  S.  M.  di  trattare  dt 
Altezza  i Potentati  Sovrani , laonde  a’ confini  del  Regno  fono 
incontrati,  e ferviti  da  qualche  Miniflro,  o Gentiluomo  del  Vi- 
ceri , ed  accompagnati  da  qualche  Compagnia  di  Cavalleria . 
Va  poi  il  Viceré  ad  incontrargli  fuori  della  Città  , dove  lono 
ricevuti  al  rimbombo  del  Cannone  delle  Fortezze . Se  vanno  ad 
abitare  in  Palagio  , afflile  nel.  loro  appartamento  la  Guardia  de’ 
Soldati  Alamanni  j e fe  alloggiano  in  altro  luogo,  oltre  la  Guar. 
dia  Tédelca  fi  manda  loro  una  Compagnia  di  Spagnuoti,  facen- 
doli da  edì  dare  il  nome  alte  foldateiche . E’  ben  vero , che  que- 
lli Principi  per  ordinario  vengono  incogniti  , ed  in  quello  calo 
o non  fi  vedono  col  Viceré  , o / abboccano  privatamente  j e 
quando  per  godere  maggior  libertà  vengono  fotto  nome  di  Cava- 
lieri privati  , {òtto  trattari  a ^porzione  del  Perlonaggio , che 
cogliono  rapprelentare . 

II  Soldo  del  Viceré  f circa  trent'otto  mila  ducati  l’ anno  | 
oltre  molte  franchigie,  ed  altri  emolumenti,  che  gode.  Antica- 
mente poteva  fare  tutte  le  fpefe  fegrete  , che  gli  parevano  ne- 
ceffarie  per  fèrvigio  del  Re  , lértza  limitazione  di  fortuna uè  . 
era  tenuto  a darne  conto  giudiciafe  a S.  M.  Da  qualche  tempo 
in  quà  fono  (late  taffate  a ventiquattro  mila  ducati  Tanno;  e 
quando  biiognaffe  oltrepaffar  quella  fomtna , ne  deve  dar  conto 

Re . E tanto  baffi  aver  detto  iopra  quella  materia. 

r j*  *.:*  ■ 
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Catalogo  de’ Re, de’ Viceré,  e Luogotenenti , che  fi 
contengono  in  quello  primo  Tomo  . 

FErdinando  Re  di  Caviglia  , <P  dragona  , e di  Napoli,  detto, 
il  Cattolico  . _ Pa8-  <54 

Confdlvo  Ferdinando  di  Cordova , f eP  ^fghilar , detto  il  Gran  Ca^ 
pitano  , di' Napoli  nel  1502.  I 

p,  Giovanni  dP dragona  Conte  di  Ripacorfa  Viceré  nel  1507.  2f 
P,  Antonio  di  Gucvara  , fecondo  Conte  di  Potenza,  Luogotenente 
Generale  nel  t$op.  " 33 

D.  Ramando  di  Cordona  Conte  cP  Ritento  , nel  i$Op.  35 

jp.  Francefco  Remolines , Cardinal  di  Sorrento  , Luogotenente  <?e« 
nerale  nel  ljlt>  1 ^ 4S 

p.  Bernardo  Villamarino  Conte  di  Capaccio  , Luogotenente  Gene - 
tale  nel  1513.  * 44 

Carlo  V.  Imperador  de' Romani  Re  {Ielle  Spagne  , e di  Napoli 
nell'anno  1514*  &.}  , SS 

Interregno  di  me/i  quattro , e £»W  fei  nel  .IS11-  S7 

P.  Carlo  di  Lanop , Cavaliere  del  Tofon  di’  oro , Viceré  nel  $p 

P.  »Andrea  Cara/a  Carpe  di  Santa  Severina  , Luogotenente  Gene • 
nel  1523.  49 

D.  Ugo  di  Moncada  Cavaliere  di  S.  Giovanni  Gero/olimìtano , 
Viceré  nel  1 5 27.  , 7S. 

Filiberto  di  Cbalon  Principe  eP  (Frange,  Viceré  nel  1528-  8t 
Pompeo  Cardinal  Colonna,  Luogotenente  Generalo  nel  152 p.  pi 

D.  Pietro  di  Toledo  Marcbeft  di  Villafranca , Viceré  nel  1513.  pp 

P.  Luigi  di  Toledo,  f.ueg£(enenfe  pel,  f 55^*  * 

P.  Pietro  Pacecco  Luogotinekte  nel  ÌJ54.  131 

Filippo  II.  Re  delle  Spagne,  e di  Napoli  nel  1555.  137 

P.  Bernardino  di  Mendozga  , Luogotenente  Generale  nel  1555.  137 
P.  Ferrante  stivare ^ di  Toledo  Duca  tP  Jftba  Viceré  nel  155$.  141 
P.  Federico  di  Toledo,  Luogotenente  Generale  nel  I S 57-  157 

P.  Giovanni  Manriqueg  di  Lara,  Conftgliere  di  Stato,  Luogote. 

.nente,  e Capitan  Generale  net  1558.  • l$9 

Bartolomeo  Cardinal  della  Cueva  , Luogotenente - Generale  nel 

1558.  ‘ 

P.  Parafan  di  Ribera  Duca  (Falcali,  Viceré  nel  i$$p.  1 67 

P.  Antonio  Perenotto  Cardinal  dt  Granvela,  Luogotenente,  e Ca. 

pitan 
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pitan  Generale  nel  1571.  , pSg.  18  9 

D.  Diego  Simanca  Pefcovo  di  Badajot , Luogotenente  Generale  nel 

,S7S-  ■ . ; * v-  . m 

D.  Inmco  Lopeg  , Hurtado  di  Mendogga  Marcbefe  di  Monde ;ar , 
■ Piceri  nel  75.  * - ; 

D.  Gio:  di  Z unica  Principi  di  Pietrapersìa , Luogotenente , e C*« 
j»/mb  Generale  nel  1579. 

D.  Pietro  Gtron  Duca  tf  Offuna  , Pietri  net  1581.  227 

D.  G/'o:  di  Zunica  Conte  di  Miranda , Viceré  nel  1 5 86.  • 243 
D.  udrrigo  di  Gufman  Conte  tfOlivaret  Pietri  nel  1595*  257 

J5.  Ferrante  Ru'g  di  Caflto  Conte  di  Lemos  Pietri  nel  1599.  273 
D.  Francefco  di  Cajlro , f ef  */fnd  rad  a,  Luogotenente  Generale  nel 
r>  1601.  - 289 

D.  Gio.'  vflfonfo  Pimentel  <t  Herrera  Conte  di  Benavente  Pietri 
nel  1603.  29S 

D.  Pietro  Fernande g di  Cajlro  Contedi  Lemos  Picerè  nel  16  IO.  311 
D.  Pietro  Giron  Duca  tT Offuna  Pìeeri  nel  1616.  333 

D.  Gafparo  della  Santa  Romana  Cbitfa  , Cardinal  di  Borgia  lato* 
goteneme  Generale  nel  lólO.  357 

D.  Antonio  della  Santa  Romana  Cbiefa , Cardinal  di  Santa  Bai • 
bina  Luogotenente  Generale  nel  lòia.  góg 

D.  Pietro  di  Gamboa  , t di  Leyva , Luogotenente  Generale  nel 
1611.  381 

Filippo  IP.  Re  delle  Spagne , e di  Napoli  nel  l6il.  383 

D.  Jfntonio  wdlvareg  di  Toledo , e Beautnont  Duca  ef  *Alba  Pict • 

rì  nel  i6zz.  385 

jy.  Ferrante  ^ ffan  di  Ribtra  , td  Enriquez  Duca  £ dicali  Pice- 

. ri  nel  1629»  405 
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DE  VICERÉ 

DI  NAPOLI 
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DI  DOMENICO  ANTONIO  PARRINO 
féibro  Primo , 

ERDINANDO  Re  cT  Aragona  , detto 
il  Cattolico,  per  aver  difcacciato  i Mo- 
ri da  Granata,  fu  figliuolo  del  Re  Gio- 
vanni , fratello  del  Re  Alfonfo  I. , il 
quale  fcacciati  i Francefi  dal  Regno , 
per  mezzo  di  Confalvo  Ferdinando  di 
Cordova  , detto  il  Gran  Capitano,  ri- 
male di  quello  a doluto  Signore  nell’anno  1503.  Ebbe 
egli  per  moglie  Ifabella  Regina  di  Cartiglia,  dalla  qua- 
le nacquero  D.  Giovanni  , che  mor\  in  vita  del  Pa- 
dre , D.  Ifabella  Regina  di  Portogallo  , D.  Giovanna 
moglie  di  Filippo  Arciduca  d’Aultria,  D.  Maria,  an- 
ch’erta Regina  di  Portogallo,  e D.  Caterina  Regina 
d’Inghilterra.  Mori  egli  a’ 2 3.  del  mefe  di  Giugno  del 
1516.  di  anni  64.  de’ quali  ne  regnò  52.  in  Ifpagna, 
e 12.  in  Napoli;  e nel  corfo  di  erti  , furono  m que- 
llo Regno  tre  Viceré  , e quattro  Luogotenenti. 

Con- 
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CONSALVO  FERDINANDO 

: DI  CORDOVA , E D’  AGHILAR  *' 

■ • 

Duca  di  Terranova , e di  Sane  àngiolo  in  Regno,  >. 

Conigliere  delle  Cartoli  che  Maejlà Luogote- 
+*■  nettf e , « Capitan  Generale  dell' Armate  di  T *■ 

Tet  ra  , e di.  Mare , * ne  Ducati  di  > ;?’•  * 

,«  - ■ V fi  Calabria,  e ài  Puglia ^Anno  1 502.  . ^ : te  • . 

»***■  # 

Onfalvo  Ferdinando  di  Cordova  , c d’Aghi- 
Jar  Duca  di  Terranova  , per  merito  di  len- 
no,  e di  valore,  onorato  dalla  fama  fino 
appo  i Poderi  del  titolo  di  Gran  Capita- 
no, mi  fi  fa  innanzi  come  il  primo  Perso- 
naggio da  fare  il  Prologo,  col  mezza  delia 
mia  penna,  in  quello  Nobile  Teatro  d’Erbi, 
che  difegno . Ed  io  m’ accingo  ad  cipri  me- 
re , non  meno  la  grandezza  del  luo  animo 
marziale  , che' i meriti,  che  fervi rongli  di  Scalini,  per  attendere 
al  Trono  di  Viceré  di  quello  Regno  di  Napoli:  ciò , che  mi-fa* 
rò  lecito  di  cominciare  alquanto  più  da  lontano,  che  non  por- 
terebbe l’obbligo  del  mia  argomento  . . A& 

Adunque,  Scavalcate  da’Franccfi  fc  Alpi,  e.  polle  a giogo 
le  Nazioni  di  quella  Regione  infelice  , da . beila  , c genero!*  Ita» 

. v A Ha 
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CONSALVÒ  FERDINANDO 

iia  avea  quali  fconofciu ta  fe  ftcffa , e forfè  difpiacevale  il  proprio 
nome,  che  in  quelle  fue  fciagure  le  ricordava  il  vanto  delle  an- 
tiche fue  glorie,  allorché  Alfonfo  Re  di  Aragona,  fecondo  di 
quello  nome,  morto  il  Re  Ferdinando  fuo  Padre,  fuggitoli  da 
quello  Regno  in  quello  della  Sicilia,  piangeva  ivi  la  fua  catti- 
va fortuna,  e fpcculava  maniere  da  renderfela  più  propizia.  De* 
fuoi  folti  penlieri,  che  prometteangli  miglior  tenore  di  ftellaùn 
si  alti  infortuni  * Icclle  ad  efeguirne  quell*  uno  : cioè , chiedere 
indantemente  foccorfo  contro  a’Franccfi,  ufurpatori  del  Regno, 
al  Re  di  Spagna  fuo  Confanguineo  ; non  conofcendo  firada  più 
facile,  per  ricuperare  il  podeflo  del  proprio  Stato.  A quello  line, 
chiamatoli  aH’iraprovvifo  Bernardino  Bemaudo,  uomo  di  gran  fe- 
de, e di  prudenza,  comprovata  da’  fatti  in  tempi  lunghi , e va- 
rj , a’  quali  foggiacquero  gli  A r agone  li , aprigli  tute  i più  fe- 
creti  diregni  della  fua  anima;  e finalmente  ordinogli,  che  por- 
tatoli nelle  Spagne , trattafTe  con  quel  Re  un  aliare  sì  grave . A 
ben  condurlo  confidò  al  fuo  fenno,  ed  amore  la  propria  autori- 
tà, e *1  proprio  arbitrio . Partì  *1  Bernaudo  in  una  pronta  ga- 
lea: giunfe  alla  Corte:  trattò  col  Re,  e ì-  difpofe  a foccorrere 
il  fuo.  Sovrano  . , . , 

Correva  in  quelle  parti  tra*  Capitani  più.  acclamati  il  no- 
me di  Confalvo  Ferdinando  di  Cordova . Quelli  in  più  giornate, 
ed  in  altrettante  vittorie  riportate  da’  Mori , avea  dato  merito 
alla  fua  fama.  Non  conobbe  quel  faggio  Re  fpada  di  quella  di 
Confalvo  più  abile  alla  ricuperazione  di  Scettri,  nè  teda,  che 
meglio  fapelTe  racquidare  Gorone  . Fattolo  perciò  chiamare,  gli 
comunicò  il  difegno , ordinogli  l’imprefa,  ed  allìcurolla  al  luo 
valore  felice  . Più  non  vi  volle  a far  che  perfide  Confalvo  . 
Giunfe  coll’armata  in  Medina,  dov’  era  ancor,  follecito  dell’e- 
fito  della  negoziazione  del  Bernaudo , il  Re  Alfonfo  con  fuo  fi- 
gli uol  Ferrandino.  Fu  todo  a ritrovarlo  Confalvo,  ed  alla  fola 
vida  di  fua  perfona,  il  Re  dimoili  per  vincitore. 

Mentre  le  cofe  andavano  in  queda  guifa  in  Sicilia,  venne 
a notizia  del  Re  Carlo  di  Napoli , che  molti  Principi  Cridiani 
a’ erano  contra  di  lui  collegati  ; e temendo , che  all’improvvifo  non 
gli  veniffero  addoflo,  pensò  ripaflarfene  in  Francia.  Stabilita  la 
moda,  partì  da  Napoli  a’  14.  di  Maggio  14^5.  avendo  prima 
raddoppiati  i prefidj  nelle  Fortezze  del  Regno  , e confidato  a 
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Monfig.  di  Mompenfiero  il  governo  di  cflb  ; quello  delle  Pro- 
vincie a divcrfi  Capitani;  e fpecialmente  alla  fede,  e valore  di 
Monlìgnor  d’Obignì  la  difelà  della  Calabria.  Partitoli  adunque, 
vinfe  colla  forza  gl’  intoppi,  che  gli  facevano  i Veneziani  , a 
quali  ricufavano  di  concedergli  il  palfo  . 

Non  trattenne  punto  Confalvo,  ed  il  Re  Ferrandino di  ve- 
nire al  cimento.  Diede  ordine  il  prode  Capitano,  che  ne’  lidi 
della  Calabria  fmontaffer?  le  milizie  Spagnuole  ; ed  accoftatoft 
a Reggio,  lo  conquidò  col  CaAello.  Quello  primo  conflitto  ritt- 
fcì  a Confalvo  di  fcliciffimo  augurio , poiché  oltre  alla  vittoria, 
non  fopravviffe  Francefe  falvo,  o nella  vita,  o nella  liberti*  e 
ciò,  die  qui  avvenne,  accadde  in  molti  altri  luoghi  della  Ca- 
labria , e particolarmente  in  Seminara,  che  ri  bel  loffi  a’FranceG. 

Eberardo  Stuardo  Scozzefc,  detto  Monlìgnor  d’Obignì , fal- 
dato di  gran  cuore,  e Governator  di  gran  felino,  che  conforme 
fi  è detto , reggea  la  Calabria  in  nome  di  Carlo , intefa  la  ri- 
bellione di  Seminara,  luogo  di  grande  importanza*  e veduto  il 
pericolo,  fece  legatamente  intendere  a Persi  fuo  fratello , ch’era 
nella  Bafilicata  , che  doveffe  con  ogni  prcflezza  fpingerfi  a lui  : 
giudicando  efpediente  edinguere  fui  bel  principio  quel  fuoco , e 
di  venire  ad  un  latto  d’arme  con  gli  Spagnuoli,  prima  che  po- 
teffero  prendere  maggior  forza*  c nel  medefimo  tempo  avendo 
ferino  per  milizie  in  Abruzzi  , ed  in  Terra  di  Lavoro  , unite 
infieme  le  forze , sfidò  i noftri  a battaglia . Quello  invito  fu  pii* 
per  impazienza,  ed  ardore  di  Ferrandino  , figliuolo,  come  di- 
cemmo, di  Alfonfo , che  per  propria  elezione  da  .Confalvo  ac- 
certato; il  quale  configliava  non  fi  veniffe  a giornata,  ma  llan- 
dofene  nc’luoghi  forti,  s’offcrvaffero  gii  andamenti  dell’inimico. 
Ordinaronfi  adunque  da  arabe  le  parti  le  fquadre,  lungo  il  fiu- 
me di  Seminara,  detto  Perrace;  c venutoli  con  vicendevole  fu- 
rore alle  mani,  ottenne  al  fine  Obignl  la  vittoria,  nella  quale 
trovoffi  in  grandiifimo  pericolo  Ferrandino:  poiché  rotta  la  Fan-- 
teria  Spagnuola,  e difordinari,  e polli  in  fuga  i cavalli  t „ dopo 
aver  Ferrandino  ben  combattuto,  veduta  ogni  cofa  indovina  , 
mentre  cercava  falvarfi,  cadde  col  fuo  cavallo  in  un  foffo,  non 
molto  lungi  dal  luogo  della  barraggia  ; e trovandoli  in  còsi  gra- 
ve pericolo,  capitò  quivi  a cafo  Giovanni  di  Capeva  figlio  dà 
Francelco  Conte  d’Altavilla  , che  avendogli  offerto  il  proprio  ca- 
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vallo , il  Re,  benché  fi  trovafTe  impedito  dal  grave  pefo  dell’ar- 
mi , faltatovi  leggiermente , falvofli , effondo  fiato  indi  a poco 
Giovanni  da’  Franccfi  ammazzato  ; in  premio  della  quale  gene» 
rofità,  fu  poi  Andrea  fuo  fratello  rimunerato  dal  Re  col  Duca- 
to di  Termoli , con  ampia  giuridizione , come  fta  regifirato  nell'. 
Archivio  a’  Quinternioni  di  quell’anno  nel,  foglio  8.}. 

Confalvo  intanto  , vedendo  la  vittoria  dichiararli  per  Tini» 
mico,  e che  non  é valore  quello,  che  alla  prudenza  s'oppone,, 
dopo  aver  date  altrettante  pruove  del  filo  coraggio,  quanti  mo- 
menti era  fiato  con  l’armi  in  mano,  vedendofi  inferiore  di  for- 
ze, dato  a’foldati  il  fegno  di  ritirarli,  li  riconduffc  a Reggio  , 
fianchi , e fminuiti  di  numero  ; ed  il  Re  Ferrando  , lalciato 
alla  cura  di  si  buon  Capo  l’efercito  pafsò  in  Sicilia  , per  am- 
malfar  nuove  genti . 

Ma  appena  avea  voltate  il  Re  Carlo  le  fpalle  a Napoli  , 
che  Napoli  voltolle  a lui  : poiché  mal  foddisfatta  de’trattamen- 
ti  Francefi,  e molla  da  pietà,  e giufiizia  verfo  i naturali  Tuoi 
Principi  ',  mandò  fino  in  Sicilia  ad  invitarli  . Venuto  di  là  Fer- 
dinando , fu  rimeffo  nel  primiero  dominio  della  Città , c men- 
tre difponevafi  a farvi  anche  tragetto  il  Re  Alfonfo  , morì . 

Con  fortuna  piu  favorevole  avea  Confalvo  già  ritentati  gli 
offalti  • ficchè  vennegli  fatto  d’ impadronirfi  a forza  d’  armi  di 
molti  luoghi,  e Cartelli  della  Calabria,  da’  Francefi  occupati  v , 
Alfediò  la  Città  di  Nicaftro , e prefala  vi  lvernò  . Ben  è pur 
vero,  che  a vincere  con  si  poca  fatica,  giovò  molto  l’eflcr  paf- 
fata  in  Napoli  parte  della  milizià  Francefc  con  Monfig.  di  Persi, 
ad  intorbidare  il  polfoflo  improvvifo  di  Ferdinando  . Ma  si  buo- 
na opportunità  di  combattere  non  durò  molto  a Confalvo  ; poi- 
ché veggendofi  Ferdinando  da  numerofo  efercito  di  Francefi  ri- 
ftretto,  mandò  ’4  Bernaudo  a chiamarlo  in  ajuto.  Appena  Con- 
falvo ebbe  gli  ordini,  che  ubbidì  loro,  mettendoli  in  cammino 
per  Napoli . Ebbe  tre  battaglie  per  iftrada , e furongli  tre  vit- 
torie. Prcfe  Cofenza,  e tutte  le  moltiflime  Terre  , fite  nella 
fa  mota  Valle  di  Crati.  Udito,  che  qualche  parte  di  Soldatcfca 
Francefi  s’  era  fatta  forte  in  Laino , Terra  fituata  ne’  confini 
della  Calabria,  e Bafilicata,  fermofli  alquanto  in  Caftrovillari , 
donde  rincorati  i Soldati , partì  col  favor  della  notte . Giunfe 
a Laino,  jnentre  i nemici  dormivano,  come  fe  non  aveffero  con- 
• r ■ ' trad». 


traduttori , e tagliate  a pezzi  le  guardie  delle  porte,  entrò  feco 
l’efercito , che  non  vinfe  con  godimento'',  perchè  uccife  , o femi- 
vivi  nel  fonno,  o morti  nello  [pavento.  Chi  campofli  dal  ferro, 
non  fu  libero  da’ ferri  delle  prigioni;  nè  so  chi  rendeffe  più  plau- 
sibile la  vittoria,  l’eftinto  inlcpolto,  o il  vivo  fepolro  nelle  fe- 
grete.  Fra’  prefi  nella  battaglia  reflò  Americo  Sanie  veri  no  figliuo- 
lo di  Guiglielmo,  e parecchi  altri  Baroni , a’ quali  diede  ordine, 
che  feguiflcro  chi  menerebbeli  davanti  al  Re  Ferdinando  , eh’ 
era  paflato  da  Napoli  in  Bafilicata  , dov’  era  pur  venuto  da 
Roma,  in  nome  del  Pontefice  Aleflandro  fuo  Zio,  il  Cardinal 
Borgia  a paflare  officj  di  cordlaliffime  congratulazioni . 

Proleguiva  intanto  il  buon  Confalvo  il  cammino,  c tanto 
più  lietamente  , quanto  che  la  firada  medefima  eragli  campo  di 
zuffe,  e gli  offeriva  ad- ogni  palio  vittorie.  Tra  quelle  meri- 
ta non  ultima  lòde  quella,  che  accadde  in  A fella,  donde  ufei- 
tigli  incontro  i Guafconi , e gli  Svizzeri  , vennero  buona  parte 
a condurli  co’.proprj  piedi  al  macello.  Fu  conGderabile  la  lira- 
ge,  che  ne  fu  fatta.  Coloro,  che  fopray videro , fi  chiufero  fug- 
gendo itf  Atclla , dove  fatti  più  confìggati  dall’efperienza  , d’el- 
ierfì  abbattuti  in  armi  si  valorofe  , ipontaneamentc  s’  offerfero 
al  Re  Ferdinando,  che  generolamente  concedette  loro  il  perdo- 
no , con  quella  fola  legge  , che  chi  era  Francete  sgombrale  ro- 
do dal  Regno . Cosi  giùnfe  Confalvo  a vincere  con  la  fama  del 
fuo  valore  j ed  a fervirfi  non  tanto  del  rigore  dql  ferro  , quanto 
de’  fulmini  dello  [pavento  . Accettarono  la  condizione  umiliati 
i nemici , e volentieri  immantcnente  partirono , vogliofi  di  ve- 
derli con  prcllezza  maggiore  da  Confalvo  lontani  . Poco  però 
giovò  loro  di  metterfi  in  ficurezza  , perocché  quftfi  [degnandoli,, 
come  perturbatori  della  Terra,  anche  il  Mare  ; c temendo  tu- 
multi da  uomini  si  turbulenti  la  Patria  della  delle  temprile , 
parte  ne  affogò  il  Tirreno,  e parte  ne  confignò  alla  diferezioné 
del- mare  lontaniflimo  della  Tana.  Il  Mompenfiero  ebbe,  lenza 
faperlo,  miglior  fortuna  , perchè  prima  di  porli  in  barca  mork* 
altri  dicono  di  dllagi , altri  d’indigedione  di  troppe  Trutte.  Cosi 
condufle  il  delfino  tutt’  i Francefi  a morire,  o iif  “Terra  , per 
fóverchio  mangiare,  o in  Mare: , per  troppo  bere  Scacciati 
adunque  i nemici , Confalvo  s’abboccò  di  nuovo  col  Re,  al  quale 
ne  avea  mandato  per  lo  Bernaudo  l’avvilo;  c gli  fruttò  quella 
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vifita  l’onore  si  riguardevole,  che  Ferdinando  fi  foffc  (pialo  ad 
andargli  all’incontro.  Scambievolmente  paffatiff  i convenevoli, 
diffe  a Confai vo  il  Re,  che  tra*  romori  di  tante  glorie  . ‘«Ma- 
fi  pure  udire  qualche  fufurro  nella  Calabria  . Aggiugnerebbegli 
nuove  obbligazioni , fe  difpoftovi  a paflervi  col  fuo  clorato  , l a- 
ve  (Te  al  fuo  coftume  fedato.  S’ offerte  agli  ordini  Regj  pronti  f- 
fimo  il  Capitano,  c prefo  dal  Re  congedo , npafsò  in  Calabria, 
dove  il  giungere,  e ’l  racchetate  i bisbigli , fii  una  fola  azione. 

Ma  quanto  fu  femprc  infida  l’umana  felicità,  le  Corone, 
che  cotanto  da’ Potenti  fi  ambifeono , colla  lor  figura  medehma 
inoltrano , che  fono  volubili  ,e  facili  a rotolare  . Cosi  mentre! 
Re  Ferdinando,  dopo  tante  induftrie.e  non  minori  totiche , era 
ritornato  fui  Trono  , la  morte  con  un  calcio  incivile  -sbalzello 
alla  fepoltur'a.  Giunfc  1’  accrbifiimo  accidente,  agli  orecchi  di 
Federigo  fuo  Zio , che  a volo  portofli  in  Napoli , dove  appena 
arrivato,  fi  pofe  in  pacifica  poffeffione  del  Regno.  Ed  in  breve 
Ragione  impadronifii  della  Fortezza  di  Gaeta.  . 

Il  primo  «enfierò  del  nuovo  Re  , pel  mantenimento  della 
Corona,  fu  d’ appoggiarli  alla  virtù  di  Confai  vo . E ben  pre  o 
rii  fi  offerfe  la  congiuntura  ; poiché  correndo  qualche  tumulto 
tra’  Popoli  di  OLiveto  in  Abruzzi,  impofe  Federigo  1 accorrervi 
dalla  Calabria  a Confalvo  . Vi  accorfe  , e li  compole  • Ciò 
che  fpinfe  AlefTandro  Sello  Sommo  Pontefice  a valerli  de  la 
(ua  opera  per  un  imprefà  niente  men  grave  , come  fu  quella 
della  Sconfitta  di  Mcnaldo  Guerra  Navarrele  , infigne  ia 

que’  tempi  , che  aveva  avuto  ardire  d impadromrfi  di  Oli  la  * 
Appena  Si  pervenne  Confalvo,  che  fenduta  Oftia  al  Pontefice, 
' re  Sogli  in  Roma  avvinto,  ed  umiliato  il  Corfale.  Ma  Federigo, 
che  pe’  nuovi  moti  del  Regno,  rendcvafi  ad  ogni  ora  piu  bilo. 
onofo  dell’afliftenza  di  Confalvo , richiamollo  da  Roma  ; ed  egli 
tornato  in  Napoli , ed  udita  la  fellonia  della  Rocca  Guglie  ma, 
vi  pafsò  , la  fi  tinte  d’affedio.e  debellatala,  la  fottopofe  all  ub- 

bidienza  del  fuo  Sovrano.  , c.  t 

•V  Quindi , prefa  dal  Re  licenza  , parti  per  la  Sicilia  . dove 

invita  vaio  il  bifogno  di  Giovanni  Nuccia  Viceré  di  quell  IfoU. 
Giuntovi,  compole  al  folito  le  differenze;  ed  i Sicilia*»  pacih- 

c aronfi  col  loro  Governatore. 

Ma  Napoli  nea  gli  perniile  lungo  tempo  ci  lontananza, 
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«(Tendo  (lato  cortrrtro  partir  torto  dalla  Sicilia  , per  correre  in 
Bafilicara  , dove  il  mcdeGmo  Re  Federigo  erafi  condotto  in  per. 
fona  all’  afledio  della  Terra  di  Diano  , eh’  eraglifi  ribellata , per 
effervifi  fatto  forte  Antonio  Sanfeverino  Principe  dì  Salerno* 
Cedettero  all’  arrivo  di  Confalvo  la  Terra , e ’l  Principe  ; e que. 
rti , o diffidando  , o riculando  il  perdono  , fuggirtene  in  Siniga. 
glia,  dove  parimente  mori.  Il  Re  com porte  tutte  le  cofe,tor. 
nodi  a Napoli  con  Confalvo  , al  quale  volendo  dar  qualche  fag. 
gio  della  fua  reai  gratitudine,  fece  dono  di  due  Città,  e di  fefre 
Cartella,  e l’onorò  col  titolo  di  Duca  di  S.  Angiolo.  E bene 
gli  fi  dovea  qualche  parte  di  quel  Reame  , che  avea  redimito 
intero  a’  fuoi  Principi  . Così  fcambicvolmente  foddisfatti  Fede, 
rigo , e Confalvo  , tolto  congedo  dal  Re  , torno  (li  il  Gran  Ca« 
pitano  ili  Ifpagna. 

Ma  ben  torto  s’avvide  ii  Regno  della  fua  perdita,  pofeia. 
chè  c (Tendo  morto  il  Re  Carlo  Vili,  di  Francia,  e fuccedutogli 
nel  Regno  Lodovico  XII.  acerrimo  nemico  di  Lodovico  Sforza, 
detto  il  Moro,  Duca  di  Milano  : quello  Re  volendo  ricuperar 
quello  Stato,  che  pretendea  doverglifi  > come  fucceflbrc  di  Va* 
lentina  fua  Avola  , figliuola  del  Duca  Galeazzo  Vifconti,  colle, 
patort  con  Papa  Alcffandro,  co*  Veneziani , e col  Re  Ferdinando 
il  Cattolico  , calò  in  Italia  con  formidabile  efercito  , ed  occti» 
pato  Milano , e mandati  gli  Sforzelchi  prigioni  in  Francia , fpe- 
dì  a danni  del  nortro  Regno, e del  Re  Federigo  le  fue  milizie. 
-.^Federigo  perì»  fatto  accorro  da’  difaftri  partati  , volendo, 
quanto  gli  era  poffibile , prevenire  ogni  Gniftro  accidente,  man. 
aò  un  Ambafciadore  al  Re  Cattolico  nelle  Spagne,  per  diman. 
dargli  foccorfo  . A tale  avvifo  determìnorti  l’ajuto,  e s’unirono 
immantenentc  in  buon  numero  e galee  , e foldati  . Ma  perchè 
Federigo  grandemente  temea  , che  il  foccorfo  non  forte  giunto 
al  punto  , che  richiedeva  il  bifogno  , fpedl  in  Francia  il  Ber* 
naudo,per  cercare  di  divertir  la  temperta.  Or  quanto  fpeflo  fo> 
gliono  aver  eGto  differente  dalle  fperanze  l’ operazioni  degli  uo> 
mini . Dove  quegli  penfava  renderG  ad  ambi  i Re  grato  j ad 
ambi  cadde  in  lofpctro . Onde  in  vece  di  fpedirfi  Confalvo  al 
Re  Federigo  , fu  mandato  a fedare  , conforme  fece  , i tumulti 
de’  Popoli  del  Regno  di  Granata.  >« 

Ma  il  Re  di  Spagna , fpiacendogli  grandemente  i progredì  ' 


A- 


« 


f 


Digitized  by  Google 


8 


CO'N&A.EVÒ  FfeRÒlN  ANDO 

de’  Franccfi  in  Italia ,,  e fatto  "già  confapevolc  dell’ imprigiona» 
mento  degli  Sforzelchi  , e della  violenza  felicemente  tifata  alla 
Lombardia  . rifoluro  di  metter  argine  ali’  inondazione  di' tanto 
male  , fpedì  Confalvo  in  Sicilia  , perchè  più  da  vicino  , colla 
guida  delle  notizie  , poteffe  porre  oflacolo  all’  impeto  dell’  armi 
Francefi  . Parti  Confalvo  da  Spagna,  giunfe  in  Sicilia,  «montò 
in  Meflina  . Ma  troppo  diverti  dagli  umani  furono  i contigli 
di  Dio  . Bajazzctre  Re  de’  Turchi  incrudelito  contro  a’  Vene-  ’ 
ziani  , affali  Modone  , e lo  preti*  ; e fatto  più  audace  da’  prò- 
i peti  avvenimenti,  non  potei  faziarti  di  ftragt . Chiesero  i Ve- 
neti al  Re  di  Spagna  foccorfo  : e quelli  impole  a Confalvo, 
che  gli  aiutali#  . Unito  egli  a’1  Veneziani  torli:  nella  Morea  , 
affali  Cetalonia  , e Navarino  , e fe  ne  fece  padrone, 

Profeguivano  intarftó  i Franoefi  i lor  vantaggi  in  Italia  . 
Adunque  per  porvi  ornai  qualche  efficace  riparo  , parve  al  Re 
Cattolico  di  affoldare  nuova  geme  in  ifpagna  , e d’imporre  a 
Confalvo  di  ritirarti  in  Sicilia-  Premeva  ugualmente  a’  due  Re, 
di  Spagna,  e di  Francia  ogni  palmo  di  Terreno  in  Italia  . A 
quel  di  Francia  , perchè  voleva  aprirti  la  (froda  al  Regno  : a 
quel  di  Spagna  , perchè  come  legittimo  Succeffore  di  Federigo 
Ufi  Regno,  non  volca  permetterne  al  rivale  l’acquifto.  E per 
liberarti  amendue  dalle  difeordie  di  guerra  , fi  collegarono  col 
Papa  , e co’  Veneziani  a danni  di  Federigo  , e drgli  Sforza. 

Fi*  concilialo, che  tra  quelli  due  Re  rivali  ti  dividefTe-.il  Regno 
di  Napoli  • che  a’  Veneti  ti  rendeffe  Cremona  ; e che  fk  Duca 
Valentino  lpofaffe  una  nipote  del  Re  di  Navarra.  Ma  in  fatti 
la  vera  cagione , che  moffe  il  Re  Cattolico  a collegarti  con  quel 
di  Francia  a danni  di  Federigo , fu  perchè _ avea  prelenrito  , che  ’l 
mede  limo  Federigo  tramaffe  col  Re  di  Francia  di'  farti  fuò  tri. 
butano,  pQrchè  il  lalciaffe  vivere  in  pace  ' 

Venutoli  alla  divitionc.  Al  Re  di  Francia  toccò  Napoli,: 
Terra  dL.  Lavoro,  Abruzzi,  e ’l  Ducato  di  Benevento.  Al  Re 
di  Spagna  la  Calabria  , la  Batilicata  , la  Puglia  , e Terra  di 
Qtraneo.  Colenza  fu  tiabilira  fedia  , e capo  di  quella  parte  di 
Regno,  come  Napoli  l’era  della  parte  , eh’  era  caduta  in  forte 
a’  Francefi.  Ór  mentre  fi  ayean  fatte  le  velli;  Federige,ch’era 
'il  padrone  del  drappo,  non  ne,  fapea  cofa  alcuna  s anzi  tornato 
il  Bcmaudo  dali’Ambaiciata  di  Francia  , inviollo  a Conlalvo , 
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perchè  fi  rifòlveffe  daddovero  a porgergli  ajuto  . Ma  firingendo 
quelli  le  fpalle,  rifpofe  , che  fenza  ordine  del  fuo  Re  non  potei 
muoverli  un  palio.  Tornoflcne  adunque  il  Bernaudo , e rendette 
partecipe  delle  feufe  del  Gran  Capitano  il  fuo  Re*. 

Lodovico  Re  di  Francia  , unito  un  efercito  numerofo, 
mandollo  a metterli  in  pofiefiionc  della  fua  parte  del  Regno  : 
e giunte  fin  lotto  le  mura  di  Capova  le  fue  milizie,  fenz’aver 
trovato  una  minima  rcfillenza  , impadronironfi  con  poca  fatica 
della  Città  , la  quale  fu  polla  a lacco  , e le  donne  a bottino 
con  barbara  crudeltà  • eflendovi  rimalo  prigione  Fabbrizio  Co- 
lonna , che  ne  teneva  il  governo . Pervenutone  a Federigo  l’av- 
vifo , e sbigottito  dal  fubitano  pericolo , montò  co’  fuoi  in  una 
galea  ; ed  ufeito  di  Napoli  , prefe  ricovero  in  Ilchia  . Quivi 
pure  il  feguirono  Profpero  , e Giovanni  Cardinali  Colonne!!  . 
Ma  non  giudicando  a propofito  d’  accompagnare  Federigo  piò 
oltre,  fi  accollarono  alla  parte  del  Re  di  Spagna.  Lafciato  alla 

Suardia  di  Taranto  Fernando  fuo  primogenito  con  D. Giovanni 
i Guevara  Conte  di  Potenza, e Fra  Leonardo  Alelfio  da  Lecce 
Cavaliere  di  Rodi  ; partì  afflittiffimo  Federigo  per  Francia  . li 
ricevimento,  che  gli  fu  fatto,  non  corrifpofe  alle  fue  fperanze, 
non  che  al  fno  defiderio  • perciò  difpcrato  di  ricuperare  il  luo 
Regno , ufcì  parimente  di  vita . 

Proccurò  dall’altra  parte  Confalvo  di  porre  in  poiTeiiione 
il  fuo  Re  della  porzione  toccatagli.  Gli  fu  facile  farlo  della 
Calabria.  Ma  giunto  a Taranto  con  difegno  d’ impadronirfene , 

3uando  folle  fiato  bifogno,con  la  forza  dell’ armi:  ecco  fpuntar 
a Francia  ne’ mari  della  Calabria  Filippo  Ravafiano,  Capitano 
d’un  efercito  della  fua  nazione, con  animo  di  (cacciare  dal  Re- 

fjno  gli  Aragoncfi  . Ma  giunte  così  mal  concio  dalle  tempefte 
ottenute  piò  volte  , e co’  legni  sì  guafii  , che  appena  potè  co1, 
rifiorì  , amichevolmente  prefiatigli  da  Confalvo  , ritornarfene 
donde  partì  ; e ripigliando  Conlalvo  i fuoi  primieri  difegni 
ftrinfe  1 aranro  con  ranco  vigore  , che  cedendogli  il  Giovine 
Aragonefe , ebbe  la  Città  nelle  mani , e permife  a quello  Prin-, 
cipe  di  andare  a Ferdinando  il  Cattolico  nelle  Spagne . 

I Francefi  però  non  piò  contenti  de’  lor  confini,  tentava- 
no ad  ogni  ora  allargarli  . Pretendeano  Troja  , le  Terre  del 
Monre  Gargano  , e tutt’  i luoghi  di  Capitanata , e Bafilicata . 


Tom.I. 
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Accefo  di  giufio  fdcgno  Confalvo,  e confapcvole  non  meno  de- 
gli obblighi  del  Tuo  fangue , che  di  que’  del  fuo  grado , accorìe 
alla  difefa  delle  ragioni  del  fuo  Padrone.  Prefe  Manfredonia, 
disfece  in  direrfi  feontri  i Francefi  , e pattato  in  Barletta  , at- 
tendovvi  colla  fua  gente  . Adocchiovvelo  il  Generale  Francefe, 
e con  tutto  lo  sforzo  delle  fue  fquadrc  tentò  di  vincerlo , e farlo 
prigioniero.  Ma  l’efito  fu  affatto  contrario,  poiché  ufeito  della 
Piazza  con  le  fue  fchiere  Confalvo  , il  ruppe  , c pofe  in  fuga 
con  non  picciola  fi  rag  e . r-> 

Ma  1*  allegrezza  del  Vincitore  s’intorbidò  dagli  avvilì  de* 
nuovi  moti  de’  Calabrefi  , che  fpinti  da  alquanti  Baroni,  pen- 
devano alla  parte  degli  Angioini . Il  Bernaudo  però  , fempre  pa- 
ri a le  medefimo  in  fedeltà  , mantenne  i Popoli  di  quella  par- 
te del  Regno  nella  coftanza  primiera:  degno  per  tutto  ciò  d’ef- 
fer  da  Confalvo  chiamato  a riceverne  con  le  lodi,  anche  il  pre- 
mio della  confidenza  de’fecreti  del  Re  Cattolico,  e il  maneggio 
degli  affari  più  importanti  . 

Intanto  la  penuria  de’  viveri  affliggea  gli  Spagnuoli , e fi 
rendette  maggiore  all’  arrivo  di  D.  Ugo  di  Cardona  , pattato 
da  Sicilia  in  Calabria  con  tremila  pedoni , e 300.  Cavalli . Non 
posò  punto  in  Reggio , ma  paffatofene  prima  a Geraci  , e po- 
feia  in  Terranova,  tentò  d’ afTalire  Onorato  Sanfeverino  Conte 
di  Mileto,  cheavea  feco  i foldati  dei  Principe  di  Salerno. 

L’ affaltò  , il  fugò,  e s’impadronì  della  Terra,  donde  paf- 
sò  a Caftclvetere  • ma  indi  a poco  tornò  a renderfene  il  Conte 
di  Mileto  padrone,  e quali  nel  medefimo  tempo, 'che  giunte 
dalle  Spagne  D.  Marcello  de  Benavides  ben  fornito  di  Cavalli, 
e di  Fanti . Quelli  fmontato  in  Reggio , e fatto  confapevole  del- 
lo fiato  di  quegli  affari,  corfe  in  Seminara  per  afTalire  in  Ter- 
ranova il  Conte, -che  fovvenuto  da’ Sanfeverini , pot£  di  là  par- 
tir lenza  offefa,  per  andare  alla  cufiodia  commettagli  della  Città 
di  Cofcnza  . Ma  trovò  il  pericolo  dove  men  fe  ’l  penfava  , poi. 
chè  fattofi  incontro  al  Conte  il  Commendatore  Gomcfìo  Solifio, 
cheavea  cura  dell’  Amantea  , l’attalrò,  pofe  in  fuga  , ed  uccife 
molti  Francefi.  E pattato  pofeia  a foccorrere  il  Cafiel  di  Co- 
fcnza, ch’era  circondata  da  zooo.  Fanti  Francefi,  s’  impadronì 
di  tutta  la  Città  fenza  molto  contratto . 

Sbigottita  la  Calabria  da  fimiglianti  difafiri,  chiefe  nuovi 
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à/uti  a’ Francefi,  non  credendo  badarle  alla  difefa  le  proprie  for- 
ze. A quello  fine,  non  oflance  l’affedio,  che  tenevano  i Capi* 
tani  Francefi  contro  a Confalvo  in  Puglia , fi  difpofero  a fov. 
venir  la  Calabria,  dove  porto®  colla  metà  dell’ efercito  Monfi. 
gnor  d’  Obignl  j e gli  avvenne  fortunato  l’arrivo,  poiché  vi  rup- 
pe, e sbaragliò  gli  Spagnuoli.  Quindi  prefo  maggior  animo  dal- 
la  vittoria,  palsò  a Colenza,  impadroni®  di  Nicallro  , e Mile- 
to  , c finalmente  fermo®  nella  Motta  Bufalina . E gli  Spagnuo- 
li ricoveraronfi  per  molti  meli  in  Ceraci.  Intanto  fi  mantenea 
Coniàlvo  tuttavia  nella  Puglia  , dove  i|  Francefi  il  teneano 
circondato  per  averlo  alle  mani*  nè  potendo  riufeir  loro  si  di 
leggieri  i’imprela , trattcneanfi  sfogando  la  rabbia  in  mille  rim- 
proveri , e villanie  contra  tutta  la  Nazione  . Motteggiavano  gli 
Spagnuoli  d’inabili  a guerreggiare  a cavallo,  e che  le  alcuna  lode 
potea  lor  darli  in  limofina,  era  nel  combattere  da  fantaccini  . 
Gli  Spagnuoli  all’incontro  difendevano  il  proprio  onore  con  pa- 
ri animofità  ; e foggiunfero  : forte  maravigliarfi,  come  ardiflc  di 
chiamargli  incfperri  nell’efercizio  dell’ armeggiare  a cavallo  una 
Nazione  inabile  per  l’uno,  e l’altro  melliere  . Dalle  parole  fi 
venne  a’ fatti.  Sfidaronfi  alla  prova  dell’ armi , e furono  eletti 
per  {a  tenzone  undici  Cavalieri  per  parte  , Grazie  alla  fama^ 
che  ne  ha  lafciato  i nomi  in  regillro.  Furono  adunque  gli  Spa- 
gnuoli Diego  Gorbia  di  Paredet  , Diego  di  Pera,  Martino  di  Tue- 
Jìa  parente  del  Gran  Capitano  , Capitan  Morena , Olivaro  , Segurea, 
Conjalvo  bevalo  , Giorgio  Dia ^ Sdragonefe , Squillerà  , Piccato  , 
ed  Ognatte . I Francefi  furono  : Monfi  gnor  di  Rofou  , Monfignor 
della  Riderà  , Piedre  di  Fajarte  , Capitan  Mondragone  , Capitan 
Simonetta  , Capitan  Rovartet , Capitan  Teriglia  , Capitan  Sampomet, 
Fi  or  di  Ufi , Pel  aure , e Pier  odlues.  Il  duello  fi  fece  fotto  le -mu- 
ra di  Trani  . Vi  affiftettero  i Veneziani  per  Giudici.  Si  ridulTe 
a fei  Spagnuoli,  e quattro  Francefi  la  pugna,  per  clfere  gli  al- 
tri rimali  eflinti  fui  Campo  j e mentre  i quattro  Francefi  (mon- 
tati a terra  , fervendoli  di  trincea  de’  cavalli  , fi  difendevano  a 
piedi,  fopraggiunta  la  notte , tolfe  agli  Spagnuoli  l’intero  vanto 
della  vittoria. 

Vergognati  foprammodo  i Francefi  dell’elito  sfavorevole  della 
tenzone  , riciraronfi  in  Ruvo  , dove  aveano  le  loro  rende . Quin- 
di (limolati  da  un  focofo  defiderio  di  vendicarli , portaronli  fin 
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fiotto  le  mura  della  Città  di  Barletta  ; ma  ufcitone  colla  fui 
gente  D.  Diego  di  Mendozza,  taglionne  a pezzi  parecchi , e pa- 
recchi  fece  prigioni  , tra’  quali  Monfignor  della  Motta  . Quelli 
in  vece  di  inoltrar  modedia  da  vinto,  proruppe  conrra  gl’italia- 
ni in  onte  da  vincitore,  chiamandogli  ad  alta  voce  vili,  ed  ina- 
bili al  maneggio  dell’ armi.  Prefe  le  parti  della  Nazione  oltrag- 
giata D.  Innico  Lopez  di  Ayala  Spagnuolo,  c ’i  riprefe  d’  im- 
prudente , temerario  , e menzognero . Ma  rifpofe  il  Francefe  , 
che  fimiglianti  litigi  non  ammettevano  altra  decifione  , che  dal- 
la fpada  . Si  venifle  per  tanto  all’  armi;  e prode  , c valorofa 
diceficfi  la  Nazione,  che  vincerebbe.  Gl’Italiani  accettarono  di 
buona  voglia  l’invito,  e per  accorgimento  comune*  in  un  luogo 
tra  Corato,  ed  Andria , fu  fatto  un  chinfo  (leccato , e furono 
altresì  fcelti  per  ciafcheduna  parte  i Giudici  , che  furono  per 
gli  Francefi,  Monftqnor  di  Brogliti  Monfignor  di  March  rat  , Min- 
Signor  di  Bruti,  Etum  Sarte ; E per  gl’italiani,  Francefco  Zur- 
lo, Diego  di  Zela,  Francefco  Spinola,  ed  .A lonfo  Lopes  . E'  fiata 
follecita  parimente  la  fama  in  ricordare  a’pofleri  i nomi  de’com- 
battenti , che  furono  tredici  per  ogni  parte , quali  fecondo  lo 
Scrittore  di  quello  combattimento,  che  va  unito  al  Terminio 
Autore  Napoletano  , chiamanti  gl’italiani  , Ettore  Fieramofca  da 
Capova,  Marco  Corollaro  da  Napoli,  Giovanni  Bracalone  , Ettore 
Giovenale , e Giovanni  Capoccio,  tutti  c tre  Romani.  Guglielmo 
*4lbamote , e Francefco  Salomone  Siciliani,  Lodovico  Ab  en  avoli  da 
Capova,  Mariano  Abignenti  da  Santo,  Pietro  Riegio  da  Parma  , 
Bartolommio  Fanfullo  da  Parma , Romanelli  da  Forti  , e Mode  da 
Pollano.  Aveano  nome  i Francefi,  Monfignor  della  Motta,  Mar- 
co d'Eufrens  , Graut  di  Forfis  , Claudio  Grajan  da  A fli  , Martel- 
lili bi  Lamilis  , Pierre  di  Line  , Jaques  della  Fontiera  , EJeot  di 
Barai,  Saccet  di  Jaccet , Francois  di  Pifes  , Jocbes  di  Gunftbren. 
Nante  della  Fiafcbe  , e Charles  di  Tognes.  Scefi  nello  (leccato  , 
fu  combattuto  generofamente  da  ambe  le  Nazioni , ma  prevalfe 
l’Italiana  con  gran  giubilo  di  Confalvo,  al  qualeaccrebbe.fi  l’al- 
legrezza quando  fi  vide  condur  dinanzi  prigionieri  i Francefi  . 
Parve  coftellazione  maligna  il  mal  efito  di  colloro  in  tutte  le 
fazioni  ; poiché  mentre  erano  qui  condotti  da  vinti , fopraggiun. 
fe  un  Me  (To  di  terra  di  Otranto,  chè  portò  a Confalvo  l’avvi- 
io,  che  que’  di  Cafteilaneca  aveano  prefi  a man  falva  tutt’  i 
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Francefi,  che  vi  alloggiavano;  e che  così  in  quella  Città  , co- 
me in  molti  altri  luoghi  di  que’  contorni  , avevano  inarborati 
gli  ftendardi  di  Spagna . Seguendo  perciò  Confalvo  gl’inviti  del- 
fa  fua  buona  fortuna,  ufcì  Fuor  di  Barletta,  e portatofi  lotto 
Ruvo,  dove  con  molti  de’  Tuoi  erafi  fatto  forte  Monfignore  del- 
la Pal'iffa , s’impadronì  della  Piazza,  e conduffe  fuoi  prigionie, 
ri  in  Barletta  il  Comandante  con  tutta  la  guarnigione . A que- 
lla proporzione  accaddero  tutti  gli  altri  affari  a Confalvo  in 
Terra  d’ Otranto.  Il  General  de’Francefi  quando  volea  vendicarli 
della  ribellione  di  Callellaneta , fu  collretto  a ritirarli  in  Canofa. 
Giungono  fette  Navi  di  viveri  dellinate  dal  Re  Cattolico  al  folle, 
gno  del  Campo  nella  Sicilia,  e Confalvo  riflora  le  foldatefche. 
Concorre  in  Barletta  una  moltitudine  di  cavalli  abiliflimi  alle 
imprefe  di  guerra; e colle  prede,  e bottini , trovofli  sì  ben  forni- 
to di  ricchezze  l’Erario  , e la  milizia  medefima , che  giunti  mef- 
0 in  nome  del  General  de’  Francefi  con  grandiflime  offerte  d’o- 
ro per  prezzo  della  libertà  de’  prigioni , n’ebbero  la  ripulfa . Pru- 
denti  liimo  flabilimento  ; poiché  qual  faggio  configlio  avrebbe 
giammai  dettato  d’aggiungere  alle  fquadrc  nemiche  un  corpo  di 
mille  , e trecento  l'oldati  , nobili  la  maggior  parte  ? Im- 
parino da  Confalvo  i Capitani  a faper  reggere  gli  occhi  agli 
fplendori  dell’  oro . Quante  vittorie  han  comperate  i vinti  dalle 
mani  de’  vincitori  ? E rifoluzione  di  forlennati  lafciare  il  ferro 
a’nemici,  per  arricchirli  del  loro  argento.  Il  foldo  nella  guer- 
ra è il  metallo  piò  vile  ; ed.  un  vero  , e durevol  trionfo  non 
deve  abbigliarfi  da  donna  con  vezzi  d’oro,  ma  veflirfi  di  ferro, 
ed  armarli  d’acciajo  . Chi  fa  altrimenti , fpeffo  vomita  l’oro  , eh* 
ebbe  per  prezzo  della  fua  fpada,  fenza  racquidar  la  medefima  . 

Confalvo  adunque  lòllecito  di  non  perdere  l’ occafione  di 
venire  a tenzone  coll’  inimico , e fatto  confapevole , che  il  Ge- 
nerale Francefe  eragli  d’appreffo  in  Canofa  , fpedì  foccorfo  di 
foldatefche  a tutt’  i luoghi  divoti  della  Corona  di  Spagna . Imi- 
tollo  il  Franceié  ; « mentre  andavanfi  ad  incontrare  gli  Efcrci- 
ti,  Andrea  Matteo  Acquaviva  Duca  d’Atri,  che  culìodiva  la 
Città  di  Bitonto,  e porta vafi  appunto  ad  unirfi  a’ Francefi  col- 
la fua  gente,  s’abbattè  col  Navarro,  che  veniva  da  Taranto 
per  ordine  di  Confalvo . Si  venne  tollo  alle  mani  , e vi  reltò 
il  Duca  co’  fuoi  l'oldati,  e fugato,  c lconfitto.  Lieto  il  Navar- 
ro 
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ro  per  la  vittoria,  profeguì  il  cammino  per  unirli  all’ Efercito, 
dove  fopraggiunfcro  poco  dopo  molte  compagnie  di  Tedefchi , che 
facevano  il  numero  di  mille,  e cinquecento  perfone,  inviate  a 
richieda  del  Re  Cattolico  da  Mailìmiliano  Imperadore  . Prima 
però  dell’ arrivo  di  queRa  gente,  era  dato  il  Vefcovo  Puderico 
affediato  da’  Francefi  in  Laurenzano , Terra  di  Bafilicata  , ma 
con  gran  deprezza,  e valore  la  prefefvò  dal  lor  impeto. 

Accrefciuto  adunque  di  tante  forze  Confalvo,  determinò  d’ 
ufeire  in  Campagna  ; ma  confapcvole  , che  il  Nemurs  tencafi 
dentro  le  mura  di  Canofa  l'errato,  fermoffi  a Canne.  Il  Gene* 
rate  Francefe  imitò  gli  Spagnuoli , e fece  marciare  ancor  egli 
le  fue  milizie  . Si  vide  però  Confalvo  poco  men  , che  perduto, 
quando  fpingendo  l’Efcrcito  verfo  la  Cirignola,  fu  tale  1’  eftre- 
mo  caldo,  che  fallali,  che  tra  per  l’affanno, e la  fete,  C difpe- 
ravano  i foldati  di  vivere.  Il  prudentilfimo  Capitano  vi  appli- 
cò quel  rimedio,  che  la  neccffirà  gli  permife.  Ordinò,  che  tutt’ 
i cavalli  portaffero  in  groppa  un  Fante  , ed  avvalorò  egli  fief- 
lo  colf  efem pio  il  comando,  portando  dietro  un  foldato  Tede- 
feo . Così  fuperati  i di  (agi  deila  Ragione,  giunfe  in  falvo  nella 
Cirignola  l’Efercito.  Ma  de’ difegni  di  Confalvo  avvedutili  mol- 
to tempo  prima  i Francefi,  fecero  tutto  lo  sforzo  poffibile  per 
impedirgli  l’accampamento.  Accorfero  a difiurbire  gli  alloggia- 
menti . Rifolpinti  però  da  Confalvo  colla  confueta  braura  , fi 
raccomandarono  a’  piedi , Rimando  miglior  configlio  cedere  il 
Campo,  che  lafciarvi  la  vita.  Vinti  però,  ed  uccifi  ve  ne  re- 
narono molti ,.  e tra  quefii  il  medefimo  Generale  Nemurs  , tro- 
vato il  dì  feguente  tra  la  moltitudine  degli  eRinti , mentre  per 
ordine  di  Confalvo  , attendevano  a dar  loro  fepoltura  i loldati. 
Ma  fé  fu  alla  rinfufa  la  morte  del  Generale , non  gli  fu  data 
nella  maniera  Reffa  la  tomba,  poiché -fattolo  condurre  in  Bar- 
letta, volle  Confalvo  onorar  le  fue  offa  con  una  decente  me- 
moria di  fepoltura . Il  grido  intanto  d’avvenimento  sì  fortuna- 
to , ipaventò  di  tal  forta  tutt’  i luoghi  di  Puglia,  che  oltre  al 
renderfi  fpontaneamente  a Confalvo,  inarborarono  immantencnte 
gli  Rendardi  del  Re  Cattolico.  Salo  Trojano  Caracciolo  non 
volle  reRare  fotto  l’obbedienza  Spagnuola,  quantunque  offertagli 
foffe  la  facoltà  di  ritcnerfi  lo  Stato,  quando  avelie  voluto  agli 
Aragonefi  accollarli , ma  volle  andarl'ene  colla  moglie  , e i li- 
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gl  inoli  a ritrovare  i Francefi  . 

Ha  talora  i fimi  Beniamini  la  forte,  e coloro,  che  pren- 
de a favorire  una  volta  , non  cosi  di  leggieri  abbandona  . La 
Ruota.su  la  quale  patteggia,  è fimbolo  della  fua  incodanza,  nel- 
la quale  non  ferba  ordine  alcuno  , per  modrarfi  maggiormente 
incollante;  avvegnaché  fc  mira  per  ordinario  con  benigniffimo 
fguardo  coloro , che  indi  a poco  vuol  gittare  nel  precipizio, non 
laida  qualche  volta  di  favorire  lino  alla  tomba  quelli,  che  co- 
minciò ad  innalzar  nella  culla.  E così  dimodrottt  nella  conqui- 
da del  Regno  col  valorofo  Condivo,  che  mentre  dava  ancor 
caldo  della  pattata  vittoria  , giunfe  all’  improvvida  in  Calabria 
Don  Pietro  Portocarrero  con  cinque  mila  Fanti  Spagnuoli  l'otto 
Capitani  di  grido . Ma  terminò  la  fua  vita  appena  lmontato  in 
Reggio,  e prima  di  morire  foditul  in  fua  vece  D.  Alfonfo  d’ 
Andrada  Conte  di  Villalva,  che  fi  congiunfe  al  Cardona.  Ven- 
ne intanto  a notizia  di  Monfignor  d’  Obignì  Capitan  de’  Fran- 
cefi, che  trattenevafi  in  Terranova,  l’arrivo  de’  vicini  nemici  , 
« dubitando  di  qualche  attalto  improvvifo,  per  mezzo  d’un  trom- 
betta gli  sfidò  a battagliarla  quale  ettendo  data  di  buona  vo- 
glia accettata  , fu  dabilito  per  Campo  un  luogo  pretto  del  Fiu- 
me Petrace,  e la  Terra  di  Seminara . Udirono  ambi  gli  Efer- 
citi , e fi  fchierarono  con  bell*  ordine  su  quella  Campagna  , do- 
ve venuti  finalmente  alle  mani  , dopo  ficriflimo  combattimento 
redarono  rotti  i Francefi  con  mortalità  non  ordinaria  di  gente, 
e vi  rcdarpno  pariménte  prigioni  Onorato  , ed  Alfonfo  Sanie- 
verini;  fcampando  l’Obignl,  mercè  il  valore  d’  uno  Squadrone 
di  uomini  d’  arme  Scozzefi,  che  uniti  al  Malerba,  il  condutte- 
ro  ferito  a Gioja . Cosi  l’uomo  Rovente  follecita  i fuoi  pericoli, 
c fa  il  Proccuratore  alle  proprie  difgrazie. 

Per  cosi  fpeffi  , e replicati  trionfi,  divisò  finalmente  Con- 
fai vo , ettergli  ornai  la  Puglia  troppo  angudo  Teatro . Perciò  ri- 
foluto  d’impadronirfi  di  Napoli , parti  per  quella  volta , e fer- 
matoci colle  fue  fchicrc  su  i Territorj  di  Benevento,  fpedtAm- 
balciadori  a quella  Città  , per  efortarc  que’  Popoli  a tornare 
alla  divozione  dello  Scerrro  Spagnuolo.  Sicuro  di  profpero  av- 
venimento, motte  l’Eferctto  pel  cammino  di  Napoli,  e gli  av- 
venne di  ettervi  ricevuto,  non  fidamente  fenza  tumulto,  ma  con 
letizia . Ebbero  però  tempo  i Francefi  di  ricoverarfi  nelle  For- 
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tezze  con  parecchi  lor  parziali; ciò  che  diede  motivo  a Confalvo 
di  chiamare  i Capi  a configlio,  per  divifare,  fe  era  più  oppor- 
tuno  portarli  quindi  a Gaeta  per  cacciarne  i ribelli  , che  vi  fi 
eran  fuggiti  ; o pur  non  muoverti  dalla  Metropoli  tino  a trar 
dalle  Rocche  i Francefi,  che  vi  fi  erano  fortificati.  Il  comune 
patere  favori  il  fecondo  partito  , e fubito  ne  fu  data  la  cura  a 
Pietro  Navarro , che  in  breviflima  ora , alfediato  il  Calici  Nuo- 
vo , e la  Torre  di  S.  Vincenzo,  impadroniflene  con  flrage  non 

Sicciola  de’  difcnfori.  Nò  dee  qui  tacerti  un  atto  grande  di  It- 
eratiti generofa  del  gran  Confalvo  , pofciachè  dato  il  Tacco  al 
Cartel  Nuovo  , e fattovi  da’  foldati  groflò  bottino  , lamentan- 
doti alcuni  Spagnuoli , e Tedelchi  di  non  aver  in  erto  guadagna- 
ta cofa  veruna  , dille  loro  Confalvo,  che  andartero  a Taccheggiar 
la  fua  cafa  , come  in  effetto  effendovi  coloro  corti  con  grandif- 
fima  avidità  , e fpogliatala  di  tutte  le  fuppellettili  , non  vi  la- 
rdarono nè  pure  un  chiodo.  E l’Armata  Francefe,  che  giunfc 
nel  giorno  fieffo  da  Genova,  rifaputo  il  fucceffo,  fi  ritirò  nell’ 
Itola  d’ Ifchia  , dove  mentre  sfogava  la  rabbia  di  tante  perdite 
a colpi  d’artiglieria,  bifognò  che  penfaffe  a difender  se  rteffa  dal 
cannone  de’  vincitori . 

Acquiftata  Napoli  co’  fuoi  Cartelli , i pochi  Francefi  rima- 
rti fi  rilìrinlero  nella  Rocca  di  mare  , detta  Cartel  dell’Uovo. 
Adocchiò  Confalvo  il  Monte  d’  Echia  , chiamato  Pizzo  Falco- 
ne, che  dominavalo,  e commeffane  la  cura  al  Navarro  medefi- 
mo  , quelli  colle  artiglierie,  che  piantovvi,  battè  si  fortemente 
la  Rocca  , che  finalmente  fi  umiliò  al  vincitore.  Cosi  divenuto 
Confalvo  pacifico  Pòffeflbre  di  tutta  la  Città,  rivolfe  ogni  fua 
cura  alla  quiete  del  Regno  . Ma  perchè  quella  non'  potea  giam- 
mai fperarfi,  infino  a tanto  che  in  erto  vi  follerò  flati  Francefi: 
confapevole , che  negli  Abruzzi  ve  ne  avea  non  picciolo  nume- 
ro , vi  fpedl  Fabbrizio  Colonna  , Rirtagnone  Cantelmo  , c ’l 
Conte  di  Montorio  per  difcacciarnegli . Il  difegno  riufcl  a pro- 
va delle  opere  , perchè  appena  vi  giunfero.che  prefe  da  Fabbri- 
zio  molte  Terre,  e cortretta  l’Aquila  a renderli,  fu  da  Giulio 
Colonna  fuperata  Civita  Ducale.  f 

Si  era  intanto  Confalvo  avvicinato  a Gaeta , dove  avendo 
faputo,  eh’  eranfi  rifuggiti  in  Monte  Calino  i Francefi  , lafciata 
quella  imprefa  , fi  morte  verfo  quel  luogo  ; c fenza  perdimento 
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dì  tempo  l’affaltò  con  tanto  rigore  , che  a patti  di  buona  guerra 
acquiftollo,  infieme  colla.  Rocca  Guglielma,  donde  fece  ritorno 
a Gaeta.  Pensò  egli  artalirla  , quantunque  la  rtimaffe  forte  di 
fito,  e ben  prefidiata  d’ ogni  munizione  a difenderli . Pure  me. 
glio  o da  se,o  dagli  amici  avvifato,  riferbonne  a miglior  tem- 
po l’ artalto,  ed  intanto  meditando  altre  imprefe.fc  ne  pafsò  a 
Cartellone  colla  fua  gente . Quivi  appena  arrivato , ecco  un’  al- 
tra volta  la  Rocca  Guglielma  rubelle  , che  cedette  al  Navarro, 
dal  quale  furono  fugati  tutt’ i Francefi , che  accorreano  per  foccor- 
rerla  ; e coftretti  a falvarfi  in  Itri , dove  le  donne  del  Paefe  gl’ 
imprigionarono. 

Morì  intanto  il  Pontefice  Aleflandro  VI.  della  famiglia 
Lenzolio  nella  Borgia  innertata,  e mutarono  faccia  le  faccende 
d’Italia.  Gli  fu  fortituito  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  l’io  III. 
ma  non  fopravviffe  all’  affunzione,  che  un  mefe.  Onde  venutofi 
a nuova  elezione  , fu  creato  Sommo  Pontefice  Giulio  II.  che 
appena  prefo  il  governo  , diede  licenza  a’foldati  di  portarli  dove 
più  forte  loro  piaciuto.  La  milizia  Spagnuola  venne  in  Napoli 
ad  arrotarli  lotto  l’ inlegne  del  proprio  Principe.  .Tra  gli  altri 
Nobili,  vi  fu  D.  Ugo  di  Moncada  Valenziano,  uomo  prode  e 
coraggiofo,  e ’l  Cardinal  di  Borgia  , amendue  grandemente  fti. 
mati  dal  Duca  di  Valentino  , dal  quale  era  rtato  loro  proccurato 
ogn’  innalzamento  più  vantaggiofo . 

Inranto  fatto  il  Re  di  Francia  avveduto , che ’l  Regno  era 
ornai  tutto  degli  Spagnuolije  che  Gaeta  non  era  abile  a forte- 
nere  l’impeto  de’  vincitori  , divisò  d’unire  un.  corpo  di  gente, 
che  averte  non  folamenre  potuto  rertiruirgli  il  perduto,  ma  ac- 
certargli affai  più.  Affoldò  dunque  li.  mila  Svizzeri  , 3.  mila 
Cavalli,  e z.  mila  Guafconi , e chiamò  in  ajuto  il  Marchefc  di 
Ferrara,  c’1  Signor  di  Bologna . Armò  i Mantovani , e diede  loro 
Franccfco  Gonzaga  Signore  di  alto  Sangue  per  Capo*  e per  Ge- 
neral di  tutto  l’Efercito  eleffe  Monfignor  della  Tramoglia  , e 
degli  Svizzeri  Antonio  Banco.  Quegli  però  ammalarofi  pel  cam- 
mino , prelc  la  cura  di  tutto  il  Campo  il  Gonzaga  Marchefe 
di  Mantova.  - 

Ma  fatto  già  consapevole  d’ ogni  difegno , e d’ogni  sforzo 
del  Re  di  Francia  Confalvo  , benché  l’Efercito,  che  vcnivagli 
contro  forte  sì  numerolò , niente  fi  sbigottì  ; ma  fi  applicò  ad 
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un  gagliardo  apparecchio  , facendo  unire  in  un  Corpo  tutte  le 
foldarefche.  All’ incontro  il  Gonzaga  per  rendere  il  fuoEfercico 
vie  piit  forte  di  numero,  fece  chiamar  da  dentro  Gaeta, . quei  pò- 
chi  Francelì  rimadivi , ed'  ordinò  che  fi  marciafle  contro  al  Gran 
Capitano  , e che  fi  delle  a Rocca  Secca  1’  a d’alto  • ma  eflendo 
dati  da  quei  pochi  Spagnuoli , che  V eran  dentro  furiofamente 
refpinti  fino  a redarvi  mal  conci  , badò  loro  qucfto  principio 
per  prefagirfi  nel  Regno , tuttavia  collante , il  tenore  della  lor 
cattiva  fortuna  , e per  appigliarli  all’ armi  piU  ficure  de’  piedi. 
Prendono  dunque  la  -drada  di  -Pontceorvo  e giungono  a Fondi , 
e fi  didendono  fino  alle  rive  del  Garigliano  , per  quindi  con 
maggior  ficurezza  portarli  in  Napoli , affinché  fattili  padroni  def 
Campo , folte  dato  loro  piU  facile  impadronirli  di  tutto  il  corpo 
del  Regno, e difcacciarne  Confai vo.  Ma  Confalvo  piU  forte  di 
quel  che  i Francelì  penfavano,e  piU  prudente  di  quel  che  avreb- 
bero defiderato  , in  vece  di  afpettare  1’  incontro , gli  andò 
con  tutto  1’  Efercito  a trovare  nei  GarigUano  , ed  accampo  di 
dall'altra  riva  del  Fiume. 

Quella  medefima  fretta  , che  configliava  a ciafcuna  parte 
di  venir  predo  alle  mani  , non  diede  luogo  di  prevenire  alle 
necefiità  della  bocca*  onde  trovoffi  l’uno,  e l’altro  Efercito  in 
grandi  angudie  di  viveri,  e particolarmente  l’ Efercito  di  Con- 
iai vo.  Pure  avvalorati  e l’uno,  e l’altro  Campo  dalla  fperanza 
di  una  preda  vittoria  , e per  confeguenza  di  un  predo , e lungo 
ridoro,  fi  rifolvettero  di  venire  alle  ftrette,  e finire  una  volta 
rami  travagli.  Fatto  perciò  un  Ponte  fui  Garigliano,  mentre  & 
apparecchiavano  i Francefi  a pattarlo , incontraronfi  coll’ Efercito 
di  Confalvo,  che  fopra  un’altro  Ponte  avea  paffuto  il  medefimo 
fiume  ; e quantunque  il  Campo  Spagnuolo  folle  compodo  di  fol- 
datefche  valorofe  ed  efpefte  , che  modrarono  il  folito  coraggio 
orila  battaglia,  rimale  ad  ogni  modo  fconfitto. 

Intanto  ritornati  gli  Orfini  al  foldo  dei  Re  Cattolico  , fi 
unirono  ali’Efercito  di  Confalvo  , dal  quale  ribellatali  la  Terra 
dall’  Oliveto , vi  furono  immantenente  fpediti  Fabrizio  Colonna, 
e D.  Alfonfo  della  Rena,  che  avendola  codretfa  ad  arrenderli, 
la  confegnatono  alla  di  (erezione  de’  foldati , che  le  fecero  pagare 
col  lacco  la  pena  della  fua- fellonia  » 

Rincorateli  pofeia  le  milizie  Spagnuole  , le  conditile  Con- 
V-  r ialvo 


Digitizecf  by  Google 


DI  CORDOVA. 


falvo  all*  altra  parte  del  fiume  , dove  appena  arrivate  , prefero 
la  Rocca  di  Sujo  , e quella  di  Cafielforce  , cacciandone  via  i 
Francefi  : Ciò  che  diede  tale  (pavento  a’  luoghi  circonvicini  del 
Garigliano , che  tutti,  abbandonati  i Francefi,  ricorfero  all’ub- 
bidienza di  Spagna  , uccidendo , e fpogliando  i Soldati  , che  vi 
(lavano  di  prefidio . £ buon  per  e(fi  • perocché  indi  a poco  af- 
fallando  Conlalvo  fin  dentro  i proprj  alloggiamenti  i nemici , 
li  coftrinfe  a metterli  in  follecita  fuga  , nella  quale  molti  sba- 
lorditi dalla  paura  naufragarono  nell’  acque  del  fiume  , e tra  effi 
Pietro  de  Medici  Fiorentino  con  alcuni  altri  , che  montarono 
fopra  una  barca  , che  portava  quattro  pezzi  di  cannone  a Gae. 
ta , e nella  foce  del  Garigliano  perirono. 

Quei  però , che  (camparono  dal  pericolo  > prorogando  , non 
evitando  la  morte  , lì  rifuggirono  in  Mola  , dove  lopraggiunti 
dal  vincitore  , fu  fatta  di  loro  una  ftrage  crudele  ; e rincalzati 
fin  dentro  il  borgo  della  Città  di  Gaeta , abbandonarono  l’arti- 
glieria , e le  fpoglie  in  potere  degli  Spagnuoli  , che  prefo  la 
notte  ripolò  in  Mola,  trovaronfi  nello  (puntar  del  giorno  a Gae- 
ta con  animo  d’ affiliarla . Ma  appena  s’impadronirono  del  Mon- 
te  Orlando,  che  atterriti  gli  alfediati , patteggiarono  prettamente 
la  rcla  , e ritornò  Gaeta  nel  Dominio  degli  Spagnuoli . 

In  mezzo  ad  accidenti  si  profperi  per  Conlalvo  , giunfcro 
m Napoli  due  Cardinali  Spagnuoli , quel  di  Borgia  , e quel  di 
Sorrento  • ed  accrebbcfi  con  ciò  l’allegrezza  di  si  illuttri  vitto- 
rie.  Accorte  il  Gran  Capitano  a ricevergli , e diede  loro  l’albergo 
ne’  Palagi  Reali.  Ricevè  le  congratulazioni  della  buona  condotta 
delle  lue  armi  , e dell’acquitto  fatto  alla  Spagna  di  un  Regno 
così  colpicuo,  che  potea  già  dirfi  del  Re  Cattolico, benché  re- 
ttaffe  tuttavia  a debcllarfi  qualche  reliquia  de’  Francefi . Centra 
di  elfi  ulicl  Confalvo  colle  fue  genti , lafciando  intanto  per  fuo 
Luogotenente  in  Napoli  Dr  Antonio  di  Cardona  Marchefe  di 
radula  , ed  inviando  in  diverfe  parti  del  Regno  alcuni  fuoi  Ca- 
pitani , fra’ quali  Bartolommeo  d’Alviano  contra  Luigi  d’Arrio, 
che  co’  fuoi  aderenti  fcampati  dalla  rotta  della  Cirignola  , cranfi 
impadroniti  delle  Città  di  Vcnofa  , Atella  , ed  Altamura  ; dalle 
quali  furono  immantcnente  dall’ Al  viano  (cacciati  . Non  dilfimile 
evento  ebbero  l’armi  Spagnuole  contro  alla  Città  di  Rodano, 
ed  altre  Terre , c Cafttlli  circonvicini  , che  feguivano  le  parti 
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Francefi  ; perocché  condotteli  a quella  volta  folto  il  governo  di 
Gomefio  Solido,  reilarono  quelli  luoghi  forprefi,  c ’l  Principe 
di  Rollano  caduto  in  prigionia,  fu  chiufo  in  Napoli  nel  Cartel 
Nuovo.  Pietro  di  Pace  prefe  a patti  la  Città  tfOria , taccian- 
done un  Capitano  Francefe . E D.  Ionico  d’ Avalos  Mar'chefe 
del  Vallo,  ufcito  dell’ Ifola  d’ Ifchia  con  buon’  Armata  , fenza 
molto  contrailo  s*  impadronì  di  Pozzuoli , e di  qua  mandato  a 
Salerno  per  ridurre  all’obbedienza  il  Cartello,  riufcigli  felice  1* 
cfito  con  non  molta  fatica. 

Così  ritmilo  tutto  il  Regno  già  libero  dal  Dominio  Fran- 
ceQ: , ed  affatto  fuddito  allo  Scettro  Spagnuolo  , tornò  Confai» 
vo  in  Napoli  con  applaufo  di  Trionfante . Durò  intanto  per 
breve  tempo  quell’allegrezza,  poiché  rifentitafi  ornai  la  natura 
di  tanti  (Impazzi,  e difagi,  s’infermò  il  buon  Confalvo  fino  a 
dar  timore  della  fua  vita.  Ma  piacque  a Dio  ritornargliela  , per 
confolazione  non  men  fua,  che  de’  buoni . Riavutofi  adunque  * 
pafsò  dal  Cartello  di  Capuana  all’  aria  pili  falubre  del  Cartel 
Nuovo,  dove  fu  infinita  la  moltitudine  delle  vilite  della  Nobil- 
tà, e del  Popolo;  ed  egli  trattando  tutti  con  termini,  propor* 
zionati  al  grado  di  ciafcheduno , maggiormente  gl’  incatenò  , ed 
avvinfe . Infegnando  con  efempj  sì  alti  di  urbanità , e dolcez» 
za  , che  non  ha  la  potenza  legami  così  forti , per  inceppare  i 
popoli,  quanti  ne  ha  la  piacevolezza  de’ tratti  ; poiché  fe  quel- 
la domina  il  corpo  , e non  l’animo  , quella  con  l’animo  fa  allac* 
dare  anche  il  corpo . 

La  clemenza  però  di  Confalvo , non  fi  trattenne  ne’  puri 
officj  di  cortelia , ma  fi  diffide  né*  premj , invertendo  del  Domi* 
nio  di  Città,  non  che  di  Cartella,  e di  Terre,  que’  Capitani, 
che  nelle  guerre  pallate  aveano  corrifpofto  agli  obblighi  delle  lor 
cariche.  Ni  fi  trovò  alcun  minimo  foldatuccio , che  non  foffe 
flato  riconofciuto  con  guiderdone  proporzionato  al  fuo  valore, e 
fatica.  Ah  Capitani, 'le  afpirate  al  titolo  dir  Grandi  , imitate 
Confalvo.  Crcl'ce  il  valor  colla  lode,  ma  fi  rinforza  col  prc* 
mio.  L’uomo  conrta  d’anima  , e corpo  . Si  ciba  l’anima  deli’ ap- 
plaufo ; il  .corpo  vuole  ancora  il  proprio  alimento.  A premiare 
adeguatamente  i foldati,  fi  apra  la  bocca  del  Capitano  alla  lode, 
e fi 'apra  altresì  alla  rimunerazione  la  mano.  Così  l’intefe , co- 
si praticò  il  gran  Confalvo,  fino  a prenderli  cura  di  far  corro- 
..  Li  bo* 
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borare  colle  confermazioni  di  S.  M.  i fuoi  doni  ; cd  in  fatti 
furono  fpedite  in  Ifpagna  le  medcfime  conceflioni , fatte  dal  Gran 
Capitano  a’ foldati , con  tutte  quelle  folennità  , che  il  rito  le- 
gittimo richiedea.  Vi  è,  chi  in  faccia  a tante  glorie  di  Con- 
l'alvo  ha  tentato  di  ntrpyare  una  macchia.  Tal  per  avventura 
farà  , l’avere  aflicurato  Cefare  Borgia,  detto  il  Duca  Valentino, 
figliuolo  di  Papa  Aieflandro  VI.,  a paflarfene  in  Napoli  fotto 
la  fua  buona  fede , dove  appena  giunto  , fu  prefo  , ed  indi  a 
poco  trafportato  in  Ifpagna  . Ma  deggionfi  compatire  i Governan- 
ti fubordinati,  che  fovente  non  fido  non  poffono  quel,  che  vo- 
gliono , ma  nè  pur  quel , che  deggiono . I comandi  del  Re  , e 
di  Giulio  Pontefice  coftrinfero  Confalvo  a vincere  la  fua  parola, 
lciogliendolo  della  promefia. 

Com’  è invidiofa  alla  virtù  la  fortuna!  Appena  fi  era  ac- 
cinto Confalvo  a godere,  dopo  tumulti  sì  lunghi,  qualche  aura 
dolce  di  pace,  che  fu  calunniato  preffo  al  luo  Re,  fino  a met- 
terlo in  fofpetto  di  fellonia.  Rapprefentarongli  , che  Confalvo 
trattava  in  Napoli,  non  da  Minidro,  ma  da  Sovrano:  ad  effer  1 
Re  mancargli  la  fola  eftrinfeca  pompa  del  paludamento , e della 
Corona.  Spendere,  e fpargere  a fuo  talento,  e forfè  con  difegno 
d’ im padroni rfi  degli  animi  colla  liberalità,  per  rendergli  forfè 
un  giorno  non  più  ludditi , ma  valfalli . Quelle  finiflre  notizie 
badarono  al  Re  Cattolico  per  condurli  con  zo.  galee  da  Spagna 
in  Napoli, e benché  fpiacelfe  a Confalvo  il  motivo  della  moda 
di  Ferdinando,  gli  ufcì  all'incontro  con  tanti  fogni  di  allegrez- 
za nel  volto , che  nel  portarfi  a’  piedi  del  Re  nel  promontorio 
di  Mifeno,  dove  il  raggiunfe,  diede  contralfegni  badanti  della 
fua  innocente  condotta , c della  rettitudine  del  fuo  cuore  . Paf* 
fato  dunque  in  un  falco  dalla  fua  alla  galea  del  Re  , gli  fece 
umiliflima  riverenza  , e fe  ’l  tarlo  della  cattiva  cofcienza  cagio- 
na negli  uomini  e timore,  e tremore  , egli  colla  ferenità  del 
fuo  volto,  e con  l’andarfi  a por  volontario  nelle  mani  del  fuo 
Sovrano , aggiunte  nuove  pruove  delle  fue  innocenti  azioni . Ma 
avendo  corrilpodo  cortefemente  S.  M.  agli  oflequj  del  fuo  Vice- 
ré, (montò  lòpra  un  Ponte  fatto  magnificamente  nel  Molo  , e 
ricufando  con  Reale  gencrofità  ogni  altro  apparecchio  di  pompa, 
ricevè  fidamente  di  buona  voglia  l’efprelfioni  cordiali  dell’  ani- 
mo, colle  quali  gli  fi  dichiararono  i Napoletani  per  fudditi. 
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Circa  quello  tempo  avvenne  la  morte  di  Filippo  Genero 
del  Re,  figliuolo  di  Maflimiliano  Imperadore,  e Padre  di  Car* 
lo  V. 

Ma  appena  avea  fatto  S.  M.  dimora  di  pochi  giorni  in 
Napoli , che  da’  Regj  Teforieri  fu  citato  Confalvo  a dar  conto 
de’  difpendj  fatti  ; tanto  più , che  la  Catta  Militare  trovava!!  in 
qualche,  credito,  fecondo  i rifcontri  delle  fedi  pubbliche  , che 
inoltravano  non  efferfì  Ipefo  altrettanto  , quanto  crafi  ricevuto  nel 
corfo  delle  guerre  pattate  . Confalvo  fcnza  punto  turbacG  gentil* 
mente  rifpole,  eh’  era  preffo  di  fe  un  altro  libro  di  conti  , eh’ 
era  più  veritiere  del  pubblico . Il  giorno  appretto  prefentoffi  da 
Confalvo  un  libretto  con  titolo  sì  graziofamente  mordace , che 
i Teforieri  non  apriron  più  bocca  su  la  materia.  E molto  me* 
no,  allorché  Ietterò  tra  le  altre  partite  di  fpefe  , dugentomila 
fetteccnto  trentafei  feudi  d’oro  per  limofine  a’ Frati,  e poveri, 
acciò  pregattero  Dio,  ed  i Santi,  per  la  vittoria  dell’armi  Spa^ 
gnuole  ; ed  altri  feicentomila  quattrocento  novanraquattro  duca* 
ti  d’oro  per  foldo  , c mancia  alle  fpie,  che  aveano  notabilmen- 
te giovato  alla  conquitta  di  sì  gran  Regno . Onde  fatto  confa* 
pevole  il  Re  di  quelle  rifpolle  cotanto  argute , ordinò  ancor  e* 
gli  un  rigorofo  filenzio  a’ Teforieri» 

Erano  feorfì  già  cinque  mefi  dall’  arrivo  del  Re  , quando 
compotte  a fua  foddisfazione  le  cofe , (labili  partirli  da  Napoli 
per  le  Spagne.  E creato  Viceré  del  Reame  il  Conte  di  Ripa* 
corfa,  conduffe  feco  Confalvo  con  prometta  di  farlo  , ( giunto 
che  fotte  in  que’  Regni  ) Maeftro  de’  Cavalieri  dell’  Ordine  di 
Compoflclla.  Era  in  que’  tempi  un  officio  il  più  riguardevole, 
dopo  la  perfona  del  Re  , poiché  le  rendite  gareggiavano  coll’E- 
rario Reale  * e la  Nobiltà  di  quafì  tutta  la  Spagna  , era  unica- 
mente riconofciuta  per  fuddita  della  giuridizione  del  Gran  Mae* 
Aro  di  Compoftella,  Tenea  Confalvo  il  Re  in  conto  d’  uomo 
non  poco  avaro , c riduceafi  mal  volentieri  a lafciare  il  certo 
dominio  d’uno  Stato  sì  ampio,  che  aveva  in  Napoli,  per  la  fola 
dubbia  fperanza  d’  ottener  quell’  officio , benché  feriofamentc  prò* 
meffogli , ed  anco  con  poliza  in  ifcritto  da  Ferdinando  . Promife 
nondimeno,  che ’l  feguirebbe  ; onde  partita  S.M.,  e fatta  egli  qual- 
che brieve  dimora  per  accommiatarli  da’  fuoi  amici , fatti  cita- 
re a fuoa  di  Tromba  alla  Tavola  del  Teforiere  tute’  i Tuoi  ere* 

dito* 


Digitized  by  Google 


DI  CORDOVA» 


ditori  ; perchè  non  vi  rimanete  perfona  alcuna  , che  doler  fi 
potete  di  non  etere  fiata  foddisfatra  puntualmente  , imbarcofii 
nel  Molo  grande  con  la  Conforte,  e due  fue  figliuole  sale  ga- 
lee del  Gobbo  Genovcfe  agli  n.  di  Giugno  verfo  la  fera  , con 
un  concorfo  di  Nobiltà , e Popolo  innumerabile , che  ’l  cortcg- 
giava  , portandoli  il  cuor  di  tutti . Incamminofii  verfo  Gaeta  , 
dove  il  Re  l’afpettava;  donde  partironfi  pofcia  uniti  a’  14.  del 
medefnno  mefe  alla  volta  di  Spagna . Giunti  in  Savona  s’abboc- 
cò Ferdinando  col  Re  di  Francia,  col  quale  s’  era  pacificato  , 
e volendo  amendue  quelli  Re  onorare  il  merito  di  Confalvo,il 
chiamarono  nella  lor  menfa  a federe.  Di  là  profeguendo  il  viag- 
gio, giunfero  nelle  Spagne,  dove  non  fi  parlò  giammai  più  dell* 
Officio  di  Maefiro  di  Compoftella . Spiacque  altamente  quello 
mancamento  di  fede  a D.Pietro  Nipote  di  Confalvo  , il  quale 
etendofi  portato  dalla  Città  di  Cordova  a Burgos , per  vibrare 
fuo  Zio , pubblicamente  fi  querelò  della  feonofeenza , ed  ingrati- 
tudine di  Ferdinando.  Indi  prefo  Confalvo  portollo  feco  in  Cor- 
dova , dove  si  per  la  fama  del  fuo  valore,  come  per  la  ferie  d’ 
un  antica  aurorità  , acquiftatagli  dall’Avo,  c dal  Padre,  fu  ri- 
verito come  Principe  di  quella  Città . 

Fu  la  partenza  con  difpiacere  del  Re,  e molto  più  la  di- 
mora così  autorevole , ed  onorata . Perciò  rifolfe  d’inviare  colà 
l’Inquifitore  Lucerò  con  ampia  giuridizione,  e con  ordine  d’ado- 
perare ogni . mezzo  per  far  ufeir  Confalvo  di  Cordova . Pervenu- 
tane  la  notizia  a D.  Pietro,  prima  di  capitare  il  Miniftro , fi 
difpofe  ad  una  rifoluzione  foverchio  ardita  * e fu  di  far  legare 
1 Inquifitore  da’luoi  Sergenti,  e portare  in  Mondilla,  Cafiello 
fortiffimo  nell  Andaluzia  , che  dal  fuo  Avolo  era  fiato  ridotto 
ad  efquifita  perfezione. 

Prevenuto  a Ferdinando  l’avvifo  d’azione  sì  temeraria  , de- 
ftinò  a D.  Pietro  l’ultimo  eccidio;  ma  trattenne  lo  fdegno  a’ 
prieghi  di  Confalvo,  e di  Velafco,  contentandofi  , che  gli  ve- 
nite a piedi  a chiedergli  perdono  del  fallo.  Aderendo  a’  con- 
ligli  del  Zio,  D.  Pietro  vi -fi  portò,  ma  in  vece  d’ottenere  il 
pudono,  ebbe  lefilio  diece  miglia  dalla  Corte  lontano  , ordi- 
nando S.  M.  che  Mondilla  fi  demolite  da’ fondamenti.  S’ inter- 
pol Coniai  vo  con  le  fue  più  calde  preghiere,  ma  non  potè  con- 
lcguire  la  rivocazione  dell’ordine.  Onde  fu  cofiretto  vederli  di- 
rne- 
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roccarc  la  piti  bella  memoria  de*  Tuoi  Antenati  quel  Confalvo  , 
che  tante,  e sì  fkmofe  Rocche  avea  conquidale  a gloria  del 
medcGmo  Re;  il  quale  proccurò  di  mitigar  quella  piaga  col  do- 
no fatto  a Confai  vo  della  Città  di  Loxa  , da  Granata  diece 
miglia  lontana . Fu  la  eonceffione  alia  fola  perfona  di  Confai- 
vo , con  offerta  però  di  farla  ereditaria  a*  Tuoi  defeendenti , 
purché  rinunziafle  alla  cedola  di  Compoftella.  Ma  non  giudi- 
cando Confalvo  dover  per  sà  picciola  ricompenfa  cedere  al  (ito- 
lo di  sì  giuda  querela , non  volle  rinunzia*  quell’  officio . 

Quindi  fatto  da  tante  fpcrienze  più  avveduto  della  parfi- 
monia , con  la  quale  la  Corte  rimunera  i rilevanti  fcrvigj  , de- 
liberò di  ritirarli  in  Loxa  per  godervi  la  pace  di  una  vita  pri- 
vata. Durò  nondimeno  brevifftmo  tempo  la  Tua  quiete,  poiché 
quella  deridi  ma  rotta  de’  più  efperti , e veterani  foldati  , acca- 
duta fotto  Ravenna  codrinfe  il  Re  a richiamare  Conialvo , ed 
a commettergli  il  fodegno  delle  fue  armi  pericolanti .,  Creollo 
adunque  Capitan  Generale  del  fuo  Efcrcito,  per  rimandarlo  in 
Italia  in  foccorfo  del  Papa , e ad  impedire  «Nanni  , che  po- 
tettero fovradare  al  Regno  di  Napoli.  Ma  mentre  apparecchia- 
vali  l’Armata  in  Malaga  con  concordi  draordinario  di  Cavali»- 
ri , e di  fanti,  con  lettere  del  Re  s’intefe  la  non  afpertata  vit- 
toria. Tralafciaronfi  i preparamenti  di  guerra  , è bedemmiarono 
i foldati  l&«Ior  cattiva  fortuna , che  avefle  moftrato  loro  le  pre- 
de, per  accendere , non' per  ifmorear  la  lòr  fame-.  Confalvo  ri. 
spoderata  hi  prontezza  dell’animo  de’ fuoi  foldati  con  doni  non 
Ót^dnarj , fece  ritorno  in  toM,  dove  erano  di  ftupore  le  lette- 
continuamente  gli  capitavano  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
, , rendendolo  avvifato  degli  affari  univcrfali  , e di  guerre  * 
Ciò  ferviva  a quell’  animo  cortelìfiimo  di  gudofo  argomento  , 
per  trattenere  con  diletto  gli  amici  nelle  dimeftiche  converfazio- 
ni , • per  follevare  la  curiofità  de’  Tuoi  parziali , jmche  attenti  . 
Queda  brieve  quiete  di  Loxa  fu  a Confalvo  preludio  della  eter- 
na , come  fperiamo , del  Cielo  ; perticete  ned» quivi  da  una  ter- 
zaaa  doppia,  e condotto  per  tal ‘regione  in  Granata , fanno  ed- 
domadjno  della  fua  età , prefi-  i Santiffimi  -Stranienti  dellm 
Chiefa,  tra  le  braccia»  di  fai  moglie  ,e  di  D.Elvira  fua  figliuo- 
la a’ duq  di  Dicembre  dell’anno  1515.  avendo  vijfuto  anni  òli 
e giorni  il. piacidamcnec  morì.  . .. 
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Fu  fcpolto  co*  meritati  onori  di  folenniflime  efequie  nella 
Chicfa  di  S.  Francefco  , e Rimarono  loro  obbligazione  d’afliftere 
con  ogni  pii»  follccita  cura  alle  pompe  del  Funerale,  D.  Ionico 
di  Mendozza  Conte  di  Tendilla  , e Governator  di  Granata  , e 
gli  altri  Baroni  della  famiglia  di  Cordova.  Spiacque  la  morte 
di  sì  prode  Vaflallo  al  Re  , ed'  a mitigare  Teftrerao  duolo , che 
fupponeva  in  D.  Manrica  fua  moglie,  le  fcrifle  una  lettera  col. 
ma  di  lodi  efimie  in  commendazione  del  valore , fede! rà , ed  al. 
tre  dori  Angolari  del  perduto  conforte . Avrebbe  però  penfato 
affai  meno  alla  morte  di  Confalvo  il  Re  Ferdinando  , fe  avclfe 
faputo,  che  per  raggiugnerlo  non  rcRavano , che  quaranta  gior- 
ni  di  cammino  alla  Tua,  come  feguì  nella  Terra  di  Madrigale. 

E P I T A F I O 

Del  Gran  Capitano  di  Gabriel  Faerno  Cremonefc . 

PiArta  duerni  tumulti  aliorum  ex  bofle  tropbaa  , 

Quafitique  infcribantur  virtute  triumpbi . 

Noi  Confalve , tuo  nec  forila  fatta  fepulcro  , 

Nec  magna  Imperia  , aut  attos  fculpemui  bonorei , 

Non  Gaditana  exattos  tram  aquorà  Mauroi , 

%/ltquc  offerta  tuo  Regna  ollm  Batic  a Regi  . 

Nee  Duce  Te,  adjutot  ab  eo  felici  bus  armii 
In  Tu  team  Veneto! , Cepbalenum  a gente  recepta  , 

Nec  Calabros  motus  j aut  Partbenopeia  bella  , 

•Atque  redundantem  Gallorum  fanguine  Lprhn  -■ 

Quippe  etenim  boi  titulot , atque  bac  monumenta  , tibi  olirti 
Virtutet  pofuere  tua,  qua  fporfd  per  Orbtm , 

Perqus  aurei , perque  ora  nirum  mente fque  repofla 
Nomine  cuntta  tuo  , atque  aterna  laude  replerunt. 

Quare  bac  f uffuia t memorando  infcribere  buflo.  * 

Confalvi  , Magnique  Ducis , qui  nomina  gejjit  • 

Hic  face t,  illud  ei . Pater,  hoc  dedit  inclita  Virtui,' 

Scrilfe  delle  fue  eroiche  imprefe  fatte  in  qutRo  Regno, ol* 
tre  al  Giovio , il  Vefcovo  d’  Atri  , e Civita  di  Penna  , nel 
fuo  libro  dato  alle  Rampe  in  Napoli  nel  150^.  e pofeiadinuo* 
70  nel  i6oj.  in  verfo  eroico  latino,  tradotto  dipoi  in  profa  da 
Tom.I.  D Scr« 
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Sertorio  Quattromani , impreffo  parimente  in  Napdli  nell’  anno 
fìeflo  1607. 

Ne  abbiamo  anco  memoria  ne’ volumi  delle  Prammatiche  , 
dove  le  ne  veggono  tre  promulgate  da  lui  - e ne  lafciò  una  di 
più  lunga  durata  un  Tuo  foldato  chiamato  Al  Tonfo  Caravajal  , 
che  fece  fcolpire  il  prefente  Epitafio  in  marmo  , che  oggi  fi  vede 
nella  Città  di  Capova , quando  s’  entra  per  la  porta  detta  di 
Roma , nel  principio  delle  abitazioni , che  giacciono  a man  fi. 
niftra  pallaio  il  Ponte. 

Ferdinando,  & Elifabetb , Hi  [pan,  Siali,  Regib. 
it  - Calò.  Vitioriofiff.  q. 

Dio  aufpìee , & Gondifalvi  Ferd,  Cordub.  Magni 
Capitanti  maxima  viriate . 

ConfcBis  adverfus  Gallos , Calabr.  %/lpul.  Camp . 

Triò.  atrocijf.  Belli s , 

*4c  qui  filo  /ibi,  Po/lerifq.  Regno  hoc 

Ob  eximiam  vi  Bori  am  r 

%4lphon[ut  Carvajal  inter  tqueflris 
Militi a Ducet  praclarus 
Grati//.  Fidelijf.  q.  con/ìrui  juffit . 

M.C.C.C.C.C.  IIII. 

Quella  famiglia  dipende  dai  Regno  di  Galizia  dall’  antico 
Calato  di  Temes , che  mutofli  in  quello  di  Cordova , per  effer- 
lì  trovata  nella  conquida  della  Città  di  Cordova  fotto  il  Re 
Ferdinando  il  Santo.  Ritiene  quello  di  Femandez,  in  memoria 
di  Nuno  Femandez  di  Temes,  che  fu  il  primo  de’ Conquiftato- 
ri.  Si  poffiede  prefentemente  la  Cafa  da  D.  Felice  di  Cordova 
Duca  di  Seda , Conte  di  Cabra , e Grande  Ammiraglio  del  Re. 
gno  ; il  quale  è Capo  delia  famiglia  di  Cordova,  cdiAghilar, 
e po/Tiede  i fuoi  Stati  ne’ Regni  di  Cordova, Granata  , e Napo- 
li con  una  rendita  d’ottanta  mila  ducati. 

Vi  è parimente  oggi  in  Napoli  un  rampollo  della  medefi- 
ma  famiglia  nelle  perfone  del  Cavaliere  Commendatore  Fra  D. 
Francefco  di  Cordova  Ricevitore  per  la  Sagra  Religione  di  Mal- 
ta  in  detta  Città,  e Regno  j di  D.  Giacomo  Cavaliere  dell’ a. 
bito  di  Alcantara,  e D.  Filippo,  e D.Confalvo  tfipoti  del  me. 

defi- 
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defimo,  i quali  per  effere  della  ftefla  famiglia  del  Gran  Capitai 
no , godono  la  Cappella  del  Beato  Giacomo  della  Marca  eretta 
dal  nomato  Ferdinando  Confalvo  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del- 
la  Nuova. 

PRAMMATICHE; 

I,  \ 7 El  fuo  Governo  fi  vide  refiituìta  in  mano  d'^Jlrea  la  Bi. 

|\  lancia  . Egli  inimiciffimo  de’  furti , ordinò , che  ninno  com- 
pera[fe , anche  a titolo  di  vero  padrone  , i beni  rubati  ; come  dalla 
malvagità  fiderà  inventato  , per  cautela  de  dolofi  contratti  . 

IL  mimico  oltremodo  della  dovizia  del  Regno , proibì  , che 
fuori  di  quello  non  fi  fojfero  eftratti  ori , argenti  , f chiavi  , armi  , 
cavalli , &c. 

III.  Studiofo  del  bene  pubblico , non  foto  confermò  con  magna- 
nimo configlio  i Privilegi  conceduti  alla  Città  da’  Re  ragonefi  , 
ma  ve  ne  aggiun/e  molti  altri , che  giufiamentc  gli  furono  richiefii 
dagli  vdmbafciadori  , prima  del  fuo  poffeffo  . 
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D.GIOVANNI  DARAGONA, 

Conte  di  Ripacorfa , Cajìellano  ef  Empojìa , e per  la 
Sereni jfima , e Cattolica  Maejìà , Viceré  , 
Capitano , e Luogotenente  generale , 

Ó*f.  nelf  anno  1507. 

E1  partire, che  fece  dal  noftro  ftegno  a’j.di  Giu* 
gno  1507.  Ferdinando  il  Cattolico  , chiamato 
da’  Popoli  della  Spagna , rimarti  fenza  governo, 
per  la  morte  accaduta  di  Filippo  il  Bello  fuo 
genero , avendo  condotto  feco  il  Gran  Capita- 
no ; lafciò  in  luogo  di  erto  il  Conte  di  Ripa- 
corfa di  Nazione  Aragonefe  , e gliene  fpedì 
la  cornmiflione  nel  mefe  , ed  anno  fuddetto  nel  Cartel  Nuovo  , 
nella  quale  (ì  chiama  dal  Re,  fuo  Nipote,  come  fi  vede  nel 
libro  de’  Privilegj  di  Napoli , dove  rimafero  parimente  la  Regi- 
na Giovanna  vecchia,  già  moglie  del  Re  Ferrante  primo  d’ A- 
ragona,  la  Regina  Infanta  Giovanna  , moglie  che  fu  del  Re 
Ferrante  il  giovine,  Beatrice  Regina  d’Ungheria,  figlia  del  Re 
Ferrante  primo  , ed  Ilabella  Duchcrta  di  Milano  figliuola  dei 
Re  Alfonl'o  fecondo  d’  Aragona  , che  per  la  morte  del  Duca 
Giovanni  Galeazzo  fuo  marito,  fucceduta  nel  tempo,  che  pafs» 
in  Italia  il  Re  Carlo  Ottavo  di  Francia  , fu  {'cacciata  da  quel- 
lo Stato  da  Lodovico  il  Moro  . Diede  il  Re  Ferdinando  a D. 
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Giovanni  le  irruzioni , sdegnandogli  per  Configlieli  di  Stato  : 
Andrea  Caraffa  Conte  di  Santa  Severina , Ettore  Pignatello  Con- 
re e poi  Duca  di  Monteleone,  e Gio:  Batifia  Spinello  , che 
fu  poi  Conre  di  Cariati  fuoi  Confidenti.  Preferirti  al  nuovo  Vi- 
cerè,  che  coutinuandofi  la  lega  co’ Veneziani,  vegliaffe,  affinchè 
maggiormente  non  fi  dilataffero  nella  Puglia.  Che  trattaffe  be- 
ne gli  Eletti  della  Città,  fenza  favorire  piu  la  Nobiltà,  che  il 
Popolo . Che  ftudiafl'e  di  mantenere  in  Roma  uniti  i Colonne- 
fi  agli  Orfini,  dando  però  Tempre  affluenza  maggiore  a’  primi  . 
Che  non  miraffe  di  mal  occhio  i Baroni,  a’ quali  era  flato  con- 
ceduto il  perdono,  per  aver  leguitato  nelle  guerre  paffatc  il  par- 
tito Francefe  , trattandoli  dal  giorno  , eh’  erano  fiati  reftituiti 
in  fua  grazia,  come  fedeli  Vaffalli.  Ed  avvegnaché  il  Conte 
portava  im  predo  il  carattere  di  Nipote  del  Rc,rifcode  da  tutte 
le  Provincie  del  Regno,  infieme  coll’amore  la  riverenza  , che  furono 
i due  infeparabili  afeendenti  del  fuo  governo , come  l’efperienza 
lo  fece  conofcere  nel  Parlamento  celebrato  a’  18.  di  Dicembre 
1508.  nel  quale  in  contraccambio  della  prontezza,  che  moftra- 
rono  tutt’i  l'udditi  nell’impofia  del  pagamento  per  fette  anni  di 
tre  carlini  a fuoco,  per  foddisfare  Lodovico  XII. Re  di  Francia, 
furono  loro  conceduti  dal  Conte  molte  grazie,  e privilegi-  P°* 
co  dopo  nell’anno  (ledo  un  Capitano  di  Fanti  di  Nazione  Spa- 
gnuolo  per  nome  Malgarcgio.,  armata  una  fufto  in  Calabria  , 
corfeggiava  depredando  le  riviere  di  Napoli  • laonde  il  Viceré 
mandogli  conrro  due  fufte,  ed  una  Caravella  ben  armate  , quali 
nelle  marine  di  Belvedere,  sbattute  da  una  fiera  tempefta,  mi- 
fcramenre  perirono , fopravvivendo , per  gran  fortuna  , folo  quat- 
tro perfone,  che  ne  portarono  al  Conte  l’infaufto  avvilo.  Que- 
ili  rifoluto  di  avere  in  mano  ad  ogni  partito  il  Corfale  dime- 
fi  ico,  gli  .fece  tendere  tante  infidie,  che  alla  per  fine  l’ebbe  pri- 
gione nel  Cartel  Nuovo,  dove  il  fece  morire  meritamente  fcan- 
nafo.  t > 

Permife  il  Viceré  in  que’  tempi  ad  uno  Spagnuolo  , per 
nome  Pietro  di  Pace,  goffo,  ma  generofò,  d’andare  a. ritrova- 
re un  Teforo  nel  Monte  Barbaro  preffo  Pozzuoli , nelle  cui  grot- 
te entrò  con  torchio  accefo  in  una  mano  , e colla  daga  ignuda 
nell’  altra,  facendogli  feorta  Un  picciolo  fchiavo  nero  con  face 
accefa  ; e trovò  in  fatti  medaglie , lucerne , ftatue  antiche  , d 
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certi  acquidotti  di  piombo,  e di  metallo,  colle  ifcrizioni  , che 
dicevano  : Impcrattr  Ctefar . Ma  io  mi  perluado  , che  la  grotta 
preaccennata  non  forte  nel  Monte  Barbaro  , ma  piu  torto  quel, 
la,  eh’ è nel  Territorio  di  Cuma  fotto  l’Arco  felice  , che  oggi 
chiamali , la  Grotta  di  Pietro  di  Pace. 

Non  picciolo  difturbo  cagionò  al  Viceri  il  tumulto  del 
popolo,  feguito  a’  i8.di  Giugno  del  1508.  per  cagione  d’  una 
grandiflima  carertia,  nella  quale  la  Città  fi  vide  ridotta  ; c la 
plebe  minuta  attribuendone  il  mancamento  a Paolo  Tolofa  mer- 
cante  Catalano,  che  con  altri  mercanti  Napoletani  avea  man. 
dato  quantità  grande  di  vettovaglie  fuori  del  Regno,  fi  moffe 
contra  di  lui  per  ucciderlo . Ma  il  Viceré  cavalcando  per  la 
Città,  acchetò  il  ‘tumulto  , eh’  era  crefctuto  fino  a fonare  la 
Campana  di  San  Lorenzo  . Pofcia  il  giorno  feguenre  fece  por  pri- 

?jioni  due  artigiani  più  colpevoli  in  Cartel  Nuovo  , e volea 
àrli  morire  j ma  donò  loro  la  vita  a fupplichc  de’  Capitani 
di  rtrada-,  che  a nome  di  tutto  il  Popolo  andarono  a doman* 
dargliela  in  grazia  . 

Maggiore  però  fu  quella  , che  fece  il  Cielo  alla  Città  , 
mentre  fcolfa  nel  mefe  di  Luglio  feguentc  da  orribile  Tremo- 
to , che  durò  per  ló  fpazio  di  due  Credi , non  provarono  danno 
alcuno,  nè  le  fabbriche,  nè  le  perfone. 

Morì  pofcia  nel  feguente  Settembre  la  preaccennata  Regi- 
na d’Ungheria,  che  fu  moglie  del  Re  Mattias,  c con  pompa  di 
regio  funerale,  fu  fepolta  nella  Chicfa  di  San  Pietro  Martire  . 
Nell’anno  1509.  pervenne  l’avvifo  in  Napoli  della  lega  fattali 
nella  Città  di  Cambrai  tra  il  Pontefice  Giulio  Secondo  , l’Im- 
peradorc  , e i Re  di  Spagna  , e di  Francia  , ed  altri  Principi , con- 
tro a’ Veneziani;  laonde  il  Viceré  unite  le  più  potenti  forze 
di  numerofa,  e bene  agguerrita  milizia,  con  25.  pezzi  di  can- 
none , fi  partì  da  Napoli  per  la  Puglia  a’  29.  del  mefe  di  Mag- 
gio ; e con  valore  , e prertezza  rtraorainaria , ricuperò  Trani,  Mo- 
la, Monopoli,  Polignano , Brindili,  ed  Otranto,  Piazze  tutte  di 
frontiera  su  l’Adriatiro  , che  tencanfi  da  quella  Repubblica  . 

Bafsò  il  valore  dell’antico  feudo,  chiamato  in  quel  tempo 
ducato  d’oro,  da  12.  a 11.  carlini  e mezzo.  AfTodò  per  lem- 
pre  la  forma  dell’  abbondanza  in  quella  Città  Dominante  ; e 
quelle  facrofante  leggi,  hanno  ottenuta  dalla  pofterità  la . deno- 
mina* 
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minazione  di  Capitoli  del  ben  vivere,  a fegno  che  nel  Tribù.' 
nal  degli  Eletti,  dove  fi  veglia  per  la  loro  oflervanza  , mentre 
fi  allegano  nella  pratica , portano  nel  nome  la  vita  de’  Citta- 
dini. Ma  richiamato  dal  fuo  Re  alla  Corte,  parrifli  agli  8.  dì 
Ottobre  150 9.  per  Terra,  dopo  aver  governato  il  Regno  due 
anni,  e quattro  meli,  ed  in  qucflo  fpazio  di  temp#  promulga- 
te  non  più  , che  quattro  , o fecondo  altri , cinque  Prammati- 
che: Principe  per  ogni  verfo  degniflimo , difendente  dalla  Ca- 
fa  de’ Re  d’Aragona,  dal  quale  dipende  il  Duca  di  Villaermo- 
fa,  che  pof&ede  la  fua  Caia  in  Saragozza,  e nel  Regno  d’Ara. 
gona  il  Ducato  di  Villaermofa  , e ’l  Contado  di  Luna  , con 
una  rendita  di  trentamila  ducati  • eflendo  flato  l’uno  , e l’altro 
Stato  già  permutato  col  Contado  di  Ripacorfa  , che  fu  unito 
alla  Corona  Reale. 

PRAMMATICHE. 

~ 4 . 

1.  i 'Xlede  l’esìlio  dal  Regno  a Ruffiani , per  toglier  l' infidi*  occulte 
.1  J all'  oneflà . 

II.  Purgò  la  Città  da'  giuochi  ; come  altresì  fece  purgare  le 

firade . - "■ 

III.  Ma  / opra  tutto  con  rigorofe  pene  volle  purgare  quefla 
Capitale  dalle  ufure . 


IV.  villa  fua  benignità  deve  il  Regno  le  prerogative  conce- 
dutegli dal  Re,  epilogate  in  37.  Capitoli  ; ed  anche  nel  fuo  tem- 
po fi  fiabilirono  nella  Città  i Capitoli  del  ben  vivere . 
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fecondo  Conte  di  Potenza , Gran  Sinif calco  _ 
del  Regno , e.  Luogotenente  Generale 
nclF  anno  1509. 

Rima, che  il  famofo  Marchesato  del  Vado  per» 
venifle  alla  chiariilima  Cafa  di  Avalos » dalla 
quale  fu  renduto  più  celebre  per  le  operazioni 
eroiche  ed  in  guerra,  ed  in  pace  de’  luoi  Si» 
gnori  ; fi  mantenne  per  qualche  tempo  nel 
vecchio  Ceppo  della  gran  Cafa  Guevara  ; ed 
appunto  figliuolo  fecondogenito  del  primo  Mar» 
chele  D.  Ionico  di  Guevara  , fu  il  nodro  D.  Antonio  fecondo 
Conte  di  Potenza;  che  a quedo  Stato  aggiunfe  pofeia  V ignola, 
Noja,  Rocca  Imperiale,  e Trivigno  , .con  altri  feudi  di  minor 
• nome . "...  y 

. ; E quantunque  altri  il  facciano  più  volte  Luogotenente  del 
Regno;  cioè  ne*  tempi  calamitofì  del  caduto  Ferrante  d’Arago- 
»a  ; contuttociò  perchè  veggo  su  quedo  punto  urtar  penne^con 
penne , non  mi  curo  d’ invedigarlo , tanto  più  eh’  io  non  m’ag» 
giro  attorno  i Governanti  del  Regno  , fe  non  dal  Diadema  di 
.Ferdinando  il  Cattolico-  in  qua. 

Infidendo  dunque  su  quedo  mio  indituto  , ritrovo  il  go». 
verno  di  D.  Antonio  di  Guevara  affai  brieve  , in  guifa  che  il 
Dafcere  pare  una  cofa  lleda  co]  tramontare  . Imperocché  diede 
-Tom.I.  E le 
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le  leggi  al  Regno  in  qualità  di  Luogotenente  Generale  di  effo 
dagli  8.  di  Ottobre  del  150?.  quando  partì  il  Conte  di  Ripa* 
coria  , fino  a’  24.  del  mcdelimo  mele  , che  occupò  la  carica  di 
Viceré  D.  Ramondo  di  Cardona  , che  fono  foli  Tedici  giorni  . 
Alla  brevità  dunque  del  fuo.  governo  corrifponde  la  brevità  del 
nodro  racconto  , che  folo  va  dietro  alle  operazioni  fatte  n^ll* 
amminiftrazion  dell’  Officio  , e non  a quelle  di  altre  faccende  t 
benché  cofpicue  . Onde  lafcio  a bello  ftudio  di  regidrare , come 
nel  1491.  fu  dal  Re  Ferrante  I.  dedinato  Ambafciadore  al  Re 
di  Cadiglia . Nel  14 pò.  fu  Capitano  della  fola  Città,  di  Napoli 
con  le  prerogative  di  Viceré  ; c nel  1498.  uno  degli  arbitri , 
che  promulgarono  quel  famofo  laudo , che  fino  al  giorno  d’oggi 
s’  o (ferva  , col  quale  fu  dichiarata  la  parte  , eh’  era  dovuta  alla 
Piazza  del  Popolo  nel  governo  della  Città  , Così  rimetto  ad 
altre  penne  il  narrare,  quanto  fu  grande  la  dima  , che  ne  fece 
il  Re  Federigo,  jl  quale  non  folo  il  volle  Ajo,c  Governatore 
della  pedona  di  D.  Ferrante  d’  Aragona  Duca  di  Calabria  luo 
figlio  , ma  di  vantaggio  eleffe  per  Maggiordomo  del  medefimo 
Duca  D.  Giovanni  di  Guevara  primogenito  di  qqefto  Conte. 

Mi  prendo  folo  licenza  di  far  menzione  d’  un  atto  della 
fua  gran  pietà  , colla  quale  innalzò  da’  fondamenti  in  Potenza 
un  Convento  a’ Frati  di  S.  Francefco,  capace  albergo  d’intorno 
a venti  Religiofi  ; nella  Sagredia  del  quale  confervanfi  dentro 
tombe  onorate  le  nobili  offa  de’  fucceffori  Conti  di  Potenza 
della  gran  famiglia  Guevara  , difendente  dalla  Cafa  de*  Conti 
d’  Ognatte  in  Iipagna  ; donde  effendofi  portata  nel  Regno  , ha 
occupato  l’officio  di  Gran  Sinifcalco  di  effo  fino  alla  perfona  di 
D.  Carlo  Antonio  di  Guevara  , padre  di  D.  Giovanni  di  Gue- 
vara , oggi  Duca  della  Città  di  Bovino  • effendo  paffato  nella 
famiglia  Loffredo  de’Marchefi  di  Trivico  il  titolo  di  Conte  di 
Potenza  . Dna,  o fecondo  altri , due  furono,  e non  più‘,le  Pram- 
maliche  , eh’  emanò  nella  fua  Luogotenenza  il  preaccennato 
D.  Antonio  di  Guevara  , quantunque  innumerabili  le  prerogati- 
ve che  l’ adornarono. 

PRAMMATICHE, 

DEterminò  alcuni  cofe  [pittanti  alla  Regia  giuri  dizioni  in  ri» 
guardo  de.  Chierici  delinquenti  , thè  ne J»  portavano  /’  abito 
Chierica/e  . 


D.  RA- 
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R A M O N D O 

DI  CARDONA, 


Cflttte  d j4lbento  , Gran  Giufli%iero  del  Regno  di 
Sicilia  di  là  dal  Faro , </?//?  Sereni ffime  , e Cat- 
toliche Maeftà  in  quefto  Regno  Viceré , Capitano , 
* Luogotenente  Generale  nell'anno  1505?. 

Er  cpnofcere  adeguatamente  il  valore,  ì pregi, 
e ’l  talento  di  D.  Ramondo  di  Cardona  , ba- 
fterebbe  folo  il  fapere  , che  fu  Rimato  degno  fuc* 
ceRore  del  Gran  Capitano  nel  governo  del  Re- 
gno da  Ferdinando  il  Cattolico  * al  quale  fu 
così  caro  , che ’l  Volgo  facile  a dare  in  para- 
logifmi , Rimollo  fuo  figliuol  naturale , quando 
egli  in  verità  fu  figlio  delle  fue  azioni  , e legittimo  rampollo 
della  gran  Cala  di  Cardona  , del  Ramo  de’  buchi  di  Segorbe  , 
e di  Cardona  , de’  quali  prefentementé  è erede  la  Duchcfla  di 
Medinaceli,  figliuola  primogenita  delb’ultimo  Duca  di  Cardona, 
e madre  del  Marchefc  di  Cocogliudo  , Ambafciador  Cattolico 
in  Roma.  Or  queRo  Eroe  del  luo  fccolo , dopo  aver  governato 
con  fama  di  gran  Viceré  la  Sicilia  , a’ 14.  di  Ottobre  del  150?. 
entrò  Viceré  in  Napoli,  ricevuto  con  cavalcata  da  tutta  la  No- 
biltà , ed  accompagnato  da  due  Cardinali  , cioè  di  Sorrento,  e 

E a dì 
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di  Borgia . Il  fuo  Governo  fu  molto  lungo , come  ben  grande 
era  la  foddisfazione , che  dava  al  Re,  ed  al  Regno  ; e quantun- 

Jue  folle  talvolta  interrotto,  a cagione  della  carica  di  Generale 
eli’ armi  EccleCadichc  , e Veneziane  nella  lega ‘contro  a’ Fran- 
cefi  , contuttociò  non  depofe  giammai  il  titola  di  Viceré  , fo- 
flituendo  in  fua  vece  prima  il  Cardinal  di  Rcmolines , e poi  il 
Conte  di  Capaccio  . 

S’incontrò  egli  fui  primo  ingrefTo  nel  Regno  in  un'abbon- 
danza  , che  realmente  era  una  forda  penuria  , la  quale  pofe  il 
Popolo  tra  l’ unghie  d’  una  careRia  mafeherata  di  gralcia  . Fu 
tanta  la  piena  del  grano,  vino,  oglio  , carni  , ed  altri  viveri, 
che  vi  s’  annegava  , e non  compariva  il  danaro  . Nella  Puglia 
bafsò  il  grano  a cinque  feudi  il  carro  : un  Porco  » che  nel  pefo 
fi  lafciava  forco  le  cento  rotola  , vendcafi  carlini  iz.  La  mo- 
neta fu  nafcoRa,  quantunque  fcarfa  , e folo  la  roba  a viliflimo 
prezzo  imbarazzava  , non  rallegrava  il  Mercato . 

Dietro  a quello  travaglio  del  pubblico  ne  fchiufe  un  altro, 
che  diede  a D.  Ramondo  qualche  penfiero . Nel  1510.  il  Po- 
polo fi  mofle  a tumulto  . La  fcintilla , che  portò  quello  incen- 
dio , fu  un  dimeftico  di  Roberto  Bonifacio  Nobile  di  Portano- 
va, che  tentò  d’uccidere  Luca  Buffo  Cittadino  Napoletano,  Ha- 
to  Eletto  del  Popolo , per  cagione  d’ una  lite  oRinata , moda  da 
queRo  contra  del  Bonifacio  GiuRiziero  di  Napoli";  per  alcuni 
eccedi , che  fupponeali  commetrcffe  nell’  amminiRrazionc  di  qucR’ 
officio.  Vedendo  il  Popolo  queRo  attentato  di  morte  contro  al 
fuo  Cittadino,  diede  di  mano  all’ armi,  e corfe  per  attaccare  il 
fuoco  alla  Cafa  del  Nobile;  del  che  D.  Ramondo  avvifato , ca- 
valcò per  la  Città  con  tutto  il  Configlio , c calmò  la  tcmpeRa. 

Ma  raffettato  un  tumulto,  ne  nacque  un  altro  più  fcanda- 
lofo,  avvegnaché  effendofi  pubblicato  per  la  Città  , che  fi  trat- 
taffe  d’introdurre  in  Napoli  il  Tribunale  della  Inquifizione  all’ 
ufo  di  Spagna,  abborriro  fommamente  dal  Popolo  , come  pre- 
giudiziale alla  fua  innata  pietà  , la  quale  effendo  non  meno  ze- 
lante della  confervazione  della  Fede  Cattolica  , che  gelofa  di 
quefia  novità  , il  primo  fifehio  di  effa  pofe  l’armi  in  mano  del 
Popolo;  ma  interpofiifi  alcuni  Nobili,  ed  avendo  promeffo  eh* 
oltre  la  perfona  del  Filomarino  già  lpedita  alla  Corte,  ne  avreb- 
bero di  nuovo  fcritto  a S.  M.  acchctoffi  il  tumulto . Ed  in 
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fatti  corrifpofc  alle  promefle  l’evento  , poiché  a’  io.  diTCovem- 
brc  del  1510.  chiamatifi  dal  Viceré  cinque  Nobili  per  «alcun 
Seggio  , c molti  Primati  del  Popolo  nel  Caflel  Nuovo  , pro- 
mulgò lettera  del  Re  Cattolico  , nella  quale  alGcurando  il  Re- 
gno di  non  mettervi  l’ Inquifizione , inculcava  che  ficcome  avea 
la  M.  S.  fcacciati  dalia  Spagna  , e dalla  Sicilia  i Giudei  , 
ed  i Morii  così  fi  bandittero  anche  dal  Regno  di  Napoli.  Onde 
a’  23.  di  Novembre  pubblicarono  le  Prammatiche , acciò  fra  il 
termine  di  quattro  giorni  dovettero  fotto  gravilfime  pene  ette r 
fuori  del  Regno,  come  fegul . Ratterenato  il  Popolo,  fece  il  Vi- 
cerò  dar  la  inoltra  generale  a tutta  la  Soldarefca  nelle  Paludi, 
e con  etto  intervennero  i Cardinali  di  Sorrento  , e di  Borgia. 
Quello  però,  che  portò  maggior  giubilo  alla  Cittì,  fu  l’ avvilo 
della  vittoria  di  Pietro  Navarro  Capitano  del  Re  Cattolico', 
con  l’ acquiflo  della  Città  di  Bugia  nell’Africa  contra  de’ Mori, 
per  la  quale  li  fecero  felle  e luminarie,  che  pofeia  lì  replicaro- 
no con  pari  allegrezza  a’  24.  di  Luglio  , per  la  prefa  di  Tri- 
poli  Cotto  il  medefimo  Capitano  : avvito  fclleggiato  con  giuochi 
di  Tori,c  Gioftre  nella  piazza  della  Sellaria , coll’afliftenza  del 
Viceré,  e degli  accennati  due  Porporati'.' 

Maggiori  però  furono  le  felle  , e la  gioja  del  pubblico  a* 
14.  di  Dicembre  1510.  quando  il  Viceré  pubblicò  a tutt’ i Ba- 
roni del  Regno  , ed  all  Eletto  del  Popolo  , che  H Pontefice 
Giulio  II.  col  confenio  di  tutto  il  Sacro  Collegio  , aveva  inve- 
lino ferdinando  il  Cattolico  del  Regno  di  Napoli  , riferbando 
alla  Chicli  folo  Benevento  , e PontccorUo  j c l’ avea  liberato 
dal  pagamento  di  tutto  quello  , eh’  era  dovuto  per  lo'  pattato 
alla  Sede  Apollolica  per  cagione  del  Genio,  quale  fu  minorato, 
con  patto  che  gli  fi  dovette  parimente  prclentare  ogni  anno  nella 
fella  del  Principe  degli  Apolidi  una  Chinea  bianca  guarnita  , 
come  al  prelènte  s’ ottcrva  . v 

Dalle  pubbliche  felle  pafsò  il  Viceré  alle  private , fatteli  a’ 
9-  di  Giugno  del  151 1.  nel  Caflel  Nuovo,  per  la  pubblicazione 
del  matrimonio  da  celebrarli  tra  D.  Giovanna  di  Requefens  fua 
Cognata  col  Conte  di  Chiaromonte  j benché  per  nuovo  acci- 
dente difcioltifi  quelli  fponfali  , pafsò  quella  Dama  alle  nozze 
di  Petricone  Caracciolo  IV.  Duca  di  Martina  . Poco  dopo  , cioè 
a’  IO.  di  Agoflo  rallegrò  quelli  Mari  l’arrivo  a Procida  di  74. 

Navi, 


% 


by  Google 

L 


mm  w 


4- 


A 


D.  • R A M O N D O 


38 

Navi , inviate  dal  Re  Cattolico  , ben  fornite  di  genti  d’  armi, 
t di  Soldatefca  ; c nel  mefe  di  Ottobre  avendo  il  Viceré  pub- 
blicata la  lega  fattati  tra  ’l  Sommo  Pontefice  , e’1  Re  Cattolico 
contro  a’  Francefi , fi  partì  D.  Ramondo  a’  2.  di  Novembre  dal 
Regno  con  titolo  di  Capitan  Generale  di  efia , lafciando  D.Ifa- 
bella  di  Requefens  fua  Conforte  gravida  nel  Cafiel  Nuovo  , e 
forti tuendo  per  la  fua  adenza  al  Governo  il  Card,  di  Sorrento. 

Quella  potente  lega  ti  dabill  a’  20.  di  Ottobre  del  1 5 1 1. 
tra ’l  Pontefice  , il  Re  Cattolico,ed  i Veneziani.  Maltimiliano 
Cefare  volle  tempo  a rifolverfi  , e l’ Inglefe  diede  buona  inten- 
zione d’ entrarvi.  Sarebbe  però  il  Pontefice  condifccfo  alla  pace 
col  Re  di  F rancia  , fe  il  Conciliabolo  , radunato  in  Pifa  , fode 
fiato  abo  lito , c gli  fi  fode  redimita  Bologna  . Ma  avendo  su 
quetii  punti  ritrovata  durezza  , intimò  un  Concilio  legittimo 
nella  Città  di  Roma,  da  celebrarti  nella  Chiefa  di  S. Giovanni 
di  Laterano  , interdicendo , e dichiarando  illegittima  l’adunanza 
di  Pifa,  come  fatta  fenza  l’autorità  Pontificia  : ciocché  avendo 
intimoriti  i Francefi  , che  vedevanfi  addoffo  un'  inondazione 
d’armi  sì  vada,  fi  rifolfe  , benché  in  vano  quel  Re,  di  fpedi- 
re  Ambafciadori  a Cefare  , ed  agli  Svizzeri.  Si  mode  dunque 
per  andare  all’  acquido  della  Città  di  Bologna  1’  Efercito  Pon- 
tificio collo  Spagnuolo  , comandato  da  D.  Ramondo  , fotto  del 
quale  militavano  molti  Baroni  Napoletani , e tra  quedi  il  Mar- 
chele  di  Pcfcara  , che  benché  giovinetto  , dando  molto  bene  a 
conolcere  quel  che  doveva  edere  un  giorno , fu  Rimato  degno  di 
comandare  tutt’i  Cavalli  leggieri. 

Qoedo  è quell’ Efercito,  che  abbattutoti  nel  Campo  Fran- 
cefe  fotto  Ravenna  nel  giorno  di  Pafqua  de]  1512.  diede  quella 
famofa  battaglia  , della  quale  parlano  tanto  le  Storie  , e nella 
quale  quantunque  fodero  rimati  edinti  fui  fuolo  ventimila  fol- 
dati  d’  ambe  le  Nazioni,  benché  la  maggior  parte  Francefi  , e 
tra  quedi  cento  cinquanta  Nobili  della  Corte  del  Re  , cinque 
Capitani  di  gente  d’  armi , col  medetimo  Comandante  fupremo 
Monsu  di  Foix  ; ad  ogni  modo  rimafero  vincitori  i Francefi , 
da’  quali  fu  fatta  in  pezzi  tutta  la  Fanteria  Spagnuola  , e fu- 
rono fatti  prigioni  Pietro  Navarro , Fabrizio  Colonna,  il  Mar- 
chefe  di  Pefcara,col  Cardinal  Giovanni  de  Medici  Legato  Pon- 
tificio ; che  fuggitoti  mentre  il  conducevano  in  Francia  dalle 
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mani  degl’  inimici  al  palleggio  del  Po,  per  la  morte  poco  do. 
po  fucceduta  del  Papa  , fu  eletto  Sommo  Pontefice  , e prete  il 
Dome  di  Leone  X.  Fu  codretto  il  Cardona  ritirarti  con  l’avan. 
zo  delle  milizie  a Cefena  , ed  i Francefi  rimati  padroni  della 
Campagna  , . non  folo  Taccheggiarono  la  Città  di  Ravenna  , ed 
occuparono  tutt’  i luoghi  circonvicini,  ma  codrinfero  Marc’An. 
tonio  Colonna  a conlegnare  la  Fortezza  di  Ravenna  nelle  lor 
mani , conotcendonc  impedibile  la  difefa.  La  cagione  di  sì  gran 
perdita  fu  attribuita  al  Cardona  , ed  al  Navarro  ; incolpandoti 
il  primo  d’  aver  non  folamente  conceduto  al  nemico  quindici 
giorni  di  tregua  col  pagamento  di  15.  mila  ducati  , ma  anco 
laiciato  di  asfaltarlo  al  paffaggio  del  fiume;  ed  il  fecondo  d’a- 
ver mandato  troppo  tardi  la  tua  Fanteria  al  cimento. 

L’  avvifo  di  sì  funedo  accidente  pofe  il  Papa  in  un  timor 
così  grande , che  dette  in  forfè  di  ufeir  da  Roma  . Nè  minore 
fu  quello  del  Re  Cattolico , che  vedeva  efpodo  il  Regno  di  Na- 
poli al  furore  dell’ inimico.  Ciocché  fece  rifolveflo  a tpedire  il 
Gran  Capitano  in  Italia,  acciocché  non  folamente  accorreffie  al 
foccorfo  del  Papa , ma  anche  alla  difefa  del  Regno . Ma  men- 
tre quedo  grand’uomo  preparavafi  alla  partenza , effendo  precor. 
fo  l’ avvifo,  che  dretti  dagli  Svizzeri,  e da’  Veneziani  i Fran- 
cefi,  era  loro  convenuto  ripaffar  l’Alpi,e  lafciar  l’Italia  in  ri- 
pofo,  ebbe  Confalvo  da  Ferdinando  l’ordine  di  fermarti  , e ’l 
Cardona  dal  Papa  quello  di  ritirarti  nel  Regno;  non  convenen- 
do al  Pontefice  d’ avere  la  compagnia  degli  Spagnuoli  , come 
quelli,  che  avrebbero  potuto  impedirgli  l’acquido,  che  meditava 
di  Piacenza , e di  Parma . 

Ma  perchè  i Veneziani  con  poca  lode  fecero  lega  col  Re 
di  Francia,  il  Viceré,  e Profpero  Colonna  voltarono  conrra  di 
loro  le  armi  , e corfero  fino  a Padova , rovinando  il  Paefe . 
Quegli  all’  incontro,  per  divertir  la  tempeda , prefero  a trava- 
gliare la  Puglia  . Nè  per  quedo  il  Cardona  tralafciò  d’ infettar- 
li  fin  coll’atTedio  di  Padova,  la  quale  trovandofi  ben  fornita  di 
munizioni,  e di  gente,  rifòfpinfc  così  bene  il  nemico, che  alla 
fine  ritirofli  a Vicenza.  Ma  perfidendo  i Veneziani  nella  con- 
federazione di  Francia  , 1’  Efercito  Spagnuolo  profeguì  Taccheg- 
giando il  paefe  fino  a Liccia  Fufina , e fi  fpinfe  predando  oltre 
il  fiume  detto  la  Brenta.  Il  Li viano, che  trovavafi  in  Padova, 
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impaziente  di  redare  oziofo  , quando  Tenti  va  le  rovine  del  pae- 
fe  impunite , chicle  licenza  al  Senato  d’ufcir  fuora  colla  Tua  gen- 
te per  tagliare  il  paflo  al  nemico*  e ricevutone  l’ordine,  forti- 
ficatoli alla  ripa  del  fiume  , afpettava  1’  Efercito  Spagnuolo  al 
ritorno.  Ma  il  Viceré  penetrando  quelli  difegni , andò  lei  miglia 
più  l'opra  a traghettar  la  riviera  : del  che  accortofi  il  Liviano, 
rifoluto  di  attraverfargli  la  firada , infieme  col  Buglione , Ti  fece 
forte  nella  Villa  dell’Olmo,  due  miglia  da  Vicenza  lontana  , 
per  troncargli  la  ritirata.  Giunto  all’Olmo  il  Cardona  con  pen- 
derò di  paflare  a Verona  , e trovati  i colli , ed  i piani  dall’  i- 
nimico  occupati,  fermoflì  coll’ Efercito  ilanco  in  un  fito , mez- 
zo miglio  dalla  Piazza  lontano  ; ma  non  lafciando  di  travagliar- 
lo l’artiglieria , prete  partito  di  farfi  indietro , fperando  di  cavar 
fuora  da  luoghi  forti  il  nemico,  e collringerlo  in  campo  aperto 
a combattere.  Nè  l’evento  ingannò  la  fperanza  del  Viceré  , poi- 
ché ufcito  il  Liviano  dalla  fortezza  dell'  Olmo  , attaccofli  una 
battaglia  fieriflftna  , nella  quale  dopo  un  vaiorofo  contrado , ri- 
tnafe  rotto  il  campo  della  Repubblica , colla  morte  di  4.  mila 
foldati  , e perdita  del  cannone  , falvatoli  a gran  fatica  in  Pado- 
va  il  Generale*  il  quale  udita  la  caduta  di  Brefcia  , e la  ridu- 
zione di  Bergamo , che  fi  arrendette  al  Cardona  ; coficchè  quc- 
Ai  unito  al  Colonna,  meditavano  d’affaltarlo , fi  ritirò  a Capo 
d’Argine , porto  di  mare  vicino  a Chioggia  . 

Dopo  tante  battaglie,  c la  tolleranza  di  tanti  faticofi  dif- 
agi  , foflfcrti  in  Lombardia  per  lo  fpazio  di  quattro  anni  nel 
comando  dell’ armi r ripigliò  quella  della  pace;  ed  a’  iz.di  No- 
vembre del  ISIS-  feguitato  poco  dopo  dal  Marchefe  di  Pefcara, 
partito  anch’  egli  da  Lombardia , tornò  in  Napoli  ; dove  accol- 
to con  onor  trionfale , riparti  l’Efercito  per  tutto  il  Regno . 

Vivevafi  intanto  in  Napoli  fotto  le  ali  di  una  pace  tran- 
quilla, e d’una  dolce  quiete,  mercè  al  buon  governo  del  Vice- 
ré , e de’  Miniflri , quando  giunfe  il  funedo  avvifo  della  morte 
del  Re  Ferdinando  pattato  da  queda  vita  a’  zz.  di  Gennajo  del 
I5ié.  precorfo  un  anno  prima  da  Ludovico  Duodecimo  Re  di 
Francia  , e poco  più  d’  un  mefe  dal  Gran  Capitano  . La- 
iciò- Ferdinando  crede  Giovanna  fua  figliuola.  Vedova  di  Filippo 
d’Audria  , il  Viceré  , che  molto  ben  conofcea  , che  tuttavia 
ferpeggiava  per  le  vene  dc’fudditi  il  male  umore  Angioino,  il 
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quale  nella  congiuntura  della  morte  del  Re , potea  fcoppiare  in 
qualche  morbo  politico,  cavò  fuora  tutta  la  Tua  impareggiabile 
fagacirà  , e chiamati  gli  Eletti  della  Città  nella  fua  relìdenza 
del  Cartel  Nuovo , taciuto  ravvilo  della  morte  del  Re  per  lo 
fpazio  di  cinque  giorni , andò  facendo  intanto  le  pratiche  co’ 
Baroni  Tuoi  confidenti , ed  in  particolare  con  Fabrizio  Colonna 
Gran  Conteftabile  del  Regno,  e col  Marchefe  di  Pcfcara  fuo 
genero  j i quali  feppero  con  tanta  accortezza  guadagnarli  gli 
animi  degli  altri  Nobili , che  vedendo  ben  dilporte  le  cole , a’ 
ao.  di  Febbrajo  fece  pubblicar  la  morte, e ’l  teftamento  di  Ferdi- 
nando, ed  in  cfecuzionc  di  erto  acclamare  D.  Giovanna  fua  fi- 
glia per  Regina  di  Napoli,  e Carlo  d’ Auftria  per  fucccflore  , 
da’ quali  fu  confermato  nel  governo  del  Regno.  Riufct  di  gran 
lode  del  Viceré  il  prudente  maneggio  di  materia  si  delicata  , 
imperocché  i Seggi  di  Porto  , Portanova  , e Capuana  , aveano 
pollo  in  campo  qualche  difficoltà  , dicendo  doverfi  prima  d’ogni 
altra  cofa  fapere  il  tenore  del  teftamento , non  giudicando  im- 
ponibile , che  tocco  da  qualche  interno  fcrupolo  di  cofcienza 
S.  M.  averte  chiamato  alla  fucceftione  della  Corona  il  Duca  di 
Calabria  figliuolo  di  Federigo,  trattenuto  prigioniero  in  Ifpagnà 
nella  Torre  di  Sciatica. 

Porto  in  ficuro  lo  Scettro  , fi  rivolfe  il  Viceré  nel  primo 
di  Marzo  1516.  a celebrare  all’  eftinto  Re  1’  efequie  Reali  nel- 
la Chiefà  di  S.  Domenico  Maggiore  , e quelle  compiute , fece 
provar  le  fue  forze  allo  Stato  di  Sora,  che  teneafi  pel  Prefet- 
to di  Roma , incorporandolo  alla  Corona  col  rigore  dell’  armi , 
comandate  dal  Marchefe  di  Pefcara. 

Ma  perchè  le  reliquie  della  fazione  Angioina  tuttavia  re- 
fpiravano,  rtudiandofi  il  Cardona  d’ertinguerle  , fece  pubblicare  a 
fuon  di  tromba  per  tutte  le  piazze  la  pace  intavolata  col  Re 
di  Francia  nel  1517.  E Carlo  d’Auftria  per  cacciar  con  dolci 
lenitivi  il  male  umore  Angioino  dalle  vifeere  de’  malcontenti , 
ordinò  la  reftituzione  de’  beni  agli  antichi  Baroni , che  aveano 
feguitato  il  partito  Francefe  • ma  perchè  ciò  ridondava  in  pre- 
giudizio grande  de’ poffeffori  , fu  fofpefa  dal  Viceré  l’cfecuzione 
dell  ordine,  e dato  luogo  a coftoro  di  fare  un’  affemblea  nel 
Moniftero  di  Monte  Oliveto , nella  quale  effendofi  cqnchiulo  di 
mandare  Ambafciadore  a Carlo  per  quello  affare , fu  eletto  il 

Tom.I.  F Mar. 


4» 


D. 


R A M O N D O 


Marchefe  di  Pefcara  Francefco  Ferrante  d’Avalos . L’evento  fu, 
che  ie  cofe  rimafero  come  prima , nè  fopra  quella  materia  s’in- 
novò cofa  alcuna.  In  qucfl’anno  mori  in  Napoli  la  Regina  Gio- 
vanna d’Aragona  moglie  del  fu  Re  Ferrante  Terzo  , c con  fu- 
nebre  pompa  fu  portato  il  fuo  corpo  a S.  Maria  della  Nuova  , 
per  poi  trafportarfi  alla  Chiefa  del  Gesù,  dove  lafciò  il  fuo  dc- 
pofito  con  15.rn.duc. 

Il  Cardona  con  ammirabile  avvedutezza  promoffe  l’Amba- 
feeria  d’obbedienza , da  mandarli  dal  Regno  a Carlo  d’  Auftria 
in  Fiandra , in  riconofcimento  del  Reale  dominio  , e fi  efegul 
nel  Maggio  del  1517.  Furono  gli  Ambafciadori  D.  Livio  Lof- 
fredo, Paolo  Brancaccio,  Galeazzo  Cicinelli , Baldaffarre  Pappa- 
coda,  il  Dottor  Andrea  Gattoia , e Meffcr  Cola  F'ranccfco  Fol- 
liero. Predarono  quedi  al  giovinetto  Re  l’omaggio  dovuto, ma 
non  ritornarono  colla  confermazione  de’ privilegi . 

Toccò  al  medefimo  Viceré  di  fedeggiare  un  folenne  fpon- 
falizio  nel  medefimo  anno.  Ifabella  d’Aragona  Ducheffa  di  Mi- 
lano , diede  in  ifpofa  l’unica  fua  figliuola  Bona  Sforza  al  Re  di 
Polonia,  e furono  celebrate  le  nozze  nel  Cadello  di  Capuana  . 
Il  Viceré  colla  moglie  , e tutta  la  Nobiltà  intervenne  alle  pom- 
pe, e nel  partire  accompagnò  la  Spofa  fino  a Poggio  Reale. 

Ma  non  dimenticandoli  fra  le  fede  del  genio  fuo  marziale, 
affinchè  le  milizie  del  Regno  non  diveniffero  effeminate  nell’o- 
zio, intimò  la  modra  generale  di  effe,  quali  volle  tutte  affi- 
lienti alla  celebrazione  delle  folenniffime  fede,  che  fi  fecero  per 
tre  giorni,  per  cagione  della  Corona  Imperiale,  nel  15 ij?.  ot- 
tenuta da  Carlo  dVAudria  ; avendo  Leone  Decimo  Sommo  Pon- 
tefice difpenfato  alla  legge , che  proibifee  a’  Re  di  Napoli  d’ef- 
fere  Imperadori. 

Quanto  però  fu  follecito  in  folennizar  le  glorie  del  nuovo 
Celare , tanto  fu  anche  grato  in  piangere  con  lugubri  funerali 
Ja  morte  di  Fabrizio  Colonna  Gran  Contedabile  del  Regno,  be- 
li emerito  della  Corona  , per  la  fedeltà  , e valore  in  tanti  fatti 
d’armi  modraro.  Accadde  la  di  lui  morte  in  Napoli  nel  1520. 
cd  ebbe  tomba  maedofa  in  S. Giovanni  Maggiore. 

Aveano  ripofato  pur  troppo  dalle  invafioni  de’ Turchi  le 
tiviere  di  quefio  mare,  quando  nel  Giugno  del  medefimo  anno 
comparvero  alcuni  vafcelli  Corfali , che  accodatili  alla  Città  di 
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Pozzuoli , vi  Taccheggiarono  il  Borgo  colla  morte  di  8.  perfo- 
ne,  e prigionia  d’altre  quindici • ma  ne  furono  collo  via  fcac- 
ciati  dal  Cardona. 

La  Citrà  di  Napoli  , per  efpreffione  di  giubilo  verfo  Car- 
lo, poco  prima  affunto  all’Impero,  gli  fece  dono  di  300.rn.duc. 
per  la  Tua  prima  Coronazione , che  fi  fece  in  Germania  nella 
Città  d’Aquifgrana. 

Alla  fine  il  Cardona  , dopo  aver  corfo  si  gloriofo  arringo 
di  glorie,  terminò  in  Napoli  , e ’1  governo,  e la  vita  , a’  to. 
di  Marzo  1512.  Le  fue  Ipoglie  mortali  fi  depofitarono  nella 
Cappella  del  Callel  Nuovo,  per  trafporrarfi  in  Catalogna  nella 
Chiefa  di  S.M.di  Monferrato.  Fu  Principe  foprammodo  amato  dal- 
la Nobiltà,  e dal  Popolo  per  le  fue  pregiate  maniere.  A bborrl 
ogni  fallo , e fpeffe  volte  godca  d’  andare  per  la  Città  fenza 
pompa  reale,  contento  folo  di  aver  feco  D.  Antonio  Ixar  , c 
D.  Francefco  Carrozza.  Conferma  la  fincerità  del  Tuo  tratto,  e 
le  fue  cortefi  maniere,  un  lodcvoliflirno  avvenimento,  e fu , che 
abbattutoli  una  volta  negli  Eletti  della  Città  , preffo  la  Chiefa 
di  S.  Maria  della  Nuova,  mentre  egli  cavalcava,  domandò  loro 
ove  andafTero  • ed  intefo  , che  andavano  a ritrovarlo  in  Cartel- 
lo per  trattare  con  effo  lui  di  pubblici  affari,  fmontò  fubitoda 
cavallo,  ed  entrato  nella  medefima  Chiefa,  udì  le  loro  propo- 
He,  c fpedì  fubito  un  de’fuoi  confidenti  al  Decano  del  Collate- 
rale D.  Lodovico  Montalto , acciò  s’applicaffe  al  difpaccio  di 
quel  negozio,  come  fu  immantenente  efeguito.  Operazioni  fon 
quelle , che  a’ Governanti  coftano  poco,  ed  allacciano  i Guiditi. 
Quelli  non  abbaffano  l’autorità  , perchè  lo  fplendor  dell’  officio 
mette  la  lor  grandezza  in  ficoro,  c quelli  crcfcono  nell’amore, 
perchè  veggono  ed  attenzione,  ed  affetto.  Durò  in  quello  Go- 
verno dal  1509.  fino  al  1522.  mandatovi  da  Ferdinando  , e con- 
fermatovi da  Giovanna  d’Aragona,  c Carlo  d’ Auftria  ; e nell’ 
amminirtrazionc  di  effo  pubblicò  diece  profittevoli  Prammati- 
che . La  Nobiltà  per  fegno  di  gratitudine  verfo  cosi  buon  Prin- 
cipe  » aggregò  quella  Famiglia  ne’  Seggi  di  Nido  , e di  Porto 
di  quella  Città  di  Napoli. 


F » 


PRAM- 


44 


D.  RAMONDO  DI  CARDONA 
PRAMMATICHE. 


J.T^Er  follevare  le  Comunità  , aggravate  dalle  frodi  nel  difpen « 
\r  dio  delle  liti  in  Napoli,  comandò  , che  il  Salario  de'Sindaci, 
che  per  quelle  ajfijleano , foffe  taffato  da  quelli  Tribunali . 

II.  Perché  la  lunghezza  del  tempo  non  aveffe  malignate  le 
liti  con  la  dilazione  ; determinò  , che  fenza  far  prima  il  depo/ito  di 
certa  fomma , non  fi  aveffe  potuto  dimandar  termine  , per  efaminar 
Tcftimonj  fuori  del  Regno  , con  pena  di  perdita  del  danaro  , a chi 
poi  il  rinunziava . 

III.  Che  le  falfità  oppofie  , fe  non  fi  conofceano  dagli  atti  , 
non  impedifjero  la  fpedizjone  della  caufa  principale. 

IV.  Che  fenga  le  fiahilite  circojlanzf , che  deggiono  convalida- 
re le  fuppliche,  non  fi  dejfe  loro  tfecuzjone . 

V.  Che  non  fi  foffero  fpedite  inibitorie  alle  Corti  Inferiori , 
prima  che  le  parti  ave ff ero  appellato  . 

VI.  Con  riguardo  al  pubblico  bene,  raffrenò  con  pena  di  mor- 
te la  rapacità  de  violatori  delle  monete , o con  ritagliarle  , o con 
falfificarle . 

VII.  Per  dar  luogo  alla  Giufiizja  difirihutiva  di  riconofcere 
il  merito , inabilitò  agli  Officj  Regj  chiunque  gli  aveffe  procurati 
con  mezzi  • 

Vili,  e IX.  Stabilì  molti  ordini  [aiutati  circa  la  promozione 
de'  Giudici . 

X.  Dichiarò  di  niuno  vigere  tutt ' i Privilegi  conceduti  da 
Re , quando  non  fi  foffero  preferitati  fra  il  termine  d un  anno . 


D.FRAN- 
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•frìte  tuffila 

Dr  FRANCESCO 

REMOLINES, 

Cardinale  del  Titolo  de' SS.  Giovanni , e Paolo } jfrci* 
'vefcovo  di  Sorrento , Luogotenente  Generale  nel 
Regno  di  Napoli  nell  anno  1511. 

jERIDA  , Città  della  Spagna  Tarraconefc,  o 
Valenza,  come  dice  Girolamo  Garimberto , fu 
la  Madre  del  Remolines,  che  gli  diede  il  fia- 
to alla  vita  ; e Pifa , Repubblica  in  quel  tem- 
po della  Totcana,  fu  la  nutrice,  che  gli  die- 
de il  latte  delle  feienze  nella  educazione  . La 
Tua  vita  fu  un  cangiante  politico.  Egli  affunfe 
la  laurea  del  Dottorato  per  merito  di  Letteratura  , nella  quale 
fi  rendette  univerfale , e profondo  ; ma  su  la  vivacità  dell5  in- 
gegno fece  un  inneRo  di  cabale.  Si  ritirò  nella  Patria , e fi  ac- 
coppiò in  matrimonio  con  una  Donna  di  nafeimento  a fe  pari, 
ma  a lui  di  gran  lunga  fuperiore  ne’coflumi,  tutti  a finezza  di 
divozione,  e virtù;  e tali,  che  la  portarono  al  ChioRro  , to- 
gliendo anche  alla  vita  fecolare  il  marito , che  dall'  abito  Ec- 
clcfiafiico  fu  trattato  affai  meglio  di  quel , che  l’abito  fu  trat- 
tato da  lui.  Inviollo  Ferdinando  il  Cattolico  Oratore  in  Roma 
appreffo  il  Sommo  Pontefice  Aleffandro  V I.  dove  cominciò  a 
fmaltire  i fuoi  talenti  politici  , che  piacquero  molta  a Celare 

fior- 


46  D.  FRANCESCO 

Borgia  Duca  Valentino,  perchè  li  conobbe  del  fuo  metallo  . 
I favori  del  Duca  non  furono  fufficienri  ad  ottenergli  l’Audito- 
rato  di  Rota,  allontanatone  dall’ eccezione  d’effere  (iato  Giudi, 
ce  Criminale  ; laonde  il  Duca  proccurogli  la  Mitra  della  Città 
di  Sorrento.,  che  portò  per  lo  fpazio  di  undici  anni , finché  la 
rinunziò  a Luisberro  fuo  Nipote.  Fu  egli  , infieme  col  Gene- 
rale de’  Frati  di  S.Domenico  , Commiffario  Deputato  a fenten- 
ziare  Fra  Girolamo  Savonarola,  imputato  di  molti  delitti  , com- 
mefli  contro  alla  purità,  e verità  della  Dottrina  Cattolica  nella 
Città  di  Fiorenza;  e fu  parimente  impiegato  in  molti  altri  affari 
gelofi  di  Religione,  che  gli  fruttarono  prima  il  governo  di  Ro- 
ma, e poi  la  Porpora  Cardinalizia. 

Mutò  fcena  il  Mondo , perchè  mutò  Capo  la  Chiefa . Mo- 
rì Aleffandro,  c prefe  le  chiavi  di  Pietro  Giulio  Secondo  , il 
quale  non  approvando  i portamenti,  e del  Cardinal  Remolines, 
e del  Cardinal  Borgia , cominciò  ad  urtargli . Onde  amendue  fi 
allontanarono  dal  loro  Giove  , per  allontanai  dal  fulmine  , e 
fi  ritirarono  in  Napoli.  Qui  il  Remolines,  eh’  era  fuggito  dal- 
le fventure  di  Roma  , incontrò  benignità  di  fortuna  , imperoc- 
ché entrato  in  grazia  del  Viceré  D.  Ramondo  di  Cardona  , in 
tutte  le  funzioni ,.  o di  felle , o di  giuochi , il  volea  col  Borgia 
al  fuo  fianco. 

Quell’affetto  del  Viceré  non  fu  fterile  , ed  infecondo  , ma 
l’innalzò  a’  primi  onori  del  Regno , dove  rimafe  ad  amminiftra- 
re  il  governo,  quando  al  Cardona  fii  di  melliere  partirne  , per 
efercitare  la  carica  di  Capitan  Generale  per  la  guerra  del  Po- 
lefino:  foddisfacendo  in  ciò  D.  Ramondo,  non  blamente  al  fuo 
genio , ma  anche  al  gufto  di  Ferdinando , che  amava  molto  il 
Cardinale . 

Ma  perchè  non  una  volta , ma  due , fu  il  Remolines  Luogote- 
nente del  Regno , fa  di  meilieri  difìinguere  i tempi  , per  met- 
ter in  chiaro  la  verità  dell’  Ifloria  , Sottentrò  egli  la  prima 
volta  al  governo  a* a. di  Novembre  del  ìju,  nel  qual  tempo 
accadde  la  giornata  memorabile  di  Ravenna,  nella  quale  l’Efer- 
cito  Spagnuolo  , comandato  da  D,  Ramondo  fu  diffipato , ed  al- 
lora non  durò  pili  che  fei  mefi , poiché  tornato  il  Cardona  in 
Napoli  a’j.di  Maggio  dell’anno  15  iz.cefsò  il  governo  del  Car- 
dinale. Ma  coftrctto  il  medefimo  Cardona  a partirne  a’ 27.  del 

me. 


Digitized  by  Google 


REMOLI  NES. 


47 

medefimo  mefc,  per  continuare  il  comando  dell’  armi,  ne  prefe 
di  nuovo  le  redini  il  Remolincs  fino  a’  23.  di  Febbrajo  tegnen- 
te , c forte  avrebbe  continuato  più  oltre,  te  la  morte  di  Giu- 
lio Secondo  noi  chiamava  al  Conclave.  E' però  vero,  che  fpe- 
rimentò  molto  nojofa  la  carica, vedendofi  tollerato  mal  volentieri 
da’ fudditi  per  le  fue  licenze  poco  modelle  , che  avendogli  molto 
prima  dell’aflùnzione  al  governo  contaminata  la  vira , non  era  fiata 
ballante  la  medicina  del  tempo  a fopirne  la  rimembranza  . Laon- 
de il  Re  Cattolico  gelofo  di  quelle  male  foddisfazioni  de’popoli 
in  fimili  congiunture  di  guerra  , comandò  , che  D.  Ugo  dì 
Moncada , foprantendeffe  ad  ambi  i Regni  di  Sicilia  , e di  Na- 
poli . Per  la  fua  partenza  prete  le  veci  del  governo  D.  Bernar- 
do Villamarino  Conte  di  Capaccio*,  del  quale  parlerà®  a fuo 
luogo.  Afiùnto  al  Camauro  Leone  X.  racquiftò  la  grazia  della 
Corte  di  Roma  , c ne  riportò  la  Mitra  di  Albano . Ma  colla 
morte  , che  tuttavia  vivente  nel  Monifiero  la  moglie  , il  colte 
in  Roma  a’ 5.  di  Febbrajo  1518.  lafciò  la  Mirra,  c la  Porpora, 
e folo  in  una  delle  Chiefe  di  Sorrento  fe  ne  legge  quella  me- 
moria . 

Francìfcus  Remolines  Uìfpanus 
%AFdem  fub  titulo  Santlorum  Philipp i , Ò"  Jacobi 
Minori s dicatam  , amplificavi  . 

Apertoli  il  fuo  fepolcro  nella  Chiefa  di  S.  M.  Maggiore 
di  Roma,  dove,  non  fi  fa  bene  per  qual  cagione  fu  feppellito, 
trovo®  , che  teneva  un  braccio  tetto  del  capo;  onde  fu  fofpet- 
tato , che  raveflero  lepolto  vivo,  col  fuppofio,  che  folte  mor- 
to, quando  era  folamentc  fvenuto , come  racconta  l’Ughelli  nel- 
la fua  Storia  de’ Vefcovi.  Di  quello  Luogotenente  non  fi  legge, 
che  abbia  emanata  alcuna  Prammatica. 

Quella  famiglia  è nobili®ma  in  Oms  nel  Principato  di 
Catalogna  , ed  è capo  di  effa  il  Conte  di  Peralada  , Cavaliere 
dell’Ordine  di  Calatrava. 
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Conte  di  Capaccio  in  Regno , e di  Bofa  in  Sardegna, 
Capitan  Generale  deiformi  del  Re  Cattolico > 
Grande  Ammiraglio  , e Luogotenente 
Generale  nel  Regno  di  Napoli  nell ’ 

anno  1513.  '■ 


Urgenza  del  Conclave , che  chiamò  in  Roma 
il  Cardinal  Rcmolines  a provvedere  col  fuf- 
fragio  elettivo  di  Teda  il  Camauro,  e di  Ca« 
po  la  Chiefa,  chiamò  anche  alla  Luogotenen- 
za del  Regno  Don  Bernardo  Villamarino.  In 
ciò  ebbe  gran  parte  D.  Raraondo  di  Cardona 
(uo  Cognato , fratello  di  D.  Ifabella  di  Car- 
dona fua  moglie . Fu  molto  caro  al  Re  Ferdinando  il  Cartoli- 
co , che  il  fece  fuccedere  glia  carica  fpeciofa  di  Grande  Ammira- 
glio del  Regno,  per  la  morte  del  Principe  di  Bifignano.  Fu 
desinato  dal  medefimo  Re,  per  Governatore,  ed  Ajo  del  fan- 
ciullo D.  Ferrante  Sanfeverino  IV.  ed  ultimo  Principe  di  Sa- 
lerno , che  con  tragico  fine  fece  p^to  finale  a quel  gran  Princi- 
pato . E per  pegno  d’amore  congiimie  in  matrimonio  al  mede- 
fimo  Principe  da  lui  educato,  benché  con  poca  fortuna,  la  fua 
Tom.I,  G * fe- 
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feconda  figliuola  , che  portava  il  nome  materno  di  D.  Ifabella 
Villamarino.  Quello  affetto  del  Re  verfo  il  Conte,  non  fu  ope- 
ra di  genio  Reale , ma  mercede  di  merito , giacché  fu  egli  un 
de’ più  prodi  Capitani  di  Ferdinando,  e darallo  molto  bene  a 
conofcere  il  fuccimo  raccerto  d’  una  delle  più  famole  azioni , 
che  abbiano  regiftrato  le  Storie.  Ebbe  il  noftro  Villamarino  nel 
Principato  di  Catalogna  i natali,  in  una  Famiglia  quanto  illu- 
fi  re  di  fangue,  tanto  ammirabile  per  la  perizia  , e valore  da’ 
fuoi  antenati  mollrato  nella  milizia  marittima.  In  quella  fu  al« 
levato,  e nodrito  da’ fuoi  parenti,  che  felicemente  fi  prefagiro- 
no , doveffero  i raggi  delle  loro  vittorie , effere  un  giorno  ofeu- 
rati  dallo  fplcndore  di  quelle  di  D.  Bernardo . Ed  in  fatti  , per 
quanto  abbiano  giammai  potuto  operare  Capitani  in  fui  Mare, 
non  porranno  agguagliarfi  , non  che  anteporli  a coflui  j concio* 
fiacofachè  pervenutagli  la  notizia  , che  l’Armata  de’  Turchi  s’e- 
ra  allontanata  dal  Porto  di  Collantinopoli , pofe  all’  ordine  fei 
ben  armate  galee , con  le  quali  fupcratc  le  bocche  de’  Dardanel* 
li , che  difendono  l’entrata  di  quella  Reggia  , penetrò  nel  Mare 
Maggiore  . Ciò , che  faceffe , ciò  , che  operaffe  D.  Bernardo  con 
quella  picciola  Squadra  , farebbe  lungo  il  narrarlo  ; ballerà  dire, 
che  furono  tanti  i danni,  e le  prede,  tante  le  correrie,  e i fac- 
comanni,  che  fopportarono  i vafcclli  Turchi  fui  Mare,  ci  luo- 
ghi polli  nelle  marine  , che  il  medefimo  Imperadore  Ottomano, 

3uafi  tenendoli  poco  ficuro  nella  fua  Reggia,  non  fidamente  rad- 
oppiò  ne’  luoghi  opporti  le  guardie,  ma  fece  munire  il  Bosforo 
Cimmerio,  ed  il  Tracio,  per  vietare  a D.  Bernardo  lofeampo. 
Egli  però  trovollo , dove  il  nemico  mcn  fc  ’l  penfava  ; avve- 
gnaché entrato  colle  galee,  c co’ navigli  predati  per  la  bocca 
del  Danubio  , fi  conduffe  , navigando  all*  in  su  , felicemente  a 
Buda  Metropoli  d’Ungheria,  con  iftuporc  ftraordinario , nonfo- 
lamente  de’ Turchi,  che  fi  videro  rubar  quella  preda,  che  ere- 
deano  dover  avere  a man  falva , ma  anche  degli  abitanti  de’ 
Pacfi  bagnati  da  quello  Fiume , c del  medefimo  Re  d’Ungheria, 
che  videro  ridotta  a perfezione  un’  imprefa  cotanto  ardita.  A 
quello  Principe  fece  D.Bernardo  dono  di  tutt’  i Legni , dal  qua- 
le cortefemente  onorato,  e acovveduto  balla n temente  de’  cavalli 
neceffarj,  per  condurre  tuttala  brigata  in  Italia,  divifa  fra  le 
ciurme  la  preda , carico,  ma  non  lazio  di  gloria , ritornoffene  in 
Napoli  a ritrovare  la  Moglie.  Egli 
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Egli  adunque  nel  mefe  di  Febbrajo  del  1513.  entrò  al  go« 
verno  del  Regno , e feppe  così  berfb  accoppiare  col  rigor  la  dol« 
cezza , e con  4a  giuftizia  la  cortefia  , che  fi  guadagnò  1*  amore 
de’ Nobili,  che  l’accolfero  nel  Seggio  di  Nido. 

Ma  con  maniere  particolari  avvinfe  con  catene  di  beneficj, 
che  fono  le  più  indiffolubili , Andrea  Caraffa  Conte  di  S.  Scve« 
rina,  ed  il  Conte  di  Martorano  della  Famiglia  di  Gennaro  , 
imperocché  congiuratili  contra  di  loro  con  ingrata  cofpirazione 
i loro  Vaffalli  in  Calabria^,  egli  a domargli,  e punirli  vi  man- 
dò 400.  fanti  fotto  la  direzione  di  D.  Pietro  di  Calìro , Luo. 
gotenente  di  Ferdinando  d’Alarcone,  Prefide  di  quella  Provin- 
eia  . Accoppiò  polcia  in  matrimonio  con  Fabrizio  Colonna  la 
Conteffa  d*  Eulilano , Nipote  del  Marcitele  di  Mantova,  e lìret. 
«a  parente  di  D.  Ramondo  di  Cardona  , per  incontrare  il  gufto 
dell’uno,  e dell’altro. 

A purgar  le  marine  da’ Corfalì  , che  l’ infettavano  , fpinfe 
nove  ben  corredate  galee , ed  un  galeone , fotto  il  comando  di 
D.  Luigi  di  Requelens  alle  colle  di  Barbaria,  che  incontratoli 
con  una  Squadra  di  13.  fufte,  comandate  da  un  Rais , ne  man. 
dò  tre  a fondo,  quattro  ne  pofe  in  fuga,c  ne  fece  fei  prigionie- 
re, che  gli  ferv irono  di  trionfo  al  ritorno,  che  fece  al  Porro  • 
nel  quale  accorte  la  Città  tutta  ad  applaudire  al  vincitore  , ed 
a godere  del  giocondo  fpettacolo  di  20.  Mori , polli  in  ceppi 
di  Jérvitu  . . 

Con  pompa  pari  al  fuo  animo,  alloggiò  per  tre  giorni  il 
Cardinal  di  S.  Giorgio  Genovefc , mentr’  era  di  paffaggio  pec 
Roma.  Alla  fine  a’  13.  di  Novembre  del  1515.  ritornato  da 
Lombardia  il  Viceré  , e Capitan  Generale  D.  Ramondo  di  Car- 
dona per  la  Brada  del  Tronto,  ricevuto  in  quella  Dominante 
colla  più  viva  efpreffione  d’affettuofo,  e riverente  offequio-  de- 
pofitò  D.  Bernardo  nelle  fue  mani  il  governo  del  Regno,  dopo 

averne  follenuto  due  anni , e mezzo  le  veci , e pubblicate 

Prammatiche  in  quello  fpazio  di  tempo. 

Quivi  celebrateli  da  D.  Ramondo,  tre  meli  dopo  il  ritor. 
no  l’efequie  del  morto  Re  Ferdinando  nella  Chiel'a  di  S.Dome- 
meo  maggiore,  volle  anche  D.  Bernardo,  per  contraffegno  del 
proprio  affetto  celebrarle  a fue  fpefe  in  quella  di  S.  Agoflino 
con  pompa,  c fplendore , piu  che  ordinario  j poco  tempo  dopo 
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le  auali , quafi  forte  fianco  di  vivere  , ma  non  già  d’ operare  , 

lafciò  le  fpo«lie  mortali  a’afdi  Dicembre  del  I5i<5.  che  furono 
feppellite  nella  Chiefa  di  S.  Maria  a piè  della  Grotta.  Ebbe 

ir  Conte  due  figlie  da  D.  Ifabella  fua  Moglie,  de  le.  quali  1* 

prima  fu  maritata  col  Marchefe  della  Padula  , e 1 ultima  , che 
portò,  feco  tutta  la  fucceflione  paterna,  con  1 ultimo  Principe  di 

Salerno  D.  Ferrante  Sanleverino.  - 

Morì  anche  in  Napoli  la  Contefla  D.  Ifabella  fua  Moglie; 
e nella  Chiefa  de’  Santi  -Pietro , e Sebaftiano  delle  Reverende 
Suore  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  nel  piano  della./  lcala  dell. 
Aitar  Maggiore, fi  legge  la  feguente  llcrizione  nel  fuo  Sepolcro. 

IfabcU*  Cordona , Bernardi  lAllamartni  Caputaquenfts  , Rega- 
le Ficarii  , ^ Mmirati  conjugi  , Farmi»*  clariffim*  ,t & 
liti , I/o  bella  Fili  amar  ino  Solermi  Principi i Conjux  pofuit  M.D.XLIX. 

PRAMMATICHE 

Ed  ordinazioni  le  piti  notabili , • eh’  egli  pubblicò  , c pofq 
in  offervanza . 

7.  A T EL  b»  Governo  volle  , che  in  ogni  conto  aveffe  luogo  la 
i\  Gm/ìigia  contro  de'  Rei  ; perchè  nella  rem, filone  de  del,» 
euenti  a' loro  Baroni , o od  altri  Tribunali  inferiori  olio  Gran  Cor- 
te  della  Ficario  , comandò  , che  fi  offervafi  il  Bando  di  F*rr*nt* 
Primo  , dove  fi  prefiriveva  il  termine  della  /pedi rione  delle  dette 
Coufe  a Baroni  , follo  peno  di  non  ma,  pile  nmetterfi  loro  » fud- 

IL  Molte  co/e  provvide  fpettanti  al  Rito  della  Vicaria , e fra 
le  altre  , che  ninno  Officiale , Scrivano  , o altri  àrdiffe  far  PrtJenJ.amg 
ta  a firitture  contea  il  Fifco  fuor  di  Banca  , ma  beni  etn  or  i 

de'  Giudici  fedenti  in  Tribunale.  , .... 

IH.  Che  ninno  Maflrodatti  fcrivtfft  , o cavaffi cofa  da  libri 
della  Gran  Corte  finga  intervento  del  Reggente,  de  Giudici,  e dell 

Avvocato  fi  fiale . . . - . _ ... 

IF.  Che  lo  Scrittore  delle  Contumacie  ne  facejfe  libro  , p*r 

non  pregiudicare  gl' intere/fi  del  Fi/co.  ' 

V.  Che  gli  Scrivani  F i fiali , notate  in  libro  l inquifigiont 
Criminali,  ne  da/feto  ogni  fittimana  dijìinta  nota  al  F fiale,  quali 
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occultando/!  , re/lava  pregiudicato  • come  amo , prefa  l'  informatone 
Criminale , o prefentato  l'  Injìrumento  per  incufar/ì  , fe  ne  dejfe  no- 
tizia all'  Avvocato  Fifcale , per  follecitarne  la  fpedigione  . 

VI.  Che  propo/le  le  querele  , fe  ne  prendeffe  toflo  dagli  Seri • 
vani  l' informatone , ed  efaminati  i Teflimonj  , doveffero  farne  re!» • 
gjone  all'  Avvocato  Fifcale , al  quale  parimente  doveffero  , Rubilo 
che  fi  è prefentato  un  i fi  fomento , notificarlo , conforme  il  rito  comanda  . 

VII.  Che  ninno  altro  Officiale , eccetto  il  Percettore  , e Cre- 
denziere fi  mifebiaffe  a rifeuotere  i proventi , per  darne  conto  alla 
Regia  Camera,  in  conformità  delle  lettere  di  Ferrante  primo , come 
anco  che  detto  Percettore,  t Credenziere  interveniffero  alle  compofi- 
gioni  per  notarle  , altrimenti  foffero  nuli A E le  medefime  doveffero 
da  ejji  rifeuoterfi  con  prefiezga  , e confignarne  lifia  al  Fifcale. 

Vili.  Che  dallo  fteffo  Percettore  , nella  re d dizione  de'  Conti , 
doveffe  dar  fi  nota  de' Banditi  , condannati , pene  accufate,  e delitti  commeffi. 

IX.  Cbt  tute'  i Capitani  di  Guardia,  ed  Algozgini  dovef- 
fero perfeguitare , non  difendere  , o praticare  con  delinquenti  , coti 
direttamente , come  indirettamente . 

X.  Che  fi  doveffero  annotare  dal  Percettore  tu»'  ì C omini ffa- 
rj  fpediti  contro  a'  delinquenti  , con  tutto  il  loro  oprato  contro  di 
effi  con  lor  particolar  nota , e che  detti  Commiffar)  fpediti  non  mo- 
lejlaffero  altre  perfine  , oltre  quelle  , che  avevano  in  nota  dal  Per- 
cettore , con  dar  conto  dell'  efatto,  anco  con  l' intervento  dell'  Avvo- 
cato Fifcale. 

XI.  Confermi  la  Prammatica  del  Re  Cattolico,  ebe  comanda, 
va  a Baroni  di  rimettere  in  Napoli  tutt'  i delinquenti  prigioni  ad 
ogni  ordine  della  G.  Corte,  o de'  Viceré , togliendo  loro  l'  autorità 
di  poter  concedere  i Guidatici  ; e fitto  gravi  pene  vietò , ebe  ninno 
prendeffe  protezione  de'  delinquenti . Al  quale  effetto  comandò  , ebe 
niuno  poteffe  alloggiar  in  cafa  più  ebe  per  due  notti  perfine  /Ira. 
niere , e paffato  detto  termine  denunciarle  al  Governatore  del  luogo, 
eccetto  che  i Napoletani . 

XII.  Che  le  caufi  delle  perfine  privilegiate  fi  rimctteffcro  a' 
loro  Giudici,  con  l' abbreviazione  del  termine. 

XIII. Che  quando  fi  danno  le  Torture,  nonvi  fieno  prefinti  altri  , che 
il  Reggente , i Giudici  Criminali , l'Avvocato,  e Proccurator  Fifcale. 

Con  quejle , e molte  altre  prudentiffime  ordinazioni , provvide  a' mali, 
che  pottano  diflurbare  il  retto  corfo  alla  Giufiifia  ne'  Tribunali . 
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CARLO  QUINTO, 

Impera  dar  de  Romani , Re  delle  Spagne , 

' e di  Napoli  • 


Invittiflìmo  Imperadore  Carlo  V.  figliuo- 
lo di  Filippo  il  Bello  Arciduca  d’  Au- 
lirla , fuccedette  al  Reame  di  Napoli 
per  ragione  di  Giovanna  d’  Aragona  fua 
madre,  figliuola  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico . Fu  egli  fpofato  con  D.  Ifabella  di 
Portogallo,  dalla  quale  ebbe  Filippo,  che  fu  Tuo  fuccef- 
fore  ne’ Reami  di  Spagna,  e negli  Stati  de’  Paefi  Badi, 
e d’Italia,  e D.  Ferrante;  oltre  D.  Maria  , moglie  di 
Maflimiliano  Re  di  Boemia , e D.  Giovanna  , Regina 
di  Portogallo . Furono  parimente  fuoi  figliuoli  , ma  na- 
turali, D.  Margherita,  prima  Duchefla  di  Fiorenza,  p 
pofcia  di  Parma;  e D.  Giovanni,  quel  s'i  famofo  Cam- 
pione , che  fark  Tempre  prefenre  nella  memoria  de’  po-;- 
Aeri , per  quella  tanto  celebrata  vittoria  , ottenuta  □«’  «<\ 

Cur- 
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Curzolari  cóntro  all’  Armata  Ottomana.  Vifle  Carlo  sc- 
anni, fette,  mefi,  e giorni  ventuno , e nel  1558.  mo- 
ri avendo  tenuto  trentafei  anni  l’Impero,  e trentano- 
ve’ il  Regno  di  Napoli;  governato  in  quefto  fpazio  di 
tempo  da  cinque  Viceré,  e tre  Luogotenenti,  oomeap- 
prefio  vedrà  flit 


IN. 
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INTERREGNO 

Di  meft  quattro  , r giorni  fei  , accaduto  per  cagione 
della  morte  , feguita  nel  meft  di  Marx » 

1522.  del  Viceré 

D.  RAMONDO  DI  CARDONA. 


Siccome  la  parola  Interregno  grettamente  pigliata  , lignifica 
quell’ intervallo  di  tempo,  nel  quale  un  Regno  Ha  lenza 
Re,  e che  s’interpone  tra  il  governo  d’un  Re,  e quello  d’ 
un  altro  Re  , così  nella  materia , della  quale  trattiamo,  chia- 
mafi  comunemente  Interregno  quello  fpazio  di  tempo,  cheli  nu« 
mera  dal  punto  della  vacanza , in  qualunque  modo , che  fegua, 
della  Vicegerenza  di  Napoli,  fino  a quello,  nel  quale  viene  da 
altro  perfonaggio  occupata.  Tutta  l’autorità,  che  tengono  i Vi- 
ceré, rifiede  in  tempo  dell’Interregno  nel  Configlio  Collaterale, 
il  quale  per  mantenerne  Tempre  vivo  il  portello  , ogni  volta  , 
che  accade  mutazion  di  governo,  deportali  l’amminirtrazione  dal 
Viceré,  che  finifee  , Tuoi  far  tralcorrer  qualche  ora  nel  darla  all* 
altro  , per  efercitare  in  quel  breve  corfo  di  tempo  la  potertà  Vi- 
ceregia . Si  compone  quell’  Aflemblea  di  due  forti  di  Configlie- 
li ; gli  uni  fono  quelli  dello  Stato,  gli  altri  fono  i Reggenti 
della  Reale  Cancelleria  ,che  fon  Miniftri  di  Toga.  Seggono  i primi 
a man  delira,  gli  ultimi  alla  finiftra;  e fe  quelli  fon  Titolati, 
polfono  federe  tra’ Con  figli  cri  di  Stato:  occupando  il  fuo  luogo  a 
piè  della  tavola  fra’ Reggenti  togati  il  Segretario  del  Regno.-  In 
tempo  dell’Interregno,  ricevono  le  fupplichc  col  titolo  di  Ec- 
cellenza , come  fc  vi  forte  prelente  la  perfona  del  Viceré  , che 
rapprefentafi  da  tutto  il  corpo;  benché  le  decretazioni  fi  faccia- 
no in  nome  del  Configlio  Collaterale.  Nel  patrocinare  le  Cau- 
le , fi  parla  col  Decano  de’  ConfigKeri  di  Stato , dandoglifi  il  ti- 
tolo d Eccellenza  , e quello  fleflo  è quegli , che  ne’  Regj  difpac- 
ci  fi  fottoferive  nel  medefimo  luogo  del  Viceré , fottoferivendolì 
i Reggenti  togati  ne’  luoghi  foliti . S’  affembrano  nell’  Interre- 
gno due  volte  ii  giorno,  per  trattar  la  mattina  degli  affari  di 
Ttm.L  H Sta- 
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Stato , e difpaeciar  dopo  pranzo  quei  di  gluftizia  , quando  non 
richiede 'altrimente  il  bifogno.  Finalmente  per  non  allontanarmi 
maggiormente  dal  mio  propofrto , rimetto  il  curiofo  Lettore  al 
Reggente  Gio:  Franccfco  di  Ponte  Marchefe  di  Morcone,  il  qua- 
le nel  fuo  Trattato  de  Potevate  Proreglt , ha  parlato  diffùfamcn- 
te  della  grandezza  della  loro  autorità,^*  delle  preminenze  , e 
precedenze  di  quelli  Configlicri , e del  Configlio  Collaterale . 

Seguita  adunque  la  morte  di  D.  Ramondo  di  Cardona  a* 
jo.  di  Marzo  1511.  nè  efifendo  fiata  fofiituica  da  lui,  nè  tam- 
poco trovandoli  nominata  dal  Re  perfona  , che  fottentraffe  al 
governo,  rimale  a governare  il  Configlio  Collaterale  fino  a'id. 
del  mele  di  Luglio  del  medefimo  anno,  che  giunlc  in  Napoli 
D.  Carlo  di  Lanoy  ad  efercitare  .la  carica  cu  V;ecrè  . Era  il 
Decano  di  effo  Andrea  Caraffa  Conte  di  S.Severina;  i Reggenti 
togati  erano  Girolamo  Colle,  Marcello  Gazzella,  e Gio:  Bario- 
lommeo  Gattinario;  ed  clcrcitava  l’officio  di  Segretario  del  Re- 
gno Pietro  Gazzaro . 

Oltre  gli  affari  ordinarj  appartenenti  alla  retta  amminiftra- 
zìone  della  giufiizia  , e governo  del  Regno,  intervenne  il  Con- 
figlio Collaterale  all*  apertura  folenne  del  famofo  Ofpedale  di 
Santa  Maria  del  Popolo , detto  comunemente  degl  Incurabili  , 
quando  D.  Maria  Lorenza  Longo  , Matrona  Catalana  ,•  vedova^ 
del  Reggente  Giovanni  Longo  , vi  trafportò.  gl  Infermi  dall 
Ofpedale  di  S.Niccota  del  Molo.  Per  la  vittoria , che  ottenne- 
ro l’armi  Ccfaree  alla  Bicocca,  furono  dal  Configlio  medefimo 
fatti  far 'fuochi  di  gioja  ne’ tre  Caftelli  di  Napoli  , e quelli  fu- 
rono replicati  allora  quando  impadronitoli  di  Genova  1 Impera* 
dor  Carlo  V.  concèdette  libero  il  traffico  a quella  Nazione  nel 
Regno  • dove  godutali  in  quefto  fpazio  di  tempo  una  perfetta 
quiete,  fenza  che  vi  fofle  fiato  bilogno  di  pubblicare  alcuna 
Prammatica,  all’arrivo  di  D. Carlo  Lanoy,  depofe  quefto  Con- 
figlio il  Governo . 
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D.  CARLO  DI  LANOY, 


Cavatici  del  Tofon  d Oro  , Signore  di  Sanfellet , 
Cameriere , e Grande  Scudiere  della  Cefarea , e Cat- 
tolica Maefìà , e per  la  medefima  Maejlà  Viceré , 
e Capitan  Generale  di  queflo  Regno  nell  anno  1522. 


’Invittiffimo  Carlo  V.,  ch’ebbe  nella  Città  di 
Gant  ne’  Paefi  Baffi  la  culla  , fucchiò  il  pri- 
mo latte  da  D.  Ifabclla  di  Mombel,  ch’ebbe 
la  forte  di  eflere  fua  nutrice,  moglie  di  Do» 
Carlo  di  Lanoy , fecondogenito  di  D.  Gio- 
vanni  Signore  di  Mognovalle,e  Ruvalai  colà 
in  Fiandra  , il  quale  eflendo  amato  dall’  Im- 
peradorc  teneramente  , fu  dal  medefimo  grati- 


ficaio  del  .Governo  di  Napòli  , dove  portatofi  per  la  ftrada  di; 
Terra  a’  16.  di  Luglio  1521.  dopo  la  morte  di  D.  Ramondo 
di  Cardonajfu  ricevuto  con  dimoflrazioni  ftraordinarie  di  ono- 
re,  condottofi  il  fiore  della  Nobiltà  Napoletana , e Regj  Mini- 
Bri  fino  a Capova  per  incontrarlo.  Fu  fpinto  dal  genio  fuo 
bellicofo  a vifitare  perfonalmente  le  Piazze  di  frontiera  su  l’A- 
driatico nella  Puglia  , per  cagione  che  Solimano  tenea  forte- 
mente affiliata  Rodi  con  (opra' zoo.  mila  combattenti,  veglian- 
do nel  medefimo  tempo  a prefervare  il  Regno  da’  fofpetti  di 
pelle,  che  faccafi  fentire  con  grande  llrage  in  Roma  , in  Lom- 
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éo  D.  CARLO 

bardia  , e nella  Marca  . Nel  mete  di  Dicembre  del  medcCmo 
anno  ritirofli  da  Puglia  in  Napoli , e pel  cammino  incontratoli 
nella  Terra  di  San  Severo  con  D. I Tabella  fua  Moglie,  che  con 
due  comuni  figliuole  veniva  a ritrovarlo  da  Fiandra, le  ne  pai» 
farono  in  Napoli  tutti. uniti  nel  Cartel  Nuovo  , rtanza  de’  Vi- 
ceré in  que’  tempi.  La  Città  lotto  il  di  lui  governo  , e per 
opera  l’uà  fece  due  volte  donativo  all*  Imperadore  di  250.  mila 
ducati  in  un  medefimo  anno,  per  l’Armate,e  gli  Eferciti  di  S.M. 
e la  Piazza  del  Popolo  , vedendo  malamente  ofiervarfi  le  corti- 
tuzioni  appartenenti  al  governo*  di  erta  , formò  alcuni  Capitoli» 
che  prefentati  al  Viceré,  ed  approvati  dal  Configlio  Collatera- 
le , fi  pubblicò  P oflcrvanza  di  erti  nel  luogo  del  Reggimento , 
porto  dentro  il  Convento  di  S.Àgoftino.  Nel  Dicembre  di  quell* 
anno  medefimo  entrarono  prigioni  in  Napoli  Pieti^Navarro  , 
e ’I  Doge  di  Genova  Frcgofo,  ed  ambedue  furono  porti  nel  Ca- 
rtel Nuovo;  nè  mancò  quello  zelante  Viceré  di  foccorrere , per 
quanto  gli  fu  poflibile  , P afflitta  Rodi , poiché  nell’  Ottobre  di 
quello  medefimo  anno  , e nel  Gcnnajo  152^.  vi  mandò  mille 
Fanti  , e provigioni  di  viveri , di  200.  botri  di  vino  greco , e 
4000.  moggia  di  grano  , comperato  a corto  della  gabella  del 
buon  denaro,  fotto  il  comando  di  Fra  Fabrizio  Pignatelli  Frior 
di  Barletta,  di  Fra  Carlo  Gefualdo,  del  Priore  di  Napoli  , di 
quello  di  Barcellona  , e di  altri  Cavalieri.  Ma  fu  tardi  il  l'oc- 
corl'o,,  pofciachè  Rodi  , dopo  fei  mefi  di  oflinatiffimo  artedio» 
era  già  pochi  giorni  prima  (tradita  da’ fuoi  medefimi  abitatori, 
e lacerata  da  per  tutto  da  cinquanta  mine)  caduta  in  potere  di 
Solimano  a’  24.  di  Dicembre  , vigilia  del  Santo  Natale,  tra  le 
lagrime  , e i fofpiri  di  tutto  il  Crirtianefimo  . Ebbe  ad  ogni  mo- 
do  il  nollro  D.  Carlo  occafione  di  dare  un  l'aggio  degno  d’una 
memoria  immortale,  d’una  cortcfia  generala.,  e d’  utja  genero- 
fità  Criftiana;  pofciachè  per  l’accennata  perdita  fuggiafeo,  e ra. 
mingo  Fra  Filippo  di  Villars  Lisleadamo  , quarantèiimo  terzo 
Gran  MaeRro  di  quella  IJluftriflìma  Religione,  ed  ultimo  Prin- 
cipe di  Rodi , portatoli  in  querti  mari  con  quel  picciolo  avan- 
io  di  Cavalieri , e molti  Rodioti  fedeli , fcampati  dalla  barba- 
rie delle  feimitarre  Ottomane,  fermofli  a Baja . Pervenutone  a 
D.  Carlo  P avvilo  , non  folamente  diede  gli  ordini  neceflarj  j 
perchè  li  delle  tutto  il  foccorfo  poflibile  a quella  picciola  Ar. 
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mata  , poco  prima  liberata  dal  rigore  della  contatone , ma  fptJ 
dì  Ambafciadore  al  medefimo  Gran  Maeftro,  acciò  fafciati  ile. 
gni , e la  gente  nella  Cictà  di  Pozzuoli , egli  co’  Cavalieri  fot 
ièro  venuti  ad  albergate  in  Palagio,  affinchè  avelie  potuto  in 
un  medefimo  tempo  obbedire  agli  ordini,  che  gliene  avea  dati 
rimperadorc,  ed  all’inclinazione  particolare,  eh'  era  in  lui  di 
fervirlo  ; loggiugnendo , che  quando  non  (offe  fiata  badante  quell* 
ambafeiàta  a riportarne  il  favore,  farebbe  andato  egli  perfonal. 
mente  a pigliarlo.  Ma  graditoli  lommamente  dal  Gran  Maefiro 
l’invito,  fi  icusò  di  accettarlo,  per  fa  fretta  che  avea  di  fegufa 
tare  il  viaggio , e condurli  con  ogni  prefiezza  poflibiic  a baciare 
i piedi  al  Pontefice:  nulladimeno  Soggiunte  , che  volentieri  fi 
farebbe  veduto  col  Viceré  nella  Chiela  di  Nofira  Signora  , pò- 
fia  a piè  della  Grotta-  dove  eflendofi  portato  D.  Carlo,  fegui. 
tato  dal  Nunzio  Pontificio,  ed  accompagnato  dal  fiore  della  No. 
biltò  Napoletana,  fi  trattenne  un  giorno  intero  col  Gran  Mac. 
Uro  , e mangiarono  infieme . La  notte  de  5*  Luglio  j|el  mede, 
fimo  anno  cadde  sì  gran  pioggia  dal  Cielo,  che  particolarmen. 
te  nella  Chiefa  delle  Vergini  arrivò  l’acqua  a IO.  palmi  di  al- 
tezza . 

11  Re  Francefco  I.  di  Francia  col  grande  apparecchio  di 
armi  che  fece,  pofe  il  Mondo  in  fofpectofo  timore,  ed  in  par. 
ticolare  l’Italia,  e dell’Italia  Milano  .ch’egli  prendea  di  mira. 
Era  fomentato  il  timore  dalla  penuria  del  danaro  , trovandoli 
gli  Erarj  de’  Principi  ,‘ ed  in  particolare  dell’ Imperadore  , del 
tutto  voti  ; onde  fu  forzato  D.Carlo  nel  raefe  ftefib  di  Luglio 
a’  cenni  deì  Pontefice  Adriano  di  nazione  Fiammingo  , tanto 
benemerito  di  Carlo  V.  del  quale  era  fiato  Maeftro  , portarli  in 
Roma,  fprczzando  l’evidente  pericolo  della  vita,  che  porta  feco 
la  mutazione  dell’ aria  ne’  tempi  canicolari.  In  quella  fua  bre. 
ve  a {lenza  rimale  a governare  il  Configlio  Collaterale  ; e nel 
paffaggio  eh’  egli  fece  per  Capova  , diede  ordine  per  la  nuova 
fabbrica  delle  mura  di  quella  chiave  del  Regno  , gittandovi  di 
lua  mano  la  prima  pietra.  Intanto  a’  3.  di  Agofto  1513.  cf- 
fendofi  (labilità  fa  Lega  tra  ’1  Pontefice,  l’ Imperadore,  il  Re 
d’Inghilrerra, l’Arciduca  d’Auftria,e  i Principi  Italiani , per  op- 
porli a’  Franccfi  j c fattali  fa  diftribuzione  della  tafla  pel  inan- 
lenimento  dell’  Efercito  di  Lombardia  , della  quale  ne  furono 
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«{regnati  pagarli  ventimila  ducati  il  mefe  allo  Srato  di  Milano 
15.  mila  alla  Repubblica  di  Fiorenza,  8.  mila  a quella  di  Gè' 
nova,  s.  nula  a quella  di  Siena  , e 4.  mila  a’Lucchcfi:  ne  fu 
dato  col  confenlo  de  Collegati  al  noftro  D.  Carlo  il  comando. 
Ond  egli  tornato  nel  mefe  di  Settembre  da  Roma  in  Napoli 
* ? cc"to  Continui  di  S.M.  tutti  in  quel  tem- 

po  Nobili  di  famiglie  Napoletane,  e Spagnuole,  quandunque  fi 
trovafle  poco  men  che  ammalato,  per  cagione  de’  difagi  loffer- 
ti  , lafciate  in  Napoli  le  figliuole  in  curtodia  alla  Moglie  il 
governo  del  Regno  a D.  Andrea  Caraffa  Conte  di  Santa  Seve- 
fina,  dertmaro  per  la  fua  affenza  Luogotenente  da  Cefare  gli 
convenne  partire  per  Lombardia  a’ 20.  di  Ottobre  del  medefimo 
anno.  Portò  feco  quatrro  mila  Fanti  ria  Spagnuoli,  e Napole- 
tani , cinquecento  Cavalli  leggieri , quattrocento  uomini  d’arme, 
e 1 cMto  Continui  fopra  accennati , con  io.  cannoni;  e fra  oli 
altri  Nobili,  che  ufeirono  in  quella  occafione  a fcrvire  vi  fu- 
tono  D* Iapigi  Gaetano  figlio  del  Duca  di  Trajetto,  Pietro  An. 
tomo  Caraffa  figlio  del  Conte  di  Policartro , e *1  Capitan  Mori, 
glione  Spagnuolo  . Ed  affine  d’  indurre  il  Marchefe  di  Pefcara 
Generale  della  Fanteria  a fcguitarc  l’Efercito,  gli  promife,  an. 
che  per  ordine  dell’  Imperadore  , di  partir  feco  1’  autorità  del 
comando.  La  fama  di  quella  potente  Lega  non  ritenne  i dife- 
gm  del  Re  di  Francia  , che  amoreggiava  Milano  . Quindi  è 
che  ammalato  1’  Efcrcito , e pòrtoli  alla  tefta  di  clTo , prel'e  la 
flrada  d’Italia  , verfo  dove  fu  feguirato  dal  fiore  della  Nobiltà 
del  fuo  Regno  ; ma  non  già  dal  Duca  di  Borbone  , che  mal 
foddisfatto  del  Re , dal  quale  erano  flati  aggiudicati  alla  Madre 
alcuni  Cartelli  del  fuo  Ducato,  voltoffi  a Cefare.  Intanto  sm. 
malatofi  gravemente  Profpero  Colonna  in  Milano  , dopo  aver 
ben  munite  le  Piazze  di  Cremona,  e Pavia,  follccitava  il  Vi- 
cerò  a marciare  , c quelli  giunto  in  Pavia  , deliderolò  di  ac- 
correre non  meno  al  fervigio  del  fuo  Padrone,  che  alla  vifira  del 
Colonna,  per  conofcer  di  villa  un  Capitano  di  tanto  grido,  por- 
tofli  pedonalmente  a vederlo.  Trovollo  molro  micino  alla  tom- 
ba  , e con  tanta  poca  fperanza  di  vita  , che  dopo  aver  ceduto 
nelle  lue  mani  il  bartoD  del  comando,  al  primo  di  Gcnnajo  del 
<524.  morì.  Or  mentre  fi  trovava  D.  Carlo  fra  1’ allegrezza’ • 
e ’1  dolore  , per  gli  avvili  ricevuti  dal  Regno  del  parto  della 
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Viceregina  fua  Moglie  , {gravatali  felicemente  di  on  mafchio, 
che  fu  tenuto'  al  fagro  Fonte  da  Monfignore  Scaglione  Vefcovo 
di  Averla , e Nunzio  del  Papa  , e della  morte  di  D.  Margherita 
fua  figlia  , non  reftavano  oziofì  gli  Eferciti  in  Lombardia , dove 
guerreggia  va  li  con  cftraordinario  valore,  e vicendevole  fortuna  . 
Ma  finalmente  impaziente  Francefco,  che  gli  fi  ritardale  1*  ac« 
quitto  di  quello  Stato,  che  penfava  divorare  coll’  armi , nell’an- 
no ISIS,  deliberò  di  attediare  Pavia.  La  circondò  coll’Efercito; 
la  travagliò  cogli  affalti , ed  applicoflì  fino  a divertire  il  Teli* 
no  per  ottenerla  : ma  tutto  in  vano  , mercè  la  diligenza , e ’l 
valore  di  quel  famofo  Antonio  di  Leyva  , che  «fifrndea  la  Pian- 
za , e rendeva  infruttuofi  tutti  gli  sforzi  dell’  inimico  ; il  quale 
mentre  confumava  l’oro,  le  foldatefche  ,,  ed  il  tempo  , cV  era 
forfè  d’ ogni  altra  cofa  piu  preziofo,  avvicinava!!  al. precipizio. 
Conciofiacofachè  diminuito  di  numero  1’  Efercito  del  Re  Fran. 
cefco,  per  la  partenza  del  Duca  di  Albania  con  dicce  mila  Fan. 
ti,  e feicento  uomini,  d’ armi  per  Tira  prefa  di  Napoli  , e mol- 
to più  per  quella  di  fei  mila  Grigioni  , che  aveano  prefo  dal 
Re  congedo,  fu  coftretto  fortificarfi  con  baftioni  nel  Parco , per 
afpettar  da  Milano  , da  Alettandria  , e da  Genova  nuovi  foccorli 
di  gente  ; ettendo  fiata  quella  Maeflà  avvertita  da  Alberto  da 
Carpi  fuo  Ambafciadore  al  Pontefice  Clemente  VII.  fcparat» 
già  dalla  Lega,  che  proccuraflc  di  fiancar  l’inimico,  come  colui, 
lo  che  per  mancanza  di  danaro  non  avrebbe  potuto  lungo  tem- 
po refifiere  . All’incontro- ingroffatofi  TEfercito  Imperiale  coll* 
arrivo  di  fei  mila  Tedefchi  , che  avea  condotti  di  Lamagna  il 
Borbone,  provocò  i Francefi  a battaglia*  ma  non  ufcendo  que- 
lli delle  trincee  , fi  avvicinarono  gl’imperiali  a tal  fcgno,  che 
coglieanfi  fcambievolmcnte  di  mira;  e finalmente  il  Viceré  col 
Pefcara,  e ’l  Borbone,  rifoluti  di  vincere,  o di  morire,  diede- 
ro addotto  con  tal  vigore  a’ quartieri  dell’inimico , che  fdegnan- 
do  Francefco  di  flarfene  maggiormente  ne’  fuoi  polli  rinchiufo, 
ufcl  fuora  colle  fue  fquadre  a combattere-. 

Avvenne  quella  battaglia  a’ 25.  del  mefc  di  Febbrajo,  gior- 
no dedicato  alla  folennità  della  fella  dell’Apoftolo  S.  Mattia, 
e annivcrfario  di  non  poche  fortune  dell’ Impcrador  Carlo  V. 
nella  quale,  quantunque  fi  follerò  fatte  dal  Re  quelle  prove  di 
valore, ch’eranfi  tante  volte  ammirate  in  cosi  gran  personaggio, 
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ad  ogni  modo  rimate  PEferciro  de’  FranceG  Sconfitto,  con  fom- 
ma  gloria  de’  Generali  Cefarei  , ed  in  particolare  del  Viceré  . 
E quel  che  ha  renduto  quella  giornata  cotanto  celebre  nella  me- 
moria  de’  polteri  , è la  prigionia  del  medefimo  Re  , che  adoc- 
chiato nella  Maeftà  del  iembiantc  , e ne’  velìimenri  reali  da 
D.  Ferrante  Gaftriota  Marchefe  di  Civita  Sant'Angiolo,  mentre 
quelli  gli  andava  addofio  collo  flocco  nudo  nelle  mani  per  co- 
ftrignerlo  a renderfi  , colfe  tal  colpo  per  1*  apertura  dell’  elmo 
dalle  mani  del  Re  , che  cadde  morto  fui  fuolo  . Ma  circondata 
S.  M.  da  nuovo  lluol  di  nemici  , e cadutogli  lotto  cllinto  il 
cavallo , fopraggiunfe  la  Motta  Anoicro  Capitano  della  Cavalle- 
ria del  Borbone , che  1’  efortava  ad  arrenderli  al  Borbone  mede- 
fimo,  accorfe  immantenente  ai  remore  : ciocché  non  avendo  vo- 
luto fare  Francefco,  per  la  fconvenevolezza  che  v’era  nel  darli 
vinto  nelle  mani  di  un  traditore;  comandò  , che  fi  chiamate  il 
Viceré,  dal  quale  con  quella  riverenza,  ed  otequio,che  ad  un 
Re  così  grande  doveafi , fu  ricevuto , e condotto  nel  fuo  allog- 
giamento prigione.  Rimafero  parimente  prigioni  il  Memoranfi 
Gran  Conteftabile  di  Francia,  il  baluardo  di  Savoja,  1’ Orange, 
il  Legato  del  Papa  , Buonavalle  , il  Principe  di  Lorena  , c molti 
altri  ; c i Re  di  Navarra  , e di  Scozia  fi  arrendettero  prigioni 
al  Pefcara  , il  quale  portatoli  a baciar  le  mani  del  Re  France- 
sco , quelli  diffe , che  invidiava  l’ Imperadore  , che  avea  tra’  luoi 
Vaffalli  un  sì  gran  Capitano . 

Volò  la  fama  per  rapportarne  l’avvifo  aH’Imperador  nelle 
Spagne;  ed  egli,o  tote  tratto  di  una  efquifira  politica,  o fen- 
«mento  di  filofofia  emiliana  , con  moderazione  di  animo  pari 
olla  fua  grandezza  di  cuore  , mollrò  della  disgrazia  del  Re,  più 
rollo  compaflione,  che  allegrezza.  Intanto  mentre  preparavanfi 
nel  Calici  Nuovo  di  Napoli  gli  appartamenti  per  cuflodirvi  , 
come  fu  pubblicato  , il  Re  prigioniero , quelli  condotto  a Por- 
tofino dal  Viceré,  e quivi  montato  fopra  fedici  galee  Imperia- 
li , e fei  Francefi  , fatte  venir  da  Marfiglia  , c guarnire  di  fol- 
datefea  Spagnuola , fu  condotto  in  Ifpagna , fenza  faputa  nè  del 
Borbone,  nè  del  Pefcara;  il  quale  fdegnarofi  col  Viceré  della 
poca  confidenza  fcco  mollrata  , lo  chiamò  a duello  , e farebbe 
palfato  il  rifentimento-  più  oltre,  fe  l’ interpofizione  del  medefi- 
do  Imperadore, e la  morte  poco  dopo  al  Pefcara  fopravvenuta, 
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non  avelie  terminati  quelli  dilguRi.  Maggior»  però  furono  quel- 
li, che.  fofferfe  il  Re  Francefco  in  Ifpagna  , poiché  pollo  torro 
guardie  ficure , nè  mai  vcduro  da  Carlo  V.  fa  non  dopo  fai 
mefi  , coll’ occafionc  d’ una  infermità  fopraggiuntagli , fu  coflret- 
to  fuccumbere  alfa  leggi  del  vincirorc,  e dar  due  Tuoi  figliuoli 
in  ilìatico,  per  l’efecuzione  della  pace,  che  fu  conchiufa  à’  il. 
di'Gennajo  ijzó.dopo  la  quale  Francefco  prefa  il  cammino  ver- 
ta il  l'uo  Regno,  accompagnato  da  Cefare  per  buona  pezza  di 
ftrada , e farcito  dal  Viceré,  ch’era  flato  dall’  Imperadore  gra- 
tificato dell’  inverticùra  del  Principato  di  Sulmona , ed  Ortona, 
Città  porte  in  Abruzzi , fino  a’ confini  di  Francia,  dove  fu  in- 
contrato da  Monfignor  di  Laurrech  con  buona  Cavalleria  • 

Ma  giunto  appena  in  Francia  Francefco,  ricusò  d’ efaguire 
quelle  condizioni  di  pa$e,  che  avea  giurate  in  Ifpagna  , quali 
tuffava  d’iniquità , e 1 vette  a forza  da  un  prigioniero . Quindi 
è , eh’  effendo  (lato  in  nome  di  Cefare  occupato  dal  Pelcara. 
Milano,  pel  fofperto,  che  aveafi  , che  quel  Duca  s*  accoltaffe 
Francelì.;  nè  volendo  l’imperadorc  dar  orecchio  all*  illanza  del 
Pontefice  Clemente  VIL  e della  Repubblica  di  Venezia  , cho 
l’efortavano  a rertituirglieio , fattafi  per  tal  cagione  contra  di 
lui  una  lega , nella  quale  entrarono  quelli  due  Potentati , e i Re 
d'Inghilterra,  e di  Francia,  ritornò  ad  accenderli  in  Italia  la 
guerra.  Morto  intanto  il  Pefcara,  c rimata  Antonio  di  Leyva 
col  Marchefe  del  Vado  al  governo  dell’ armi,  fu  fped ito  il  Du- 
ca di  Borbone  da  Celare,  a comandare  P£ farcito  di  Lombardia, 
ed  ordinato  a D.  Ugo  di  Moncada,  che  trovavafi  in  Regno  , 
che  non  tralafciaffe  le  congiunture-,  che  poteano  giovare  a ri- 
trarre  dalla  lega  il  Pontefice  ; ciò  , thè-  fece  tanto  frutruofamen- 
te  D.  Ugo  per  mezzo  de’ Colonnefi , da’ quali  fu  Taccheggiato  il 
medefimo  Palagio  del  Papa  con  la  Sagreftia  di  S.  Pietro,  eri- 
dotto  Clemente  a farrarfi  nel  Cartello  di  S.  Angiolo,  che  aven- 
do quelli  voluto  col  Moncada  abboccarli,  e venire  a’  trattari 
di  pace  , promife  richiamar  .la  fua  gente  da  Lombardia . Ma 
non  potendo  tollerare  il  Pontefice  l’ingiuria  ricevuta  da’Colón- 
nefi,  e volendo  procedere  contra  di  loro,  come  Tuoi  Vaffalli., 
al  galligo.,  ruppe  di  nuovo  la  guerra,  e chiamò  Monfignore  di 
Valdimonte  della  Cafa  d’Angiò,vper  invertirlo  del  Regno.  Quc- 
ili  venuto  da' Francia  con  una  potente  Armata,  facendoli  chia- 
Tom.ì,  '•  I mar 
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mar  Re  dì  Napoli , foggiogò  la  Città  di  Salerno  con  tutta  quel- 
la Riviera,  ed  avendo  acquietato  Mola,  Gaeta  , Caftell’  a mare, 
Sorrento,  e la  Torre  del  Greco,  corfe  fino  alla  Porta  di  Na- 
poli , che  chiamali  del  Mercato , quale  fu  necertario  ferrare  all’ 
in  fretta;  e forfè  farebbe  andato  più  oltre,  fe  l’arrivo  del  Vice- 
ré, 'venuto  con  trenta  grafie  navi  da  Spagna,  cariche  di  id.ra. 
fanti  Spagnuoli,  non  avefie  tagliato  a’Francefi  il  cammino  degli 
acqui  (li,  e con  la  ricuperazione  delle  Piazze  perdute,  (cacciato 
il  Valdimonte  dal  Regno:  dove  per  ordine  del  Viceré  fortifi- 
catili molti  Cartelli,  e particolarmente  le  fortezze  porte  su  l’A- 
driatico , raccomandate  alla  diligenza  di  Gio:  Banda  Pignatel- 
li,  che  governava  le  Provincie  d’Otranto  , c Bari , pattarono  gl’ 
Imperiali  ad  infettar  ltf  Stato  del  Papa.  E benché  averterò  tro- 
vata tal  reliftenza  , che  furono  coflretti  ritirarli  nelle  Terre  del 
Regno  ; ad  ogni  modo  fpaventara  S.  Santità  dal  timor  della 
guerra , che  andava  a ritrovarla  in  fua  Cala  , diede  orecchie  a’ 
trattati  di  pace,  alla  quale  venjva  dall’ Imperadore  invitato  con 
lettere  portate  dal  Viceré;  ed  in  fatti  eficodo  quella  fiata  con- 
chiula.  Rama  fu.  difarmata  di  foldatcfca. 

Mancando  intanto  le  paghe  all’ Efercito  di  Lombardia,  nè 
fapepdofi  dal  Borbone  i trattati  di  pace,  che  pattavano  tra  il 
Pontefice,  e’1  Viceré,  lafciato  parte  di  erto  raccomandato  al 
valor  d’  Antonio  di  Leyva  , per  cuftodir  le  Piazze  del  Milane- 
fe,  s'incamminò  il  Borbone  col  rimanente  alla-  volta  di  Roma- 
Si  fece  tutto  il  poflibile  dal  Viceré,  per  evitare  il  colpo  fune- 
ilo,  che  andava  a cadere  addotto  a quella  Santa  Città,  fino  ad 
elporfi  al  pericolo  , come  fu  fama , a eflcre  trucidato  dalle  mi- 
lizie, che  amoreggiavano  una  preda  si  ricca;  ma  inutilmente  , 
«onciofiacofachè  , o non  potette  il  Borbone  trattenere  i foldari, 
che  mancavano  da  tanto  tempo  di  paghe,  o per  propria  perfi- 
dia , acroflatofi  a Roma , fece  intendere  al  Papa  , che  quando 
non  fi  fq(Te  rifoluto  dar  le  paghe  all’Efiercito,  farebbe  dato  in- 
evitabile il  facco  della  Città  « conforme  avvenne;  poiché  riti- 
ratofi  con  alcuni  Cardinali  il  Pontefice  nel  Cartel  di  Sant’An- 
giolo, Roma  rimafe  efporta  allo  mani  rapaci  delle  milizie  , eh’ 
ebbero  largo  campo  di  foddisfare  alla  loro  avarizia  , cd  alla  lo- 
ro libidine,  eoa  pregiudizio  notabile  de’luoghi  fagri , condanna- 
ti alla  rabbia  dcLutcraiù,  de’ quali  era  pieno  l'Èicrcito.  Que 
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fio  facco  nella  fierezza  , nella  libidine  , e nelle  rapine  , fupcrò 
tutti  gli  alrri,  che  ave»  patito  in  altri  tempi  quefla  Città,  ef- 
lendo  flato  (limato  il  danno  pel  valore  di  fopra  quindici  milioni* 
oltre  de’ quali  per  liberarli  dalla  tirannide  d’olpiri  così  crudeli  , 
fu  neceflario  dar  di  piglio  a’pochi  argenti,  e vafi  fagri  , che  a- 
vea  pollo  in  lalvo  il  Pontefice  nel  Cartello , per  coniargli  in 
moneta  da  foddisfar  la  loro  ingordigia.  Ma  pagò  loro  la  prov- 
videnza Divina  con  mano  vendicatrice  il  prezzo  di'facrilcgj  tan* 
ro  elecrandi,  poiché  dr  quaranta  inila  .pedone , delle  quali  era 
compollo  l’Eiército,  appena  fc  ne  contarono  cento  vivi  alla  fi- 
ne dell’  anno  ; anzi  il  medefimo  Generale1  non  ebbe  la  foddisfa- 
zione  di  veder  adempita-  la  rapprefentazione  di  quell’  orrenda 
tragedia,  per  aver  perduta  la  vita,  colpito  da  un  archibugio  , 
mentre  per  una  Icala  montava  su  k mura  di  Roma  , donde  fu 
trasportato  il  cadavere  a ricevere  la  fepoltura  nel.  Cartel  di  Gae- 
ta, dove  fi  legge  il  feguente  Epitaffio.  ■ - r • . 


Francia  me  dio  la  Leccbe 
E. J pana  fucila  , y ventura  j 
Roma  me  dio  la  muerte , 

T Gaeta  la  fepoltura . 


Né  mancò  il  gartigo  dell?  giulìizia  terrena  a quelli  , efie 
furono  lafciati  impuniti  dalla  Divina;  poiché  fu  tale  l’abhomi- 
nazione,  e ’1  dolore  provato  dall’  Imperador  Carlo  V.  all’  an- 
nunzio funerto  di  tante  feelerate  empietà , che  fece  non  folo  pro- 
vare penofiflima  morte  a quanri  complici  di  tal  misfatto  gli  ca- 
pitarono in  mano;  ma  rralalciare  le  felle , che faceanfi  pel  nafei- 
mento  di  Filippo  fuo-  primogenito , prele  gli  abiti  di  fcorruccio. 
E i Re  d’Inghilterra,  e di  Francia,  ne  fentirono  tanto  cordo- 
glio, e per  cagione  della  Religione  oltraggiata,  e per  la  poten- 
za, che  vedevano  all’Imperadore  accrefciuta,  che  l’ultimo  appi- 
gliofli  al  partito  di  mandare  in  Italia  un  nuovo  Efcrciro,  fotta 
la  condotta  di  Monsu  di  Laurrech  i 

Or  non  eflendoG  poturo  dal  Viceré  diftorre  il  Duca  di 
Borbone  dal  principiato  viaggio,  che  corto  ad  erto  la  vita,  ed 
a Roma  l’eccidio;  nè  volendo  trovarfi  addolorato  fpertatore  d* 
azione  si  federata,  abbandonato  l’Elercito,  fi  conduflfè  nel  Re- 
gno , dove  ammalatoli  nella  Città  d’Averfa  , su  le  Calcnde  di 
' *■  li  Mag- 
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Maggio,  o come  altri  fcrivono,  di  Dicembre  del  1517.  morì. 
Furono  diverte  le  opinioni  della  cagione  della  Tua  morte  • con- 
ciotiacofachè  alcuni  l’attribuirono  ali'  ufo  dilordinato  de’  piaceri 
venerei , praticati  con  bella-  Dama  dell»  medelima  Città  , eoa 
la  quale  fin  dal  principio  del  fuoGoverno  aveva  avuto  commer- 
cio. Altri  fofpettarono  di  veleno,  in  vendetta  della  morte  di 
Francefco  Ferrante  d’Avalos  Ma  re  he  le  di  Pelcara , accaduta  in 
Milano.  Il  fuo  cadavere  imballamato  all’  ufo  antico,  con  aro- 
mati  preziofi,  e con  pompa  militare  dovuta  ad  un  sì  gran  Ca- 
pitano, pollo  in -un’Arca  di  cipreffo  , fu  deportato  nella  Cap- 
pella de’ Principi  di  Sulmona  Tuoi  difendenti  , dentro  la  Ghie- 
fa  di  Ivfonte  Oliycto  di  Napoli , dove  trovafi  al  giorno  d’  oggi 
vivente  chi  afferma , d’aver  veduta  il  fuo  cadavere  più  d’  una 
volta  i vedilo  d’abito  lungo  di  velluto  negro , lenza  mancargli 
alcun  membro,  nè  capello  in  teda,  o dente  in  bocca,  conlcr- 
vandofi  quedi  bianchi,  e quelli  folti . Ed  è dato  poi  da  qùe\ 
Monaci , lenza  indagarcene  la  cagione , podo  dentro  la  Tepoltu- 
va  di  quella  nobil  Cappella,  da  per  tutto  dipinta  a frefeo  , ed 
I donata  col  fatto  di  Giona  Profeta  dal  celebre  pennello  di  Fran- 
cefco  Ruviales  Spagnuolo  , gran  difcepolo  d’un  gran  Maedro  , che 
fu  Polidoro  da  Caravaggio  . Nè  tampoco  s’è  potuto  indagare  il  mo- 
tivo , perchè  veruno  de’  di  lui  poderi , che  per  lungo  corfo  di 
tempo  allignarono  in  Regno  , non  abbia  innalzato  in  quefta 
Cappella  alcuna  degna  memoria  al  nome  di  Capitano  cotanto  il- 
ludre , che  portò  la  Caia  Lanoy  in  quedo  Regno  , dove  per 
lunga  ferie  di  anni  podedette  ricchezze  non  dozzinali  col  Prin- 
cipato di  Sulmona,  Ottona  a mare,  e l’entrate  della  picciola 
Dogana  delle  pecore  d’Abruzzi , oltre  il  Ducato  di  Bojano  , il 
Contado  di  Venafro,  la  Baronia  di  Prata,  ed  altre  Terre.  Du- 
rò la  di  lui  Vicereggenza  da’jó.di  Luglio  1512.  fino  al  Mag- 
gio 1527.  ed  in  quedo  fpazio  di  tempo  li  comprendono  due  an- 
ni, c dicce  meli  di  Luogotenenza  del  Regno , che  per  ordine» 
dell’lmperadore  efercitò  Andrea  Caraffa  Conte  di  Santa  Sevcrina , e 
dopo  la  morte  di  quedo  feguita  a Giugno  del  15ZÒ.  il  Regio 
Collaterale,  folto  gli  aufpicj  di  D.  Giovanni  Caraffa  Conte  di 
Volicadro,  Decano  del  Cònfiglio  di  .Stato,  come  apprefTo  più 
didimamente  vedrà  di . Non  leggendoti  alcuna  Prammatica  del 
fuddetto  Lanoy , che  quali  Tempre  dette  lontano  dal  Regno , oc- 
cupato nelle  faccende  di  Marte.  D.AN* 
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Uefti  è D.  Andrea  Caraffa  Conte  di  Santa  Se- 
verina  , gloriofo  rampollo  di  quei'  di  quella 
famiglia < che  chiamanti  della  Spina.  Fu  il  pri- 
mo Italiano,  che  lotto  la  Monarchia  de’  Re 
delle  Spagne  occupafle  la  prima  Sedia  del  Re- 
gno , gran  foldato  nella  Tua  gipventù  , gran 
politico  nella  vecchiezza.;  conoìciuto  in  vaio. 


re  a pruova  dell’ antecedente  genealogia  di  quattro  Re  Aragoneii, 
c nella  prudenza  fperimentato  incomparabile  dal  Re  Cattolico  , 
c Carlo  V.  che  invaghito  delle  virtù  grandi  _ del  Conte , ufei 
del  confueto  nell’  elezione  del  fupremo  Moderatore  del  Regno  , 
Tempre  folita  di  cadere  in  perfonaggi  differenti  di  dima  . Con- 
fidò il  Regno  ad  un  Cittadino  del  Regno,  perchè  il  mirava  di 
fedeltà  , c di  fenno  fnperiore  al  medefimo  Regno  • e quello  ri- 
trovò godimento  d’inchinare  ad  un  fuo  Compatriota  la  refla  , 
e veder  le  lue  redini  tratrace  da  quelle  mani,  ch’erano  più  foa vi» 
perchè  famigliaci,  c dimeftiche.  Partitofi  adunque  dal  Regno  il 
Viceré;  D.Carlo  Lanoy  a comandar  l’Efercito  di  Lombardia, fu 
foOituito  il  Conte  , per  ordine  di  Carlo  V,  con  rirolo  di  Luo« 
goceneate  Generale  al  governo  a’  zo.  del  mefe  d’  Ottobre  del 
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1525.  Giubilò  la  Città  per  1’  onor  fegnalato,  che  ricevea  nel- 
la pcrfona  d’ un  fuo  figliuolo,  e volendo  moftrarne  un  fegno  di 

!;ratitudine  al  Principe  , gli  donò-cinquanta  mila  ducati  pe’  bi- 
ogni  delle  guerre  allora  correnti , come  fi  vede  dalle  lettere; 
fotroferitte  da  Galeazzo  Gicinelli , Col’  Antonio  Carmignano  , 

Antonio  di  Somma,  Aleffandrp  di  Coftanzo  , Gentile  della  Tol. 
fa,  Salvator  d’Aleffandrò,  e Jacovello  Brancaccio.  Solo  fra  l’ac- 
clamazioni  comuni  , (piacque  ciò  fommamenrc  a D.  Giovanni 
Caraffa  Conte  di  Policaftro  , che  come  Signore  più  antico  del  I 

noftro  Conte  tra  quei  di  quella  iliuflre  famiglia  quali  il  bafton 
del  comando  foffe  dovuto  all’ antichità  della  Cadi,  non  alla  ma. 
turità  del  cervello,  vedeafi  mal  volentieri  allontanato  da  que- 
llo grado.  Quindi  è,  che  fece  mitili  sforzi  poffibili  , perché 
ne  folfe  D.  Andrea  rimofToj  al  quaff  effetto  , benché  fc  ne  fol- 
fe  rallegrata  la  Città  tutta  , ad  ogni  modo  per  mezzo  de’  fuoi 
amici,  proccurò  lettere  dall$  Piazze,  che  furono  con  D. Ferran- 
te di  Sangro  inviate  al  Lanóy,  per  fupplicarnelo  . Ma  fattone 
da  quello  l’Imperadorc  avvjfato , cosi,  che  le  querele  de’  Seggi 
erano  effetti  di  paffioni  particolari , mentre  non  poteafi  , fenza 
calunniare  il  fuo  merito  , trovar  personaggio  nel  Regno  , che 
foffe  di  D.  Andrei  più  abile  a governarlo,  rimafe  il  tutto  dall* 

Imperadore  approvato  Con  maggiore  fua  gloria.^ 

E furono  quefli  detti  comprovati  coll’  cfperienza  ; condotta- 
cofachè  fpedirofi  dal  Re  Franccfco  I - di  Francia  , mentre 
trovaVafi  nel  Milanefe  il  Duca  d’Albania  , e Renzo  da  Céri  eoa 
graffo  Efcrcito  all’  invafione  del  Regno,  fra  gli  univerfali  timo- 
ri degli  abitanti,  il  Conte  non  fi  perdette  di  cuore  - ma  mon- 
tato a cavallo,  e porratofi  per  la  Città  , ravvivò  gli  fpirici  av- 
viliti  del  Popolo,  difpofe  i Nobili  a prender  Tarmi,  e i Baro- 
ni a provvedere  alla  comune  diféfa  con  buon  numero  di  milizie,  | 

affaldate  nelle  lor  Tèrre,  concorrendo  a tutti  quelli  apparecchi 
la  prontezza  de’  bencllanti ,che  offerfero  i loro  averi  in  fervi- 
zio  del  Principe,  e della  Patria.  Ma  rimafo  il  Re  di  Francia 
prigione  fotto  Pavia , difparve  queflo  turbine  si  fpaventofo , che 
minacciava  al  Regno  l’eccìdio , effendo  flato  coftretto  il  Duca 
d’Albania  colle  poche  genti  Tettategli , efporfi  alla  diferezione  ■ 
mare,  per  tomarfene  ift  Francia.  * 1 ^ 

Accorte  con  la  nicdefinia  diligenza  a prefervare  le  marine 

del 


Digitized  by  Google 


CARAFFA. 


7i 

del  Regno,  dall’  invasone  dell’  Armata  Veneta,  imponendo  al 
Principe  di  M<  lfi,  che  fi  portaffe  in  Barletta  a vegliarvi  ; cosi 
a’ Duchi  di  Nardò  , di  F.  Pietro,  e di  Gravina,  ed  ad’altri 
Titolati  , che  fovraftaflero  alla  difefa  di  Terra  d’  Otranto;  mi* 
cacciata  dagli  Ottomani. 

Non  fu  così  efiinep  il  fuoco , che  artaccoffi  non  fi  sa  co- 
me,  nel  Palagio  della<ìran  Corte  della  Vicaria,  pollo  in  quel 
tempo  nel  quartier  di  Forcella  ; poiché  quantunque  vi  avelie 
fatto  il  Conte  impiegare  tutta  la  diligenza  del  mondo,  non  vi 
fu  onda  vche  baftaffe  ad  eftinguere  quelle  fiamme  , che  divora- 
rono tutte  le  fcritture  , e i.  procedi , che  quivi  fi  confervavano, 
con  pregiudicio  notabile'  di  tutti  gl’  injcreflati  . Smorzò  ben  1’ 
altro,  che  correva  ad  accendérfi  tra  il  Baron  di  Summonte  del- 
la famiglia  Spinelli,  Scipione  Pignatelli  , e Gio:  Badila  Lof- 
fredo , figliuolo  del  Reggente  Sigifmondc  Loffrcdt) , per  cagione 
delle  antiche  differenze , che  pattavano  fra  di  loro;  cffendoli  far- 
fa  tra  efG  una  pace  lineerà  coll’  interpofizione  del  Conte  , che 
n era  flato  lolleciràto  con  lettere  deli’  Imperatici,  con  ordine, 
che  quelle  dovettero  terminarli,  fecondo  il  parere  di  cinque  , o 
fei  Cavalieri  de  Seggi  di  Capuana,  e di  Nido  , gli  onori  de* 
quali  godeano  quelli  Signori. 

Sotto  quello  Governo  prefe  il  poffeflb  dell’ Officiò  di  Gran 
rrotonotario  del  Regno  il  Duca  di  Caftrovillari  della  famiglia 
Spindli,  con  pompa  degna  di  lui.  Accadde  la  morte  di  D.Ilà- 
be.la  d Aragona  Ducheffa  di  Milano , lépolta  con  pompa  fune- 
bre nella  Chicla  Reale  di  S.  Domenico  Maggiore . Fu  pofla  prò- 
ceffionalmente  la  prima  pietra  per  la  fabbrica  del  Campanilè  del- 
la  Chiela  , e dell’Olpcdale  della  Santi  (lima  Annunziata,  dove  in^ 
«ervenne  Luca  Matteo  Caracciolo  Vefcovo  di  Lefeua  a farne  la 
cerimonia.  Fu  ordinato,  che  i carlini,  che  non  erano  di  giufto 
pelo,  non  potettero  fpenderG . Celebraronfi  folcnniffime  felle  per 
lo  Matrimonio  dell’  Imperadore  con  l’Infanta  Ifabella  di  Porto, 
gallo.  E finalmente  portato  da  Pierr’ Antonio  Crilpano  l’avvi- 
io  al  Conte  della  pace  tra  Celàre,  e il  Re  di  Francia,  mentre 
le  ne  Qavano  celebrando  le  fefte,  invidiola  la  Parca  delle  comu- 
ni allegrezze,  nel  mefe  di  Giugno  del  1*00.  rol té  «1  medef.mo 
Conte  in  età  piu  che  fertuagenaria  la  vita.  Furono  univerfaìi 
le  lagrime,  colle  quali  ne  fu  compianta  la  perdita  , e quefla 
• A.  par. 
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parve  altrettanto  più  grave,  quanto  era  (lato  fperimentato  foa- 
ve  per  lo  lpazio  di  tre  anni  meno  tre  mefi  il  fuo  comando  nel 
Regno.  Fu  accompagnato  con  notabiliffime  cfequie  , ed  eftraor- 
dinario  dolore  nella  Ghiefa  dì  S.  Domenico  Maggiore  di  Napo- 
li , dove  fu  feppellito  nella  Cappella  , eh*  egli  avea  dedicata  a 
San  Martino,  come  dimoftra  Menzione,  porta  su  l’àrco  prin- 
cipale di  efla,  che  dice:  Andreas  Cara  fa  Sancì*  frutti**  Cima 
Divo  Martino  dicavit . <Anno  M.D.VllL  Ed  <tn  querta  Cappella 
medefima  fi  vede  il  Maufoleo  dal  noftro  Conte  innalzato  a Ga- 
leotto Caraffa  fuo  Padre , morto  come  fcrivc  Scipione  Ammira- 
to nell’  anno  1480.  colla  feguente  Ifcrizione  . 

> * 0 ~ 4 .j  r * _ f. 

Galeoto  Caraf*  Domi  , & Militi * Clariffmo , 

Qui  prò  Rtgibut  •Aragoneis  multa  fortiter  geffh , 
Ultimoque  Ferdinand!  primi  Regit  bello 
Correptus  morbo,  in  Fereni*nit  jam  jeptuagenariut 

Diem  obiit , & Rofat * Pel  ramai*  mu lieti  " 

- prafìantiffim* , 

tAndreat  Caraf*  Santi*  Severi**  Corner  parentibut  optimi t ' 
Pofuit  JÌ.  M.D.XIII. 

A*  3T.  * ™ 

Oltre  quelle  iliurtri  memorie  del  Conte , ne  abbiamo  un*  al- 
tra più  infigne  nel  Monte  d’Echia  , oggi  detto  Pizzo  Falcone, 
<-Conciofiacofachi  trovandoti  quello  luogo  in  que’  tempi  affatto 
diferto , per  cagione  delle  guerre  fofferte  nel  difcacciamento  de 
Francefi  dal  Regno,  mentre  innalzavanli  in  que’ contorni  tre  luo- 
ghi Sacri , uno  de*  quali  chiamavafi  S.  Maria  a Circolo,  l’al- 
tro la  Trinità,  e l’ultimo -da  Croce , 'allora  Moniftero  di  Suore, 
dove  la  Regina  Sancia,  che  ne  fu  fondatrice  , terminò  la  fua 
vita  : prefe  il  Conte  ad  annuo  cenfo  dal  Convento  di  Suore 
de’Santi  Pietro,  e-  Sebatliano,  quattordici  moggia  del  medefimo 
Territorio,  ed  ivi  edificò  quel  Palagio  magnifico,  che  dal  fuo 
nome  volle  chiamar  C araffina  . Ne’fondamenti  di  effo  fece  gitta- 
te molte  centinaja  di  feudi  in  tanti  medaglioni , che  portavano 
la  fua  impronta , e nel  fuo  frontifpizio  fece  fcolpire  in  un  mar- 
mo ritenzione  feguente. 
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jtndreas  Cara/a  Sanftte  Severinte  Comes 
Lueullum  imitata,  par  illi  animo , licer  opibus  impar, 

Villane  hanc  a fundamentis  erexit , atque  ita  fanxit  : 

Senes  emeriti  ea  fruuntor , delicati  juvenes , Cr  ingioiti 
*Ab  ea  arceantur  . Qui  focus  faxit  exbar  et  e/lo  , 
Proximiorque  fuccedito  . >An.  Don.  1 5 1 1. 

La  vita  di  quello  Conte  è (lata  a lungo  fcritta  dall’erudi- 
to Regio  Conigliere  Biagio  Altimari  nella  Famiglia  Caraffa, 
dove  fi  fono  flampate  anche  le  medaglie,  che  ufava.  Della  me- 
delima  Famiglia  Caraffa  della  Spina  è oggi  il  Principe  di  Bu- 
fera , della  Koccella  , e del  Sagro  Romano  Impero,  Grande  di 
Spagna  ( Nipote  di  Fra  D.  Gregorio  Caraffa , Gran  Maeftro  di 
Malta,  le  di  cui  glorie  han  renduta  tributaria  la  fama, che  pub- 
blica tuttavia  Ir  vittorie,  riportate  nell’Oriente,  e nell’Africa 
contra  degl’  Infedeli , e parimente  Nipote  del  Cardinal  D.  For- 
tunato Caraffa  ) Cavaliere  verlato  nelle  belle  lettere,  non  me- 
no, che  nello  Audio  della  Teologia-,  delle  Sagre  Storie,  e del- 
le Matematiche,  novello  Mecenate  de’  nofiri  tempi, che  ci  ha  dato 
molti  libri  alle  Stampe  ne’  proprj  Stati  in  Sicilia  , ove  fa  im- 
primere continuamente  volumi  a lue  fpele  . Sorto  ancora  della 
medcfima  Famiglia  il  Duca  di  Bruzzano,  il  Conte  di  Polka- 
Aro,  D.  Adriano,  e fuo  Fratello  Conte  D.  Antonio  Caraffa 
Commiffario  Generale  dell’ Armi  Imperiali,  e Gentiluomo  della 
Camera  di  Cefare . Il  Barone  di  Rionigro,  ed  altri. 

Non  reAarono  di  lui  figliuòli  , non  avendo  avuta  la  for- 
tuna d’averne  dalla  moglie,  che  fu  una  prudenriflima  Dama  del- 
la famiglia  del  Balzo  ; laonde  la  fua  eredità  fu  divifa  fra-  Ga- 
leotto figliuolo  di  Cola  di  lui  fratello  , che  fu  fucceffore  del 
Conte  nello  Stato  di  S.Severina,  e Federigo  figliuolo  di  Lui- 

!|i , fratello  d’Antonio  primo  Principe  di  Stigliano,  al  quale  la- 
ciò  dodici  Caflelli  in  Abruzzi,  Santo  Lucido,  e Vico.  In 
progreffo  di  tempo  nacquero  moltiflime  liti  fra  quelli  eredi  j ma 
furono  diffiniti vamenre  dccife  a favore  delT  ultimo . * ,? 
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DUE  INTERREGNI 

DEL  COLLATERALE; 

Il  primo  dopo  la  morte  del  Conte  di  Santa  Severi» a ; 
l'altro  per  /’  affenza  , e morte  di  D.  Carlo 
•.  ..  di  Lanoy  nelf  anno  1526.  , 

NON  riefcc  molto  facile  alla  mia  penna , d’  efprimere 
con  certezza  la  forma , nella  quale  palparono  quelli 
due  Interregni,, . per  gli  accidenti,  che  vi  fi  attraver- 
farono  ; polciachè  , lepolro  in  gran  parte  ii  vero  fra 
le  cieche  tenebre  d’ una  immemorabile  antichità , toglie, il  modo 
di  francamente  difcorrerne . Egli  è però  tra  tanti*  orrori  chàarif- 
fimo  , che  premorì  a D. Carlo  Lanoy,  Viceré  proprietario  del 
Segno,  il  Conte  di  Santa  Severina  Luogotenente  di  effo,  confor*. 
me  s’è  raccontato;  così  che  ritrovandoli  allora  il  Viceré  fuor 
del  Regno,  aveffe  governato  il  Configlio  Collaterale,  fottofcri** 
vendo  i Difpacci,  come  Decano  de*  CoBfiglieri  di  Stato  D.Gio- 
vanni  Caraffa  Conte  di  Polkaftro , come  afferma  il  Marchefe 
di  S»  Lucido  nel  fuo  Catalogo  de*  Viceré  . Intanto  offendo  con- 
venuto a"  D.  Carlo  di  Lanoy  ritornarfene  a volo  da  Lombardia 
per  difcacciare  Moirfignore  di  yaldimonte  dal  Regno , ceCsò  que- 
llo primo  Interregno  ; ma  indi  a poco  portatoli  D.  Carlo  in 
Roma  , per  capitolare  la  pace  col  Pontefice  Clemente  VII.,  ed 
andato  di  là  all’  Efercito  del  Borbone , per  impedire^  che  non 
veniffe  a dare  il  facco  a quella  facrofanta  Cittade , reftò  di  nuo. 
vo  in  mano  del  Collaterale  il  Governo,  e vi  continuò  fino  al- 
la venuta  di  D.  Ugo  di  Montada , fottofcrivcndo  i Difpacci  , 
come  Decano  di  effo  , il  Reggente  Lodovico  Montalto  , dante 
la  morte  fopràvvenuta  in  Averla  al  Lanoy,  mentre  tornava  nel 
Regno.  ••  • 


D.UGO 


Digitized  by  Google 


¥ 


h 


D.  UGO  DI 


Cavaliere  di  S.  Giovanni  Gerofolimitano  , Viceré , 
Luogotenente  3 e Capitan  Generale  per  S.  M. 
Cefarea  in  qu'ejlo  Regno , ne! fanno  1527. 

E voleffi  dar  licenza  -alla  penna  di  ufcire-  un 
poco- della  Tua  mera,  e fcioglicndola  dalle  leg* 
gi,  preferirtele  lui  principio  dell’Opera,  d’in« 
velligare  le  azioni  de’  Viceré  folo  per  quel 
che  rocca  al  governo  del  Regno  , farla  volare 
per  l’ampio  Cielo  della  gran  famiglia  Monca» 
da  : s’ incontrerebbe  in  tal  piena  di  luce , che 
le  bifognerebbe  abbandonar  quella  imprefa  e;  confumarfi  tutta 
in  deferiveme  le  antiehiffime  origini  , la  valliti  de’  Dominj  , 
l’imprefe  in  guerra,  i governi  di  prima  riga,i  Grandati  , i pa» 
rcntadi  reali  i perfonaggi  eroici,  e quanto  potrebbe  defiderare 
un  Autore  di  elogj  per  compor  più  volumi  , Ma  rimettendo 
quello  lavoro  a.  penna  di  maggior  volo  , che  ha  arricchito  gli 
Archivj  degli  eruditi-,  profeguo  il  mio  alTùnto  de’ Viceré  di  Na- 
poli, tra’  quali  fpicca  qual  pianeta  di  prima  sfera  f ricco  di  lu- 
ce  , ma  veloce  all’occalo,  D.Ugo  di  Moncada , quartogenito  del 
Marchefe  d’Aytona  , caro  all’  Impcrador  Carlo  V.  per  lo  luo 
gran  valore  , ed  a’  fudditi  pel  fuo  gran  fenno  , Egli-  adunque 
dopo  aver  lungo  tempo  veflito  l’armi  contro  a ’ Francefi  , e do- 
po la  carica  di  Viceré  di  Sicilia,  fodenuta  con  uguale  foddisfa- 
zione  e dell’Imperadore  , e dell’ Ifola  , venne -Viceré  in  Napoli 

K a nel 
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nel  Settembre  del  IS»7-  Ma  potea  dire  ciocché  diffc  Dem.ade , 
Sunto  tra  le  anguille  della  fua  Patna  al  Governo  di  Atene  , 
thè  gli  conveniva  governare  Naufragi*  Rtipubhc*  ; giacché  cg  i 
ritrovò  quello  Regno  naufrago  in  un  mar  d armi  Francefi  • cd 

E Tun  Eredito  di  7o.miU  foldati , comandar,  da  Mon. 

, » » autrech  che  inondando  le  Provincie  di  etto , le  foggio- 

ìì'toTSidte.  Di  modo  tale,  eh.  del  M*-;- 
lo  già  incatenate  le  membra  , tettava  folo  la  Città  » 

Sé  nc  mantenea  la  Corona  in  tetta  , benché  traballante  al  fuo 

Prinvffi  accinfe  adunque  D.Ugo  con  quel  coraggio.  che  trK,. 
flrò  fempre  in  tutte  le  fazioni  guerriere  . Egli  non  ['tT° 
cosi  fornito  di  gente  , che  potette  m campo  aPe"? 
coll’  Elercito  Francefe , tanto  potente  di  numero.  Dall  altro  can 
eoi  fofitti  delle  rivolture  dVCittadmi  attingevano  a non  ri- 
muovere  dal  recinto  della  Città  guafta  di  vifeere  lefqundrear- 
mate,  dandogli  forfè  piti  da  peniate  1 inimico  dimetti  co  che  .1 
foreftiere . Con  tutto  ciò  il  gemo  marnale , e generofo  di  D U 

ro,  non  f,  abbatteva  in  mezzo  a tante  tempefte , m con ^ani 
mofe  fortite  alTaliva  all’improvvifo  ,1  nemico,  «nvefl «J»10 
padiglioni,  e facendone  grandilfima  ftrage  ; e quel  «"»»*** 
l\i  operava  con  si  picciole  forze , dava  molto  bene  a conofeere 
iiò  , che  avrebbe  operato  , fe  aveffe  avuto  fotto  le  infegne  un 

Ef'T  fttó’-i*-..---*-  - à- 

Ls  ^r;r.rr;ov"r?E^,8>,^^  d.  & 

a Parlamento  i B.rooi;  quali,  dopo  aver  to»~- 

d a o e o"  molte  lodi  1»  &d.l.à  fotó.t 

foano  precifo,  che  aveaf.  di  danaro  , per  foddisfarne  ìt 
fehe  Ed  a fine  di  agevolarne  il  foccorfo*  offerfe  loro 
vedi  dal  fervigio  perfonalc  , e di  loro  permettere  d.  aprir  U por- 
.1  Ln,  W Terre  fenza  nota  di  ribellione  a*  Francef. , purché 
"o^J  . l«  toro  aemi  Cioeehà  « «— 

bie voi  mente  accettato  , fu  pagato  il  danaro  , , £ 

fatto  1’  Efercito.  Ma  quella  convenzione  fu  loro  malamente  ol 
Te  lata  dal  Principe  d’ Orange , fucceduto  al  Governo  avvegnac- 
Si  fcppl.d»  1.  fedeltà  dovue.  dal  Vaiali»  .1  Sovrano, 
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non  aveffe  potuto  dal  Moncada  rimetterti  ; sfoderò  la  fpada  del. 
la  vendetta  contro  a’  Baroni, che  ricevettero  guarnigione  Fran- 
cete ; e farebbe  venuto  contra  di  loro  a rifoluzioni  più  ardue  , 
fe  non  vi  fotfe  accorta  la  clemenza  di  Cefare .... 

Ed  io  vero  non  lafcia  di  parere  a prima  faccia  affai  ft ra- 
na la  deliberazione  di  D.  Ugo,  di  dar  facoltà  a’  Baroni  di  fpa- 
Iancare  all’inimico  le  porte;  nè  vi  mancherà  chi  l’imputi  o di 
poca  prudenza,  o d’infedeltà  verfo  il  Principe.  E pur  è vero, 
che  fu  tratto  d’  una  fina  politica,  e d’  una  fedeltà  fenza  pari; 
conciofiacofachè  conofcendo  quello  accorto  Miniftro  l’ impoffibi- 
lità  di  difenderei  luoghi  deboli  dall’ inimico  , e che  ad  altro 
non  avrebbe  fervito  la  refillenza  , che  a tirar  loro  addoffo  con 
lo  fdegno  del  vincitore  la  difoiazione  , ed  il  fuoco  , (limò  par- 
tito migliore  di  evitare  la  ruina  di  quel  paefe  , che  confervan- 
doti  Napoli  doveva  effer  del  tuo  Padrone.  Oltreché  la  mancan- 
za totale  , che  provavafi  di  danaro , e la  neceffità  di  pagare  i 
foldati  , che  difendeano  quella  Città  Capitale  , nella  conferva- 
zione  della  quale  , come  il  inoltrò  l’ efperienza , confiffca  la  con- 
fervazione  del  Regno,  non  gli  pcrmetteano  di  appigliarti  a dif- 
ferente partito.  - ..  ' ■ ? 

Intanto  rimediatofi  dal  Moncada  al  bifogno  delle  milizie, 
cominciava  a tumultuar  la  Città  per  la  mancanza  de’  viveri  ; 
poiché  Monsu  di  Lautrech  non  còntento  di  averle  tolta  la  co- 
modità de’  molini  da  macinare  il  frumento , volendo  togliere  le 
vettovaglie,  delle  quali  provvedeafi  per  la  tlrada  del  mare,  chia- 
mò da  Genova  la  fquadra  delle  galee  delDoria.che  portatefi  nel 
golfo  di  Napoli  , predavano  lotto  il  comando  Conte  Filip- 
pino , quanti  vafcelli  venivano  alla  volta  del  porto,  e anguilla- 
vano  la  Città.  Quindi  è,  che  facendo  rifleffione  D.  Ugo  all’e- 
vidente pericolo  , che  correa  la  Piazza  , e che  quello  che  non 
poteano  fare  le  fpade  degl’  inimici  , avrebbe  fatto  fenza  dubbio 
la  fame,  crefciuta  notabilmente  in  una  Città  piena  di  popolo, 
e di  (oldati  , deliberò  di  portarti  contro  alle  galee  del  Ooria, 
per  aprire  il  cammino  a’  confucti  foccorfi.  Fu  ricevuta  con  ap- 
plaufo  di  tutti  la  rifoluzione  del  Moncada  , e tutti  parimente 
gli  fi  offerfero  per  compagni  al  pericolo  ; ond’  egli  lafciati  in 
Napoli  gli  ordini  neceffarj.  per  la  difefa  della  Città  , fatti  mon- 
tare su  le  galee  fei cento  fami  Spagnuoli , c duccnto  Alamanni, 
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ed  accompagnato  da’  Capi  principali.- dellc  miHwfr  , fra’  quali 
trovaronfi  iT  Marcitele  del  Vufto,  ed  Afcaoio  Colonna,  fi  pota 
io  mare  , quanto  inferiore  .al  nemico  di  numero,  tanto  fuperio* 
re  nel  valore  , -e.  coraggio , > a~  ’i 

• r Vanitoli  adunque  dakporto  in  aracela  delle  galee  dei  Do» 
ria,  ritrovollc  fopra  Salerno , t con  voga  arrancata  fattofi  loro 
addoflo  atwccbfli  quella  iaoguinol'a  battaglia  ^ nella, quale  fa- 
cendo ciafci  uà  delie  parti  miraceli  di  prodézze. , cedo  per  buo- 
na pezza,  ci ubbiolb  i’efito  della  vittoria  . Ma-raddqppiando  i fnoi 
Sforzi  D.  Ugo  con  meravigliofa  coflanza,  ora  invertendo  il  ne- 
mico ,-•©(»  evitando  i fuoi  colpi  , parea,  che  piegaffe  a fuo  fa» 
■vor  la  fortuna  • avvegnaché  fu  pera  te  due  galee  del  Dorrà, fi  tro- 
vavano 1’  altro  in  evidente  riichio  di  peederfi  , quando  (oprava 
venuto  loro  il  foecorio  di  tre  fixlchegalee  eh’  erano  fiate  a' 
bella  porta  lafciate  dal  cimento  lontane,  rinnoveiloflì  la  zuffa» 
Qui  fu'ftupore  il  vedere  il.noftro  D-Ugo  foperar  se  mede  fimo, 
« con  ardire  uguale  al  valore  , (correndo  quali  fulmine  or»  in 
qua  ,-ora  in  là  , animare  i combattenti  al  conflitto  , c con  la 
fpada  alla  mano  accorrere-,  dove  il  chiamava  il  bifognò.  Com- 
battea , piagava  , invertiva  , fchifava  , e poco  meno  , che  divorava 
col  volto  quello  nuovo  drappello  di  galee  nemiche  , quando  un  col- 
po di  artiglieria,  che  il  colie  difgraziàtamente  fui  fianco  , e il  tolfe 
immantenente  ,di  vita  . Spirò  D. Ugo  , e fi  fpenfe  con  eflo  lui  fai 
fperanza  delia  vittoria  ; avvegnaché  la  fquadra  deile  galee  di  Spagna, 
priva  di  quertlanima  generoU  , reftando  qua  fi  freddo  cadavero  ina* 
bile  .alla  difcfà,  con  là  prigionia  del  Marchefe  del  Vado, di  Afe»» 
nio  Coloima  , e di-  molti  altri  perlonaggi  qualificati  , e con  là 
morte  di  alare  fettecento  perfone  , diede  1’  onore  della  vittoria 
al  nemica , ‘al -quale  corto  la  perdita  di  altri  500-  foldati.  *«• 
Mori  J>. . Ugo  nell’ anno  cinquantefiroo  dell’- età  fua  , de? 
quali  ne  impiegò  trenta  nell’ efercizio  dell’ armi . Il  fuo  cada- 
vero fu.  condotto  in  Amalfi  j donde  fu  rrafyortato  in  Valenza 
rolla  Chiefa  di  Noftm  Signora  del  Rimedio, fondata  da  D.Gu* 
glieimo  Ramondo  M-oncadaVefcovo  di  Terrazzona , e Cancellie- 
re del  Regno  di  Valenza  luoZur.  (vi  fu  collocato  in  una  tom- 
ba ononevota.pixflb  l’Altar  Maggiore. sai' lato  del  Vangelo,  col 
ritratto  -del  Rio  vbjto  fatto  di  marmo , «delle  foe  gloriole  azioni 
feolpite  in  agw  epitafia,  chc  nel  nofiro  idioma  Tuona  così.  a 
-jfr  Dopo 
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Dopo  di  aver  [offerte  fatiche  innumerabili  , ed  in  Terra  , ed 
in  Mare -fono  Ferdinando  il  Cattolico  , ’ e Carlo  V.  foflenuta  nelle 
due  Sicilie  la  dignità  Viceregia  ottenuti  gli  onori  della  fua  Re- 
ligione •••  difenfore  di  Napoli  , e del  Regno  contro  alla  crucici  ti- 
rannide de ’ Francefi,  combattendo'  con  animo  intrepido  in  un  navale 
conflitto,  gloriofantente  Morì  per  la  libertà,  per  Cefare,  e perla  fama. 

Contr*  di  quella  lavorarono  le  penne'  di  alcuni  Storici, 
che  fi  hanno  farto  lecito  fare  il  proceffo  a D.  Ugo  , e facendo 
le  parti  di  acculatori  calunniofi  , f imputano  di  avara  ingordi- 
gia , di  non  effer  mai  fiato  vincitore,  ma  fempre  vinto,  e di 
edere  fiato  uno  de’  tre  principali  Miniftri  del  mentovato  lacco 
di  Roma  , tolti  dal  Mondo  dalla  giuftizia  Divina  a colpi  d’ar- 
mi da  fuoco,  come  morirono  egli,  il  Borbone  ^ e l’Orange. 

Sé  la  qualità  dellà  morte  toffe  argomento  . della  vendetta 
del  Cielo , Infognerebbe  efdudere  dal  Catalogo  de’  Beati  S.  Si- 
mone  Sòlita  , uccifo  su  la  colonna  da  un  fulmine;  il  B.  Gior- 
dano annegato  nel  mare  ; S.  Lodovico  di  Francia  eftinto  dalla 
pelle  nell’Africa  , dopo  la  prigionia  fofferta  in  Egitto  e molti 
altri,  che  adoran fi  con  inchini  di  fede,  benché  abbiano  finita  mife* 
rabilmente  la  vita . E’  temerario  quell’  occhio  umano , che  ar- 
dilce  leggere  nel  petto  di  Dio  i fuoi  altiflimi  fini  . Trovofli 
D.  Ugo  nel  famofiv  fiacco  di  Roma  ; ma  pur  è vero  ,-  che  non 
concorde  giammai  alle  tanto  da  lui  abbominate  barbarie  , che 
commifero  gli  altri  Capi  delle  milizie  ; e che  fc  n*n  fu  in  fua 
mano  l’ impedire  il  facco  del  Vaticano  , rilparmìò  quanto  .gli 
fu  godibile  quello  della  Città  , donde  convenutoli  col  Pontefi- 
ce , fece  partire  con  ogni  preftezza  poffibile  le  foldatefche , che 
comandava . ' * . 

Nè  fu  qui  fidamente , che.  mofirò  la  fua  moderazione  D.U- 
go,  poiché  andaro  a purgare  le  ribellioni  della  Calabria,  quan- 
do potea  ruinar  non  pochi  Baroni  predo  all’- Imperadore  , fi  con- 
tentò di  emendare  gli  eccedi.,  fenza  nuocere  a*  rei  . Configliai 
to  di  avvelenare  le  acque,  che  abbeveravano  l’Efercito  di.Lau- 
trech  ne’  contorni  di  Napoli  , fi  difpofe  piò  predo  a tollerarne 
gPincommodi,  che  veder  cambiati  in  Cimiterj  i Padiglioni.  Bi- 
lognofo  di  danaro  per  pagare  l’Eferciro , con  fbave  piacevolezza 
il  cavò  da’  Baroni.  E potrà  darfì  nota  d’  avarizia  c crudeltà 
ad  un  uomo , che  in'  quelle , ed  infinite  altre  occafioni , ch’egli 

ebbe; 
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ebbe  , poteva  abbondantemente  foddisfar  I’  una  , t 1'  altra  * 

L’ Imperador  ( arlo  V.  Principe  tanto  prudente  , di  cui 
non  avrà  pari  ne’  jécoli  avvenire  la  Terra , è un  tedimonio  di 
ogni  eccezione  maggiore  , per  riprovare  quelli  acculatori  men- 
daci poiché  ficcome  è certi  (Timo,  che  vifitava  perlònaJmente  i 
fuoi  Regni,  ed  udiva  le  querele  de’  ludditi,chi  ardirà  di  affer. 
mare , che  avelie  làlciati  impuniti  quelli  eccelli  di  un  fuo  Mi- 
nidrd,  le  ne  lo  avelie  ritrovato  colpevole?  anzi  avendolo  cari- 
cato  di  premj , ed  adornato  di  onori  , innalzandolo  al  Genera- 
lato del  mare  , all’Officio  di  Giulliziere  dell’ lidia  di  Sicilia, 
cd  a quello  di  Viceré  del  medefimo  Regno  , 'e  poi  del  Regno 
di  Napoli,  bilbgna  confelTare, che  avelie  trovato  in  lui  un  muc- 
chio di  fegnalare  virtù  * non  un  compendio  di  vizj . Ed  è ccr- 
ti  (limo  , che  tra’ fregi  infiniti  , che  rifondevano  in.  quello  Eroe, 
il  fuo  fommo  valore  merita  titolo  d’ impareggiabile  ; contiofia- 
cofachè  fono  dovute  al  fuo  braccio  le  vittorie,  die  fi  ottenne- 
ro nclla^Lega  col  Duca  Valentino.  L’  acqui  (lo  della  Calabria, 
e delle  Gerbe  alla  Corona  Cattolica  . Il  (uccello  Filippino  di 
Tornai, e molte  altre  imprele , delle  quali  va  gloriola  la  fama: 
azioni  * (he  convincono  di  falfità  quelle  penne , che  fpargendo 
lividi  inchiodri  su  quelle  glorie  , che  D.  Ugo  imporporò  col 
fuo  fangue  , gli  tolgono  il  vanto  di  vincitore . 

‘Quella  nobil  famiglia  poffiede  feudi  nel  Regno,  ed  in  que- 
lla Città  di -Napoli  gode  la  preminenza  -di  Nobile  nel  Seggio  di 
Nido.  Dipende  da  D.  Guglielmo  Moncada  , quel  grandYÉroc , 
che,  come  dicono,  con  fette  pani  faziò  la  fame,  che  lopporta- 
va  1’  Efercito  del  Re  Giacomo  d’ Aragona  , detto  il  Conquida- 
tore  , prendendoli  per  tal  cagione  per  divila  delle  fue  Armi . 

Il  Mafchefe  d’Aytona  D.  vGuglielmo  Ramondo  Moncada  Gran- 
de di  Spagna  porta  il  titolo  di  Capo  di  queda  Cafa.  Pofiicde 
i fuoi  Stati  nel  Regno  d’Aragona,  e Principato  di  Catalogna  - 
la  cafa  in  Sàrogozza  predo  la  Chiefa  di  Nodra  Signora  del  Pi. 
lar,  ed  ò figliuolo  del  Marcitele  d’Aytona,  che  fu  uno  de’  Go-^-t 
vernatori  , nominati  dal  Re  Filippo  IV.  per  la  minore  età  del 
Re'nodro  Signore.  Eji  Duca  di  Montalto,  ùmilmente  Grande 
di  Spagna,  e Generale  della  Cavalleria  di  quedo  Regno , ficco-**, 
me  D.  Ferdinando  Moncada  Duca  di  S.  Giovanni. nel  Regno  di 
Sicilia  , Generale  della  Iquadra  di  quelle  galee  , perpetuano  con 
regale  Splendore  queda  Uludre  Profapia.  FI-  T> 
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Prìncipe  d Or auge , Capitan  G energie  di  Sua  Macjlà 
Cefarea  in  Italia  , e nel  prejente  Recito  i 
Viceré  , e Capitan  Generale . * ' "! 

•y^ntw  1528.  ' •’ 

Enne  con  Monsù  di  Borbone  al  fervigio  dell’ 
Imperador  Carlo  V.  Filiberto  di  Chalon  Prin- 
cipe d’Orange,  Stato  libero  porto  in  Francia, 
benché  altri  gli  attribuivano  nella  Fiandra  i 
natali  , che  ritrovatoli  in  molte  fazioni  mili- 
tari in  Italia  , e particolarmente  nel  mento- 
vato Tacco  di  Roma  , per  la  morte  feguira  di 
Monsù  di  Borbone,  comandava  l’armi  Cefarec.  Quelli  nell’ in- 
■valione  fatta  nel  Regno  da  Monsù  diLautrech,  meotre  i Fran- 
ccfi,  1 partendo  le  loro  fquadre  per  la  Calabria, per  la  Bafilicata, 
e per  la  Puglia  , lotto  la  condotta  di  Camillo  Órlini  , Renzo 
da  Ceri,  e Simone  Romano,  avevano  occupate  .molte  Terre,  e 
Città  ; e dall’altra  parte  i Veneziani  lor  Collegati  aveano  fatto 
il  medefimo  di  Mola  , Polignaoo  , c Monopoli  , luoghi  porti  su 
l’Adriatico.  Quello  Principe,  dirti  r accorto  alladifefa  del  R$- 
gno  ,.  non  lafoiò  d’ intortare  animofamente  i nemici  ,,  e.  mentre 
TemJ . L quelli 
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quelli  accoftavanfi  all’ attedio  di  Napoli , fi  fece  loro  all’ i neon, 
tro  fino  alle  vicinanze  di  Troja,  con  penderò  di  ventre  a bat- 
taglia - come  avrebbe  lenza  dubbio  efeguito  , fc  non  1’avettero 
riten  ito  Alfonfo  d’Avalos  , e Ferrante  Gonzaga  , che  giudica- 
rono , non  doverli  arrìfehiare  all’  incertitudine  di  una  giornata 
quell*  Eiercito  , dalla  falute  del  quale  dipendea  la  confervazio- 
se  di  Napoli  , e per  coofeguenza  del  Regno . 

Ritornato  adunque  1’  Orango  con  l’ Eiercito  in  Napoli  , e 
per  a IH  fiere  alla  difela  della  Città  » e per  mantenere  in  officio 
i partigiani  degli  Angioini,  vi  fi  accollò  parimente  il  nemico, 
al  quale  non  dando  il  cuore  di  rovinare  una  maraviglia  ai  bel- 
latralafciò  di  batterla  col  cannone  ,£curo  di  fuperarlà  a man 
falva  con  1’  armi  divoratrici  d’  una  crudeiiffima  fame . Quella 
fu  quella  , che  sforzò  D.  Ugo  di  Moncada  a tentar  la  fortuna 
d’  una  battaglia  navale  , per  aprirli  la  firada  al  foccorfo  delle 
vktovaglie , che  teneafi  c-hiufa  dalle  galee  del  Doria  ; nella  qua- 
le avendovi  lafciata  D.  Ugo  gloriolàtnente  la  vita  , prefe  1’  O- 
range  le  redini  del  governo  del  Regno.  Ma  lem pre  più  crefcen- 
do  nella  Città  la  penuria , dove  tnen  fi.  fperava,  trovoffi  l’aleffi- 
farmaco  ; poiché  un  tal  V irridilo , famofo  Capo  di  fuorafeiti  , 
che  dal  Moncada  aveva  ottenuto  il  perdono  , introducendo  di 
notte  in  Napoli  quantità  grande  di  beliiami , e fpargendo  nell* 
acque  delle  paludi  , dove  (lavano  accampati  i Francefi  , molti 
facchi  di  grano  , fu  di  non  picciolo  giovamento  ali’  affamata 
Città  , e di  nocumento  ftraorainario  al  nemico.  Conciofiacofa- 
chè  la  corruttela  introdotta  con  quella  induflria  nell’acqua,  ag- 
giunta all’aria  delle  paludi  , femprc  pellifera  ne’  tempi  ertivi , 
infettò  in  maniera  T Eiercito  affali tore,  che  in  breve  ipazio  di- 
voronne  due  terze  parti . E il  medefimo  Generale  , che  non  vol- 
le dare  orecchio  al  coniglio  di  allontanarli  da  quelle  fauci  di 
morte  , tra  il  difguflo  della  ftrage  de’  fiioi , e l’ inclemenza  dell* 
aria,  gravemente  ammalatoli  , dopo  due  falaffi  inutilmente  iof. 
ferri,  a’  15.  d’ Agdfto  del  1508.  miferabilinente  morì.  Le  re- 
liquie  fpiranti  di  quello  potente  Efercito,  rimarte  lenza  Capo, 
'furono  dal  Marchefe  di  Saluzzo  , Guido  Sa ngoni , c Paolo  Ca- 
«dillo  Tjivuizio,  ritirate  in  Averla,. dove  affidiate,  e combat- 
tute dal  Viceré, reftarono  o trucidate  dal  ferro,  o fcppellite  dal 
morbo:  di  modo  tal#  i che  di  m nume».  Umuotcrabilc  di  per- 

.... 


1 

Digitized  I 


ay  Google 


fone , del  qual  era  comporto , non  ne  (campò  alcuna  , per  por» 
rame  alla  patria  la  novella  funcrta  . E il  cadavero  di  Laurrech, 
prima  fepolto  in  un  monricelio  d’arena  nella  Villa  di  Montai» 
to , dove  (lava  accampato , polcia  trafportato  in  divertì  luoghi, 
fin  dentro  una  cantina,  incontrò  finalmente  la  tgenerofa  pietà  di 
Confalvo  Ferdinando  di  Cordova  Duca  di  Seda , che  pofe  que- 
lle Ipoglie  con  quelle  di  Pietro  Navarro  , trovato  morto  nel 
Caflello  d’Averfa  , in  due  nobilitimi  fepolcri  di  marmo  nella 
Cappella  del  B.  Giacomo  della  Marca  , fondata  dal  Gran  Ca- 
pitano dentro  la  Chiefa  di  S.  Maria  della  Nuova  , con  quertc 
lfcrizioni  : 

0 detto  Fuxio  Lautrecco , , v 

Confalvut  Ferdìnandus  Ludovici  filius  Cordoba , 

Magni  Confatvi  nepot , • 

Cinti  tjut  offa  , quamvis  boflis , in  avito  [ocello , 

Ut  belli  fortuna  tuie  rat,  tv| 

Sine  bonore  Jacere  comperi ffet , 

Humanarunt  miferiarum  memor  , 

Gallo  Duci  , Hifpanut  Princept  pojuit , 
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Offibut  , & memoria 
Peni  Navarri  Cantabri  , 

Solerti  in  expugnandis  urbibus  arte  clarifjlimi 
Confalvus  Ferdinandus  Ludovici  filius  , 
Magni  Confalvi  nepot  , Sueffae  Princept  , 
Ducem  Gallorum  partes  [centuno  , 

Pio  fepulcri  muncre  bontjìavit , 

Cum  hoc  in  fe  habeot  praeclara  virtutt 
Ut  vtl  in  bojle  fit  admirabilit . 


Quello  fu  il  fine  di  Monsù  di  Laurrech , e dell’afledìo  di 
Napoli , nel  progredii  del  quale  fofferfe  quella  nobil  Città  , ol- 
ire gl’  incomodi  della  fame  , che  le  cagionava  il  nemico,  l’ in- 
(olenze  intollerabili  dell’  Efercito  Imperiale  , che  avvezzo  alla 
libertà  poco  dianzi  goduta  a fpefe  della  mifera  Roma  , mentre 
la  difendea  , fommamente  1*  angudiava  ; nel  tempo  (ledo  , che 
nietea  colla  fua  falce  la  morte  le  vite  de’  Cittadini  ; fedan- 
tatuila  de’  quali  , ertimi  dalla  pelle  , furono  condotti  al  fcpol- 
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ero.  E fu-'cofa  notabile,  che  in  mezzo  a tante  folgore  non  fi 
•trovò  mai  alcuno  , che  o fervide  di  fpione  a’  nemici  , o defle 
loro  ricovero  : contrafifegno  evidente  d’ una  grandiffima  fedeltà 
verfo  il  Principe. 

Non  operarono  in  quella  guifa  molti  Baroni  del  Regno  ; 
conciofiàcofachè,  o' confidati  alla  permiffionc  data  loro  dal  Vi- 
ceré D.  Ugo  di  Moncada  , di  aprir  le  porte  delle  lor  Terre  al 
nemico,  o per  propria  perfìdia,  favorirono  il  partito  Francefe. 
Tutti  però  foggiacquero  alla  fpada  della  vendetta  del  Principe 
‘d’ Grange,  che  nulla  curando  ciò,  che  avea  fatto  il  Moncada, 
come  quegli  , che  non  avea  potcftà  di  rimettere  la  fedeltà  do- 
vuta dal  vaffallo  al  fuo  Sovrano,  ad  alcuni  rolfe  le  facoltà,  ad  al- 
tri i beni,  e la  virai  ; e molti  nefottopofe  all’ammenda  di  font- 
ine confiderabili  di  danaro  , pel  femplice  fofpetto  di  aver  ade- 
rito al  nemico  ; ‘ fcrvendofi  del  miniftero  fegreto  di  Girolamo 
Morone  Genovefe  , Commeffarió  deflinato  a queft’  efecuzioni  . 
Così  Tu  tagliata  la  tefla  ad  Arrigo  Pandone  Duca  di  Bojano,e 
di  Vcnafro  , « Federigo  Gaetano  primogenito  del  Duca  di  Trajetto, 
e ad  altri  quattro  Signori  $ ed  avrebbero  corfa  la  mcdeCma  for- 
te il~ Principe  di  Melfi,  il  Duca  di  Somma,  D.  Arrigo  Orfini 
Conte  di  Nola  , Vincenzo  Caraffa  Marcitele  di  Montefarchio , 
c il  Duca  di  Morcone  della  famiglia  Gaetana , le  i due 
primi  non  averterò  fthifata  quefla  difgrazia  , ricoverandofi  in 
Francia , gli  «altri  due  colla  morte , che  loro  fopravvenne  poco 
dopo  Lautrech  y e l’  ultimo  non  averte  avuta  la  vita  in  dono 
dalla  clemenza  di  Gefare  , per  inrerceffione  del  Duca  di  Mon* 
teleone  fuo  fuocero.  Tutti  però  co  (loro  furono  fpogliati  de’  loro 
Stati  , confowne  avvenne  al  Marchefe  di  Corato  : a Gio:  Ber- 
nardino, ed  Ercole  Zurolo,  quello  Gonte  di  Montorio,  quello 
Signor  di  Sòlofra  : a Federigo  Gambatefe , detto  di  Montone , 
Signor  dèlia  Rocca  d* Evandro:  a Ferrante  Orfini  Duca  di  Gra- 
vina , edf  a Roberto  Bonifacio  Marchefe  d’ Oria  . Ben  è vero , 
che  quelli  due  ultimi  fe  ne  richiamarono  a Celare  , dal  quale 
fulroho  Reintegrati  nella  poffeffione  de’  loro  beni  col  pagamento 
di  una  fomma  confiderabile  di  danaro  ; non  avendo  potuto  in 
c^tnto  alcuno  evitar  quefl’am menda  , quantunque  gli  uomini  più 
dotti  d*  Italia/,  e particolarmente  Decio  , quel  famofo  Giurili» 
come  fi  vede  ne’  Tuoi  configli , avellerò  ifnpkgato  a favor  loro 
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k penne , e diffuafo  il  venire  a fimiglianti  partiti  , che  appor- 
tavano pregiudizio  alla  loro  innocenza  . 

Fu  fonopotla  alla  medefima  pena  l’illuflre  Città  dell’Aqui- 
la  , dove  nel  principio  dell’anno  151?-  Ibllevatafi  una  gran  tur-  < 

•ba  di  Contadini  col  favore  de’  Franchi,  principali  Cittadini  di 
cfTa,  dato  di  mano  all’ armi,  gridando  : Viva  I4  povertà, e muo- 
iano i traditori , corfero  alla  Città  , ed  ivi  fatta  flragc  di  molti, 
laccheggiarono  diverfc  cafc , ed  in  particolare  quelle  del  Reggi- 
mento del  Capitano,  c di  Giulio  di  Capova  Prefidc  dejla  Pro- 
vincia , che  per  timor  di  peggio  fuggì . A quello  avvifo  ( rice- 
vutofi  prima  folcnnemente  dal  Viceré  nella  Chiefa  Cattedrale 
di  Napoli  , con  l' intervento  di  Gio:  Francefco  Caraffa  Priore 
della  mentovata  Città  , detonato.  per  Sindaco  dalla  Piazza  di  Ni- 
do , il  cappello  , e la  lpada , prelevatagli  in  nome  del  Papa  da 
Monfignor  Fabio  Arcella  Nunzio  Pontificio)  volò  perfonalmen- 
te  l' Grange,  fcguitato  da  non  pochi  Baroni,  e da  buon  nume- 
ro di  tolda  ti  Tedefchi  ; e minacciando  all’Aquila  il  facco , co- 
flrinfe  quegli  abitanti  a purgar  le  colpe  di  pochi  col  pagamen- 
to di  izq.  mila  ducati  , cavati  con  pcrmiflione  del  ,Papa  dalla 
vendita  degli  argenti,  e vali  flagri  delle  Chicle,  e dell’ urna  di 
argento  , che  fece  Lodovico  X.  Re  di  Francia  al  Corpo  di  San 
Bernardino  da  Siena.  Quelli  però  non  ballando  a pagar  tutta  la 
fontina  , fi  videro  gli  Aquilani  collretti  ad  impegnare  la  ricolta 
del  zafferano  a due  mercatanti  Tedefchi  , che  pagarono  antici- 
patamente il  danaro  ; fe  non  è vero  quel  che  affermano  altri 
Scrittori,  che  conofciutafi  dal  Viceré  l’impofiibilità  di  que’  po- 
poli, avelTe  loro  rimeffo  il  pagamento  del  redo.  La  Città  fu 
trovata  quafi.vota  di  abitatori , fuggitili  tutt’i  colpevoli  per  ti- 
mor del  gadigo  ; ed  avendola  1’ Grange  fpogliata  della  giuridi- 
zione,  che  godca  di  molti  Cafali , a diverfi  Capitani , e Colon- 
nelli da  lui  donati  : dati  gli  ordini  necefTarj  per  la  fabbrica  d’u- 
na  Fortezza  , per  fieno  de’  malcontenti  ; e ridotta  all’obbedien- 
za di  Celare  la  Matrice,  e Lanciano,  che  tuttavia  leguitavano 
il  partito  Francete,  ritornoffene  in  Napoli.  . . . 

Qui  dal  rigor  de’  gatlighi  fi  fece  paffaggio  al  grato  cibo 
de’  premj , conuofiacoiachò  contento  per  se  lidio  1’  Òrange  del 
folo  dominio  d’ Alcoli,  Città  della  Puglia,  donò  quella  di  Mon- 
tefarckio , già  di  Vincenzo  Caraffa, al  Marchelé  del  Vado.  La 
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Città  d’Ariano  , ch’era  Rata  del  Duca' Alberico  Caraffa,  fu  do* 
nata  a D.  Ferrante  Gonzaga;  e delle  Terre  della  Valle  Sicilia- 
na, eh’ crani!  poffedute  da  Camillo  Pardi  Orfino , ne  fu  D.Fer. 
rance  d’Alarcone  invertito  . A D.  Filippo  Lanoy , Principe  di 
Sulmona,  fu  conceduto  Venafro,  già  del  Duca  di  Bojano  Pan. 
dono  . A Francefco  Rut , detto  Monfignor  di  Beu ri  , Borgogno- 
ne di  nazione  , Corato  , eh’  era  Rato  del  Marchele  Lanzilao  di 
Aquino  ; e *1  Ducato  di  Bojano  fu  dato  al  mentovato  Morone, 
cfccutore  indefcflb  de’  rigori  del  Viceré. 

Così  mentre  l' Orange  andava  rartettando  gl’  intererti  del 
Regno,  non  certava  la  pcRe  di  travagliare  la  Città  capitale,  nè 
ì Veneziani  con  alcuni  pochi  Franceli  d’  infettare  la  Puglia  i. 
Alla  prima  feiagura  Refe  il  braccio  piccolo  la  gran  Regina  del 
Cielo,  che  fattali  vedere  da  una  fempliee  donnicciola , che  abi- 
tava predo  le  mura  , e additato  alla  medeiìma  il  luogo  , dove 
una  fua  Immagine  fi  trovava  fepolta  , comandò,  che  lì  forte  di- 
^atterrata  , dipendendo  dalla  venerazione  di  erta  la  liberazione 
della  Città  ; ciocché  eflendo  Rato  divotamenre  efeguito  , ccfsò 
immantenenre  la  pcRe  , ed  in  rendimento  di  grazie  , fu  innal- 
zato un  Tempio  famof* , nel  quale  fino  al  dì  d’  oggi  fi  venera 

3ueRa  Immagine  miracolofa  , lotto  il  titolo  di  Noftra  Signora 
i Cortantinopoli . 

Continuavano  però  in  Puglia  le  ortilità  de’  nemici , concio, 
fiacofachè  impadronitili  i Veneziani  di  molte  Piazze  porte  su 
l’Adriatico,  fortificatele  di  munizioni,  e di  gente,  fi  andavano 
giornalmente  allargando  , ed  era  loro  fortito  di  occupare  Mol- 
letta . Eranfì  con  erto  loro  congiunti  molti  Francefì  , che  fcam- 
pati  dall’ artedio  di  Napoli,  fi  erano  ritirati  in  Barletta;  e gli 
uni  , c gli  altri  componevano  un  corpo  di  io.  mila  uomini  a 
piedi , oltre  le  compagnie  di  cavalleria  Albanefe  , tutta  gente 
agguerrita , valevole  a mantenere  quello  (lecco  agli  occhi  di  Ce- 
lare, ed  a cimentarli  a cole  maggiori.  Quindi  fu,  che  l’Oran- 
ge,  defìderando  non  fidamente  di  porre  argine  al  male , ma  an- 
che di  torte  a’  nemici  que’  nidi  , che  fervivano  parimente  a’ 
malcontenti  d’  alilo , Ipedì  a quella  volta  D.  Ferrante  Gonzaga 
con  grafie  fquadre  di  Tedefchi , e Spagnuoli , e di  cavalli  leg- 
gieri, a’ quali  doveano  Umilmente  congiugnerli  quattromila  Ita- 
liani , che  fi  trovavano  Iparfi  per  le  Provincie  di  Terra  di  La- 
r-.  " ' voto, 
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voro , c Calabria  . Vi  mandò  pofcia  D.  Ferrante  Alarcone  con 
altro  nervo  di  gente,  e finalmente  il  Marcitele  del  Vallo,  con 
ordine  di  porre  l’alTedio  a Monopoli  :imprefa,  che  non  avendo 
incontrato  l’efito  felice,  che  fi  Iperava  , fu  coflrctro  da  Camil. 
lo  Orfini  il  Marchefe  a ritirarfene  con  molto  danno  de’  fuoi . 

Tal  politura  di  cole  parca  , che  avelie  avuto  a portare 
molto  in  lungo  la  guerra  ; ed  in  fatti  avrebbe  tenute  per  buo« 
na  pezza  occupate  1*  armi  Cefaree , fe  la  Provvidenza  Divina  non 
avelfe  allontanati  gl’  inimici  dal  Regno  col  favor  della  pace. 
Quella  fu  primieramente  conchiufa  in  Barcellona  tra  1’  Impera* 
dorè  , e’1  Pontefice  nel  raefe  di  Giugno  151?.  nella  quale  aven. 
do  1’  Impcradore  promeffo  di  far  reintegrare  AlefTandro  de’  Me. 
dici , nipote  del  Papa  , nelle  preminenze  godute  da’  fuoi  Mag. 
giori  nella  Repubblica  di  Fiorenza  , ottenne  1’  invellitura  del 
Reame  di  Napoli  , col  pelo  annuale  *'  certa  fontina  d’oro  , c 
d’una  Chinea  bianca,  da  prctcntarfi  nella  vigilia  de’ Santi  Apo- 
lidi Pietro  , e Paolo  ; e parimente  ottenne  la  nominazione  di 
ventiquattro  Chiefe  Cattedrali  del  Regno  , che  fono  gli  Arcivc- 
feovadi  di  Taranto,  Salerno,  Otranto,  Reggio,  Brindili,  Lan- 
ciano,  Trani , e Matera  ; c i Vefcovadi  di  Gaeta,  Pozzuoli  v 
Caddi’  a mare  di  Stabia  , Acerra  , Ariano  , Aquila  , Crotone, 
Cadano  , Gallipoli,  Giovenazzo,  Motula  , Monopoli  , Potenza, 
Trivento , Ugento  , e Tropea.  Seguì  di  poi  la  pace  tra  l’Impc. 
radorc  , c la  Francia  , che  fu  (labilità  in  Cambrai  nel  mele  di 
Cigolio  del  medefimo  anno,  negli  articoli  della  quale,  effendoli 
convenuto , che  do  vede  reflar  libera  a Celare  la  podefiione  del 
Regno  , ne  partirono  immantcnente  i Francefi . Venuto  pofcia 
1’  Impcradore  in  Italia  , ed  abboccatofi  col  Papa  in  Bologna  , 
fi  compofero  gl’ interefli  de’ Duchi  di  Milano,  e Ferrara  , e del- 
la Repubblica  di  Veneziana  quale  avendo  promedo  di  reftitui. 
re  le  Piazze , che  occupava  nelle  marine  di  Puglia  , con  la  par. 
lenza  di  que’  Prefidj  , cominciò  a fp*'rare  nel  Regno  1’  aura  di 
quella  pace  , fperimcntata  Tempre  foave  folto  lo  feettro  Au* 
Briaco. 

Solo  la  Repubblica  di  Fiorenza  , e forfè  per  fua  fortuita , 
reftò  efduli  da  quello  bene  , per  la  felicità  , che  al  prefente  fi 
gode  lotto  il  dominio  de’  Principi  della  Cafa  de’  Medici  • con* 
cioliacofachà  in  cfccuzione  del  Trattato  fatto  dall’  Impcradore 
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col  Papa,  ebbe  ordine  il  Viceré  di  condurli  su  lo  Stato  de' Fio* 
rentini,  per  coftringer  quc’  Popoli  a redimire  Aleffandro  de’  Me- 
dici nelle  prerogative  degli  Antenati . Credevano  i Fiorentini 
di  evirar  quello  fulmine  per  mezzo  de’  loro  Ambafciadori , che 
fpedirono  a Celare  , dal  quale  ricevuti  la  prima  volta  in  Ge- 
nova , fu  loro  dichiarato  , che  bilognava  aflolutamente  foddisfare 
il  Pontefice  ; e che  per  tal  cagione  proccuraffero  daHa  Repub- 
blica le  neceffarie  plenipotenze,  affinchè  avelie  potuto  darli  prin- 
cipio a’  trattati.  Ma  tra  la  perpleffità,e  1’ oflinazione  di  quel- 
li , che  affillevano  allora  in  Fiorenza  al  governo  di  quello  Sta- 
to , non  comparendo  quelle  proccure  , non  furono  più  ammeili 
all’udienza  di  Celare;  ed  intanto  lafciatofi  dall’Orange  il  Car- 
dinal Pompeo  Colonna  al  governo  del  Regno  , prefe  egli  coll’ 
Efercito  la  firada  della  Tolcana  , verfo  la  quale  fu  poco  dopo 
fieguitato  dal  Marchefe  del  Vallo  col  redo  delle  milizie  , che 
comandava.  Furono  occupate  dal  Viceré  moire  Terre,  e Città 
dello  Stato  de’  Fiorentini,  e finalmente  dopo  un  lungo , e len- 
to cammino  accampo®  1’  Efercito  forto  la  Città  di  Fiorenza  , 
dentro  alla  quale  era  entrato  Malatefla  Baglione  , eletto  dalla 
Repubblica  alla  difefa. 

. Intanto  nella  Città  di  Bologna,  dov’ era  giunto  il  Ponte- 
fice a’  28.  di  Ottobre , ed  a’  5.  del  mefe  di  Novembre  del  me- 
defimo  anno  1529*  l’Imperadore;  compofle,  come  abbiam  det- 
to, le  differenze,  e gl’  intere®  de’  Principi  , fi  preparò  la  fo* 
lcnne  Coronazione  di  Cefare  . A quello  effetto  era  fiata  con- 
dotta da  Monza  , luogo  prelfo  Milano  , la  Corona  di  ferro  y 
guarnita  d’oro,  e di  gemme,  ma  fenza  merli,  che  ivi  confer- 
vafi  ■ e con  la  quale  fono  foliti  coronarfi  gl’Imperadori , in  me- 
moria dell’antico  Regno  d’Italia,  dopo  quella  di  argento,  che 
avea  già  ricevuta  nella  Città  d’Aquifgrana . Difpolle  tutte  le 
cofe  , fu  unto  Carlo  nella  fpalla  delira  con  1’  oglio  Tanto  da  un 
Cardinale  , e ricevè  per  mano  del  Papa  la  Corona  , che  avea 
portato  il  Marchefe  di  Monferrato;  lo  Stocco  condotto  dal  Du- 
ca d’Efcalona;  lo  Scettro  dal  Marchefe  d’Allorgaje  il  Mondo 
da  Aleffandro  de’  Medici  nipote  del  Papa . La  medefima  ceri- 
monia , ma  con  maggiore  folennirà , fu  fatta  nel  giorno  di  San 
Mattia,  nel  quale  avendo  celebrato  pontificalmente  il  Pontefice 
nella  Chiefa  di  S.  Petronio  , fu  Carlo  acclamato  Augufio  allo* 
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ftrepito  giulivo  di  artiglierie , e di  trombeje  ricevette  per  ma- 
no  del  medefimo  Papa  la  Corona  d’oro,  che  fu  portata  dal  Du- 
ca di  Savoja  Vicario  Imperiale  in  Italia  ; lo  Stocco  , che  im- 
pugnò il  Duca  d’  Urbino  ; lo  Scerrro  portato  dal  Marchefe  di 
Monferrato  ; e’1  Mondo  dal  Conte  Palatino  ; terminandofi  queft* 
azione  con  una  Cavalcata  folenne  , nella  quale  intervenne  il 
Pontefice  veftito  degli  abiti  Pontificali  col  Camauro  in  teda 
lotto  del  baldacchino  , portando  alla  finidra  1’  Imperadore  col 
Manto  , e Corona  Imperiale,  fino  alla  Chiela  di  S.  Domenico, 
nella  quale  fi  Separarono.  Giovanni  Antonio  Mufccttola , Cava- 
liere Napoletano  , ebbe  penfiero  di  sdegnare  a ciafcheduno  il 
fuo  luogo  , e molti  Signori  del  Regno  ricevettero  in  Bologna 
T onore  di  coprirfi  d’  avanti  a Celare , fra’  quali  il  Principe  di 
Salerno  , il  Marchefe  del  Vallo  , il  Principe  di  Stigliano  , il 
Marchefe  di  Laino  , D.  Ferrante  Spinelli  Gran  Protonotario 
del  Regno,  Duca  di  Callrovillari , e Conte  di  Cariati,  e molti 
altri  . Ma  il  primo  corrucciato  , come  fu  fama  , di  non  aver 
portato  alcuna  delle  Infegne  Reali  nella  prima  cerimonia , con- 
forme gli  era  (lato  prometto  , non  volle  comparire  nell’  altra  , 
c vide  mafcherato  la  feda. 

Cosi  1’  Imperadore  fi  parti  da  Bologna  Soddisfatto  de’  trat- 
tamenti del  Papa  , lafciando  generalmente  tutti  contenti  de’  luoi, 
ed  in  particolare  il  Duca  di  Milano  , al  quale  fu  redimirò  lo 
Stato  ; il  Marchefe  di  Mantova  , che  ottenne  il  titolo  , e le 
prerogative  di  Duca  ; ed  i Cavalieri  di  Rodi , a’  quali  l’ Ifola 
di  Malta  fu  concèduta.  I foli  Fiorentini  trovarono  chiufe  1’  o- 
recchie  dell*  Imperadore  a’ lor  prieghj , poiché  continuando  l’aCe 
fedio,  che  vi  tenea  drettaraente  1’ Orango  , vcdeano  gii  vicina 
la  perdita  della  lor  liberti  tra  l’angudie  d’ una  penofidìma  fa- 
me. Pur  non  perdendofi  d’ animo  j chiamarono  il  Ferrucci  da 
Fifa,  il  quale  mentre  veniva  con  quattromila  Soldati,  per  ten- 
tare il  foccorfo  , incontrato  dal  Viceré,  rimale  rotto, ed  uccifo. 
Ma  lafciovvi  l’Orange  parimente  la  vita,  colpito  nel  calor  del- 
la zuffa  da  due  archibuggiate  , che  il  didefero  al  fuolo  . In 
queda  guiSa  finì  di  vivere  Filiberto  di  Chalon  Principe  d’  O- 
range,  e feto  deffo  la  Sua  illudrc  Famiglia  , pallata  per  legit- 
tima luccp  dione , infieme  con  Io  Stato  , in  quella  de’  Conti  di 
Naflaù  : il  di  cui  Capo  al  prefente  è il  Principe  Guglielmo  Ar-  i 
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rigo  d’  Orange , poco  fa  acclamato  da’  Popoli  d’  Inghilterra  , e 
di  Scozia  per  loro  Re  . Fu  uomo  di  gran  valore  , c di  fcnno 
uguale  agli  affari , che  gli  furono  confidati  dall’  Imperador  Car- 
lo V.  nè  più  degno  di  lui  avrebbe  potuto  defiderare  la  fama  , 
per  magnificarne  le  glorie  , fe  non  foffe  flato  imputato  di  cru- 
deirà.  Mori  nell’anno  1530.  dopo  aver  governato  due  anni , e 
meli  quello  Regno  di  Napoli  , nel  quale  pubblicò  una  fola  Pra.n. 
malica  . Giacomo  Sannazaro  , eh’  erafi  fuggito  in  Roma  , per 
aver  co’  fuoi  verfi  detto  male  di  lui  , che  in  tempo  dell’  affé- 
dio  di  Napoli  gli  avea  fatto  diroccare  la  fua  cleliziofa  Torre  di 
Mergellina  ; fapura  la  di  lui  morte,  mentre  trovavafi  anch’egli 
gravemente  ammalato,  diflc,che  Marte  avea  vendicato  le  Mu- 
le : ed  avendo  poco  dopo  anch’egli  pagato  il  debito  alla  natu- 
ra  , il  fuo  cadavero  fu  trafportato  nella  Chiefa  di  Mergellina. 

Finalmente  umiliata  Fiorenza  dal  rigor  della  fame , fu  co- 
Uretra  di  cedere  all’Efercito  vincitore.  Capitolò  con  D.  Ferra’i- 
te  Gonzaga  , che  per  la  morte  del  Viceré  comandava  le  Tolda, 
tefebe . Pagò  ottantamila  ducati  per  le  paghe  delle  milizie  , e 
fi  obbligò  di  ricevere  i Medici  con  quella  forma  di  governo , 
che  falva  la  libertà , foffe  fiata  dichiarata  da  Cefare.  Ma  quelli 
non  flimandofi  obbligato  di  mantener  loro  la  claufola  della  li- 
berrà  domandata , nc  creò  Duca  Aleffandro  de’  Medici  con  tutt’i 
fuoi  Succelfori . 

'..<0 

PRAMMATICHE. 

I.  Tp  Ece  egli  porre  in  offervan^a  una  foia  Prammatica  , fatta  dall' 
.1/  Imperador  Carlo  V.  con  la  quale  fi  comandava  , che  ì pri- 
vilegi in  virtù  delle  fuppliebe , decretate  per  verbutn  fiat , dove  fiero 
fpedirfi  fra  il  termine  di  mefi  quattro  con  tutte  le  folennità  della 
Regia  Cancelleria  , ed  impronto  del  Reai  Suggello  , altrimcntc  foffe • 
re  nulli  , prefiggendo  lo  fieffo  agli  altri  , eie  dove  a n fi  decretare  in 
appreffo  . 
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Vicecancelliere  di  Santa  Chiefa , e nel  prefente  Regno 
Luogotenente  Generale.  Jlnno  1529. 

Itrovavafi  il  Cardinal  Pompeo  Colonna  nella 
Città  di  Gaeta , allorché  chiamato  il  Princi- 
pe  d’Orange  da  Celare  a comandar  1’  Efercito 
della  Tofcana  , fu  foftituito  in  luogo  di  que* 
(lo  al  Governo  , con  titolo  di  Luogotenente 
Generale  del  Regno.  Ritrovollo  quanto  pieno 
d’una  libertà  difibluta,  tanto  fcarlo.  d’argento;, 
feiagure  infeparabili  dalla  guerra , che  ha  per  coflume  di  divora* 
re  non  meno  le  Virtù,  che  gli  Erarj  . Volendo  adunque  redi* 
tuir  l’una,  e l’altro  nel  fuo  primiero  vigore,  applicofu  all’efc* 
cuzione  di  cinque  ordini  dell’  Imperador  Carlo  V.  che  coraan? 
davano , primieramente  non  edere  eftinto  il  patto  di  ricompra- 
re i beni  alienati  nella  guerra  pallata  : Che.  aveflero  potuto  i 
Regnicoli  armare  a fpefe  loro  i Navilj , per  andare  contro  a* 
Corfari,  nemici  della  noflra  Fede:  Che  j’ intendedìero  rivoca- 
te  tutte  le  concedimi!  fatte  da’ Viceré,  toltene  quelle,  che 
avea  fatte  l’Orange:  Che  non  potedero  i.  Viceré  provvedere 
quegli  Officj , che  formontadèro  cento  feudi  di  rendita:  E che 
i T eforierì  , e Percettori  dell’  entrate  Regie  delie  Provincie  , 
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«Veffero  avuto  a deferì  vere  ne’ loro  conti  la  qualità,  ideila  mo- 
néta , che  rifeuoteano  . 

AU’offervanza  d’ordini  sì  falutari , accompagnò  il  Cardi- 
nale il  rigore  d’ una  incorrotta  giufiizia , e cominciollo  da*  Tuoi 
dimdHci.  Si  numerava  tra  quelli  Gio:  Badila  d’Aloys  , nobi- 
le della  Città  di  Caferta,  che  nelle  guerre  pallate  avea  fervilo 
fotto  l’infegne  di  Camillo  Colonna,  ed  era  allora  gentiluomo 
della  fua  Camera . Ardì  collui  di  maltrattare  un  altro  gentiluo- 
mo fuo  pari  , dandogli  una  guanciata  nell’  Anticamera  di  Palaz- 
zo , per  la  quale  fu  condannato  ad  elTcrgli  per  mano  del  Car- 
nefice troncata  la  delira.  Si  pofe  fofiopra  la  Nobiltà  , e volò 
fin  da  Ifchia  D.  Vittoria'  Colonna  , parente  pregiatiffima  dei 
Cardinale  , per  impetrare  a quell’  uomo  il  perdono  , ma  tutto 
in  vano  * e la  maggior  grazia , che  ottenne  a’  prieghi  di  D.  Ila- 
bella  Villamarino  Principelfa  di  Salerno  , Dama  foramamente 
(limata  dal  Viceré,  e celebrata  dalla  fua  penna  ne’  fuoi  poemi, 
non  men  per  la  bellezza  dell’ anima,  che  per  quella  del  corpo, 
fu  che  il  taglio , che  dovea  patir  nella  delira , cadette  su  la  fi- 
nillra , conforme  fu  efeguito . 

Pih  formidabile  fu  la  vendetta , che  fu  prefa  dal  Cardina- 
le de’ due  fratelli  Cola  Giovanni,  e Giulio  Monte.  L’uno  nel 
1525.  fiato  Eletto  del  Popolo,  terminato  l’Officio,  efcrcitava 
la  carica  di  Maftro  d’Atti  delle  contumacie  della  G.  Corte  del- 
la Vicaria  , e facea  profeffionc  particolare  di  lacerare  , occupa- 
re, e falfificare  i proceffi.  L’altro  celebre  tagliacantoni , fattoli 
capo  di  bravi , c d’  uomini  di  mala  vita , taglieggiava  pubbli- 
camente coloro,  che  non  voleano  fperimentar  le  lue  mani  , e 
commettea  mille  violenze,  e rapine.  Serviva  la  penna  dell’u- 
no a difendere  i delitti  dell* altro,  c la  fpada  di  quello  favori- 
va i misfatti  del  primo  : di  modo  tale , che  chiunque  avea  la 
difgrazia  d’inciampare  nell* unghie  di  quelle  Arpie,  bifognac» , 
che  fopportaffe  l’oppreffione  ,per  non  cfporfi'  a perìcolo  di  pro- 
vare , dopo  gli  firapazzi  delia  fpada , quei  della  penna , o dopo 
]’ ingiurie  di  quella,  i maltrattamenti  dell’altra.  Ma  vi  appor- 
tarono l’opportuno  rimedio',  e la  penna,  e la  fpada  del  Viceré, 
poiché  polle  le  mani  addoflb  a quelli  perturbatori  della  pubbli- 
ca  tranquillità  , e fatto  loro  il  procefio , nel  quale  rimafero  pie- 
namente convinti  d’ innumerabili,  ed  orrendi  delitti,  da  elfi  ra- 
ffi , tifi- 
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liticati  nella  tornirà,  pagarono  meritamente  la  pena  della  loro 
malvagità  su  le  forche,  dove  i loro  cadaveri,  redando  perotto 
giorni  inlèpolti , diedero  al  popolo  un  clemplare  fpettacolo  ; e 
vi  farebbero  vie  più  rimafi  per  maggiore  fpazio  di  tempo  , fe 
l’idanze  degli  abitanti  della  contrada  , che  non  poteano  tolle- 
rarne il  fetore,  non  vi  fodero  accorfe.  Ben  però  deve  avvertir, 
fi,  che  quantunque  Cola  Giovanni  fofle  dato  Eletto  del  Popo- 
lo, non  fu  fottopodo  al  capedro,  in  tempo  , che  efercitava  1’ 
Officio,  da  lui  lafciato  cinque  anni  prima,  nè  tampoco,  perchè 
avede  fallito  neiramminidrazione  di  quello.  Oltreché  l’elezio- 
ne di  edo  fegut  tumultuariamente,  e con  frodi,  come  avveniva 
facilmente  in  que’  tempi,  «he  non  vi  aveano  quella  parte , che 
vi  hanno  i i Viceré. 


Nè  n rò  il  Cardinale  zelo  minore  della  Giudizia,  allor- 
ché conducendofi  dal  Bargello  nelle  pubbliche  carceri  un  mal- 
fattore, quedi  frappando  con  dedrezza  mirabile  da  mano  agli 
sbirri , fi  ricoverò  nel  Palagio  del  Principe  di  Salerno  ; il  qua- 
le fatto  avvertito  in  nome  del  Viceré,  che  dovede  .confignare 
il  delinquente  in  poter  della  Corte,  fe  non  volea,chegli  fi  con- 
fifeadero  i beni  ; ubbidì  prontamente , e diede  il  Reo  nelle  ma- 
ni della  giudizia.  Lodcvolidimo  efempio,  dal  quale  deggiono  ap. 
prendere  le  perfone  potenti  a negare  il  ricovero  ad  uomini  di 
queda  fatta , che  all  ombra  della  protezione  de’  Grandi  , fpede 
volte  fi  fanno  lecito  di  ruinare  il  commercio  , e dipopolar  le 
campagne  , per  non  incorrere  nello  fdegno  del  Principe,  e nell’ 
infamia  del  Mondo. 

Fra  tante  operazioni  fevere,  non  lafciavano  di  nobilmente 
rifplendere  nell  animo  del  Cardinale  gli  atti  d’  una  opportuna 
clemenza,  e d’una  prudente  piacevolezza,  conciofiacofachè  , ef- 
fendo  folito  dire , che  poteano  minorarli  le  pene  di  non  pochi 
delitti , a riguardo  della  povertà  , dello  fdegno , o della  corrut- 
tela  del  fecolo  , fi  vide  moire  volte  permutar  le  forche  col  re- 
mo. In  queda  guifa  accoppiando  con  la  fpada  l’unguento,  e 1* 
amaro  col  dolce,  formava  quella  bella  midura  di  feverità  , e 
clemenza,  che  compongono  gli  Scrittori  nell’idea  d’un  perfettif- 
fimo  Principe. 

Ed^  in  vero  non  era  picciola  confolazionc  il  vedere  le  ri- 
ioluzioni  del  Cardinale , indirizzate  alla  profpcrità  dello  Stato* 
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incontrar  eliti  cosi  felici.  Quetto  è il  fine  di  chi  governa,  que« 
Ito  è il  bene  de’  fudditi  • ma  talvolta  1’  evento  tradifce  l’intcn. 
rioni  , e le  piu  prudenti  condotte  fpefle  volte  abbortifcono  in 
pericolofi  difturbi . Sperimentollo  quello  Prelato  a fue  fpefe  nell’ 
affare  del  donativo,  che  chiefe  al  Regno  l’Imperadore,  pc’  bi- 
fogni  della  guerra  col  Turco,  che  meditava  divorar  l’Ungheria, 
Nell*  affcmblea  del  Parlamento  , convocato  per  tal  cagione  nel- 
la Chiefa  di  S.  Lorenzo , furono  perfonalmente  portati  dal  Car- 
dinale quelli  comandi  di  Celare  , e furono  tanto  efficaci  le  fue 
perluafioni,  abbigliate  dall’eloquenza  , che  poffedea  per  natura, 
e per  arte  , che  non  oflante  la  gran  miferia , nella  quale  ritro- 
va  vali  il  Regno  per  l’afflizione  dette  guerre  paffate,i  Deputati 
affentirono  alla  domanda  . Ma  s’incontrò  la  difficoltà  nella  fiam- 
ma , conciofiacoiachè  pretendendoli  dal  Viceré  , che  quella  do- 
vette effere  di  600.  mila  ducati,  ed  all’incontro  allegandoli  da’ 
Deputati  1’  impofiibilità  di  cavarli  da  un  Regno  poco  men,  che 
dipopolato  dalla  pelle,  e dal  ferro  degl’inimici,  tanto  piìi,che 
nella  congiuntura  della  Coronazione  di  Carlo  gli  fi  erano  man- 
dati in  dono  col  Principe  di  Salerno  trecento  mila  ducati , co- 
minciò ad  amareggiarli  il  palato  del  Cardinale.  Pure  alla  fine 
trovandoli  i Deputati  tra  1’  anguftic  di  dilpiacere  al  Viceré  , c 
le  calamità  della  Patria  , fpinti  dal  deliderio  di  lervire  S.  M. 
s’ induffero  al  donativo  di  altri  treccntomila  ducati  ; ma  non 
partendoli  il  Cardinale  dal  fuo  propofito,  anzi  moftrandoG  lem- 
pre  pili  infleflibile  , ed  oftinato  nella  primiera  pretenfionc  , fi* 
rifoluto  nell’Affemblea  di  Ipedire  il  Principe  di  Salerno  all’Im- 
peradore,  non  fittamente  a rapprelentargli  quefte  violenze  del  luo 
Miniftro  , ma  anche  per  depofitare  a’  luoi  piedi  quelle  luppli- 
che  , che  aveano  trovate  chiufc  le  orecchie  del  Viceré  . Udì 
quelli  di  mala  voglia  la  rifittuzione  de’  Deputati  , e non  folo 
ricusò  la  licenza  per  la  partenza  del  Principe , ma  cercò  di  ri- 
muovere il  popolo  da  quefla  elezione,  per  farla  artificiofamente 
cadere  in  perl'onaggio  a se  grato.  Quindi  è , che  vedendofi  i 
Deputati  chiufa  la  firada  di  far  pervenire  alla  notizia  di  Cela- 
re i loro  giudi  richiami,  giacché  negata. al  Principe  la  permif- 
fione  di  partire,  non  v’era  alcuna  perfona  , che  voleffe  cimen- 
carfi  fenza  licenza  al  viaggio  , rifollero  di  fervirfi  della  perfona 
di  Gio:  Paolo  Coraggio,  fcrvidore  di  D.  Ettore  Pignatelli  Du- 
ca 
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ca  di  Monteleone  , allora  Viceré  di  Sicilia  , che  trovavafì  in 
Napoli  per  altri  affari.  Partì  fegretamente  quell’ uomo,  c fupc- 
rati  mille  pericoli,  che  non  gli  farebbero  cottati  men  della  vi- 
ta, fc  fotte  inciampato  nelle  mani  de’  Colonnefi,  giunfe  felice- 
mente in  Bruffelles , dove  dimorava  in  quel  tempo  1’  Imperado- 
re;  ed  introdotto  all’udienza  di  etto  , Cefare  fentì  tanto  male 
i portamenti  del  Cardinale  , che  propofta  la  materia  in  Confi. 

Elio  , non  folamente  fu  fpedito  il  Coraggio  con  rifpofte  affai 
ivorevoli,  ma  fu  follecitata  la  venuta  di  D.  Pietro  di  Toledo 
al  Governo  . Non  volle  pelò  il  Cardinale  afpettarlo  , eflendoft 
partito  dal  Mondo  prima  dell’arrivo  del  Succeffore  . 

Morì  nel  Borgo  di  Chiaja,  in  quella  Villa,  che  prefente- 
mente  poffedefi  dal  Marchefe  di  Villafranca  ,e  fi  chiama  comu- 
nemente il  Palagio  di  D.  Pietro  di  Toledo . Qui  trovava!!  un 
famolo  giardino  , che  avea  fatto  con  diligenza  non  ordinaria 
coltivare  il  Cardinale,  il  quale  dilettandoli  ìommamente  di  que- 
lli trattenimenti  innocenti  , non  ifdegnava  foventc  di  abbottare 
la  macttà  della  Porpora  alle  faccende  della  cultura  , cd  a vifla 
di  molti  inneftarc  arbofcelli  , e piantar  fiori  ; potendofi  dir  di 
lui  con  ragione  quel  , che  ditte  Plinio  in  congiuntura  non  dif- 
uguale,  Gaudente  terra  laniere  laureato,  trium piali  aratore.  In 

quello  luogo  , mentr’  egli  fi  trovava  infermiccio  , fi  portò  un 
mattino  con  Pietro  Antonio  Carafia  Conte  di  Policattro , c de- 
fiderofo  di  atteggiar  qualche  fico  , mangiò  alcuni  de’  primaticci, 
che  in  Napoli  lon  chiamati  gentili  ; donde  avvenne,  che  lòprag- 
giunti  alla  febre  lenta,  che  aveva  alcuni  parofismi  precipiiofi,  su 
i principi  di  Luglio  del  1532.  in  età  di  53.  anni  finì  la  vita, 
fu  fama,  che  ne’  fichi  gli  fotte  flato  dato  il  veleno  da  un  ral 
Filippetto  di  nazione  Francefe,che  il  ferviva  di  trinciante  alla 
tavola,  ed  era  flato  già  molto  grato  al  Padrone  per  la  melodia 
della  mufica.  Alcuni  penfarono , che  fotte  flato  indotto  a com- 
mettere tal  tradimento  da  un  perfonaggio  grande  di  Roma,  ne- 
c3pitaliflimo  del  Cardinale;  altri  da’  parenti  d’una  Dama 
principaliflima  , a’  quali  difpiacea  , che  gli  piacette  , c tollera- 
vano di  mala  voglia  le  lodi , che  di  effa  avea  celebrato  mode- 
ttamente  la  Mufa  del  Cardinale  , come  avea  fatto  il  Petrarca 
della  lua  Laura.  Ma  Agottino  Nifo  , Medico  celebre  di  quell' 
età  , eh’  ebbe  il  pelo  della  fua  cura  , e che  trovolfi  affittente 

’ nell’ 


* 

Coogle , 


. t 


96  Pompeo  •* 

nell’  apertura  , efie  fi  fece  del  fuo  cadavero  * a fine  d’ itnbalfi* 
niarlo  , coftantemenre  affermò  , non  eflerfi  Trovato  alcun  legno 
di  veleno  nelle  fue  vifeere  j ed  a quello  parere  accollandoli  Pao« 
lo  Giovio  , attribuire  la  cagione  della  fua  morte  all’ufo  sma* 
deraro  della  neve  , eh’  era  ioliro  bere  due  ore  dopo  del  cibo , 
mcfcolata  col  vino,  per  rinfrefeare  il  calor  dello  domaco  . Il 
fuo  cadavero  fu  feppellito  con  pompa  proporzionata  alla  gran- 
dezza del  Perfonaggio  , nella  Chiefa  di  Monte  Oliveto  , nella 
Sagrellia  della  quale  vedcafi  , non  ha  molti  anni,  il  fuo  nobile 
maufoleo  ; ma  prefentemente  confervanfi  le  di  lui  ceneri  nella 
Cappella  de'  Principi  di  Sulmona  della  famiglia  Lanoy  . Pochi 
giorni  prima  era  morto  Pietro  Antonio  Caraffa  fecondo  Conte 
di  Policafiro  , che  ritornando  la  notte  dell’  ultimo  giorno  di 
Giugno  da  cenare  col  Cardinale  infermo  , al  quale  era  egli  ca- 
nditilo , fu  alfalito  nella  drada  di  S.  Chiara  predo  la  Cafa  del 
Principe  di  Bifignano  , al  prefente  del  Principe  della  Roc- 
ca ; e condotto  in  quella  del  Baron  di  Nicotera  , come  piti 
vicina  al  luogo  del  fuo  derminio  , vi  lafciò  dopo  due  gior- 
ni la  vita.  Fu  attribuita  la  cagione  dell’omicidio  all’amore 
di  donne,  ed  a molti  fu  imputata  l’uccifione.  Uno  di  quedi 
fu  Paolo  Poderico , che  podo  nelle  prigioni  , voleva  il  Cardi- 
nale, che  fi  ponefle  a’  tormenti  , non  odante  che  nel  proccffo 
non  vi  erano  indizj  per  efeguirlo  . Ed  avendogli  Tommafo  Gram- 
matico , allora  Giudice  di  Vicaria,  poi  Configliere  di  S. Chia- 
ra , rapprefentato  , che  ciò  ripugnava  alle  leggi  della  giudizia , 
noi  riinoffe  dal  fuo  propofito  ; poiché  dicendo  , che  gli  codava 
d’ e/Tervifi  Paolo  ritrovato , volca  , che  fi  efeguiffe  il  comando 
della  tortura  . Ad  ogni  modo  foggiungendo  il  Minidro  , che 
tutto  ciò  non  badava  , tanto  maggiormente  , che  il  Poderico 
era  Eletto  della  Città  , e come  tale  non  potea  tormentarli  , fi 
piegò  il  Cardinale  ; ed  uniformandofi  al  diritto,  il  fece  cavare 
immantenente  dalle  prigioni. 

Fu  Pompeo  Colonna  degnidimo  Rampollo  della  gran  Fa- 
miglia Colonna  Romana,  tronco  fertile  di  Triregni,  di  Porpo- 
re, di  Mitre,  e di  Toghe  : di  Badoni  Generalizj  , e di  fupre- 
mi  Condottieri  di  Eferciti  , che  ha  dato  al  Mondo  cosi  gran 
numero  di  Perfonaggi  , non  meno  alla  fpada  , che  alla  penna. 
Fu  figlio  di  Girolamo  Colonna  Duca  della  Colonna  , ch’eden- 
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dofi  fin  dall*  adolescenza' applicato  all’efcrcizio  dell* armi  , diede 
fono  zi  Gran  Capitano  degne  prove  dèi  fu»  valore . A pcrfua- 
iionc  di  Profpero  Colonna  fuo  Zio  fece  paflaggio  dalla  fpad». 
«ila  penna*  ed  abbandonato  lo  Crepito  delle  bombarde , fi  riti, 
rò  in  Roma  ad  apprendere  le  delicatezze  gradevoli  di  Minerva* 
«elle  quali  fece  un  profitto  sì  grande,  che  gli  fu  facile  renderli 
celebre  nell’  arte  del  poetane  * quantunque  avrebbe  potuto  , con 
maggior  frutto,  impiegar  la  fua  penna  in  argomenti  più  feriofi 
di  quei  , .chc-ibno  le  lodi  del.  (elfo  donnefeo  , di  D.  I labella 
Villamarino  Principcfla  di  Salerno  , c di  D.  Vittoria  Colonna 
4 lui  congiunta  di  fangue  , che  leggonfrnc*  fuoi  poemi  : ma  i 
privilegio  da  tofi«i*arfi  iq  queRa  'profifffione  il  correr  dietro  al 
fyo  genio  , quando  non  lì  eccedono  i limiti  de.lla  modefiia,  co- 
me praticoli!  «{al  Cardinale . Per  morte  del  Cardinal  Giovanni 
Golonna  fuo  Zio  , pafsò  a3kr  Mitra  di  Rirtì  Ibtto  il  Pcjfirefice 
Ciulio.ir.  e dal  Papa  ì.«dneX.  fu  promoffo.  alla  Porpora,  alla 
quale  l’Impcrador  Caf{q  V.  accoppiò  il  Paflorale  «fi  Morrcale, 
Chiefa  di  ricchiflima  rendita  nella  Sicilia  . Finalmente  governò 
il  Regno,  di  Napoli  per  lo  fpazio  di  circa  tre  anni , e pubblicò 
cinque  Prammatiche,  degni  partì  del  fuo  talento’,  e valóre . 
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I-  | ^ lede  efecUxjorie  ad  una  Pragmatica  chi? Impera d or  Corto  V. 
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do  dichiarava  non  effer  trafitrrjo  il  tempo 'del  patto  di  ri- 
comprare appojìo  ne'  contratti  dall' anno  i $2%.  fino  all'anno  1530. 
per'  (e  guèrre  accadute  in  que'  tempi  nel  Regno  . y * - * - 

• II. ~ Diede  parimente  efecu^ione  ad  un  altra  Prammatica’ , con  la  m -**'■ 
51 tali  dal  .Re,  ed  Imperador  Carlo  V.  fi  permetteva,  e dava/i  li: ca- 
ra , che  qualunque  perfona  privata  ave(Jt  potuto  armare  contra  de* 
gl' Infedeli  , per  difefa  delle  marine  del  Regno.'  " ( J 

III.  Parimente  comandò  l'  offervan^f  di  un'  altra  Prammatica 
dello  fleffo  Imperadort , colla  quale  fi  rivocavano  tutte  le  concejjioni, 
fatte  da  Pietri  di  'quel  tempo  , eccettuandone  foto  il  Principe  d' O- 
range  . Nella  medejìma  l' Imperadort  riferbava  a se  l'  elezione  de ’ 
r»_ — r.  Cafle\lan‘t,e  a Prefidi  Provinciali  » che 

loto  Pro- 

_ _ - - B della 

già  Corte. 
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Continui.  Davanfì  ordini  m 
avejfero  perjòhalmente  quegli  a'  loro  CafléUi  , quefli  alle  , 

tiincie  ajjijìito , con 'altri  ordini  appartenenti  all'  tfagioni’  » 
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IV.  Fece  pubblicare  la  deci/ione  di  S.  Af.  la  quale  contenta  , 

tic  la  facoltà  conceduta  a ' Viceri  di  provvedere  gli  offic/ , eli  non 
accedevano  IOO.  feudi  di  rendita , t' intende  a cosi  pel  fatarlo , come 
per  gli  emolumenti , in  guifa  tale , ebe  l'uno , e*£li  altri  uniti  , » 
[eparati  non  formontaffero  detta  fomma  . * * ' . .. 

V.  Pubblicò  gli  ordini  della  fleffa  Mac/là  Cefarea , ftw/ì  conte- 
neano , r£e  MKtt  gli  Officiali  ,cbe  rifeuotevano  , e diflribumano  qua- 
lunque fona  di  moneta  della  RegiaCorte , teneffero  di  flint  a , e olia- 
ta nota  della  qualità  , e quantità  di  quella  , e »e  deffero  pofeia 
chiaro  , <4  efattiffimo  conto  alla  mtdefima  Regia  Corte . 

. 
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D.PIETRO  DI  TOLEDO, 

• .»  • ’.c  -v>  h-'  i L-.  J 

Marcbeft  di  Villafranca  ì Commendatore  di  irfcuova 
del?  Ordine  di  S.  Giacomo  , Viceré  , e Luogo - 
tenente  Generale  per  S.  M.  Cejarea  in 
quejlo  Regno . *dnno  1532. 

""  ’ "•  “ •-'•■■■•  ,<•  ■-»'*<•”■  .•  .■>•  - VV 

|Orto  il  Cardinal  Pompeo  Colonna  , rimale  il  - 
governo  dèi  Regno  nelle  mani  del  Coniglio 
Collaterale  , del  quale  fi  trovava  Decano - 
D.  Ferrante  d’  Aragona  Duca  di  Mqntalto  )__1 
e continuovvi  tutto  il  mefe  di  Luglio  , o co- 
me altri  dicono  , c forfè  con  maggior  verità) 
fino  a’  4.  di  Settembre  1331... che  con  pompa 
reale  di  Cavalcata  (bienne , nella  quale  intervenne  per  Sindaco 
Ercole  Mormile  , Nobile  del  Seggio  di  Porta  nova,  entrò  in  Na. 
poli  per  la  Porta  Capuana  D.  Pietro  di  Tpledo  Marchcfe  di 
Villafranca detonato  da  Cefare  per  Viceré  , e Luogotenente 
Generale  del  Regno.  Il  fuo  Governo  fu  d’ affai  lunga  durata,, 
e poco  meno  d’  una  età  di  uomo  , che  tale  può  g iudicarfì  lo 
fpazio  di  quafi  ventidup  anni  , che  corfero  fino  al  1553.  nel 
quale  l’occaGonc  della  guerra  diSiena  rifece  allontanare  da  Na- 
poli; ed  in  quello  intervallo  di  tempo  furono  tanti  , e tal*  gli 
fpettacoli  , e giocondi,  e fanelli.:  le  cataflrofi  , e pubbliche  , e. 
private  : i ga Righi,  ed  umani  , e divini  i l’  allegrezze,  • A di- 
llurbi  :.i  precipizi , e gl’innalzamenti  :~e  tante,  e tante  altra 
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vicende  , clic  ora  con  giubilo , ora  .con  pianti  , furono  o godu. 
te,  o (offerte  , che  vi  vorrebbero  molti  volumi,  non  che  l’àn- 
guffia  di  poche  righe  per  regilfrarle  . In  tutto  fu  con  ammira- 
zione offervata  la  provvidenza  , il  valore , ed  il  fenno  del  Vi. 
cerè  fempre  infleffibile , Tempre  collante  ; e tale  , che  può  con 
ragione  affermarti  , effer  egli  (lato  uno  de’  più  accorti , e pru. 
denti  Miniftri.che  àveffe  avuto  l’Imperadore.  Fu  ricevuto  con 
acclamazione  de’  fiidditi , e con  applaufo  comune  • ma  torto  fé- 
ce  perdita  della  benevolenza  de’  Nobili  , e dell’  affezione  del 
Popolo  : conciofiacofàchè  ^avvezzi  i. primi  a vivere  con  fovcr. 
chia  licenza  , e con  imperiofr  cortumi  , non  poteano  fopporta* 
re  , che  fi  toglicfle  loro  queU’afToIuto  dominio cV  efercitavano 
fopra  i Ifero  vaflalli  , e quell’  autorità  infoiente  , che  filavano 
con  gli  artigiani,  e la  plebe:  cóficqhè  il  Viceré  ftrigneffe  lor» 
i panni  addotto  col  rigore  della  giurtizia  , e paflafle  fino  agli 
eftrcmi  fupplicj  , eziandio  della  vita  , che , come  fcrive  Grego- 
rio. Roffi , videro  praticare  nella  perfona  di  Andrea  Pignatelli , 
Commendator  di  Cartfovlllari , imputato  di  non  pochi  delitti , 
«.della  morte  del  fecóndo  Conte  di  Policaftro  . È ’1  Popolo 
Tempre  gclofo,  e poco  meno  , che  impaziente  al  pefo  delle  ga. 
belle , tollerava  di  mala  voglia  la  /ama,  pubblicatafi  per  la  Cit- 
tà , dell’  importa  di  un  mezzo  grano  per  rotolo  di  carne  , pc- 
fee , e formaggio, da  impiegarfi  nel  fortificare- le  mura,  e mat- 
tonare le  ftradc  .^Laonde  avendofi  fatto  lecito  d’inftiltar  la  per- 
fona di  Domenico  Bazio  Terracina  Eletro  del  Popolo  , mentre 
veniva  da  trattare  di  querto  affare  col  Viceré  , minacciando  al 
medefimo  di  bruciargli  la  cafa  , e di  togliere  a lui  , alla  mo- 
glie  , ed  a’  figlinoli  la  vita  , fi  vide  imprigionare  un  tal  Fucil- 
lo  , eh’  era  flato  Capo  di'  quella  impertjnente  azione  ^ il  quale 
fu  rtrangolato  per  ordine  del  Toledo,  <d  cfporto  a.vifta  di  tutti 
ad  una  fineffra  del  Palagio  della  Vicaria  , dov’  era  accorfa  tu- 
midtUd|É|tnente  la"  plebe  a domandarne  la  libertà  : fpeitacolp , 
«he  acchetò  il  fornore  , ed  inlegnò  le  léggi  dell’  ubbidienza  » 
«olortf,  che  fi  feordano  facilmente  dèi  rilpetro  dovuto  alla  Giu- 
flizla'ed  al  Principe  . ^ ‘ 

Cosi  raffettare  le  cole*  reftituita  la  pace  a*  Popoli  , la  bi- 
lancia ad  Aftrca  , e la  libertà  al  commercio, rn  guila  tale , che 
clafcuno  cominciò  ad  apprendere  l’arte  di  contenerli  ne’  Tuoi 
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poveri*  applicofli  D.  Pietro  ;a  abbellir  la  Città*  ed  il  fece  in 
maniera  , che  rifplende  anche  al  preferite  magnifica  degli  orna- 
menti ricevuti  dalla  fua  mano;  Opera  in  verità  di  molti  anni, 
e nclla'quale  andò  tramezzata  più  di  un’altea  azione  del  Vice- 
fi  ; ma  che  merita  fi  ripónga  tutta  ad  un  coljx*  alt*  occhio  del 
curiofo  Lettore  , perchè  polla  far  buon  giudizio  della  magnifi- 
cenza di  quello  Principe.  Egli  adunque  fece  febbri  care  il  Pala- 
gio per  l1  abitaziojip^  de’  V icerè  c ampliò  , e fortificò  le  mura 
della  Città  : fece  quella  firada  famofa  , che  dal  fuo  nome  chia- 
mali di  Toledo  : tolfc  tutti  gli  archi*,  i portici  , c gli  altri 
impedimenti  , che  rendevano  ofeure  le  cafe  ; fini  di  mattonare 
le  firade  : in  quella  della  Sellaria  fece  innalzare  una  vaga  fon- 
tana cella  Hatua  d’Atlante,  che  porta  il  Mondo  su  gli  omeri  : 
Opera  del  maravigliofo  fcalpello  del  tanto  celebrato  architetto 
•Giovanni  da  Nola:  allargò  la  grotta,  che  conduce  .a  Pozzuoli, 
riedificò  il  forte.  Cartello  di  fiaja  : riduffe  in  forma  di  Palagio 
il  Camello  di  Capuana  , nel  quale -fece  fabbricare  le  più  licurc, 
e commode  carceri , che  avefle  mai  vedute  l’  Italia  , unendo  in 
elfo  tutti  in  un  luogo  que’  Tribunali  , che  in  diverfe  contrada 
{lavano  antecedentemente  di  (perii  -r  e volendo  mofirare  , che  tra 
1*  umane  grandezze  non  fi  dimenticava  delle  miferie  inevitabili 
della  morte  J ayendo  edificato,  lo  Spedale  , e la  Chiefii  dedicata 
all’A  portolo  Protcrtor  delle  Spagne  , per  commodo  della  nazio- 
ne Spagpuola , fi  fece  formare  nel  Coro  di  erta  un  nobile  fcpol- 
ero  di  marmo  , intagliato  con  figure  di  ballo  rilievo  del  mede- 
fimo  Giovanni  da  Nola , che  fin  ai  giorno  d’oggi  s’ammira  co- 
me una  meraviglia  dell1!  arte  J .conforme  lo  fon  dèlia  penna  le 
ifcrizioni  feguenti  , che  fi  leggono  nel  frotueipizio  del  Cartello 
di  Capuana,  ed  in  quello  del  mentovato  fepolcro,  dove  la  fece 
poicia  {colpire  D.  Garzia  di  Toledo  fuo  figlio. 

• * Carolo  V.  Juguflo  in  Civita  tc  Imperante . 

Petrus  To/cius  Marchio  Vitlajrancba 
Hmjus  Regni  Prore*  , juris  vinti'*  fatiffrffimus  , 

• Po/l  fugai os  T arcai  , arcem  in  Curia* t r ciati  an  ■'  * 

*’•  < • • , . JuJìitia  dcdicavit  j.  \ , 

Confili aque  omnia  hoc  fa  loco  cui»  magno  tot  ini  Regni 

Commodo  conflìtuit  ■ ‘ 

• . <.  -c  yinno.  a parta  Virgini  M-D.XXXX. 

Petrus 
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D.  PIETRO) 

Petrus  Toletus  F ri  àtri  ci  Duci t <Alua  FìlitU,  . m. 

. Marchio  Pillafrancba  t Regni  jfeupolit  Prom  - 

' Turcarum  , bojliumqut  omnium  fpe  {ubi ai  a , 

Re  flit  ut  a juftìtla  ,'Urbe  mcentis  arce  , fotoqve  : * ' , 

dulia  , punita , <T  exornata  ; denique  tato  Regna 

' . - Dtvitiis,  -1  ^ 1H1  1 v,  • .* 

Et  bilari , fecuritate  repleto  , monumentai)*  - - 

Vivens  in  Ecclefia  dotata . 

Et  a fmdamentis  eretta  poni  mandava  . 

, Vixit  aitata  LXXIII.  Rexit  XXL 

• r " ' Olmt  M.D.  PÌI.  hai.  Ftbruarii.  '■  ' 

•"  Maria  Offerto  Pimentel  Conjugis  Clarijf.  imago  • 4 

. Garcia  Regni  Tfìilia  Prore x , marifque  prafetius . ' y 

.Tarentibus  Optimi)  pojitit . M.  fi.  LXX.  • 

ne  leggono  due  altre  memorie  nei  Cafteilo  di  Sant’ Enfino.  . 
una  su  la  porrà  del  Corpo  di  guardia  principale,  dove  far  il 
feguente  Epitafio.  • . , . 

. Jjnper , Caroli  V.  Invilì.  Jimgufl.  Caper,  jvffu, 

de  Tetri  Toleti  Pillofrqncba  Marcbion.  _• 

./  • \ v , jafliff.  Proreg.  atifjpiciit  ; 

<■  Pier  bus  dhyfius  Scriva  Valent.  -i->  • • 

Divi  Joinnis  Equa,  .*.  * 

V • • Cafareufqtee  militum  Pr  afflitto,-  "t 

Tri  [ho  bellica  in  rebus  experlmento  » * * 

• ' . Faeiundu/m  curavi t «T*  ' » ■ 

• : M.  D.  XXXPIII.  . " v*.  .... 

U altra  negli  archi  del  medefimo  "Cafteilo  , dóve  fi  vede  la  fe- 
guentc  ifcrraione  , nella  quale  fifa  menzione  di  un  altro  D.Pic- 
trò  di  Toledo,  fratello  confettino  del  Viceré,  che  fu  il  primo. 
Cartellano  di  effo  Cotto  1*  Imperador  Carkf  V.  e-fta  Seppellito 
nella  Chieda  di  detto  Cartello  . •*  <•  ••  ' , 

. . ’■  D.  O.  M.  » i " 

‘ ' ' ' Tetri  Toleti  Vtllafraucba  Regali,  - — » , 

r .JuJHJJimique  Neapolitanorunt 
• _ • ~ Trotegis  juffn  . . 

Ttt.  Tolet.  Frat.  Pairmeljs , Ueremlca  ~ 
olirci  s Caroli  V.  Imperai.  Invitti  fi.  . ^ . 

Beneficio  Trimus  Trofie •-  t r 
- * JEdem 
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La  Città  di  Crotone  fu  cinta  da  D.  Pietro  di  baloardi  i jft 
di  mura , come  m offrano  1*  infcrizioni  , che  vi  fi  leggono  . Nel 
Baloardo  del  Cavaliere  vi  fta  fcolpiro  in  un  picciolo  marmo 
D.  Pedro  t in  quello  di  Santa  Margarita,  Toledo : nell’altro  di 
San  Francefco  Marquet'.'  in  quello  di  Brianda,  Vìllafranca  ; e * 
nel  Baloardo  di  San  Francefco  d’  Affifi  dalla  parte  di  fuori  , il 
feguentc  Epitafio , corrofo  in  qualche  par# dal  tempo. 

2).  Petto  Toledo  Prortge  VilUJranch re  Marchiane  Duce  lei . O.  ek 
munir  am  maenibus  Trapajdcolif  Urbem  D.  ...  E.  . . M.  ..  t'  • . 
v.  . ’.  priftin <e  dignitati  refìitutum  Ioannit  lacobi  *4cbaii  prò  EJtfli 
eperit , cura , tir  ingenio  M.D.XLIII,1*'  " '•  ^ 

Ne'  confini  del  Regno  verfo  lo  Stato  Ecdeliaftico , vi  è 
la  Torre  del  Porto  di  Martino  Securo,  nella  quale  li  legge  la 
feguente  inflizione . v ? 


Carolut  V.  Romanorum  Tmperator 
*-  » * ! Jfuko  Dora.  M.D. XLVII.  ' -*  , s ' ’ 

Jii  Honorum  fecuritatem  , Reorumque  •vindiflam  Illuflr.  t).  Petrut 
de  Tpleto,  Vicere»,  & Capitaneus  Generali! , Magnifico  Martino 
Sterno  auBori  erigi  , & euftodiri  mandavi!.  - , v . - 

' 1 y’.  ; ^ • V*  . ~ \ ‘ • ' >'  e .4»  •*'•*'  . 

Nè  furono  folamente  quelli  i vantaggi , che  ricavò  la  Cit- 
tà dall’  indufiria  del  Viceré,  imperocché  lempre  vigilante  D.Pic* 
tro  al  beneficio  del  pubblico,  introduce  i partiti  dc’  grani  co’ 
Mercatanti,  per  mantener  l’abbondanza;  ca  affine , che  a’  Popò- 
li  non  mancaffero  fpettacoli  d’allegrezza  , diede  loro  nella  piaz- 
za di  Carbonara  giuochi  di  tori  , e di  canne  , ne’  quali  avendo 
voluto  intervenire  ancor  egli  con  tutta  la  Nobiltà,  rimafe  in 
una  gamba  ferito.  ‘‘  >a 

Maggiore  fu  1’  attenzione,  eh'  egli  ebbe  all*  aumento  del 
Patrimonio  Reale , a beneficia  del  quale  introduce  l’ufo  de’  do- 
nativi da  farli  ogni  tanti  anni  à S. M.  Così  nell’anno  1535.  fu 
fatto  un  donativo  di  150.  m.  ducati  per  la 'guerra  di  Tuoi  fi  j 

c nel- 
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c nella  venuta,  che  fece  in  Napoli  1’-  Iraperadore  %1  ritorno'  dì 
quella  fpedizione,  ebbe  per  dono  un  milione, c mezzo  di  feudi. 
Nel  1538-  gl'  1»  donarono  $i5o.m._ducari , e nell’ anno^feguen- 
*e  altri  due.  ioo..ra.  oltre  2,5.  m.  ducati  per  le  pianelle  delibili, 
peradrice . Per  la  guerra  del  Turco  fi  fece  un  donativo  d’otto, 
centomila  ducati  nel  1541.  e nel  1545^  le  ne  donarono  altri 
ÓOO.  m.  per  le  fafee  di  Carlo  Primogenito  dell’Arciduca  Filip- 
po Principe  delie  Spagne.  Per  le  nozze  'di  Maria  figliuola  di 
Celare  , maritata  a Maflimiliano  di  lui  nipote  nel  1548.  gli  fi 
clonarono  150.  n1.  djfati  ; e ’f  donativo,  che  poco  dopo.fi  fece, 
per  l’andata  dèi  Principe  Filippo  in.  Fiandra  , fa  di  icudi.  doo. 
sii.  E finalmente  nell’anno  1552.  fi.  donarono  a Celare  goo.tij, 
ducati  pe’  bilogni  della  guerra,  clic  con  Taffiflenza  del  Turco, 
minacciava  al  Regno  la  Trancia':  che  in  tutto  fanno  la  lomma 
di  5.  milioni  -,  e cento  ottantacinque  m.  due.  . 

v Intanto',  per  entrar  nel  racconto  degli  accidenti,  che  ac- 
caddero fotto  qneflo  Governo,  non  farà  fuor  di  propofito  co- 
minciare dalla  famola  Indizione  di  Tunifi , che  nell’ anno  15^5.. 
fece  r Imperadore  . A quello  effetto,  mentre  facevafi^in  Napo- 
li fin  .apparecchio  folenne  "di  navi-,  di  gale* , ' e faldate ; e che 
preparavano  mplti  Signori,  e quafi  tutt’  i Nobili  , ed’  uomini 
vafarofi  del  Regno-  per  portarli  colje  proprie  pedone  , e molti 
con  galee  armate  a lor  collo , a Jcrvire-  S.,  M.  vennero  tremila 
Spagnuoli  , che  dovevano  andare  alla  tnedefima  imprefa  . Mal- 
trattati colloro,  e poco  men  che  famelici  , per  la  lunghezza 
del  loflferto  viaggio,  dilmontarqno  in  terra;  ed  entrati  ncR’olle- 


flui,  o per  la  troppo  temerità  di  ^coloro^fi  veno*  dille  paiole 
alle  grida  , e da  quelle  alle  armi . Fu  pericplofo  l’ incontro  , 
che  m una  contrada , molto  popolata  di  plebe  , avrebbe  pori^. 
lo  degenerare  in  un  aperro  tumulto ,.  fc  non  correano  mole* 
Cittadini  zelanti  della  quiete  ad  ellinguerlo . Molti  Spagnyolj  r 
fapr.iffatti  dal  numero,  vi.  lalciarono  mileramente  la  viia;;«lrei 
rubati  alla  rabbia  de’  , popolani  dallo  zelo  delle  pei  fone  ma  bene, 
furono  condotti  falvi  ne’,  lor  Quartieri^  e ’l. Viceré  quantunque 
avelie  udito  di  mal  talento  il  Jucccffo , dillimuloone  prudente- 

mente 
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mente  iJ  gafligo  , giacchi  non  poteafi  norre  in 
delle  due  parti  dovcffe  attribuirli  la  fninP  « chiaro  a qual 
tor  ddl.  riffa.  Voltoli  S ‘.£fr  ' ' K/'f'  *"»  «• 

della  militi,,  , di  wTla  fo™  P>r. 

Napoli  per  quella  imprefa  e fjnalmmr  Ch  C”"fi  adu°are  in 
di  Sardegna  , dove  giunto  L " i partirono  per  V libi* 

deftinat,  a fervido  ,’  fi  compofcT.n’ Arma?  Sfa?*"  ^ ^ 
‘«  grandi,  e piccioli  . Con  Quella  nTfl  V r fettecent0  «avilj 
P«la  1»  Goletta,  dove  lafciò  Africa  » « 

£**»».  Colonnello  7,.!  -'"lll!;.Ty*  Con. 

imbolcata  de’  Turchi  ,*  „ KeggImento  d Italiani  , m una 

quel  Reame  • i quUaven^a,  " Citti  «pitale  di 

Vincitore  , fi  codetta  a "t'0  31,6  *°rze  d'< 

Poco  prima  fcacciato  da  quella  Reg^a  '"  “°  J'8ÌttÌm°  Rc  * 

s % re  « 

Stt  if  SS  “ • a 

‘Otti  quanti  i Bareni  di  quella  v^a^Pr  r,CCVe"C  «“  offfquÌ  di 
molte  altre , che  9 j Va“a  Provincia  , e di  quei  di 

«“rale  . Ma  più  deJu  7 t 1 favori  del  ior  Principe  na 

ch-  ehle  PonoT  £&&  di 

plagio  fatto  di  legno  Tri  TlJr  i™  C°VUtta  1*  Corte  in  utI 
che  tiene  ne’  propr?  Srari  ■ e f ^ ’ * 1 fiumi  deJlc  cacce  reali 
lerno  , che  con  la  pomnl*  S fu<reSuenremenre  il  Principe  di  Sa.’ 

--olio  per  rnomS’n  rr^aCittJ 

“ Cefare  ‘oddisfartiffimo  • e nel  ni  C“?rtaIe-  Di  qua  par- 
«areno  que-  divori  fBo|  P«  * Cava  gli  pre/cn. 

nete  del  metallo  rnetJcfimo  “ J^,no  foro  , pieno  di  mo.  . 
come  legno  evidente  dcU’affczione  drir ° fommamcnte  gradito, 

gc  raja: 

grassr.  &=& 

« Citrà  , e vi  dimorò  tre  U-°‘  ?iedl  81*  Ambalciadori  del- 
nduceffero  a perfezione  le  cofe  JETfa  dar  luo8°  ‘ d>c  f, 

Tom.I.  C01c  P«r  JaQlua  entrata  lolenne.  L’ap. 
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parecchio  fu  maeflofo  : le  macchine,  gli  archi  trionfali  , le  (fa- 
tue, le  ifcrizioni , e i geroglifici,  e fopra  tutto  l’allegrezza  del 
Popolo,  fu  infinita;  e tale  , che  molto  più  facilmente  dal  pen- 
fiero  può  figurarfi , che  deferiverfi  dalla  penna . Baderà  dire,  che 
l’architettura  , il  pennello  , lo  fcalpello,  l’invenzione,  la  Ret- 
torica  , la  Poefia,  c quanto  hanno  di  bello  le  Scienze,  e l’Ar-' 
ti  , fu  tutto  abbondantemente  impiegato  per  celebrar  le  vitto- 
rie , ed  innalzare  le  lodi  di  quello  Augufto  Monarca  . Final- 
mente ritrovandofi  il  tutto  all’ordine , nql  giorno  vigefimoquin- 
to  di  .Novembre  parti  Celare  da  Pietra  bianca  ; ed  avendo  pran- 
zato la  mattina  a Poggio  Reale, «’ incamminò  con  tutto  il  fuo 
feguito  alla  volta  di  Napoli.  Gli  fi  fecero  olfequiofi  all’incon- 
tro nella  porta  , che  chiamali  Capuana  , il  Capitolo  , e Clero 
della  Cattedrale  ; gli  Eletti  della  Città  , col  Principe  di  Saler- 
no, eletto  Sindaco  in  quefVa  fontuofa  azione  ; cinque  de’  fette 
Signori  , che  polfedeano  gli  officj  principali  del  Regno  , con  tut- 
ta la  Nobiltà  . Quando  vide  la  Croce , che  portava  inarborata 
il  Capitolo",  fi  pofe  a terra  finocchione  S.  M.  ed  avendola  di- 
votamenre  adorata  , montò  di  nuovo  a cavallo  , e profegul  il 
cammino  fotto  un  baldacchino  di  broccato  riccio  , corteggiato 


_ Iella  Cinà  , fpargendo  di- 
verte monete  di  argento  , e di  oro  e offervò  con  foddisfazione 
eftraordinaria  gli  apparati  magnifici  , c le  magnificenze  divote , 
che  fpiegaronfi  da’  luci  fedeli  Vaflalli , per  folleggiare  una  gior- 
nata  si  fortunata  : udì  le  voci  giulive,  e le  acclamazioni  del 
Popolo,  che  il  benedicevano  , ed  accompagnarono  fino  alla  por- 
ta del  Caftcl  Nuovo  , dóve  allo  Ifrepitofo  rimbombo  di  tutta 
l’ artiglieria  , fu  ricevuto  da  D.  Ferrante  d’Alarcon  Marchefc 
della  Valle,  Cartellano  di  elfo. 

Giammai  non  vide  Napoli  cielo  vie  più  fereno  , nò  can- 
giati i rigori  del  verno  nelle  delizie  d’  Aprile  , come  orter- 
vofli  nella  dimora,  che  vi  fece  l’ Imperadore;  pofciachè  bandi- 
te in  tutto  , e per  tutto  , e le  piogge  , e le  nevi  , fi  videro 
fpunrarc  i fiori , e le  rote  , che  impazienti  di  afpettare  la  Pri- 
mavera , non  poterono  contenerfi  nelle  vifeere  delle  lor  madri , 
deGderofe  di  piacere  non  meno  agli  occhi  , che  all’  odorato  di 


fudditi , in  ordinanza  di 
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5 J , f dl  qualificati  , come  furono  i 

Duefu  di  Ferrara,  e di  Urbino,  1 Cardinali  di  Siena  , Carac 

Tr-°:  C 117  ’ SalV,atÌ  » C Rid°lfi  • avvegnaché  quel  de*  Me. 
dici  fui  cammino  neUa  Terra  d’ Irci  la  vita.  Olirc  eli 

Ambalciadon  della  Repubblica  di  Venezia,  e molti  altri  Prfn 

ffiher?t7rIV!-Pre|lan’aCCO[fli^r  U l0knnità  dcll«  nozze  di 
Margherita  , figliuola  naturale  di  Cefare  con  A a » 

ope  di  Sulmona  con  Ifabella  Colonna  fette™;,,,.  y 

in„Tpif  c“,di°f  ji 

Generale Te°RC°nVIt0,/att0  Ìn  Cafa  d’Alonz°  &*"<«  Tclorieré 

SS si  L1S 

Xcte  feri  ^ ss  tjf  *rjv « 

comandatogli  dal  medclimo  di  partirli  di  li  e 

pentole*,  giacchè^arafi  S.lTfej^ff’a’3^-  f UH» 

March. fc,  171,  il  Priocipi  g;  ' ?hc •»  r»'o  il 

ogni  opera  per  farlo  rimuovere  dal  Governo  al'  Vh^TT? 
oppoflo  il  Razionale  della  Rcnia  Carne ra  a a efIifndofi 

» Eleo  del  Popolo  , ftm  f„„  afe"1 
1 Imperadore  da  Napoli  a*  za.  di  pamro1! 

foccorfo  de’Paefi  Baffi,  minacciati  dal  Re  di  ^ al 

D-  Pietro  il  Governo  ? dl  *rancia  » co"»nuò 

quiete  de*  Suddi^^ffliuT  d^man8”''  ’ Panì  lcC°  ,a  pacc  » * Ia 

ite  ir  t 5 

«Ha  Vailona  (pedi  iC  eir’  Con  potemc  Esercito 
’ ,pedL1A*®««  Navale  Jopra  del  Capo  d’Otnmto, 

02  - ' per 
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per  tentarne  l’acquifto.  Volò  D.  Pietro  con  la  maggior  parte 
de’  Baroni  al  foccorfo  ; e que’  Barbari  , conofcendo  la  difficol- 
tà dell’  imprefa  di  quelle  Piazze,  eh’  erano  fiate  antecedente, 
mente  ben  munite  dal  Viceré,  affediarono  Cadrò,  luogo  poco 
difiante  da  Otranto  , che  fu  renduto  da  Mercurino  Signore  di 
effo  fotto  la  fede,  malamente  offervata  dagli  Ottomani  , da’ 
quali  fu  Taccheggiata  la'  Piazza,  e condotti  gli  abitanti  fchiavi 
in  Turchia.  Ma  uditofi  da  Solimarto  il  fuccefio , odiando,  ben- 
ché barbaro,  la  violazione  della  fede,  li  rimandò  fani , e fai- 
vi  alla  Patria.  Furono  però  maggiori  i travagli  del  1538.  av- 
vegnaché la  mattina  del  Sabato  Santo , mentre  celebravanfi  gli 
Officj  divini,  fi  fece  fentire  un  orribile  Tremoto,  al  quale  ne 
fuccedettero  molti  altri  minori,  che  continuarono  per  tutta  la 
State  ; e finalmente  fui  cominciar  dell’  Autunno  , s’aprì  la  ter- 
ra  nel  Territorio  della  Città  di  Pozzuoli,  in  un  Cartello  fopra 
il  Lago  Lucrino,  che  fi  chiama  Tri  pergola  , e vomitò  quella 
malfa  di  farti,  che  vi  fi  vede  alprelente,  e chiamali  il  Monte 
nuovo.  Le  fiamme,  il  fuoco,  le  ceneri , le  caligini,  furono  co- 
tanto orrende  , che  quafi  ne  pavenraflero  1’  acque  r ritiraronfi  1’ 
onde  del  Mare;  e gli  abitanti  di  quell’  antica  Città,  per  lai- 
vare  la  vita,  giacché  vedeano  ruinati  i poderi,  Tene  fuggirono 
in  Napoli . Quello  accidente  pofe  tutti  col  cervello  a partito , 
e sforzò  gli  animi  più  oftinati  a deporrc  a’  piedi  del  Confeffo- 
re  le  colpe,  e con  atti  di  penitenza  placar  l’ira  di  Dio;  la  di 
cui  fomma  clemenza,  non  ricufando  mai  d’abbracciare  i miferi 
peccatori,  che  corrono  umiliati  a’ Tuoi  piedi  , pofe  freno  dopo 
alquanti  giorni  al  flagello.  E ’l  Viceré  per  non  abbandonare  al- 
le tenebre  dell’  oblivione  la  tanto  celebrata  memoria  della  fa- 
mola  Pozzuoli,  Città  altra  volta  dertinata  agli  f partì  degli  anti- 
chi Romani,  non  folamcnte  fece  rifiaurarla,  ma  per  animare  que’ 
Cittadini , fuggiti  altrove , a tornarvi , v’edificò  un  fontuofo  Pa- 
lagio con  un  fuperbo  giardino,  su  la  porta  del  quale  fi  legge 
quella  Ifcrizione . 

' ^ * » * » , i, 

Petrus  Toietus  Marchio  Villafrancba , Caroli  V.  Imperatori s m Re- 
gno Neapolitano  Vicariai,  ut  Puteolamos  oh  rcccntent  agri  confi a- 
■ grationem  Pianteti  ad  prijliuas  fedeli  revocare t , hortos  , pormi  , 
Cr  fontcis , marmorei s tu  fpeliii , qua  Car/ìa  filmi , parta  vi  fio- 
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ria  Africana , reportaverat  , olio  , gcnioquc  dicavit  ; ac  antiquo- 
rum  rcjìaurato  , purgatoquc  duciti , aquat  fitientibus  Civibus  fu  a 
impenfa  re/liluit  . -Anno  a partu  V irginis  MDXL. 

Così  pattare  quelle  fciagurc,  applicoffi  D.  Pietro  agli  altri 
affari  del  Regno,  donde  nell’Anno  1540.  fcacciò  via  i Giudei 
che  divoravano  coll’ufure  le  foftanze  de’  poveri;  ed  affine  che* 
non  mancaffe  il  comodo  a’  bifognofi  di  tor  danari  in  preftanza 
l'opra  del  pegno,  come  anche  per  togliere  a’ Cittadini  l’occafio- 
ne  d’imitare,  e forfè  di  fupcrare  in  quella  materia  il.  rigor  de- 
gli Ebrei  , fondò  il  Sacro  Monte  della  Pieri,  dove  anche  a’ di 
d’ oggi  fi  fomminiftrano  danari  lui  Degno  fino  alla  fomma  di 
feudi  diecc  fenza  intereffe  . Ma  nell’  anno  feguentc  , tornato  1’ 
Imperadore  in  Italia,  per  quindi  pattare  in  Africa  {tir  imprefa 
d’Algieri  , andò  D.  Pietro  col  l'eguito  di  legni  bene  armati  in 
Livorno  , donde  portoffi  a Lucca  a riverire  S.  M.  Tornò  pò- 
feia  nel  Regno,  dove  avendo  ordinatò  a Bartolommeo  Camera- 
rio,  prima  Confervatore  del  Reai  Patrimonio,  polcia  Luogote- 
nente della  Regia  Camera  , che  non  voleffe  andar  tanto  Ipeffo 
a paffatempi  di  Somma  , che  pregiudicavano  grandemente  all’ 
obbligazione  della  lua  carica  ; c mormorando  quelli  all’incontro 
che  apportava  affai  maggior  pregiudizio  alla  fpedizipne  dc’negozi’ 
Ja  Tendenza  quafi  continua,  che  faceafi  dai  Viceré  in  Pozzuoli 
di  quel  che  facevano  i fuoi  fpaffi  di  Somma  , pattarono  tanto’ 
avanti  1 difgulh,  che  il  .Toledo  gli  fece  formare  il  proceffo,  e 
iofpendere  dall’ ammimftrazion  dell’Officio.  Ma  partitofi  quello 
M»mftro  all’ improvvifo  da  Napoli,  ed  andato  perfonalmente  a 
giulìihcarfi  con  Cefare  , tornò  dopo  qualche  tempo  ad  ubbidir* 
al  Toledo, e ad  ammimftrar  la  fua  carica,  nella  quale  non  con- 
nnuò  lunga  pezza;  imperocché  poco  Ili mato  da’Miniltri  del  Tri- 
banale  , lempre  perseguitalo  dal  Viceré  , ed  imputato  di  nuove 
colpe,  filmò  miglior  partito  quello  di  andarfene  in  Roma  a fi- 
«ire  1 fUOi  giorni , fono  la  protezione  di  Camillo  Colonna, che 
foggiacere  all’odio  del  Viceré  . 

Intanto  comparve  in  Napoli  il  piò  curiofo  fpettacolo  di 
quanti  le  ne  fodero  giammai  veduti.  Fu -quefto  Muleaffen  Re 
di  lumli.,  quegli  appunto,  che  fu  rcftituito;  dall’ Imperadore  al- 
io Scettro;  il  quale  fcacciato  dal  Trono  dai  fuo  figliuolo  Ami- 

da 
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da,  venne  a chiedere  ajuto  nel  1 543.  per  reintegrarli  nel  Regno. 
Gli  mandò  D.  Pietro  all*  incontro  una  nobile  comitiva  di  due» 
mila  perfone , ed  egli  ftelfo  col  redo  de’ Signori , c Miniftri , che 
rimafero  nella  Città  , ufcì  fuori  della  Porta  Capuana  a ricever- 
lo . Con  quello  accompagnamento  entrò  quel  barbaro  in  Napo- 
li, ed  o folfe  motivo  d’ un  interno  difpregio,  p di  naturale 
modellia  , fi  contenne  in  Un  portamento  sì  grave, .che  non  vol- 
le pupilla  in  alcuna  delle  pii»  belle  Dame,  che  ’1  miravano  cu- 
riole  dalle  fineflre . Fu  folamente  oflervaco  , che  innalzaffe  lo 
fguardo  ad  ammirare  le  Colonne  del  frontifpizio  della  Chiefa 
dedicata  a S.  Paolo  , prima  miracoli  dell’  antichità  , oggi  do- 
lorofi  trionfi  del  tremoto  , ^juafi  moflrando  di  leggere  quei 
caratteri  greci,  che  fi  vedeano  (colpiti  nell’  architrave.  Gli  fu 
dato  l’albergo  nel  Palaggio  di  Pizzofalcone , dove  fi  trattenne 
per  io  fpazio  d’alquanti  giorni  ; ed  avendo  ottenuto  tremila  fan- 
ti dal  "Viceré,  lotto  il  comando  di  Gio:  Banda  Loffredo,  par- 
tì di  ritorno  alla  Patria.  Ivi,  avendo  voluto  temerariamente 
innoltrarfi  a pcrfuafionc  di 'alcuni  l'uoi  1 ridditi  traditori , contro 
all’  avvilo  di  D.  Francefco  Tovara  Comandante  della  Goletta  , 
fu  colto  in  mezzo  dagl’  inimici,  che  tolfero  a quali  tutte  le 
milizie  la  vita  , ed  a lui  la  libertà , e poco  dopo  anche  la  vi- 
Aa  degli  occhi , cflendo  fiato  miferabil-mente  accecato  per  ordi- 
ne del  figliuolo.  Tutto  però  cieco  cora’ era , feppe  vedere  i rag- 
gi benefici  dell’Aquila  Imperiale,  alla  quale  elTendo  ricorfo  , fu 
provveduto  d’  un  abbondante  lodcntamento  , finché  chiufe  alla 
vita  quegli  occhi  , che  avea  già  ferrati  alla  luce  . 

Ór  nel  1545.  nacque  il  Principe  Carlo,  primogenito  dell 
Arciduca  Filippo  , Principe  delle  Spagne  : allegrezza  , che  fu 
amareggiata  dalla  morte  della  Genitrice  nel  parto.  E nell’  an- 
no feguentc  , non  folo  s’attaccò  fuoco  alla  polvere  del  Cafiel 
Nuovo,  che  fece  volare  in  aria  quel  baloardo , che  Ila  in  fac- 
cia del  Molo , con  morte  di  300.  perfone  ; ma  nel  ritorno  , 
che  facea  da  Tolone  l’Armata  Ottomana,  comandata  da  Barba- 
rofTa  , a (Tallo  Procida,  ed  Ifchia,  cd  avrebbe  fatto  il  medefi- 
mo  di  Pozzuoli,  fc  non  avefle  incontrato  l’oppofizione  del  Vii 
cerè  . Quella  fu  la  medefima  Armata  , che  in  elocuzione  de- 
Trattato  di  Lega,  fatta  dal  Re  di  Francia  co*  Turchi,  fu  man- 
data da  Solimano,  fotto  il  comando  d’ Ariadeno  Barbatella  a 

dif- 
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difpofizione  dei  Re  Francefco.  Ufeita  in  male  rei  ,S4a.  afri. 
ò Repo  Città  porta  nella  Calabria,  ed  avendola  fJScSt 
fa,  la  conlegno  alla  direzione  del  fuoco . Di  là  pafsò  colL. 
giando  le  marue  dello  Stato  del  Papa,  e fermatafi  ad  Oflia8 
pole,  la  Città  di  Roma  loflopra.  Giunta  in  Marfiplia.e  rifolu.’ 
« 1 im prela  di  Nizza  nella  Provenza  feguitò  1*  Armata  dì 
Francia,  che  comandava  Monsù  d’Anghien  ; e iuperata  NMzza 
non  avendo  potuta  ottenere  la  Rocca,  che  da  Paolo  Simeoni’ 
fu  valorofamente  difefa , abbandonato  1’  aflTedio  , e laccheoniata 
Città  con  tutto  il  fuo  Territorio, andàrono  gl’infedeli  a ?ver- 

Ete  T,°r-  Lr  I'"1’  ’ ; f-ronò  sZ. 

perlonc,  tra  le  quali  v erano  dugento  Vergini  rapite  da’ Chio 

ftri  furono’ da  BarbarofTa  porte  lopra  quatta  g^n  navi  ^ 

dmc  l"dV-le1,n^an"n0p°1*  a So,imano-  Ma  incontrate  ne’mfri 

K'8no  , cornante 

le  l 6elw°  ° *'  V,<"4,  th'  inlieme  „|. 

. galee  di  Malta  ritornavano  da  Levante  , furono  co<i  bene 

* “f  di  cITn,  fu  rienpee,»  ^.  . 

JTKÌ  ,*1  TSZ£  fé? 

quello  degl  Incogniti  ; ma  fiorirono  , come  la  lidia,  che ’ha  cuT 
L °Jb*  "n  Bureao  ; imperocché  duhitandofi  dal-  Viceré 

eh.  ,^t5Sr£  E"  «h 

bunai.  dcllMnqnf, Seneche  'vi  fi  vK'iiSTL g T£ 

ficcnmc  produlTc  molte  perkolofi  accidenti,  c tali  che  cnndnf 

dal  funi  i'»'1»  del  precipizio  , fa 'di  m.n  ero  ,a  ” lj 

cE£Ts  r‘‘  N»l»*i  fi"  dall-  anno,  53J! 

dell'  Ordine  di  e t ‘r""'  “W0"  F™  Bernardino  OccUno, 
tìcu  ordine  di  S.  Francefco,  Senelt  di  Nazione,  e oueol’ irtef 

fq,  che  fu  Generale  de' Cappottini , e ritiroffi  defili a. 
ligióne  CoZ'collf’f"  1 FtdS  « dilla  fila  He- 
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dinario,  a fegno  tale,  che  quantunque  foffe  (lato  tacciato  d’ef- 
fergli  Grappati  di  bocca  alcuni  dogmi  contrarj  alla  vera 'domi- 
na,  fé  ne  giudificò  badantemente  fui  pulpito.  Ritornò  a predi- 
care  tre  anni  dopo  nella  Chicli  Cattedrale , dove  fatto  accorto 
.dall’  antecedente  cenfura , feguitò  a fpargere  i femi  della  fua  fai- 
fa  credenza  , ma  con  tanta  dcdrezza , e con  parole  cotanto  am- 
bigue, che  o non  era  intefo,  o non  potca  convincerG.  Rima- 
fero molti  feguaci  di  quede  novità  , le  quali  fi  diramarono  fino 
negli  animi  de’  plebei  , • che  fi  fecero  lecito  fare  Accademie  di 
Teologia , e difcorrerc  de’  punti  piò  difficili  della  Sagra  Scrit- 
tura. Il  Viceré,  che  vcdea  , dove  poteva  andare  a parare  il  na. 
fcente  difordine,  giudicando,  che  il  Tribunale  del  Sant’Officio, 
foffe  l’unico  rimedio  di  quedo  male  , ne  fcriffe  in  Roma  al 
Cardinal  .di  Burgos  fuo  fratello  • e quedi  proccurò  ordine  della 
Congregazione  de’ Cardinali  del  Sant’  Officio  , che  contro  a’ Che- 
rici  regolari , e fecola» , colpevoli  di  fimiglianri  delitti  , fi  pro- 
cedeffe  in  quedo  Tribunale.  Al  tuono  di  queda  voce,  tanto  o- 
diata  nel  Regno  , fi  dellò  la  Città  , e creò  Deputati , che  anda  - 
• rono  in  Pozzuoli  a rapprefentare  a D.  Pietro  il  pregiudizio  del 
pubblico, 'e  le  querele  de^Cittadini ; ed  egli  modrandofi  affatto 
digiuno  d’un  negozio  sì  grave,  diede  loro  buone  fperanze  , e 
migliori  promette . Ma  non  corrifpondendo  i fatti  al  difeorfo  , 
fi  vide  poco  dopo  un  Editto  del  Pontefice  Paolo  III.  affido 
alle  porte  del  Duomo  , che  pattando  dagli  EccleGadici  a’  Seco- 
lari, abbracciava  molte  materie,  che  non  avean  che  fare  co’ de- 
litti del  Sant’Officio.  Allora  sì,  che  cominciò  a tumultuare  in 
maniera  la  Plebe , che  il  Vicario  Generale  dell’  Arcivcfcovo  , 
fu  codretto  a nalconderd,  e lacerare  l’Editto.  Si  proccurò  dal 
Toledo  medicare  la  piaga  , al  qual  effetto , avendo  fatto  chia- 
mar l’Eletto  del  Popolo,  e i Capitani  dell’ Ottine  in  Pozzuo- 
li , sforzofii  di  ’ modrafe  la  precifa  necefluà , che  vi  era , di  pur- 

Ìlare  il  Regno  da  queda, pede,  quali  volcffe  indurgli  ad  accon- 
éntire  all’  introduzione  del  Tribunale.  Ma  feufandofi  tutti  di 
non  avere  tal  potedà  , come  quella , che  dava  radicata  nell’au- 
torità delle  Piazze,  ritornarono  in  Napoli,  dov’  effendofi  con. 
■regate  così  le  Nobili,  come  quella  del  Popolo  , fu  rifòluto  , 
che  i Deputati  andaffero  nuovamente  dal  Viceré  a domandare 
l’abolizione  dell’attentato.  Si  portarono  adunque  un’altra  volta 
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in  Pozzuoli , ed  introdotti  alla  prefenza  di  cflb  , parlò  per  tut- 
ti  D.  Antonio  Grifone  uomo  di  belle  lettere,  Cavaliere  di  Seg- 
gio di  Nido . Rapprefentò  i fentimenti  cattolici , la  purità  del- 
ia fede,  e l’obbedienza  Tempre  collante  de’  Cittadini  Napoletani 
alla  dottrina  della  Sedia  Romana . Dimollrò  gl’  inconvenienti  , 
che  v’ erano  nell’introduzione  del  Tribunale  del  Sant’  Officio  , 
tant’ odiofo  a’ Popoli,  per  la  quantità,  che  vi  era  in  ogni  par- 
te del  Regno  d’uomini  facili  a corromperli , o per  intereffe  , o 
per  odio,  a dire  quel,  che  non  è.  Ricordò  le  grazie  in  altri 
tempi  ottenute  dal  Re  Fardinando  il  Cattolico , che  non  dovef- 
fe  giammai  trattarfi  d’  introdurvi  quel  Tribunale.  E fupplicò 
il  Viceré,  già  fatto  per  la  dimora  di  tanti  anni  concittadino  , 
a difendere  le  ragioni  de’  fudditi  in  un  negozio  si  delicato, dai 
quale  dipendea  la  ficurezza  delle  facoltà , della  vita , e dell’  o« 
nore  de’  popoli . 

La  rifporta  fu  favorevole,  e tale,  che  ognuno  fi  farebbe 
promelfo  il  filenzio  di  quello  affare;  ma  parlarono  d’altro  te- 
nore gli  Editti,  che  agli  it.  di  Maggio  fi  trovarono  affiffi  alla 
porta  del  Duomo , molto  pii»  chiari , e fpaventofi  de’  preceden- 
ti. Ciò,  che  cagionò  un  all’arme  cosi  gagliardo  nel  Popolo  , 
che  non  folo  fi  fece  lecito  privar  d’Officio  l’Eletto  Domenico 
Bazio  Terracina  y e di  creare  in  fuo  luogo  il  Gerufico  Giovan- 
ni Pafquale  da  Scffa,  ma  anco  di  minacciare,  cd  infultar  tutti 
quelli  , eh’  erano  fofpetti  di  corrifpondcnza  col  Viceré; di  mo- 
do tale  , che  dato  di  mano  all’  armi , molti  di  loro  corfero  pe- 
ricolo della  vita.  All’  annunzio  di  quello  fatto,  venne  a volo 
D.  Pietro  in  Napoli  , e minacciando  di  calligare  feveramente 
gli  autori  del  mentovato  tumulto  , fece  formare  i procedi  con- 
tro a’  colpevoli  r e venir  tre  mila  Spagnuoli  da’  Prefidj  vicini  , 
non  ollante  le  fupplichc  de’Deputati , che  procurarono  di  miti- 
gare il  fuo  fdegno.  In  quell’  agitazione  di  cole  fluttuava!!  in 
Napoli,  allorché  venne  avvifo,  che  i foldati  Spagnuoli  , che 
(lavano  nel  Cartello,  ufeiti  fuora  del  foffo,  aveano  tirato  alcu- 
ne archibufate  agli  uomini  della  Città , e s’erano  avanzati  fino 
alla  Ruva  Catalana  , Taccheggiando , ammazzando,  e commettendo 
altri  atti1  d’oftiliià.  Ciò , che  fu  inccntivodi  rinnovellare  il  tu- 
multo , e venire  alle  mani  ; imperocché  accorfa  temerariamente 
la  plebe  verfo  il  Cartello, davanti  al  quale  (lavano  in  ordinanza  i fol- 
1-  Tom.L  P dati, 
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•dati , diede  motivo,  che  dalle  mura  di  «So  falminaffe  il  Cai»* 
none , e che  faceffero  la  mede  fi  ma  cola  le  milizie  eoo  gli  af. 
chi  bufi  . La  concludane  fi  fu  , che  morirono  dalla  banda  del 
Popolo  dugento  cinquanta  pedone , oltre  buon  numero  di 
gnooli , diciotto  de’ quali  furono  crudelmente  cagliati  a pezzi 
neirofteria  del  Cerrigiio,  e quanti  vecchi,  e donne  furono  ri. 
trovate  nelle  cafe  della  Ruva  Catalana . 

Si  pubblicò  dal  Toledo,  che  tutta  la  Città  avelie  com« 
meffo  delitto  di  fellonia  ; ed  all’incontro  gli  Eletti  davano  del 
fucceffo  la  colpa  all'odio  del  V ieerè,*per  k venuta  degli  Spa- 
gnuoli , per  gl’ infulri  da  coftoro  principiati,  e per  le  cannona, 
te  fatte  Iparare  contra  della  Città  . Quindi  è , che  tenutali  nel 
Convento  di  S.  Lorenzo  un’  Affemblea  di  Giurifti , furono  tue. 
ti  concordemente  d’  opinione,. che  la  Città  non  avea  fatto  al. 
tra  colà  , che  affolutamente-difenderfi  , conforme  porca  conti, 
nuarc  a fare,  fenza  nota  di  fellonia , per  confervar/ì  al  fuo  Re* 
e fu  parimente  conchi  ufo , che  non  dovette  in  avvenire  farli  a» 
zione  pregiudiziale  alla  fedeltà  verfo  il  Principe  . Ed  in  vero 
rattenzione , che  aveafi , di  fentpre  pii»  confervarfi  nell’obbedien- 
za di  Cefare,  avrebbe  dato  fufficiente  motivo  di  fperar  la  quie- 
te , fe  la  morte  di  tre  Nobili , filtri  crudelmente  fcannare  dal 
Viceré  fui  ponte  del  Camello  per  mano  de’ Cuoi  fchiavi  , come 
colpevoli  d'aver  rolro  un  non  so  chi  dalle  mani  delta  giuftizia, 
non  avelie  maggiormente  innafpriri  gli  animi  de’Cittadini  ; a fe* 
gno  tale, che  fu  attribuito  a miracolo, che  a perfuafione , e preghiere 
di  molti  Nobili  affezionati  di  Cefare, e della  Patria , fi  foffe  alle* 
nuto  il  Popolo  d’ammazzarlo,  allorché  dopo  quefla  efecuzione  nel 
maggior  bollor  del  tumulto,  voile  cavalcare  per  la  Città  . & ■ 

In  quella  guifa  fpenta  la  fpcranza  d’  accordo  , ri fol fero  i 
Deputati  di  incorrere  al  Principe  bel  tempo  fteffo , che  G di- 
fendeano  óaF  Miniftro.  A quella  «fetta  eleffcro  il  Principe  di 
Salerno  per  Aotbafciàdore  a S.  M.  e gli  federo  per  compagno 
Placido  di  Sangro,  Nobile  del  Seggio  di  Nido,  con  ordine  dì 
tettare  alla  Corte  al  rirorho  del  Principe . Non  piacque  ai  To- 
ledo l’elezione,  còme  colui  , che  fapea  la  poco  aflfezjoner,  che 
gli  portavano  quelli  due  Pedana  ggi;  laonde  fattigli  a.  fe  chia. 
mare  , proteftò  loro,  che  fe  andavano  per  ahi  materia  d?l  Sant’ 
Officio,  avrebbe  fra  due  mefi  facto  venire  ordinndali’  Impera. 

-*  b,~>  dorè. 
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dorè,  che  vi  C ponefle  fìlcnzio:  fe  per  l’oflervanza  de*  Capito* 
li,  e Privilegi  della  Città,  che  avrebbe  puoito  Severamente  ì 
rrafgreffori , e che  per  conseguenza  fi  potea  per  quelli  affari  ri. 
fparmiarc  la  fpefa  : fe  poi  andavano  per  dir  male  di  lui  , che 
partiffero  alla  buon’  ora.  Si  moilrò  loddisfatcifiimo  il  Principe 
dell’  ofTerta  del  Viceré,  e promife  di  rapportarla  all’ Aflcmblea 
de’  Deputati , dalla  quale  dipendeva  il  negozio , Soggiungendo  , 
che  quando  non  fi  folle  rimolfa  dalla  rifoluzione  già  prcià  , non 
porca  Stufarli  di  fervire  in  quella  occafione  la  Patria,  confor- 
me  avvenne  ; conciofiacofachè  non  incontrando'  alcun  credito  le 
fuei  promefTe,  ahre  volte  fperi meniate  contrarie  a’  fatti;  furono 
date  3’irtruzioni  agli  Ambafciadori , ed  impollo  loro  il  partire. 
Partirono,  e nel  medefimo  tempo  s’incamminò  perla  Corte  D. 
Pietro  Gonzalez  Mendozza  , Cartellano  del  Cartel  Nuovo , fpc- 
dito  dal  Viceré;  il  quale  per  la  dimora  , che  fece-  in  Roma  il 
Principe  di  Salerno , trattenuto  dalle  vifite  de’  Cardinali , giun. 
to  prima  di  Ini  , ebbe  luogo  d’informare  l’Imperadore  ,-e  pre- 
venire  il  fuo  animo;  donde  avvenne,  che  il  Principe  incontrò 
poca  fortuna,  e che  Solamente  D.  Placido  fu  ammefTo  all’udien. 
za  di  Celare. 

* Vivevafi  intanto  in  Napoli  in  continui  fofpettì  , nè  laTcì». 
vano  di  fuccederc  di  quando  in  quando  tumulti  ; e fa  di  non 
poca  importanza  quello,’  che  fufcitolli,  per  la  voce  fparfafi  per 
la  Città  della  prigionia  di  Cefarc  Mormile,  Nobile  del  Seggio 
di  Pcrrtanova,  feguita  d’ordine  del  Viceré.  Ed  è certo, -che 
farebbe  paflato  molto  avanti  il  difordine  , fe  non  forte  Sopravve- 
nuto il  medefimo  Cefarc,  e con  la  fua  prefenza  manifertara  la 
fallirà  dell’avvifo . Partorì  nondimeno- quello  accidente  una  no- 
vità di  pefb  più  grave;  e fu  quella,  dell’  Unione  rtipularafi  tra 
la  Nobiltà , ed  il  Popolo  , del  che  adiratoli  Fortemente  D.  Pie- 
tro, fi  rrfolfe  di  far  conofcere , che  fe  aveà  la  Città  tante  vol- 
te tumultuato  fuor  di  propofito , Sapeva  ahch’  egli  bravar  per 
proprio  capriccio.  Il  fece,  e con  danno  non  ordinario  de’  Cit- 
tadini , imperocché  fatti  ufeire  in  ordinanza  i foldati  Spagnuoli 
nella  piazza  del  Cartel  Nuovo  , mentre  quelli  s’innoltrarono  fino 
alla  ftrada  dell’Olmo  , ammazzando,  Taccheggiando  , cd  attaccan- 
do fuoco  alle  cafe  , fulminava  l’artiglierìa  del  Cartello.  Fu  però 
tollerato  l’infulto  con  pazienza  ftraordinaria  dalla  Città  , che 
• - P 2 fem- 
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Tempre  ferma , e cotante  nel  rifpetio  dovuto  a Gelare  , la  vece 
di  prorompere  in  ecceffi  d’  ofblità,  mandò  i Deputati  dal  Vi. 
cerò , per  difporlo  alla  pace;  ed  in  fatti  dopo  molte  conrefei% 
fu  finalmente  (labilità  una  tregua  fino  al  rhorno  degli  Amba, 
feiadori,  db’  eranft  fpediti  alla  Corte  ; ed  intanto  obbligaci 
D.  Pietro  con  una  fcrittura , fottofcritta  di  propria  mano  , di 
non  far  novità  , e di-  portare  a notizia  de’  Deputati  quegli  òr. 
dini,  che  riceverebbe  da>Gefare.  c , 

Poco  dopo  tornò  D.  Placido  dalla  Cotte,  è porto®. nei 
Convento  di  S.  Lorenzo  a dar  conto  della  fua  Ambafciata  all’ 
Affemblea  de’  Deputati . .Prefentò  loro  un  foglio'  di  carta  , fotto- 
fcritto  dal  Segretario  Vargas,  nei  quale  fi  contenta,  che  S.  M. 
comandava , che  fi  rifpondefTe  agli  Ambafciadori , ches’acchetaflero  i 
Cittadini,  deponeflerd  l’armi,  ed  ubbidiffero  iil  Viceré. Non  piac» 

Sue  quella  rifpofta  alla  plebe,  dhe  quafi  initiimerabile  s’ era  ri» 
otta  nella  piazza  di  S.  Lorenzo,  curiofa  di  lapere  le  rifoluzio 
ni  di  Ccfare  ; .e  patendo  loro  aliai  (frano  » che  dovefTero  pofar 
l’armi,  ed  obbedire  al  Toledo,  quando. allettavano  la  fua  par. 
cenza  dal  Regno,  (limando  fi  traditi  da’ Nobili,  (pararono  molte 
archibufate  al  Campanile  di  S.  Lorenzo,  e verfo  il  luogo,  do* 
ve  (lavano  gli  filetti  , i Deputati,  ed  il  Sangro.  MaGiorFran- 
cefco  Caracciolo  Priore  di  Bari , Cavaliere  d’autorità , e di  fen. 
no  fopra  il  comune,  che  trovavafi  nel  Chiollro  di  detta  Chiefa, 
fattoli  davanti  la  ppcta,  * chieda  permiffion  di  parlare , otten» 
ne  un  efatto  filetario.  Raccordò  l’ operazioni  de’ Nobili , per  di. 
fender  la  Patria  dallo  fdegno  del  Viceré  c l’unione  (incera  daeflì 
fatta  col  Popolo  : i difagi  fofferti , e quanto  avean  patiti  in  una 
calamità  tanto  grande . Dille eh’  eranfi  prefe  1’  armi  non  pet 
ribellarli  dal  Principe,  ma.  per  opporli  a’ torti  ricevuti  dall’  òdi* 
rato  Miniftro.  E finalmente  -con  chiù  fe , che  mentre  l’Imperado. 
re  comandava,  che  fi.  lafdaffero  1’ armi  v conveniva  obbedire  , 
per  non  dar  luogo' a’ malevoli  dVinterprctare  finifiramente  l’azio* 
ni  patata.  Concetti,  cheufciti  con  foave  energia  dalla  bocca  di 
quello  Cavaliere,  fecero  depor  l’armi  alla  Plebe,  aprir  le  bot- 
teghe, e ripigliate *S1  commercio.  fi  K ; *!!  • 

Non  pacarono  mólti  gioie»,  che  il  Viceré-,  fatti  chiamare 
gli  Eletti, ei  Deputati  della  Città,  pubblicò  loro  l’Indulto, con. 
ceduto  da  Gelare ra  tutt’  i colpevoli  fc’  paffuti  tumulti,  eccct* 
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filandone  alcuni , che  avean  forfè  promofTo  con  troppo  ardore  i 
furori  del  Popolo.  Cosi  parve,  che  Napoli  poteffe  ragionevol- 
mente  fperare  una  perfetta  quiete  ; ma  continuando  il  Toledo 
nel  fuo  propofito , non  mancarono  nuove  materie  da  rapprelen- 
tarG  a S.  M.  al  qual  effetto  fu  neccffario  fpedire  Giulio  Cefa. 
re  Caracciolo  Nobile  di  Capuana  , e Gio:  Banda  Pino  della 
Piazza  del  Popolo,  per  Ambafciadore  alla  Corte.  Introdotti 
cofloro  dal  Principe  di  Salerno  all’  udienza  di  Celare  , parlò 
prima  il  Caracciolo , e pofeia  il  Pino , il  quale  magnificando 
l’impero  troppo  affoluto , e la  difpotica  autorità,  che  faceafi  le- 
cito d’efercitare  D.  Pietro,  ne  produffe  una  pruova  tanto  evi- 
dente, che  non  potea  ributtarli.  Fu  quella  una  medaglia,  che 
moftrava  da  una  parte  l’effigie  del  Viceré,  col  motto  Petto  To - 
leto  optino  Principi  : attributo , dovuto  lòlamente  a’  Sovrani , c 
dall’altra  portava  l’impronta  del  medelimo,  allifo  in  una  Tedia, 
in  atto  d’alzare  in  piedi  una  donna  caduta,  col  motto:  Ertilo* 
ri  Jufìititc . La  prefe  l’Imperadorc  più  volte  in  mano,  e l’offer- 
vò  con  filenzio  : pofeia  rifpofe  agli  Ambafciadori , che  di  que- 
Ha  materia  non  occorrea  maggiormente  difcorrcrne  , avendo 
già  provveduto  badanremente  al  bifogno  ; e che  però  fe  ne  ri- 
tornaflero  in  Regno,  e dicelTero  a’ Napoletani , che  ubbidiffero 
al  Viceré.  Quindi,  rivolto  al  Principe  di  Salerno,  dille  , ch’era 
fiata  inutile  la  fua  venuta  , giacché  s’  era  offerto  D.  Pietro  di 
far  venire  gli  ordini  neceffarj  per  l’abolizione  del  Tribunale  del 
Sant’  Officio;  ma  fcufandoG  il  Principe  col  pretefio  di  non  aver 
potuto  mancare  all’  obbligazione , che  gli  correa  di  fervile  la 
Patria,  in  una  congiuntura  sì  giufta,  foggiunfc  Cefarc  agli  Am- 
bafciadori , che  ingannavanfi  i Napoletani  , le  credeano  , che 
il  Principe,  e molti  altri  fuoi  pari,  foffero  fiati  fofficienti  a ri- 
muoverlo dalle  fue  rifoluzioni  ; e con  ciò  diede  loro  licenza  . 
Ma  volendo  medicare  la  piaga  nella  perfona  del  Principe  , il 
chiamò  la  medefima  fera  ad  una  convenzione  di  mufica  , che 
fi  fece  nella  camera  della  Regina  Maria  , con  l’intervento  dell’ 
Impcradore  , Re  de’  Romani  , e di  molti  altri  Signori . E poco 
dopo  volle  mofirare  la  fua  fomma  benignità  col  perdono  genera- 
le , conceduto  fenza  limitazione  veruna  a favore  della  Città  , 
alla  quale  fece  reffituirc  l’armi , e i cannoni  col  titolo  di  Fedc- 
lifiima  , contento  del  pagamento  di  ioo.  m.  due.  in  pena  d’  o- 
gni  delitto.  Co- 
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Così  licenziato  da  Celare,  tornò  il  Principe  in  Regno,  « 
quando  fu  in  Avcrfa , piegò  verfo  Salerno  , dove  trattenutoli  a 
fuo  bell’  agio  otto  giorni , portoli!  in  Napoli  . Fu  incontrato 
da  quantità  di  perlone,  e nobili,  e popolari;  e con  oflcquj , ed 
acclamazioni  edraordinarie  ricevuto  nella  Città  , per  la  quale 
andò  cavalcando  tre  giorni,  prima  di  portarli  all’  udienza  del 
Viceré  . Andò  il  quarto  giorno  in  Palagio  , accompagnato  da 
quattrocento  cavalli  , ed  entrato  nel  luogo  , dove  1’  afpettava  il 
Toledo,  aitilo  in  una  Tedia,  mentre  che  il  falutò,  quelli  in  ar- 
to d’alzarli  un  poco  gli  dille,  corrifpondendo  al  faluto  , perdo • 
ntme  V.  S.  que  las  gottas  me  tratta a muy  mal . Fu  data  la  Tedia 
al  Principe,  che  nel  difeorfo  udì  dirfi  dal  Viceré:  por  cierto  , 
que  lai  cardias  dela  Sonora  Priufeffa  bafen  milagrot  , porque  yo 
no  bè  viflo  V.  S.  mas  lindo  de  oy:  quali  volelTe  in  buon  linguag- 
gio  tacciarlo  della  tardanza  di  quella  vifita  . Si  pafsò  poicia  a 
decorrere  del  viaggio , del  quale  il  Principe  diede  buon  conto, 
e foggiunfe  eflergli  llato  da  S.  M.  comandato  , di  venire  a fer- 
vido, cosi  come  gli  s’offeriva  per  cordial  fervidore  . Al  che 
rifpofe  D.  Pietro.  T tambien  S.  M.  ha  mandado  a my,  que  tien • 
ga  [f.  S.  por  bijo  , y affi  lo  barò , y tn  todas  las  tofas  , que  fe 
offregen  lo  vera  mas  por  las  obras  , que  por  las  palabras . Final- 
mente, dicendo  il  Principe,  che  penfava  ritomarfene  con  lua 
buona  licenza  il  giorno  appretto  in  Salerno,  replicò  il  Viceré: 
Vaya  V.  S.  tn  muy  buena  ora , y tpc  baga  merped  encomedarme  ma- 
tbo  alla  Seìiora  Prinfeffa , y darle  mil  befamanos  . E con  ciò  ter- 
minofli  la  vifita . 

Ma  per  tornare  al  nollrò  propofiro,  non  dimenticoni  Don 
Pietro  della  vendetta  contra  tutti  coloro  , che  ne’  paffati  tu- 
multi gli  erano  (lati  contrarj;  conciofiacofaché  lotto  divedi  pre- 
cedi pofe  loro  le  mani  addotto  , e li  chiufe  nelle  prigioni . 
Annoverofli  tra  quedi  Placido  di  Sangro  , dato  Ambalciadore 
a S.  M.  e molti  altri  , che  aveano  lodenute  le  ragioni  della 
lor  Patria  . Ne  furono  portati  i richiami  all’  orecchie  di  Cela- 
re , ed  o folle  dato  fuo  ordine  , o volontà  del  Toledo,  otten- 
nero tutti  di  tempo  in  tempo  la  libertà.  Non  avvenne  coaà  ad 
un  Nobile  principale  , che  contro  al  tcnor  delle  leggi  fu  trova- 
to di  notte  con  una  fcala  di  feta  , che  il  conduceva  alla  ‘meta 
de’  fuoi  piaceri  amorali  5 imperciocché  podo  nelle  prigioni  , fu 
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condannato  ad  ertergli  troncata  la  teda  , conforme  fu  efeguito  . 
non  oftante  le  fuppUchc”",  che  le  Principcfle  di  Salerno  , e di 
Sulmona  ne  portarono  al  Viceré,  per  falvargli  la  vita;  Ha  per- 
chè non  volle  efaudirle  , fia  perchè  1’  avelie  efaudite,  e fatto  nel 
medefimo  tempo  follccitare  la  parte  a non  rimettere  l’ offefa  , 
com’era  necefiario,  per  adempimento  della  condizione  da  lui  ap- 
porta al  perdono  . Fu  attribuito  il  rigore  all’  odio  , che  portava 
D.  Pietro  al  padre  del  delinquente,-  acerrimo  contraddittor  del 
Toledo  nell’ affcmblee  della  Piazza  di  Nido;  e confermofli  que- 
Ilo  giudizio,  allorché  efTendo  inciampato  un  figliuolo  di  un  al- 
tro Nobile  fuo  benemerito  nel  medefimo  eccello  , e condannato 
alla  medefima  pena  , cadde  dal  cielo  nel  punto  dell’  efecuzione 
fui  palco  una  Bolla  di  Chiericato  , e prefervogli  la  vita  . 

Venne  pofeia  in  Italia  l’Arciduca  Filippo  » Principe  delle 
Spagne  , e furono  mandati  in  Genova  a complir  feco  gli  Am- 
bafeiadori  della  Città . Vi  fi  portò  parimente  il  Principe  di  Sa- 
lerno , il  quale  non  ricevè  da  Sua  Altezza  quell’accoglienza  , 
che  forfè  defiderava;  e fu  quello  un  preludio  del  precipizio,  al 
quale  s’incamminava  a gran,  parti, e di  quella  temperta  , che  fi- 
nalmente il  fommerfe.  Tragedia,  ch’effendofi  rapprefentata  nel 
cielo  di  quello  Regno,  con  la  rovina  di  un  si  gran  Perfonaggio, 
non  potrlk , che  riufeir  curiofo  defcrivcrne  in  rirtretto  le  minu- 
zie ; tanto  maggiormente,  che  hanno  una  connelfione  affai  gran- 
de col  prefente  governo. 

Furono  Tempre  aderenti  del  partito  Francete  i Principi  di 
Salerno  della  Famiglia  Sanfeverino  , ed  in  tutte  le  invafìoni  , 
che  fono  Hate  fatte  nel  Regno  dall* armi  de’  Re  di  Francia, 
fono  {lati  i nemici  pili  fieri , che  averterò  avuto  gli  Aragonelì. 
Antonello,  e Roberto,  quelli  Padre,  e quegli  Avolo  del  Prin- 
cipe, che  abbiamo  nominato  più  volte,  e del  quale  feguitiamo 
a difeorrere , fempre  furono  feguaci  de’ gigli  , che  favorirono  col 
configlio,  e con  l’armi»  Da’  Re  d’Aragona  furono  dichiarati 
ribelli,  e privati  de’  loro  Stati;  ma  con  l’occafione  della  pace 
fattali  tra  il  Re  Ferdinando  il  Cattolico,  e il  Re  Lodovico  di 


Francia  , ertendo  fiati  rertituiti  ne’  loro  beni  tute’  i Baroni  , 
che  aveano  feguitate  le  bandiere  Francefi  , ottenne  parimente 
Roberto  col  perdono  lo  Stato.  Ed  affinchè  in  appretto  li  forte 
affatto  fpogliato  dell’  inclinazione  Angioina  , e fi  forte  affezio- 
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rato  alla  dominazione  Spngnuola  , gli  diede  Ferdinando  per  mo- 
glie  Maria  d’Aragona,  figliuola  del  Duca  di  Villermofa  fuo  fra. 
tello  naturale,  con  la  fucceflione  di  quello  Stato,  in  mancanza 
di  mafchi . Nacque  da  quella  coppia  Ferrante  Sanfeverino  d’A- 
ragona, ultimo  Principe  di  Salerno.il  quale  effendo  fiato  edu- 
cato nella  Corte  di  Spanna,  lotto  la  cura  di  D.  Bernardo  Vii- 
lamarino  Conte  della  Città  di  Capaccio,  che  fu  pofeia  Luogo- 
tenente  Generale  del  Regno  , fu  erede  delle  virtù  di  quello  il- 
lullre  maellro  , e fuffeguentemente  del  patrimonio  , per  mezzo 
delle  nozze  di  D.  Ifabella  Villamàrino  fua  figlia.  Era  il  Prin- 
cipe di  mediocre,  ma  ben  fatta  llatura  , bello  di  volto,  di  pe- 
lo biondo , con  occhi  bianchi  , ma  fommamente  vivaci  , grave 
ne’  portamenti , e piacevole  nel  difeorfo.  Poffcdeva  un  ingegno 
mirabile,  ed  un  animo  magnanimo,  e liberale,  particolarmente 
verfo  gli  uomini  virtuofi  in  ogni  forra  di  profeffione,  e di  feien- 
za,  e lopra  tutto  verfo  de’  valorofi,  de’  quali  non  fu  mai  po- 
vera la  fua  Corte  . Componeafi  quella  di  Nobili  Italiani  , e 
Spagnuoli  , c di  perfone  qualificate  , in  gnilà  tale , che  l’avrc- 
fle  giudicata  pili  follo  di  un  Potentato  Sovrano,  che  di  un  Si- 
gnore Vaflallo.  Ma  tutte  quelle  virtù,  che  rendeano  così  gran 
Perfonaggio  degno  di  se  medefìmo  , erano  contrappefate  da  molti 
vizj  , compagni  poco  meno  che  infeparabili  della  mifera  uma- 
nità ; conciofiacofachè  1’  effer  di  natura  altero  , e fuperbo  , oc- 
culto negli  odj,  crudele  nelle  vendette  , incollante,  leggiero,  im- 
paziente , e precipitofo  nelle  fue  azioni  , e fopra  tutto  un  po’ 
troppo  applicato  all’amor  delle  donne,  e foverchio  elìimatorc  di 
se  medefìmo  , ofeurava  tanti  altri  belli  talenti . Il  genio  popo- 
lare, l’avidità  della  gloria,  la  magnificenza  , ed  il  fallo,  erano 
qualità  , che  le  da  una  parte  gli  conciliavano  i’olfiequio  de’  No- 
bili , e la  riverenza  de’  Cittadini , dall’  altra  parte  gli  cagiona- 
vano l’odio  , e la  gelofia  de’  Regnanti  , i quali  miravano  di 
mal  occhio  un  così  prodigiofo  Coloffo , che  per  lo  fplendor  del- 
la culla,  per  l’altezza  del  parentado,  e per  l’ampiezza  del  do- 
minio , rubava  loro  buona  parte  di  quegli  onori  , eh’  erano  fo- 
lamentc  dovuti  alla  loro  autorità  . 

Ad  ogni  modo  fui  principio  del  prefente  governo  il  Prin. 
cipe  fu  molto  caro  a D.  Pietro , il  quale  e facea  di  lui  mol- 
ta fiima  , ed  in  tutte  le  occafioni  onora  vaio  * effondo  interve- 
nuto 
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nufo  alle  nozze  , che  celebraronfì  tra  D.Maria  di  Cardona  Mar. 
chelana  della  Padula  , cognata  del  Principe , c D.  Franccfco  da 
Erte  fratello  del  Duca  di  Ferrara  . Ma  volendo  D.  Pietro  raf. 
frenare  la  gran  licenza  de’  Nobili  , cominciò  ad  intiepidirli  fra 
di  loro  l’affetto,  che  andò  pian  piano  degenerando  in  un  odio 
nalcodo . Si  fece  però  palefe  alla  venuta  , che  fece  in  Regnò 
l’ Lmpcradore  , appreffo  al  quale  non  mancarono  le  fuggedioni 
del  Principe  , per  far  rimuovere  dal  governo  il  Toledo.  C/ebbe 
con  l'occafìone  della  morte  del  Marchefe  di  Pugnano,  colpito 
da  un’  archibufata  , mentre  (lava  affacciato  ad  una  fineftra  , che 
guarda  la  Porta  Capuana  , nelle  carceri  .nuovamente  fatte  dal 
Viceré,  nelle  quali  fi  trovava  rinchiulo , per  aver  voluto  chia- 
mare il  Principe  a (ingoiare  duello  ; imperocché  imputatofi  al 
Principe  quell’  omicidio , fu  collrctto  dal  Viceré,  di  andare  per- 
fonalmente  a purgarfene  appo«+’  lmpcradore . Ma  giunfé  all’ulti- 
mo fegno  , pel  viaggio,  che  il  Principe  fece  alla  Corte , quan- 
do  fu  detonato  a Celare  Ambafciadore  dalia  Città  , per  le  fac- 
cende, del  Sant’  Officio,  e per  querelarfi  de’  torti  , che  ricevei 
dal  Toledo  la  Patria.  In  quella  guifa  andò  crcfcendo  a poco  a 
poco  la  ruggine  ,•  che  non  potehdo  contcnerft  più  lungo  tempo 
ne’  limiti  di  una  prudente  difftmulazione  , al  ritorno,  che  fece 
il  Principe  in  Regno  , cominciò  i feoppiare  lo  ldegno  del  Vi- 
ceré . , 

Il  primo  lampo,  che  ne  comparve  , fu  la  lite  di  preceden- 
za  , che  dal  Conte  di  Cadrò  fu  molla  al  Principe,  al  quale  do- 
mandò di  precedere  ne’  pubblici  Parlamenti,  come  Gran  Cancel- 
liere del  Regno  ; ed  in  fatti,  trattatoli  nel  Configlio  Collaterale 
il  negozio,  fu  data  la  fentenza  favorevole  al  Conte . Ne  appellò 
il  Principe  a Celare,  e nel  medefimo  tempo  lafciò  il  Conte  de* 
lufo  della  fua  pretenfione  , pofciachè  avendo  dato  il  fuo  parere 
in  ifcritto  al  Segretario  della  Città,  mcntr’ entrava  nell’ Affieni, 
blea  , quando  fu  richiedo  a parlare  , dappoiché  ebbe  parlato  il 
Conte,  rifpofe , ch’era  un  gran  pezzo , che  l’avea  fatto,  e ad- 
ditando  il  foglio,  ch’era  in  mano  del  Segretario , fi  tacque.  Fu 
però  più  grave  la  lite,  che  il  Viceré  fece  muovere  al  Principe 
dal  Regio  Fifco  , per  la  rilaffazione  della  Dogana  della. Città 
di  Salerno  , co’  frutti  di  tanti  anni  , che  afforbivano  tutto  il 
valor  dello  Stato , Colà , che  parve  al  Principe  tanto  più  dra» 
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na  , quanto  che  avendo  fatto  fiudiar  bene  la  caufa  da’  miglio* 
ri  Avvocati,  eh’ erano  in  Napoli,  giudicarono  tutti , ch’era  in- 
debita  la  molellia  ; e nondimeno  correa  precipitofamcnte  ali’ 
in  fretta , non  oliarne  l’ordine  venuto  da  Celare , che  non  fi  folle 
fatto  alcuno  aggravio  al  Principe  fopra  quella  materia.  Si  ag- 
giunfe  la  voce  Iparfa,  che  foffe  gravida  la  Principeffa  , alla  qua- 
le elfendoli  gonfiato  il  ventre  , 1’  attribuivano  i Medici  a legno 
di  gravidanza  ; ma  dubitandoli  dal  Viceré,  che  potefle  dal  Prin- 
cipe con  un  pifto  fuppollo  torli  lo  Stato  al  Fifco,al  quale  ri- 
cadea  per  mancanza  di  fuccefibri  , mandò  i Configlieri  d’A rez- 
zo, e Francefco  d’Aghirre  per  aflìftere  al  parco:  Si  trattennero 
quelli  per  lo  fpazio  di  molti  giorni  in  Salerno  ; ma  (vanita 
l’afpettativa  del  parto,  (e  ne  tornarono  in  Napoli , lafclando  il 
Principe  addolorato  per  la  fperanza  perduta  di  aver  eredi  , non 
lenza  qualche  taccia  d’ ingannato*». 

Aveano  tutti  quelli  accidenti  aggiunto  , come  luol  dirli , 
le  legna  al  fuoco,  che  dimorava  nalcollo  ; ma  quello-,  che  lo- 
pravvenne  dopo  l’anno  1550.  fece  manifello  l’incendio.  Donna 
Dianora  Sanfeverino,  figlia  del  Principe  di  Bifignano  , rimalta 
vedova  del  marito,  trattenevafi  in  cala  del  Marcitele  della  Valle 
fuo  fuoceroj  e parendo  al  Principe  di  Salerno,  parente  di  que- 
lla Dama , che  non  convenirti,  al  decora  d’ una  giovine  di  que- 
lla condizione,  vivere  lenza  marito  fuor  del  tetto  paterno  , o* 
però  s)  , che  il  Principe  di  Bifignano  la  ricondurti  in  iua  cala. 
Difpiacque  non  poco  al  fuocero  Umile  novità  , e fommamente 
(degnato,  determinò  di  prenderne  hk.vcndctta , contro  alla  vita 
di  chi  n’ era  fiato  l’autore.  Adocchiò  Tommafo  Ruggiero  gen- 
tiluomo Salernitano  , che  avea  fervilo  nell’  ultima  (pedizione, 
fattali  in  Africa,  lotto  il  comando  di  P.  Garzia  di  Toledo  fi- 
gliuolo del  Viceré,  Generale  di  Terra  di  quell’ imprefa  ; e pa- 
rendogli Miniftro  proporzionato  all’ alla flina mento  , che  medita- 
va,del  Principe  di  Salerno,  ne  confidò  a D.  Garzia  il  dileguo, 
a fine  di  dilporre  Tommalo  a pigliarne  1’  affunto  . Abbracciò 
quelli  il  partito  , e ne  commiic  1’  elocuzione  a Perfio  fuo  fra- 
tello * il  quale  appiattatoli  Ira  certi  cefpugli  , vicino  al  Calale 
della  Molina,  nella  ftrada,  che  conduce  dalla  Cava  in  Salerno, 
dove  ritirava!]  il  Principe  , gli  fparò  un’  archibufara  , che  il 
colpi  nel  ginocchio  finifiro , e lenza  dubbio  l’svxcbbe  colto  nel 
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petto,  fe  non  forte  nel  mcdeCmo  i (tante  partala  a cafo  una  fo. 
ma  d’aglio  , e coft  retto  il  cavallo  del  Principe  a darfi  in  die- 
tro. Vi  accorfe  il  Governator  della  Cava;  ed  è certo,  che  fa- 
rebbe mancata  la  notizia , e la  pedona  del  traditore  , fe  alcune 
donne  , che  coltivavano  la  campagna  , e che  1’  aveaoo  veduto 
fuggire  , non  l’ averterò  additato  a’  Miniftri  della  Giuftizia  . 
Adunque  fu  prefo  Perdo  , che  negò  imraantenente  il  delitto  ; 
ma  fatto  condurre  in  Napoli,  cominciò  a prefentire  D.  Pietro, 
che  anche  D.  Garzia  fuo  figlio  'aveva  avuto  parte  all’ indulto. 
Quindi  è , che  in  vece  di  ribaldarli  , fi  vide  rallentato  il  rigot' 
del  gartigo  contra  del  delinquente  ; e perchè  il  Principe  fofpet- 
tofo,  che  poteflc  eflergli  fiata  ordita  la.  trama  per  opera  del  Vi- 
cerò,  minacciava  di  vendicarfcne , avutali  dal  Toledo  certezza, 
che  il  delinquente  non  potea  dir  cofa  alcuna  della  perfona  di 
D.  Garzia  , rifolfe  di  foddisfare  in  un  medefimo  tempo  al  de- 
bito della  giuftizia.  ed  al  furor  del  fuo  fdegno.  Fece  porre  Per- 
fio  a’  tormenti , dalla  cui  bocca  non  potè  cavarfi  altra  cofa  , fe 
non  che  la  confertion  del  delitto  , da  lui  com medio  per  ordine 
del  fratello  ; e feoe  parimente  fabbricare  il  procedo  contra  del 
Principe  , imputandolo  di  moltiflime  colpe  di  fellonia  divina  , 
ed  umana  . 

Cori  védendofi  il  Principe  da  attore  fatto  reo,  e che  non 
era  da  fperarfi  dal  Viceré  la  giuftizia  contro  a’  colpevoli  del 
fuo  aflaflinamento , rifolfe  di  portarli  a’ piedi  di  Cefare  per  que- 
relacene. Dubitando  però, che  poreffe  non  blamente  vietargli!! 
la  partenza  • ma  che  D.  Pietro  fi  poteflc  far  lecito  di  porgli  le 
mani  addotto  , pubblicò  di  voler  prima  vifitare  il  fuo  Staro . 
Partì  , e giunto  in  Bafilicata,  in  vece  di  profeguire  il  viaggio, 
prefe  la  ftrada  di  Termoli  , donde  pnfsò  per  mare  a Venezia. 
Di  là  portofli  in  Padova  , dove  mentre  li  trartenea  , per  gua- 
nrfi , comj  fu  fama , della  ferita , ebbe  un  comando  di  Cefare  , 
che  fra  quindici  giorni  fi  forte  prefentato  alla  Corte.  A quello 
annunzio  crebbero  i fofpetti  del  Principe , il  quale  cominciò  a 
dubitare  della  volontà  dell’Impcradore , per  le  male  informazio- 
ni avute  dal  Viceré.  Volendo  adunque  tentare  il  guado  , prima 
di  efporfi  a petto  fcoperto  alle  rifoluzioni  di  Cefare  , così  ma- 
lamente prevenuto  contro  alla  fua  perfona  , fpedì  Tommafo  Pa- 
gano in  diligenza  alla  Corte  ; il  quale  e /Tendo  (lato  ammetto 
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all’ udienza  di  S.  M.-  rapprefentò  lo  fiato  della  fanità  del  Pa- 
drone,che  avea  ritardato  a quello  il  cammino.  S’ inrrodufle  poi 
a decorrere  de’  torti  fattigli  dal  Viceré  , de’  procefli  fatti  fab- 
bricare a fuo  modo,  e del  timore,  che  aveva  il  Principe  dell’ 
autorità  del  medcfimo  appreffo  S.  M.  la  quale  è fama , che  ri- 
fpondefle  : Venga  a fu  Rey , conio  ba  veni  do'  otra  veg-y  ma  fegui- 
tando  il  Pagano  le  lamentazioni  contro  al  Toledo  , che  gl’  in. 
fidiava  per  tanti  verfi  la  vita  ,foggiunfc  l’ Impcradore  : Voi  trai, 
tais  de  la  vida  del  Principe  , yo  de  la  bonra  , venga  a fu  Rey  . 
Adunque  ripigliò  il  Pagano,  dirò  al  Principe,  che  venga  ficu- 
ramente  su  la  parola  di  V.  M.  Allora  turbatoli  l’Imperadore, 
rifpofe  : fobre  mi  palabra  ? no  diga  e/lo  yo , ft  quiere  venir  , qae 
venga , fi  no,  aga  lo  que  le  parcgc  , e licenziato  il  Pagano,  vol- 
tofli  al  Marchcfe  di  Vico,  che  ivi  flava  prefente , dicendo  : w». 
ra  que  il  Principe  quiere  capitular  con  migo  . 

Quella  fu  la  ril'pofia , che  rapportò  il  Pagano,  e che  diede 
l’ultima  fpinta  alla  ruina  del  Principe;  conciofiacofachè  porta- 
tori di  nuovo  in  Venezia  , ed  impetrata  udienza  dalla  Repub- 
blica in  prefenza  deH’Ambafciadorc  di  Cefare,  fi  lamentò  degli 
aggravj  fattigli  dal  Viceré  , e del  poco  favore  , che  gli  facea 
l’Imperadore,  per  le  finiftre  informazioni  di  quello  fuo  nemico; 
c finalmente  foggiunfe,  che  mentre  i fuoi  fervigi,  e la  fua  in- 
nocenza,  aveano  tanta  poco  fortuna  apprettò  S.  M.  le  rinunzia- 
va  e l’omaggio  , e lo  Stato  , per  non  efporre  la  fua  vita  alla 
difcrczione  della  calunnia.  Cosi  nell’anno  ISSI,  il  Principe  fu 
dichiarato  ribello. dal  Viceré,  privato  dello  Stato,  e condanna- 
to a perder  la  vita , fc  fotte  mai  capitato  nelle  mani  della  Giu- 
flizia  . 

Ma  feguitiamo  il  racconto  della  tragedia  del  Principe . 
Quelli  pattato  in  Francia  , ed  accolto  benignamente  dal  Re,  fu 
dichiarato  Generale  dell’imprefa  del  Regno,  con  lo  fiipendio  di 
ao.  mila  ducati,  ed  il  governo  perpetuo  di  due  Terre  fòpra  le 
ripe  del  Rodano.  Ed  in  fatti  a’  15.  di  Luglio  del  medcfimo 
anno,  comparve  l’Armata  Ottomana  numerala  di  150.  vele  alla 
villa  di  Napoli,  e fi  trattetene  fino  a’  io.  di  Agoflo  per  afpet- 
tar  la  Franeefc  , e gittarfi  nel  Regno  ; ma  non  ettiendo  quella 
fopravvenuta  , contento  il  Generale  de’  Turchi  di  un  prefeme 
di  i«o.  mila  ducati  , che  fu  fama  gli  fotte  flato  fatto  dal  Vi- 

<erè, 


Digitized  by  C 


DI  TOLEDO. 


ceri,  per  indurlo  a partire , fece  vela  verfo  la  patria.  Ma  paf- 
fati  appena  otto  giorni  , comparvero  le  galee  di  Francia  , co. 
mandate  dal  Principe  , che  avvilato  della  partenza  dell’Armata 
Ottomana,  gli  corfe  dietro;  c fuperato  il  Faro,  che  divide  il 
Regno  dalla  Sicilia  , tentò  inutilmente  i lidi  della  Calabria  , 
ed  alla  fine  vi  fi  congiunfc.  Proccurò  d’indurre  quel  Generale 
a voltar  le  prore  verlo  del  Regno  , ma  fcul'andofi  il  Turco, 
eh’  elfendofi  una  volta  partito  dalle  marine(  d’ Italia , nón  potea 
tornarvi  lenza  nuovo  ordine  del  Gran  Signore  , navigò  an« 
che  il  Principe  verfo  Cofiantinopoli . Fu  ben  veduto  , accarez- 
zato  , e gli  furono  fatti  prefenti  di  cavalli  , c di  vefti  da  So- 
limano;  ma  abbandonatofi  alle  lafcivie , perduta  la  reputazione,  . 
e la  fiima  , c venuto  quali  in  difpregio  , non  cotenne  mica 
l’Armata  , che  fu  data  a Sanpiero  Corlo  per  1’ ac  qui  fio  di  Cor-  „ v 

fica  , con  la  quile  tornò  in  Francia.  Venne  poltia  in  Italia 
per  afpetrare  il  fine  della  guerra  di  Siena , e ricever  l’Efercito, 
comandato  da  Pietro  Strozzi  , per  V imprefa  del  Regno  ; ma 
fallitogli  parimente  quello  dilegno  , tornò  di  nuovo  in  Parigi, 
dove  per  la  morte  del  Re  non  fu  ben  veduto  , com’  era  prima; 
c quel  eh’  è peggio , accofiatofi  al  partito  degli  Ugonotti,  fatto 
ribello  anche  a Dio,  miseramente  morì..  In  Napoli  per  fila  ca- 
gione patirono  molti  Nobili  , imputati  di  corri fpondenza  con 
elfo  lui  , nè  fu  libera  da  quella  perfecuzione  la  Principerta  fua 
moglie  , che  mandata  in  Ifpagna  , ed  ottenuta  la  grazia  di  ri- 
tornarfene,  lafciò  pel  cammino  la  vita. 

Occorfe  intanto  un’fafiidiofo  tumulto  tra’ Cittadini  di  Sic- 
na  , e D.  Diego  di  Mendòzza  Governatore  della  Cittì  , che 
Scolio  il  giogo  Spagnuolo  , e pollali  in  libertà  , avea  chiamato 
in  fua  protezione  i Francefi . Impole  1’  Emperadòrc  a D.  Pietro 
d’  accorrere  fretcololamcnte  al  rimedio , c di  portarli  colla  per. 
fona  ad  efiinguer  quel  fuoco  , che  avrebbe  potuto  disordinare 
1’  Italia.  Risoluzione  , che  fu  udirà  con  grandilfima  maraviglia, 
per  la  grave  età  del  Toledo  , e pel  bifogno  , che  aveafi  della 
fua  pedona  nel  Regno  : ma  o forte  il  concerto  , che  avea  S.M. 
del  Tuo  Senno, c valore,  o pure,  come  altri  differo  , per  rimuo- 
verlo con  onore  dal  giammai  troppo  continuato  governo  , fu  co- 
flretto  a partire  nel  mefe  di  Gennajo  del  1553.  Ed  in  vero 
quella  nuova  dignità  di  D.  Pietro  non  fu  , che  un  funerale  di 
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quella  di  Viceré  , giacché.  ammalaroG  nella  Città  di  Fiorenza 
tra  le  braccia  di  D.  Vincenza  Spinelli  fua  moglie,  c della  Du- 
cheffa  conforte  del  Gran  CoGmo  de’  Medici  lua  figliuola , 
di  Febbrajo  del  medeGmo  anno  morì,  non  fenza  fama  di  veleno 
dopo  aver  governato  quaG  zz.  anni  nel  Regno.',  e pubblicato 
una  quantità  di  Prammatiche , che  giunterò  al  numero  di  cren, 
tatrè.  Minirtro  di  cui  predicherà -Tempre  la  fama  la  gravità  de’ 
collumi;  l’accortezza  ne’  negozj , lo  zelo  della  giuftizia,  la  gio- 
condità del  dffeorfo  ? e tutte  1’ altre  parti,  che  1’ adornavano  , 
e che  1’  avrebbono  renduto  gratiflimo  a’  Guiditi , fe  avelie  fapu- 
to  moderare  IVaufterità  del  Tuo  genio,  la  pertinacia  negli  odj, 
il  defiderio  della  vendetta  , e 1’  amor  delle  donne.,  più  di  quel- 
lo , che  convenivafi  alla  Toma  degli  anni-,  e dell’-officio  , che 
amminiflrava . • - • 

-Ebbe  D.  Pietro  due  mogli  . La  prima  fa  D.  Maria  Odo- 
rio  Pimentel , Marchefana  proprietaria  di  Villaffanca.  L’altra 
D.  Vincenza  Spinelli  vedova  di  D.*  Carlo  Caracciolo  , e forella 
del  Duca  dì  Caftrovillari  , e del  Marchefe  di  MeTuraca  . Dà 
quella  non  ebbe  figli , ma  gliene  partorì  molti  la  prima  , cioè 
tre  mafehi , che  furono  D.  Federigo  ,' D.  Garzia  , e D.  Luigi-, 
e quattro  femmine  , tutte  benifiGmo  collocate  . D.  Ilabella  la 
primogenita , fu  moglie  di  D.  Gio:  Batifta  Spinelli  Duca  di  Ca- 
li rovi  Ilari , e Conte  di  Cariati , figliuolo  di  D.  Ferrante  Spinelli 
Gran  Protonotario  del  Regno,  quegli,  appunto, ’ch’ebbc  l’-onore 
di  coprirli  in  Bologna  davanti  1’  Imp.cradore  , e dal  quale  di- 
feende  il  vivente  D.  Carlo  Spinelli  Principe  di  Cariati  , oggi 
Viceré  d’Aragona  . D,  Eleonora  fu  maritata  nel  153?.  a Cefi- 
mo  de’  Medici , Gran  Duca  di  Tofcana  . D.  Giovanna  fu  im- 
palmata a D.  Ferrante  Ximes.  d’ Urrea.,  primogenito  del  Conte 
d’Aranda;  e D.  Anna  a D.  Lopc  Mofcofo  Conte  d’AItamira  . 

La  Famigliar  Toledo  gode  in  Napoli  le  prerogative  di  no- 
bile nel  Seggio  di  Montagna.  Vanta  la  fua  origine  da  Ofilone 
marito  di  E vanzia , forella  di  S. Eugenio,  terzo  ^reivefeovo  di 
Toledo , i fucceflbri  del  quale  prelcro  quello  cognome  , per  la 
conquifta  fatta  del  Regno  di  Toledo  iu  tempo  del  Re  D.  Al- 
fonlo,  r Imperadorc  . D.  Pietro  fu  fccondogenito  di  D.Federigo 
di  Toledo  Duca  d’Alba,  e fu  Marchefe  di  Villafranca  per  D.  Ma- 
ria OlTorio  Pimentel  lua  moglie , che  n’  era  proprietaria  . Al 
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prefente  è pofleduta  la  Cafa  da  D.  Federigo  di  Toledo  Marche- 
le  di  Villafranca,  che  dilcende  da  lui  per  linea  retta  di  mafchi, 
ed  oltre  quello  Stato  in  Galizia,  poficde  il  Ducato  di  Ferrandi- 
na , ed  altri  feudi,  e beni  nel  Régno,  con  una  rendita  d’ottan- 
ta  mila  ducati . ' * 

PRAMMATICHE. 

I f ^ He  netf  accufe  delle  contumacie  de'  delinquenti  , ed  in  tutte 
le  oltre  materie  di  Giufiilfa  , il  Fifco  non  fta  cofiituito  in 
mora . • 

II.  Che  nelle  Provincie  non  fi  deffe  efecutfone  ad  alcun  or* 
dine  , prima  di  notificarlo  a'  Governadori , . 

III.  Che  i Provocanti  a duello  fieno  rei  di  pena  capitale  , o 
quei  , 'eie  non  l’accettano,  non  fieno  notati  d'infamia  . 

IV.  Cie  gli  affenfi  Regj  fi  fpediffero  per  verbum  fiat  • 0 
que'  contratti , [opra  de'  quali  farà  fiato  conceduto  , fi  debbano  fti* 

' polare  fra  lo  fpa?io  di  tre  mefi  . t 

V.  Che  i funi  notturni,  commeffi  nella  Città  , fojfero  puniti 
colla  pena  di  morte.  - 

FI.  Cie  non  l’ introduceffero  in  Regno  libri  , fetida  licenza  . 

VII..  Che  la  moneta  foffe  di  giufio  pefo , e che  fi  rifateffe  la 
logora,  acciò  non  veniffe  meno. 

Vili,  -/f’  Banchieri  falliti  diede  termine  di  comparire-. 

IX-  Vietò  agli  Officiali  Provinciali  , di  prender  cofa  alcuna 
di  commefiibilr , quando  andavano  per  negogj  ne'  luoghi  delle  loro 
Provincie.  . 

X.  Che  i Prefidi , ed  Auditori  deffero  tra  40,  giorni  il 

Sindacato.  , 

XI.  Cbe  quei  , cb'  efeono  di  Carcere , non  paghino  cofa  al. 

cuna . -, 

XII.  Che  le  Campo  fifoni  fi  faceffero  modorate  . 

XIII.  Che  a Carcerati  poveri  fi  dia  il  pane  ogni  giorno  per 
loro  vitto. 

XIV.  Accrebbe  il  numero  de'  Giudici  Criminali . 

XV.  Che  i vari  non  fi  pubblichino  prima  a e (fere  uditi  dal 

Fifco.  . 

XVI.  Pubblicò*  tutti  gli  Statuti,  dati  dall’  Imperadorc  al  Tri- 
bunal della  Camera . XVII. 
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XVII.  Che  fi  punì Jf tr»  con  la  pena  de  falfarj  colorò , che. 
fai  fornente  propongono  le  querele. 

XVtll • Che  cantra  due  fentenge  conformi,  non  g'tovaffe  H ri « 
media  delle  nullità ' 

XIX.  E che  il  Giudice  fofpetto  non  intervenga  nella  decifio- 
ne  dell < Caufe  . 

XX.  Che  le  donne  non  poteffero  obbligarfì  per  malleveria , nè 
fare  alcun  contratto,  ancorché  rinunci  afferò  al  favore  del  Veliera  no  . 

XXI.  ■ Svelft  l' abufo  abominevole  de'  -canti  ingiurie fi  , e fuoni 
villani , che  andava  a far  la  plebe  fotto  la.  cafa  de'  nuovi  Spofi  , 
quando  una  donna  paffava  alle  feconde  nog gè  _•  il  quale  fi  chiama - 
va  la  Ciambelieria,  ed  era  un  Seminario  d'omicidj  y e di  riffe. 

XXII.  Vietò  le  fuptrftigiefe  dimoflragioni  di  duolo,  che  fifa - 

ceano  ne'  funerali , non  fole  con  lungo  , e / moderato  firafcico'  d’abiti 
luttuofi  , ma  anche  con  urli-,  pianti , e graffiature  di  vifo  , fino  in 
meggo  alle  pubbliche  firade.  T- 

„ . XXIII.  Comandò  , che  fi  formaffe  la  Pandetta  de’  diritti  de' 
Minijìri  minori  della  Vicaria . . u.  . . . * 

XXIV.  Che  al  Pifco  non  fofft  limitato  il  tempo  di  ricomprare. 

XXV.  Che  non  fi  cavaffe  oro,  nè  argento  dal  Regno . 

XXVI.  Che  le  Caufe  fpettantì  al  Regio  Pifco  , o dove  quel- 

lo aveffe  intereffe , fi  trattaffero  nella  Regia  Camera  , e che  gli  al- 
tri Tribunali  dorveffero  prefiargli  ajuto , occorrendo.'  " . , 

XXVII.  < Cie  le  Prowifioni  de’ Tribunali  di  Napoli  non  avef- 
fero  hi  fogno  delT  exequatur  delle  Regie  Udiente . 

XXVIII.  Che  i Confi gl  ieri  del  S.  R.  C.di  Santa  Chiara  do- 
veffero  rifedere  in  due  Ruote. 

XXIX.  Che  nelle  ferie  efiive  fi  cavafftro  dalle  prigioni  i car- 
terati per  debiti  civili,  dando  loro  ficurtà  di  concordarli  co’  loro 
Creditori,  o di  ritornare  nelle  Carceri . 

XXX.  Che  le  fenttnge,t  i decreti  doveffero  pubblicar fi  pertut - 
to  il  giorno  feguente  alla  decifione . 

XXXI.  Che  tutte  le  fcritture , fatte  fuori  del  Regno  non  s’e- 
feguiffero r fenxa  licenza  del  Viceré. 

XXXII.  Che  quelli,  che  acqui fiano.H  Privilegio  di  Cittadi- 
ni Napoletani , abitando  in  altre  Terre  del  Regno , porta ff ero  anco- 
ra i pefi  di  quelle. 

XXXIII.  Con  diverfe  ordinazioni , diedi  molte  norme  al  Tri- 
buttate  della  Regia  Camera,  D.LUI- 
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Luogotenente  Generale  del  Régno  di  Napoli 
• nell  Anno  1553* 

ER  l’urgenze  di  Siena  fu  data  commiffione  ad 
Afcanio  della  Cornia  d’aflbldare  quattro  mila 
Fanti  Italiani , a D.  Francefili  Offorio  di  cpn. 
dur  dal  Piemonte  quattro  mila  Tedefchi-,  c fi 
fecero  porre  in  mare  altri  due  mila  Spagnuoli. 
D.  Garzia  di  Toledo,  primogenito  del  Viceré, 
precorfe  alla  partenza  del  Padre  per  la  (Irada 
di  .terra  con  ottomila  Fanti , mille  cavalli  leg- 
gieri,  c quattrocento  uomini  d’armi*  Ingelofito  il  Pontefice  di 
cosi  grande  armamento , benché  paflafTe  buona  corrifpondenza 
con  Gcfare  ad  ogni  modo,  perchè  la  Ragione  di  Stato;  rende 
fofpette  le  pili  fincerc  amicizie,  fece  asoldare  otto  mila  Fanti, 
con  alquante  Compagnie  di  Cavalli,  per  ficurezza  di  Roma,  e 
ne  diede  il  comando  a Camillo  Orfini  ; di  modo  tale  , che  nel 
pafTaggio  di  D. Garzia,  entrò  egli,  con  pochiflimo  feguito  a 
badare  i piedi  del  Papa.  Con  quelli  preparamenti  parti  da  Na- 
poli  il  Viceré  nel  giorno  dell’Epifania  nel  1553.  fervito  da  32. 
galee,  comandate  dal  Principe  Dona,  c nel  punto  della  parten- 
za trattenne  a gran  fatica  le  lagrime  , accadendo  affai  fpefTo, 
che  quel , che  goduto  non  fi  conofcc  , perduto  fi  piange . 

Lafciò  per  fuo  Luogotenente  nel  Regno  D.  Luigi  di  To- 

Tem.l.  R le- 
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* j c Gnlin  ma  non  ritornovvi  mai  più,  poiché  la  morte. 
Febbraio  del  medefimo  anno  affaltollo  in  Fioren- 
che  a li.  di  > , e la  yita>  Così  continuò  D.  Luigi  a 

xa,  gli  tolfe  la  dig  » . Giugno  feguentc  ; ma 

maneggiare  il  Sov=r.n°  ‘ u fuo  valore8,  e il  fuo  fenup  , 
invidiofa  la  forte  di  fa  P reftano  feppelliti  affai  fpcf- 

"W™ il  Erano*  grandi^.  f«*“  di 

Imperatore  , e li  fondo  ■"  P» . f P d fam0S  edigzio  in. 

dalla  Con.P»gn..J.  P«*-  5 Pia»faleone  . abbellir, 
nalzato  nel  Monte  ““  che  <li  belliflime  Sta- 

d’ameniflimi  fonti , e giardini  , col  progreffo  del  tem- 

tue,  e rarità  curiofe  , altrove  trafportate  col  p, rojrei^  ^ ^ 

Mofcofo,  figliuola  del  Conte  dAleauara.o  ' ^ 
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D.  PIETRO  PACECCO 


Df//<»  iprite  Romana  Cbiefa , del  Titolo  di  Santa 

Bai  bina  Prete  Cardinale  di  Giaen , e nel  pre - 

« ,*  » • ' ^ 

JentG  Regno  Luogotenente , e Governato r 

Generale  nelf  jinno  1553.  . ‘ 

A. Famiglia  Pacecco,  tanto  conofciuta  in  Ifpt- 
gna  pel  Marchefato  di  Vigliena,e  Ducato  dì 
Efcalana , che  ivi  po^iede , partorì  D.  Pietro 
Pacecco.  Quelli  lì  fece  temere  nel  Regno,  ef. 
fendo  Vefcovo  di  Molognetta , per  la  carica 
efercitatavi  di  Generale  Vifitatore  ; e fi  fece 
ammirare  da  tutto  il  Mondo , per  l’eccellenza 
della  dottrina  , eh’  elfendo  Vefcovo  di  Giaen  , dimodrò  nel 
Concilio  Generale  di  Trento  ; di  modo  tale  che  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  III.  noo  ebbe  difficolti  di  promuòverlo  alla 
Porpora  Cardinalizia  a richieda  dell’  Imperador  Carlo  V.  e pa- 
rimente di  dichiararlo  Vefcovo  Sagunrinp.  Egri  adunque  velU 
la  Porpora  nel  154Ò.  e trafportatoli  il  Concilio  a Bologna , ri- 
mafe  in  Roma  per  negozj  di  Carlo;  ma  per  la  morte  accaduta 
del  Viceri  D.  Pietro  di  Toledo,  fu  dedioate  Luogotenente  Ge- 
nerale del  Regno . Il  primo,  avvifo , che  • ne  pervenne  , empiè 
Napoli  di  fpavenco , pel  concetto , che  aveafi  del  fuo  rigore  , 
fperimentatod  a danni  di  non  pochi  Minidri  , dati  privati  de’ 
loro  Offe) , in  virtù  de’  proceffi,  che  avea  fabbricato  contra  di 
loro  quedo  Prelato  , elfendo  Vibratore  • ma  videfi  con  1*  efpe- 
rienza , che  le  dignità  mutano  gli  uomini , e fanno  loro  can« 

Ri  - già* 
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giare  e penfieri  , e coftumi  : imperocché  fu  ingannata  dall’  e- 
vento  1 allettativa , per  le  maniere  foavi , che  praticò  nel  Go- 
verno , e per  «refatta  offervanza  , che  fece  godere  al  Regno  de* 
prjvilegj,  in  efecuzione  degli  ordini  Imperiali,  fpediti  lotto  la 
data  dell’ultimo  giorno  dell’anno  1554.  in  Bruxelles,  a richie- 
fia  di  Fra  Girolamo  Seripando  dell’  Ordine  dì  Sant’  Agoftino  . 
Cosi  non  fi  videro  più  far  carcerazioni  de  fatto  ,fiè  tormentare,  o 
procedere  all’  efecuzione  di  pene  criminali  contra  de’  delinquen- 
ti col  folo  procedo  informativo.  I medefimi  ordini  contennero 
la  norma  da  ofTervarfi  nella  collazione  della  Cappellata  Mag- 
giore, Prelature  Regie,  Protomedicato,  Officiali  di  Giuflizia  , 
e Cartellarne  del  Regno,  oltre  a molte  altre  grazie,  concedute 
dalla  benignità  di  Celare  alla  Città,  ed  al  Regno. 

In  quelli  tempi  faftidito  l’Imperadore  delle  mondane  gran- 
dezze , rinunziò  tutt’  i Regni  al  Principe  Filippo  fuo  Primoge- 
nito , cod  l’occafionc  degli  fponfali  contratti  tra  queflo  Principe, 
e ia  Regina  Maria  d’Inghilterra,  figliuola  d’Errico  Ottavo,  e 
di  Caterina  d’Aragona  fua  legittima  moglie.  Fattali  dal  nuovo 
Re  la  proccura,  per  pigliarne  il  poffcflb  , a D.Ferrante  France- 
feo  d’Avalos  Marchefe  di  Pefcara  , fu  dubitato,  fe  quelli  folo 
dovea  farne  la  cerimonia;  ma  foftenutafi  dal  Cardinale  la  pre- 
rogativa della  fua  carica,  volle  intervenirvi  ancor  egli , caval- 
cando in  mezzo  al  Marchefe  , che  occupava  la  delira  , ed  a 
Pietro  Antonio  Sanfeverino  Principe  di  Bifignano,  che  fu  det- 
to per  Sindaco,  dal  quale  occupava!!  la  finiftra . Nacquero  pari- 
mente mólte  altre  liti  di  precedenza  tra  il  Duca  di  Montalto 
del  l'angue  de’ Re  d’Aragona,  c il  Principe  di  Bifignano  : tra’ 
Procuratori  de’ Baroni  Titolati,  e Baroni  fenza  Titolo,  e tra’ 
medefimi  Baroni  non  Titolati,  che  piatirono  tra  di  loro,  per 
clfervene  molti , che  pofledeano  Terre  foggette  al  patto  di  ri- 
comprare. Maggiore  però  fu  quella  tra  il  Sindaca,  e gli  Elet- 
ti della  Città  di  Napoli,  pretendendo  colloro,  che  quegli  giu. 
rar  doveffe  come  Barone  al  fuo  luogo  , e che  a loro  s’  appar- 
tenere giurare  in  nome  della  Città.  Tutto  però  fuperatofi  col- 
la prudenza  del  Cardinale,  andò  il  Sindaco  con  gli  Eletti  a pi- 
gliarlo dalla  fua  abitazione,  che  oggi  chiamali  Palagio  Vecchio. 
Ivi  fecefi  la  mafia  del  Baronaggio  ,cde’Minifiri , ed  ordinofli  la 
cavalcata.  Erano  gli  Eletti  della  Città  Già;  Bernardino  Carbo- 
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ne  per  Capuana  , D.  Leonardo  di  Cardine*  per  Nido  , Giova» 
A ntonio | Sarrocco,  e Gio:  Maria  di  Coftanzo  per  Montai 
Cefarc  di  Gennaro  per  Porro,  Ccfare  Mormile  Pper  Porta8rJ  ’ 

va*  6 Ì-  D°tt0r  F.rancefco  GuaJrieri  per  la  Piazza  del  PoJS 
che  vefhti  ali’  antica  con  ruboni  lunghi  guarniti  A’  m °’ 

tlISt+STaZ ;£Si 

ss  a&s  sjk-  «e  ftrafss 

a». 

venne  con  fcflanta  galee  id*  i„f  n cj>le^a.  del  Re  di  Francia 

cheggiò  la  picciola  Città  di  VicftT  detM^V  ft*  r » * fac’ 
polla  laddove  il  Monte  Gargano  fr,  , Voft,cl  dagli  antichi, 

le  forma  un  yago , e J ’ fp°tBcJnd?1  “»  piede  in  mare, 
lommeo,  l'AdriSco  dalTnfo  ES°  ’ V dir'  di  To. 
liberalità  , e provvidenza  non  *'  rtaur0i 1,3  fubito  il  Cardinale  eoa 
dopo  del  facco,  che' le  fu  dar  10  c.riorc  3 SUCU3»  con  la  quale 
riparata  , a preghiere  d’A„  ? "t'**0'  dal  Bafsà  Acme?,  fu 
Ferdinando  I.  fu0ra  Regnarne?  ^ SlEn0rc  di  , da 

™».»riSiDAbyj^'”°Bii  „Cra  * J.n»li,  ebego. 
Alcanio  Colonna,  quelVode  c 'famo^  Card.‘naIe»  ^pngiohò 
,apti  Stati,  e Domini  „°f°  Sumero,  e Signore  di 

Giovio  , e Guicciardini’  Della  Parl«no  tanto  le  Storie  del 

Può  decorrerli  con  cerrezza  fua  prÌ8ionia  no“ 

chiufo  nel  Cartel  M ’ 8lacchò  condotto  in  Napoli  , e 

*i»;  « StaTA  «SS’  *u-”“  r*Mt°  « 8wi- 

wodità  , che  richiefe  E he»  furono  concedute  tutte  quelle  co- 
che  avea  col  Princiné  di  c i vero’.  attrihuifli  all’  amicizia, 
le  foffe  caduto 3 J;  • rr°r  nbcll°  de,la  Corona  » «Ha  qual 
1 “Ch  *&hla  Spetto,  per  aver  avvertito  ii 

Frin.  , 
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Principe , che  flava  in  Caftro,  fendo  della  Cafa  Fanreft , a guar- 
darli dall’  infidie  di  Camillo  della  Monica , che  avita  pigliato  t 
affuoco  di  privarlo  di  vita,  Ll«; 

. Otto  furono  le  Prammatiche, che  in  tempo  del  fuo  gover- 
no pubblicaronfi  dal  Cardinale,  e farebbero  (lati  affai  maggiori, 
i vantaggi , che  avrebbe  cavato  il  Regno  dalia  fua  prudente 
condotta,  fe  la  morte  del  Pontefice  Marcello  II,  non  f avefle 
chiamato  in  Roma  al  Conclave,  dopo  di  ventitré  mefi  di  refi- 
denza  in  Napoli.  L’affunzione  al  Triregno  del  Cardinal  Gio; 
Pietro  Caraffa,  che  ctriaraofii  Paolo  IV.  del  quale  gli  Spagnuolì 
fi  fentivàno  mal  foddisfatti,  medie  S.M.  a far  trattenere  in  Ro- 
ma il  Pacecco,  affine  di  raddolcire  l’aniiao  del  nuovo  Papa  , 
che  fi  crcdea  fdegnato  per  l’ bppofizione  incontrata  alla<  Mitra 
di  Napoli  . Ciò  che  faccffe , ciò  che  operaffe  quello  Prelato 
fino  all’ anno  15 do.  che  ciùufe  gli  occhi  alla  luce  , non  è mio 
feopo  il  parlarne,  e chi  ne  vuol  vedere  Tazioni,  e gli  encomj, 
le  troverà  regiflrate  nell’  Iftoria  del  Concìlio  di  Treriio  del 
Cardi  naie  Sforza  Pallavicino . ",  s.w  ! »•># 

La  Famìglia.  Pacecco  dipènde,  da  Don  Giovanni  Pacecco , 
Gran  Maeftro  dell’ Ordine  militare  de’ Cavalieri  di  San  Giaco, 
no,  Il  Marchefe  di  Vigliena,  Duca  d’Efcalona  , Marcbefe  di 
Moja , e Contf  di  Satiro  Stefano,  n’è  il  Capo,  il  quale  pof- 
Cede  la  cafa  in  Efcalona,  e lo  Stato  ne’  Regni  di  Tokdo  , e 
di  Murcia , con  una  rendita  di  novanta  m.  due. 

PRAMMATICHE. 


fetta  tigonfe  pene,  ci»  non  fi  fiffe  Jote  ricette,  • «• 
V_/  fitte  ’a  delinquenti , e v incbmfi  and»  i Bareni  , benché 
fi  feuf afferò  di  non  faptrlo , con  promettere  premj  a - di  li  rivela  fi 
ft  ; cosi , che  fi  defitto  in  nota  I * perfine , de  cenfmtaffere  reba  di 
detti  delinquenti . r->-  ...t.  ' '• 

Ce»  altra  Prammatica  dichiari , thè  intende  a di  Bareni,  de 
fiavana  nelle  loro  Terre,  e fece  altre  dicbtararfini  a diverfi  Pram- 
matiche. ; , 1 » 

II.  Che  Ì Unrver/ìtd  della  Terra  del  Paglie  , contribuendo  al 
pagamento  del  Bargello  di  Campagna  , ne»  deveffi  meleftarfì  po' 
danni  t lande  film , de  fi  fofftre  fatti  nel  T, erritene  dà  effe-'-'  - 
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1TJ.  Fece  pubblicare  P indulto  generale  , conceduto  dal  Re  Fi- 
lippo II. , allora  quando  dall ' Imperador  Carlo  V.  fuo  Padre  gli  fu 
rinunciato  il  Regno.  'is 

IV.  Ordinò  , che  le  Caufe  Jb  commetteffero  dal  Prefidente  del ■ 
S.  C.  Luogotenente  della  Regia  Camera  , e Reggente  della  Vicaria  , 
a Minijlri  de’  loro  Tribunali. 

V.  Che  gli  Officiali  non  poffdno-  effere  arbitri,  nè  pojjano  ac- 
cettare le  Trigefime  , ancorché  date  loro  fpontaneamente  ■ ed  anche 
vietò  loro  di  domandare  Officj  a’  Baroni  per  loro  aderenti . Nè  che 
pojfano  eleggere , per  Curatori  di  alcun  negozio , perfane  ad  effi  con- 
giunte . 

VI.  Ordinò,  che  quando  due  Uditori  Ai  Provincia  difcordaf- 
ftro  , fe  ne  deffe  notizia  al  Viceré , acciò  poteffe  provvedere . E fece  u- 
na  Prammatica  continente  33.  capi , con  diverji  ordini  fpettanti  al- 
la retta  amminifirazjone  delta  gìufiizia  per  le  Provincii  del  Regno. 

VII.  Ordinò,  che  ne’ delitti , pe’ quali  fi  doveffe  imponere  pe- 
na maggiore  della  Relegazione  , non  poteffero  gP  Inquieti  cavarfi 
dalle  prigioni , anche  [otto  pretejlo  d’  infermità  , fcnzp  decreto  del 
Tribunale,  nel  quale  dee  trattarfi  la  Caufe. 

Vili.  Che  in  ciafcuna  Domenica  fi  prefentino  gli  atti  crimi- 
nali all’  «Avvocato  Fifcale  , acciò  li  vifitti  , e molti  altri  capi  pel 
governo  delle  Caufe  criminali ; coti  che  i Carcerieri  non  poffiano  te- 
nere f fe  non  che  tre  «Ajutanti  nelle  Carceri . 


FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 


DEL 
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D É*  GOVERNI 

DE’  VICERÉ  DI  NAPOLI 

DI  DOMENICO  ANTONIO  PARRINO 

XjI  B R O **  IL?  ’ 


ON  Filippo  II. , foprannominato  il  Pru- 
dente , figliuolo  dell’  Imperador  Carlo  V. 
ebbe  quello  nome  al  battefimo , in  me- 
moria dell’  Arciduca  Filippo  il  bello  fuo 
Avolo  , che  fu  Re  di  Cartiglia  . Fu  quat 
tro  volte  ammogliato.  La  prima  , 


con 


Maria  di  Portogallo,  dalla  quale  nacque  D.  Carlo:  la 
feconda,  con  Mdria  Regina  d’Inghilterra,  che  non  fece 
figliuoli  : la  terza , con  Elifabettà  di  Francia , che  par- 
tori  D.  Ifabella,  e D.  Caterina:  e l’ultima,  con  Anna 

d’Aullria,  che  diede  al  Mondo  D.  Diego,  D.  Ferrante 

S «D. 


e D.  Filippo,  che  fu  fuo  Succeflore.  Dominò  il  Regno 
di  Napoli  per  lo  fpazio  d’  anni  quarantaquattro,  che 
tanti  appunto  ne  corfero  dall’ anno  1355.  che  gli  furo- 
no dal  Padre  rinunziati  gli  Stati,  fino  a’  13.  di  Settem- 
bre 1398.  eh’  egli  mori  ; ed  in  quello  fpazio  di  tempo 
mandò  otto  Viceré  ^ e fei  Luogotenenti  ìlei  Regno  . Af- 
ferma Ciro  Spontoni  nell’  Iftoria  di  Tranfilvama  , che 
nella  fola  guerra  di  Fiandra-,  foftenuta  per  lunghi  anni, 
avèlie  co'nfumato  quello  Gran  Re,  cinquecento  trentatrè 
milioni  d’oro,  oltre  -agl’ immenfl  tefori  fpefi  per  l’armata 
Navale,  detonata  a’ danni  dell’Inghilterra,  nelle  cui  ac- 
que peri  naufragata . 

«>  t a 
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D.  BERNARDINO 

. DI  MBNDOZZi' 

* • • » 

• » * • * 

Nel  preferite  Regno  Luogotenente  Generale 
nell'  anno  1555.  . 

'Elezione  da  farli  del  nuovo  Papà , che  confor. 
me  s’è  detto,  tolfe  da  Napol»  il  Cardinal  Pie. 
tro  Pacecco,  pofe  le  redini  del  Governo  nelle 
mani  di  D.  Bernardino  di  Mendozza . Le  ma. 
ncggiò  per  lo  fpazio  di  meli  fei  , e fino  a tan. 
to',  che  furono  prefe  dal  Duca  d’AIba,  allora 
— Genfalc  m Italia  dell’ Armi  Regie.  In  cior- 
m cotanto  corti,  poche  fnrpno  le  congiunture,  che  prefentaron- 
fi  al  fuo  talento,  che  quantunque  foffe  avvezzo  allo  rtrepito 
Tempre  Bojofo  dell* armi , per  le  cariche  militari  , cd  irf  p££ 

V ‘ d‘  °*n"f  dcJ''  Sik'  <«  Sp»8"«.  . «o/fom. 

ma  lode,  cd  altrettanto  valore  da  lui  efercitata  • ad  ogni  modo 
meritò  le  benedizioni  de’  Popoli , per  la  prontezza  ddf'  udien*  . 
e per  la  veloce  fpedizion  de’negoz;;  in  gufo  tale  , che  il 
mpo  fopravanzando  agli  affari  ^ice/Vovente  fcherza’ndo  : i ' 
onde  fon  los  ntyo\tos  de  I^apolet  ? “ 

Un  ALe  m,liz*e  di  Lombardia  , e di  Siena  , e gli  ordini  del 

vece  de^emf:*.31  ^ m1la  d-at/ , Tn 

rreftaneT  dird  ' * ’.c^’e  Pnncipc  ne  avea  domandato  in 

p eliaca,  diede  motivo  badante  al  donativo  di  cento  cinquan. 

tafci  mila  ducati,  che  fu  fatto  a S M n,1  • Iri_  - 

fnttn  ,„n  r U Iatt0  a n Pe  mentovati  bilogni , 

lotto  quello  Governo  ; nel  corfo  del  quale  fu  pubblicata  U 

* 2 Pram. 
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Prammatica  prima  nella  rubrica  De  Servii , e fu  fatto  quel  gran 
Ponte  famofo  fopra  il  Sebeco,  «he  dal  titolo  d’una  Chielctra  , 
fituata  fopra  di  effo , chiamali  della  Maddalena  , -dove  legg'cfi 
quello  Epitaffi^  • ' - . t X.  ' 

Sive  tìpfpes  , five  Inquilinut  viator  tt , bene  ad  fi . - 
Quem  videi  Pont  ini , collata  Provìnciatum  , 

, • • Populorum  pecunia 

Publicm  commod  itati  rejlituit. 

Bernardino  Mendocio  Principe  Uptimo  au/pice , 

Dum  Regno  Pbilippi  ddufirii  di egèi  aòftri 
Incliti  nomine 

Stimma  omnium  boti  evolenti  a prafuit 
Tronfi  fclix,  & ut  ere  M.  D.  LP. 

Fu  D.  Bernardino,  feiondogenito  della  Cala  de’  Marchelt 
di  Monde/ar;  iamiglia,  che  gode  in  Napoli  nel  ’Seggìb  di  Ca- 
puana,.e poffiedp.  nel  Regno  molti  beni,  così  butgenfatici , co- 
me feudali  nelle  perfone  dèi  Marchcfc  della  Valle,  e del  Prin- 
cipe di-  Milito • * '•  ' 

_ P R A M M A T I O HE. 

• C . * * * 

I.S^iRdinò,  che  nian  Moro,  tutto,  ni  /chiavo  ri/cattato  dal  fuo 
\^J  Padrone , o eh*  da  quello  avtjft  avuta  la  liberti  , fi  potè  fi 
Je  partire  da  qualfifia  luogo  del  Regno,  fenica  efpreffa  licenza  del 
Vieni  , per  evitar  la  protervia , ebo  fogliono  commettere  , ritorna ». 
do/ent  alle  loro  Patrie , a continuar*  la  prima  loro  infedelti,  con 
di/pregio  delta  nofira  Santa  Fede. 
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ALVAREZ  DI  TOLEDO, 


Duca  d'jìlba , Marcbefe  di  Coria , Conre  <//  Salva* 
terra  , Viceré , e Prefetto  Pretorio  per  S.  M. 

Cattolica  in  que fio  Regno  , fuo  fupremo 
Coniglière,  Luogotenente , e Capitan  s 
Generale  in  Italia  nelt  an- 

no  1 555.  ' / . ' 

‘Concetto  erudito  della  Fantafia  de’ Poeti  , che 
fofle  nato  nel  Mondo  Ercole,  fterminatore  dell’ 
Idra,  ne’  rempi  appunto,  che  quell*  orrendo 
mofito  di  Lerna,  alzò  le  fetre  ielle;  ed  è of- 
fervazione  più  veridica  de*  naturali  , che  11  do- 
ve nafce  il  veleno , 1*  induftriofa  provvidenza 
della  natura  produce  1’ aleflifarmaco  . Cosi  ne* 
tempi  faftidiofi,  che  l’Idra  fpaventevole  della  guerra  minacciava 
si  da  vicino  lo  fterminio  al  Regno,  accorfe  opportunamente  a 
difenderlo  l’Èrcole  delle  Spagne . Quelli  fu  D.  Ferrante  Alva- 
rez  di  Toledo  Duca  d’AIba , quel  famofo  Campione  $ che  ha  fian- 
cate le  penne  de’ più  rinomati  Scrittóri  .che  hanno  poruto  fola- 
mente abbozzare,  ma  non  ridurre  a perfezione  il  ritratto  delle 
vittorie,  che  fotto  l’Imperador  Carlo  V. ,- e il  Re  Filippo  II., 
riportarono  l’Armi  Spagnuole  in  Germania  , in  Ungheria  , in 
Africa  , in  Italia,  in  Fiandra  , ed  in  Portogallo  , fottò  il  co» 

man- 


/ 


f • 

*4%  DUCA 

mando  di  quello  celebre  Capitano.  Il  fuo  Governo  fu  breve  J 
poiché  venuto  in  Napoli  nel  mele  di  Febbrajo  dell’anno  1555. 
gli  convenne  pai  rime  verfo  la  primavera  del  1 558.  chiamato  dal-' 
le  rivoluzioni'  eie’  Pacfi  Baffi  ai  comando  dell’ armi.  Fu  però  tra- 
vaglioio , avve  rtachè  1’  affunziope  del  Cardinal  Gio:  Pietro  Ca- 
raffa, pofeia  Paolo  IV.,  al  Camauro,  cagionò  que’  movimenti 
di  guerra,  che  riufeirono  tanto  più  faticofi  , quanto  che  mancg- 
giaronfi  lopra  gli  Stati  della  Sedia  Apofiolica,  contro  alla  qua- 
le non  fono,  che  lagrimevoli  le  vittorie  de’Crifli^ni. 

E per  dar  qualche  faggio  delle-  cagioni  di  quella  guerra  , è 
ncceffario  fapere , che  l’qdio  , che  portava  il  Pontefice  alla  Ina- 
zione Spagnuola,  eia  una  piaga  affai  vecchia , che  avendo  avu- 
to principio  da’  rigorofi  gafiighi , jiraticatifi  contro  a molti  Si-, 
gnori  della  fua  Cala,  che  nell’  invafionc  dei  Regno,  fattafi  da 
Motisù  di  Lautrech,  avevano  aderito  ài  partito  Franccfe  , erafi 
fatta  maggiore  , per  d’oppofìzione  incontrata  alla  Mitra  di  Na- 
poli . Fu' però  fempre  diffimulata,  nè  fi  fece  giammai  palcfc  , 
fc  non  allora- quando  entrato  non  so  come  , in  fofpetto , che 
Marc’  Antonio  Colonna  tenefle  pratiche  fegrete  con  gli  Spa- 
gnuoli , il  citò,  e il  privò  dello  Stato,  che  pofledeva  in  Cam- 
pagna di  Roma,  concedendo  l’inveftitura  a D.- Giovanni  Caraf- 
fa Conte  di  Montorio  fuo  Nipote , con  titolo  di  Duca  di  Pal- 
liano ; è ciò,  quafi  nel  medefimo  tempo  , che  aveva  invertito  D. 
Antonio  Caraffa,  altro  fuo  Nipote,  del  Contado  di  Bagno  , c 
datogli  titolo  di  Marchefp  di  Monrebello.  Pafsò  più  oltre  la 
cofa , poiché  effendo  fiate  intercetto  alcune  lettere  , che  Garzia 
Latto  uomo  del  Re  Filippo  fcriveva  al  Viceré,  alteratofi  fom-  , 
mamcnfC  il  Pontefice , non  folamente  il  fece  porre  in  Cartello , 
unitamente  col  Taflb  Maeftro  di  Porta  dell’  Imperadore , e fece 
vegliare  addogo  a tutti  gli  amici , e fervidori  di  S.  M.  urta  la- 
mentavafi.  fcopertamentc  del  Re,  e de’  fuoi  Miniftri,  fino  ala* 
feiarfi  fcappar  di  bocca  nel  fervido  calore  dell’  ira  , d’avere  a 
privarlo  un  giorno  del  Regno  j comi? infatti  parlando  una  mattina 
il  Fifcale  nel  Conciftoro  delle  ragioni  della  Sedia  Apofiolica  , v’an- 
noverò quelle  fopra  il  Regno  di  Napoli , che  affermava  già  ricaduto. 

Dettarono  tutti  qucfti  motivi  l’attenzione  del  Viceré  , che" 
s’ingelosì  maggiormente,  allorché' ituefe  , che  il  Cardinal  Ca- 
rafia  col  nuovo  Diica  di  Palliano  aveano  determinato  di  forti- 
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fìcar  quello  luogo,  e. vi  aveano  condotto  Pietro  Strozzi  Capi- 
tano del  Re  di  Francia,  che  trovavafi  in  Roma,  per  prendere 
il  fuò  parere  fopra  le  fortificazioni  da  farvi  • ■ dubitandoti  dal 
Viceré  , che  vi  fi  poteffe  introdurre  il  prcfidio  Francefe  , per 
fare  un  baftione  alle  frontiere  del  Regno»  E crebbe  maggior, 
mente -il  fofpetto , per  l’avvifo.  venuto  in  Napoli  delle  commil- 
itoni, “dare  fuori  dal  Papa  ',  per  affaldar  foldatefclie  } coficchè 
avea  chiamato  al  fuo  foldo  Camillo  Orfini  Capitano  lperi  men- 
talo , e mandato  Paolo  Orfini  fuo  figlio  con  • mille  Fanti  in 
Perugia  ‘ oltre  a mille,  e dugento  Fanti  Guafconi  del  prefidio 
di  Corfica , che  gli  di  mandavano  dal  Re  di  Francia  in  ajuto  , 
e le  fortificazioni,  chcMacca  fare  alle  mura,  e baioni  in  Ró- 
ma, ed  a molte  altre  Piazze  dello  Stato  Ecclefiaflico . 

Adunque  il  V icerè  , por  non  farfi  .cogliere  /provveduto  , 
cominciò  ancor  egli  a,  provvederfi  di  milizie,  e d|  tutte  quélle 
cole,  eh’  erino  necrifarie,  non  foto  alla  difefa  del  Regno,  ma 
parimente  ad  offendere , quando  la  congiuntura  ve!  coftringcfie. 
E nel  medefimo  tempo',  per  non  lafciac  cofa  alcuna  , che  po- 
teffe ditponere  l’animo  del  Pontefice  alla  quiete  , fcrifTc  al  nuo- 
vo. Duca  di  Palliano,  lamentandoli  del  Papa  fuo  Zio , che  nel- 
le maggiori  fperanze  della  pace  tra  le  due  Corone,  proccurava 
d’ intorbidarla,  perfeguitando  gli  amici  , e i fervidori  del  Re  , 
minacciando  al  Regno  la  guerra,  e ricettando  in  Roma  i ribel- 
li di  S.  M.  Ma  in  vece  di  riceverne  rifpoftat  che  moflraflè  1* 
intenzione  del  Zio,  inclinata  alla  pace,  fi  videro  continuare  i 
preparamenti  di  guerra,  e stoni  la  partenza  del  Cardinal  Ca- 
raffa per  Francia  . Oltreché  furono  intercette  lettere  del  me- 
.defimo  Cardinale , che  lcriveva  in  quel  Regno  alla  Regina , al 
Contrilabile , al  Cardinal  di  Lorena, ;ali’  Ammiraglio  , ed  al 
Principe  di  Salerno,  che  conteneano  trattali  pregiudiziali  alla 
Spagna , ed  al  Regno.  •:<  - .'</»'» 

Quindi  è,  che  il  Viceré,  non  volendo  afpettare  il  tùrbine 
in  Cafa  , fi  moffe  con  un  Efercito  di  lì.  m.  Fanti,  cioè  otto- 
mila Italiani,  comandati  da  Vefpafiano  Gonzaga,  e quattromi- 
la Spagtluoli , -condotti  da  D.  Garzia  di  Toledo,  oltre  trecento 
uomini  d’armi  guidati  da  Marc’-  Antonio  Colonna , e mille , e 
trecento  Cavalli  leggieri  dal  Conte  di  ^Popoli , con  dodici,  pezzi 
d’artiglieria  lotto  la  cura  di  Bernardo  d’Aldana,  Giunto  in  S. 
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Germano , occupò  Ponrecorvo  ; ma  prima  d’andare  avanti  , vo. 
lcndo  nuovamente  tentare  la  ftrada  della  concordia  , mandò  in 
Roma  Pirro  Loffredo  con  lettere  indrizzare  al  Pontefice , nelle 
quali  in  foftanza  cpnrencvanfi  in  termini  più  rifpettofi  le  medefi- 
me  cole , che  avea  lcrittc  antecedentemente  al  Nipote  ; e con- 
chiuJeafi  fupplicando  umilmente  Sua  Santità  a confiderare  lo 
(lato,  nel  quale  Dio  1’  avea  pollo  , e eòe  il  carattere  , che 
portava  di  Pallore,  e Padre  comune  de*  Crifliani  , il  collituiva 
in  obbligazione  di  mantenere  la  greggia  in  pace  , e a non  dare 
occafione,  che  fi  rompeffe  la  tregua  con  tanti  (lenti  , e fatiche 
conchiufa  tra  le  Corone , come  farebbe  infallibilmente  avvenuto 
al  romore  delfarmi , eh’  era 'collrerto  di  maneggiare,  per  inter- 
rompere i difegni , che  macehinavanfi  coótft»  al  luo  Re  : prote- 
dandoli , che  tutto  il  danno  , die  ne  riceverebbe  la  Crirtianità, 
s’imputerebbe  alla  fua  colcieuza  , che  il  cagionava  . 

Gli  fece  rilpondere  il  Papa  dal  Due*  di  Palliano,  e il  te- 
nore della  rifporta  fi  riduce*  più  -tpfto  in  ritorcer  la  colpa  l'opra 
del  Viceré , che  in  dare  orecchie  al  trattato  della  concordia  • 
laonde  il  Duca  d’Alba,non  reflandone  loddisfctto  , acquirtò  Fro- 
folone,  Verulif  Banco,  ed  altre  Terre  ni  que’  contorni . Del 
che  (degnato  fortemente  il  Pontefice,  fece  prendere , e por  prigio- 
ne  in  Cartello  Pirro  Loffredo , che  lufmgato  dalla  fperanza  di 
qualche  rifoluzione  migliore  , tuttavia  trattenevafi  in  Roma  , 
fupponecdo  Sua  Santità,  eh’  era  venuto  a tenerlo  a bada  infi- 
no a tanto,  che  fi  faseTTero  quelli  progredì  dall’ armi  regie;  le 
quali  feguitando  il  cammino,  s’inrpndronirono  dell’  imporrante 
Città  «TAnagni,  di  Tioli  , di  Vicovaro,  di  ponte  Lucano  , e 
di  quali  tutte  le  Tetre  de’ Colonnefi  fino  a Marino,  e facendo 
correrie  fin  su  le  Porte,  di  Roma  , minacciavano  d’affediare  Vcl- 
letri  , eh’  era  (lata  prefidiata  da  tremila  fanti  , comandati  da 
Adriano  BagHone.  E il  Viceré  affinchè  non  gli  li  poteffe  im- 
putare , che  fi  faceffero  quelli  acquirti  , per  fpogliarne  la  Chie- 
la , facea  dipingere  nelle  porte  de’  luoghi  , che  andava  di  mano 
in  mano  occupando,  l’Armi  del  Sacro  Collegio,  con  protetta- 
zione  di  tenergli  in  fuo  nome,  e del  Papa  futuro. 

Intanto  la  fama  * di  quelle  perdite,  e la  vicinanza  delP 
Efercito  del  Duca  d’Alba,  aveva  introdotto  in 'Roma  un  terro- 
re cotanto  grande  » che  infinite  famiglie  fuggivano  dalla  Città . 

E crcb. 


9 

Digiti? ep-by  Google 


( 


r 


* *j  . .iv 

> * t>’  ' ni 

E crebbe  maggiormente  il  timore,  allorché  il  Papa  fece  fortifi- 
care Traflcverc,  c fece  far  la  ra/Tegna  di  tutt’  i Cittadini  atti 
all’ armi,  de’ quali  ne  furono  arrolati  fcttemila  fotto  l’infegne, 
comandate  da  Aleffandro  Colonna  , creato  Generale  delia  milizia 
Romana;  affegnando  la  difcfa  delle  mura,  e delle  Porte  di  Roma  a 
molti  Personaggi  Colonnelli  d’italiani , Tedefchi , e Gualconi , parte 
de’quali  erano  (lati  affaldati  d’ordine*  del  Pontefice  , e parte  n’erano 
venuti  da  Corficacol  Cardinal  Caraffa , ritornato  da  Francia  ; oltre  a 
quelli,  che  il  Re  di  Francia  avca  fatto  marciare  da:  Monte  Alci-  « 
no  in  ajuto  del  Papa  y fenza  pregiudicare  alla  tregua  , che  avca  • 
col  Re  di  Spagna.  Al  timore  dell’ in  vallone  imminente  degl’  i- 
simici , s’aggiungevano  i mali  prefenti  , che  cagionavanfi  dagli 
amici,  «tosi  per  la  rifoluzionc  pigliata  di  fcrvirfi  de’  cavalli  de’ 
particolari , per  montarne  la  Cavalleria  , come  per  l’infoleuze  , 
ed  infulti , che  facevano  i faldati  Guafconi , i quali  per  mancar 
loro  le  paghe,  fi  faceano  Jecito  d’andan rubando  la  notte  ; dì 
modo  tale , che  vedeanlì  circoli  per  le  piazze  d’  ogni  farta  di 
gente,  che  alzando  ginocchi  al  Cielo,  e fi  tingendoli  l’un  l’altro 
le  mani,  giacché  non  ardivano  di  parlari  , defecavano  il  vano 
capriccio , che  avevano  i Nipoti  del  Papa  di  guerreggiare  , ci- 
mentandoti a cosi  difficile  imprefa.,  fenza  Capitani , lenza  gen- 
ti , e fenza  danari . 

Ad  ogni  modo  il  Pontefice  non.  fi  movea  dal  fuo  propoli- 
to,  ma  Tempre  più  infiammandoti  alia  vendetta  , diede  ordine 
al  Marchefe  di  Monrebello,  d’aflaltarc  le  frontiere  del  Regn# 
dalla  banda  del  Tronto , sperando  di  fomentar  negli  Abruzzi 
. qualche  rivoluzione  ballante  a liberare  lo  Stato  della  Chiefa  da- 
gl incommodi  della  guerra  , introducendola  nelle  vilcere  del 
Reame.  Ma  fattoglifi  coraggiofamentc  all’incontro  D,  Ferrante 
Loffredo  Marchefe  di  Trivico,  che  governava  quella  Provincia, 
accresciuto  di  gente  dal  Viceré  , non  folamente.  il  coflrinfc  a 
rinchiuderti  in  Alcoli,  ma  prefe,  e facchcggiò  Malignano. 

. 0s*  vedendo  il  Pontefice,  che  le  proprie  forze  non  erano 
^ufficienti  a refiftere,  e che  alla  fine  farebbe  flato  neeeflitato  a 
iuccumbere,  implorò  di  nuovo  1’  ajuto  del  Re  di  Fransi^  , e 
ferme  alla  Repubblica  di  Venezia,  c ad  altri  Potentari  pel  me- 
detimo  effetto.  Tutti  rifpòfcro  , che  non  avrebbero  tralasciato 
Soccorrerlo,  quante  volte  fi  voleffero  dal  Re  Filipbo  occupare 
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gli  Stati  della  Chiefa , e non  difenderli  dalla  Santità  Sua  , co- 
me affermavano  i fuoi  Miniftri.  E la  Repubblica  non  folo  ne 
fece  parlare  dalfuo  Ambafciadore  a Filippo, ma  fpedl  Febo  Cap. 
pello,  per  introdurre  qualche  trattato  d’accordo  • ma  tutto  in 
vano,  poiché  quantunque  il  Viceré  protefiaffe  d’  eflerfi  • modo 
per  le  minacce  del  Papa  , e che  fi  foffe  offerto  di  difarmare  , 
quante  volte  il  Pontefice  aveffe  fatto  il  medefimo  ; portatafi  dal 
Cappello  quefta  rilpofta  a Sua  Santità,  la  quale  pretendea , che 
• prima  d’ognì  altra  cofa  s’ abbandonaffero  le  Terre  della  Chiefa 
dal  Viceré  ,-  così , che  dovefTe  ritornarlene  a’  confini  del  Regno, 
per  ivi  afpettare  colla  riverenza,  dovuta  al  Vicario  di  Crifio,  le 
leggi  deljp  concordia, fe ne  fciolfe il difeorfo.  Ma  il  Redi  Francia 
palsò  più  oltre,  poiché  chiamatofi  l’Ambafciador  di  Filippo  , che 
dimorava  nella  fua  Corte , fi  lagnò  fortemente  della  guerra  , che 
facevafi  al  Papa  dal  Viceré,  e foggiunfe  j che  ogni  qualvolta  non  fi 
foffe  ceffato  di  moleftarlo,  farebbe  accorfo- a difenderlo  . E benché 
l’Ambafciadore  fi  foffe  affaticato  di  perfuadere  quel  Re  della 
buona  intenzione,  del  Re  Filippo*  ad  ogni  modo,  o foffero  le 
follecitazioni  di  Roma,  o il  defiderio  , che  aveà  d’incontrar  con. 
giuntura  di  contravvenire  alla  tregua,  mandò  il  Duca  di  Ghifa 
con  12.  m.  Fanti , quattrocento  uomini  d’armi,  c fettecento^Ca» 
valli  leggieri , con  una  gran  quantità  di  Cavalieri  Francefi  in 
•juto  del  Papa,  col  quale  avea  convenuto  di  fuccumbere  alle 
due  terze  parti  della  fpefa  neceffaria  , per  pagare  il  prefidio  di 
Romaj  effendofi  all’incontro  obbligata  Sua  Santità  di  fommi. 
nifirare  ottomila  fanti , e fettecento  Cavalli  leggieri , pagati  du- 
rante la  guerra , con  tutta  l’artiglieria  , e munizione  bifognevo- 
lc , in  cafo  che  aveffero  avuto  a portarfi  1’  armi  nel  Regno  . 

E poco  dopo  fi  venne  a confederazione  più  ftretta  tra  il  Re  di 
•Francia , e ’l  Pontefice , nella  quale  fu  ammeffo  il  Duca  dì 
Ferrara,  creato  da  amendue  Capitan  Generale  dell’  imprefa  di 
Napoli.  • 

Ma  mentre  il  Papa  gridava , il  Duca  d’  Alba  mordeva  j 
impercioìechè  portatoli  verfo  Grottaferrata  , e Frafcati  • ebbe  in 
una  jmbofeara  a man  falva  il  Conte  Baldaffar  Rangoni  con 
150.  de’ fuoi  . Pofcia  fi  fermò  forco  Albano,  donde  mandò  A- 
fcanio  «fella  Comia  ad  occupare  Porcigliano  ed  Ardea . Quindi 
paltò  verfo  il  mare,  e con  poca  fatica  s’impadronì  di  Nettuno, 
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luogo  (limato  fommaraente  opportuno,  por  ricevere  i foccorfidà 
vettovaglie,  e ioldati . Di  lè  andò  ad  Odia,  eh’ effcndoli  arren- 
dura  fenza  molto  contrailo,  li  pofe  a batter  la  Rocca,  la  qua- 
le dopo  la  (Irage  di  cento  cinquanta  Spagnuoli , oltre  a’  feriti, 
per^nancanza  di  munizioni , cosi  da  bocca  , come  da  guerra  , 
ricevè  prefidio  dal  Viceré.  E poiché  era  luogo  , porto  su  la 
foce  del  Tevere,  capace  d’impedire  a Roma  le  vettovaglie,  gir- 
lo un  Ponte  fui  fiume , ed  innalzò  un  bartione  dall’  altra  ripa 
vicino  al  mare  nell’  Ifola  di  Fiumicino , col  quale  rertò  padro- 
ne di  quella  parte  della  riviera . E'  ben  vero  , che  Pietro  Stroz- 
zi proccurò  d’impedirlo,  adattando  le  milizie  del  Viceré;  maò 
veriffimo,  che  fu  rotto,  e fugato  dalla  Cavalleria  del  medefimo, 
la  quale  fi  fece  lecito  di  correre  più  volte  fenza  contrailo  fino 
alle  vicinanze  di  Roma:  perdite,  eh’  eflendo  (late  tenute  dal 
Cardinale  Caraffa  lontane  dall’  orecchie  del  Papa  , non  ebbe  al- 
tra notizia  , che  quella , che  glie  n’andarono  a dare  alcuni  Car- 
dinali, dopo  la  prefa  d’Ortia. 

In  qyerto  flato  di  cole  fu  conchiufa  una  tregua  di  diece 
giorni,  per  opera  del  Cardinal  di  S.  Giacomo  fratello  del  Vi- 
ceré, per  dar  luogo  alT  abboccamento , che  dovea  farfi  tra  ’l  Car- 
dinal Caraffa,  e il  Duca  d’Alba  nell’ Ifola  di  Fiumicino , affine 
di  conchiudere  qualche  trattato  di  pace.  Ed  in  fatti  effendofi 
valuti  quelli  due  Perfonaggi , altra  cofa  di  buono  non  fi  ritrai* 
fe  dal  di  loro  ragionamento,  che  la  continuazione  per  altri  qua- 
ranta giorni  della  medefima  tregua , nella  quale  a ciafcuno  di 
loro  parve  ritrovare  il  luo  conto  ; avvegnaché  il  Cardinale  vo* 
lea  guadagnar  tempo  , per  afpcttare  l’arrivo  de’  foldati  Francefi  , 
trattenuti  dalla  rigidezza  della  Ragione  in  Piemonte,  e il  Vice- 
ré volea , che  certaffero  l’oflilità,  non  folo  per  far  provyifionc  di 
viveri  da  mantenere  l’Efercito , giacché  per  venti  contrae;  lion 
poteano  le  galee  condurne , ma  anche  per  poterfi  portare  in 
Napoli  , ed  ivi  fare  que’  preparamenti , che  bifognavano  , per 
opporli  al  Duca  di  Ghifa. 

Quindi  è,  che  il  Viceré,  condotte  le  genti  a Tioli  , e 
lafciato  il  Conte  di  Popoli  per  fuo  Luogotenente  al  comando 
di  effe , tornò  alla  fu*  refidenza  nel  Regno  , dove  adunato  il 
generai  Parlamento  de’Baroni  ,e  delle  Terre  demaniali , ottenne  un 
donativo  d’un  milione  di  feudi  a beneficio  del  Re  , ed’  altri 
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venticinquemila  per  fe  medefimo.  Con  quello  mezzo  formò  egli 
la  pianta  d’un  Eferciro  proporzionato  al  bifogno,  dando  gli  or- 
dini  neceflarj  per  l’unione  delle  milizie,  che  dovevano  afeendere 
a trentamila  fanti  Italiani,  dodicimila  Tedefchi , e duemila  Spa- 
gnuoli , oltre  alla  Cavalleria  del  Regno  , che  accrebbe  fin#  al 
numero  di  mille,  e cinquecento;  e fece  tutte  le  provvifioni , che 
bifognavano,  cosi  pel  foflentamento  d’un  Efercito  cosi  grande  , 
come  per  la  difefa  delle  Piazze  più  importanti  , c particolar- 
mente negli  Abruzzi , che  (lavano  raccomandate  alla  fedeltà , e 
vigilanza  del  Marchefe  di  Trivico.  Il  Cardinal  Caraffa  all’  in- 
contro  parti  da  Roma  per  Lombardia  , ed  abboccatoti  in  Reg- 
gio co’  Duchi  di  Ferrara  , e di  Ghila,  cominciò  a trattarfi  del 
luogo  , dove  dovea  portarfi  la  guerra  . Furono  diverfi  i pareri  , 
c diverfe  le  opinioni,  che  in  ioftanza  fi  riducevano  all’efpugna- 
zion  di  Milano,  alla  liberazione  di  Siena,  ed  all’  ìmprefa  del 
Regno*- ma  proteftandofi  dal  Cardinale,  che  qualunque  rifolu- 
zione,  che  fi  pigliarti:,  differente  dall’  invafione  di  Napoli,  non 
farebbe  piaciuta  a S.  Santità;  il  Ghifa,  che  avea  commiffione 
del  Re  di  far  la  volontà  del  Pontefice  , s’aciofiò  a quello  par- 
tito, che  il  Duca  di  Ferrara  fuo  Suocero,  non  folamcntc  non 
approvava , ma  ricufava  di  concorrervi  con  le  fue  foldatefche  , 
per  non  lafciare  il  fuo  Stato  alla  diferezione  de’  nemici  di  Lom- 
bardia . Così  il  Duca  di  Ghifa,  provveduto  dal  Suocero  d’alcMM 
pezzi  di  artiglieria,  fpinfe  l’Elercito  nella  Romagna,  e pattan- 
do per  lo  Stato  di  Urbino,  fi  portò  per  la  Marca  nelle,  vici- 
nanze del  Tronto. 

Spirata  inranto  la  tregua  tra  il  Pontefice,  e il  Viceré,  ri- 
pigliarono  le  oftilirà,  così  nella  campagna  di  Roma,  come  ne’ 
confini  degli  Abruzzi.  Ufcirono  dalla  parte  di  Roma  il  Duca 
di  Palliano,  e Pietro  Strozzi  in  campagna  con  fei  mila  Fanti 
tra  Italiani , e Guafconi , fcicento  cavalli  ieggieri , e fei  pezzi 
d’ artiglieria , e porratifi  fotto  Oftia  , ottennero  la  Rocca  col 
baftione,  innalzatovi  dal  Viceré.  Ricuperarono  Tioli  , Marino, 
Frafcati,  Grottaferrata , Cartel  Candolfo,  e molti  altri  luoghi 
circonvicini  di  minore  importanza.  Pofero  l’afledio  a Vicovaro, 
cd  avendo  prefa  la  Terra,  la  focheggiarono , rendurifi  poicia  i 
difenfori  della  Rocca  alla  dilcrczione  de’  vincitori  . Fu  abbando- 
nato Nettuno,  prefo,  faccheggiaro , e porto  a fuoco  Montefor- 
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tino,  ed  avrebbero  torio  U medefima  forte  Frofolone  , ed  Ana- 
gni,  fe  vi  foffero  andati  gli  Ecclefiartici  col  calore  della  vitto- 
ria.  Non  avvenne  così  a Giulio  Orfini,  che  con  l’acquirto  del- 
la Terra  di  Piglio,  volca  purgare  dagli  Spagnuoli  tutto  lo  Sta- 
to  di  Palliano,  poiché  quantunque  vi  averte  porto  1’  attedio  con 
1500.  Fanti,  ed  alcune  Compagnie  di  Cavalli,  e cominciato  a 
batterla  col  cannone,  accorfovi  Marc’  Antonio  Colonna  con  15. 
infegne  di  Fanti , ed  una  quantità  di  Cavalli  , fecondato  da’ 
Terrazzani  affezionati  de’  ColonncG  ; il  coftrinfe  a lafciare  in 
abbandono  firn  prefa. 

Dalla  banda  del  Tronto  meditava  il  Duca  di  Ghifa.  d’arte- 
diar  Civitella , e trattenevafi  in  Afcoli , per  afpettarc  l’artiglie- 
ria, che  dovca  venir  da  lontano.  Palsò  doglianze  col  Marchefe 
di  Montcbello  della  dimora  ; c^per  non  prere  di  ftarfi  con  le 
mani  alla  cintola,  fece  entrare  nel  Regno  mille,  e cinquecento 
pedoni,  ed  una  Compagnia  di  Cavalli,  comandati  dal  mentova- 
to Marchefe,  e da  Gio:  Antonio  Toraldo  , che  Taccheggiarono 
Campoli , occuparono  Teramo  , e danneggiarono  la  campagna 
fino  a Giulia  Nuova.  Giunto  pofeia  il  cannone,  attediò  Civi- 
tella, dove  alla  fama  dell’  avvicinamento  degl’  inimici  era  en- 
trato prima  Carlo  Loffredo,  figliuolo  del  Marchefe  di  Trivico, 
•pofeia  il  Conte  di  Santa  Fiore,  fpeditovi  dal  Viceré  . S’alzaro- 
no più  batterie , dalle  quali  fu  fulminata  inceffantemente  la 
Piazza;  ma  quei  di  dentro,  quantunque  hon  averterò,  che  due 
foli  cannoni,  non  lafclarono  di  travagliare  gli  affai  i cori  •;  e di 
riparare  coraggiofamenre  la  breccia , a fegno  tale  , che  fattefi 
riconofcere  dal  Duca  di  Ghifa  l’aperture  del  muro  , furono  tro- 
vate difficili  ad  artaltare.  Pure  volle  una  notte  tentar  da  un 
lato  l’affalto,  mentre  dall1  altra  parte  avea  fatto  dar  all’arme 
alla  Piazza;  ma  ertendo  fiati  i- Francefi  ributtati  con  perdita  , 
sfogando  un  giorno  col  Marchefq*  di  Montcbello , e lamentando- 
fi  del  Cardinal  fuo  fratello,  che  avea  porto  al  ballo  il  fuo  Re, 
e poi  mancava  dalle  promette;  avendo  quelli  fuperbamenre  ri- 
fpofto,  vennero  a tali  parole,  che  il  Marchefe  partì  dal  campo, 
lenza  nè  pure  licenziarli.  Vi  giunftr  bene  il  Duca  di  Palliano 
con  Pietro' Strozzi , e qualche  corpo  di  foldatefche , con  le  qua- 
li parca  , che  fi  forte  in  qualche  parte,  adempito  all’  obbliga- 
zione del  Papa  ; ma  la  difficoltà  dell’  imprefa  , c la  mancanza 
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di  molte  cole , di’ erano  neceffarie  per  ridurla  ad  effetto,  dava* 
no  occafione  a’  Franccfi  di  maledire  non  folamente  coloro,  che 
aveano  configliato  quel  Re  a collegarfi  co’  Preti  , i quali  non 
intendevano  il  mefticr  della  guerra  , ma  anche  di  parlar  mala* 
mente  del  Cardinale  , eh’  era  andato  ad  empiere  ali  vane  Spe- 
ranze 1’  animo  del  loro  Re , aiutando  , come  Tuoi  dirli  , i cani 
alla  fzlita  . Finalmente  la  fama  della  venuta  del  Duca  d’Alba, 
eh’  crafi  modo  oon  ao.  mila  fanti,  e a.  mila  cavalli,  con  ap* 
parecchio  (officiente  di  munizioni , ed  artiglierie  , per  foccorre* 
re  Civitella  ; ed  entrato  in  Giulia  Nuova  , Taccheggiata  dagli 
Spagnuoli,  fi  era  avvicinato  la.  miglia  alla  Piazza  , fece  rifol- 
verc  Pietro  Strozzi  a configliarc  il  Duca  di  Ghifa  a partirli 
da  quell*  affedio  , che  alla  fine  dopo  il  travaglio  di  ventidue 
giorni , verfo  la  metà  di  Maggio  fu  fciolto  , ritirandoti  il  Ghi* 
la  ad  Afcoli,  feguitato  dal  Viceré,  il  quale  entrato  nelle  Ter* 
re  del  Papa,  occupò  Angarano,  e Filignano . 

Mentre  ciò  paffava  negli  Abruzzi,  non  dormiva  Marc’An* 
tonio  Colonna  in  Campagna  di  Roma  , pofciaché  fpcditigli  dal 
Viceré  tre  mila  Tedefchi , de’  fei  mila  venuti  con  l’ Armar  a del 
Doria  , prefe  la  Torre  vicino  Palliano,  Valmontone  , e PaleAri. 
na*,  e aopo  molte  fcaramucce  avute  co’  foldati  del  Papa  , te. 
nea  (fretta  con  largo  affedio  la  Fortezza  di  Palliano  . Pcnfa-- 
rono  gli  Ecclefiaftici  di  Soccorrerla , ed  ulcirono  a quello  effetto  da 
Roma  il  Marchefc  di  Montebello,  e Giulio  Orfini  con  quattro  mi* 
la  Fanti  Italiani,  due  mila,  e dugento  Svizzeri,  ch’erano  (fati 
affoldati  dal  Vefcovo  diTerracina,  alcune  Compagnie  di  Caval- 
li , e molte  carra  di  vettovaglie  , per  provvederne  abbondante, 
mente  la  Piazza  . Ma  fopraggiunto  al  Colpnna  un  nuovo  Soc- 
corro di  Tedefchi,  Spagnuoli , ed  uomini  di  arme  , che  dopo  la 
liberazione  di  Civitella  gli  erano  flati  mandati  dal,  Viceré  , fi 
fece  incontro,  al  nemico  ; il  quale  vedendoli  inferiore  di  forze , 
mandò  in  Segna  l’artiglieria  , e fece  tornire  indietro  buona  par- 
te  de’  carri  , per  effere  piti  fpedito  ad  introdurre  il  rimanente 
nella  Fortezza.  Gli  venne  però  fallito  il  difegno , poiché  avvi- 
cinatiti amendue  gli  Eferciti  , dalle  piccìole  fcaramucce  ti  ven-  , 
ne  al  fatto  d’arme,  nel  quale  rimafero  gli  Ecclcfiaflici  diffipa- 
ti  con  la  prigionia  di  Giulio  Ortini . E Marc’Antonio  , Segui- 
tando a godere  della  vittoria,  efpugnò  Rocca  de’  Maffimi,  oc- 
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cupo  Segna,  fenza  tralafciare  l’alfedio  di  Palliano. 

Sbigottito  a quello  avvilo  il  Pontefice  , chiamò  il  Duca  di 
Ghrfa  alla  difefa  di  Roma  , e il  Duca  d’Alba  lafciate  ben  mu- 
nite le  frontiere  del  Regno,  e qualche  numero  di  foldatefche  al 
Trivico  , per  guardar  que’  confini, pafsò  aftch’egli  in  Campagna 
di  Roma.  Alloggiò  tutto  l’Ei'ercito  lotto  le  mura  di  Valmon- 
tone  , donde  fe  ne  pafsò  alla  Colonna  ; e volendo  porre  Roma 
in  timore , fpinfe  la  notte  precedente  al  giorno  de’  17.  di  Ago- 
fio  , lotto  il  comando  di  Afcanio  della  Cornia  , trecento  feelti 
archibufieri  , con  una  feorra  di  foldati  a cavallo  , con  buona 
provvifione  di  fcale  , affinchè  afialtalTero  le  mura  vicino  Porta 
Maggiore  , e proccuralfero  d’ impadronirli  di  quella  Porta  della 
Città  , nel  tempo  Hello  , ch’egli  con  tutto  V Efercito  farebbe 
fopraggiunto  per  appoggiare  l’ imprefa  . Ma  bagnato  il  terreno 
da  una  lenta  pioggia  , che  cadde  in  quella  notte  dal  ciclo  , ri- 
tardò a’  Fanti  il  cammino  , a fegno  tale , che  quando  giunfero 
alle  mura  di  Roma,  era  poco  meno  , che  giorno  chiaro.  Cosi 
svanito  il  difegno , furono  cofiretti  da’  foldati  della  Città  a ri- 
tirarli i pedoni  , e fulfeguenremente  1’  Eiercito  , con  preftezza 
maggiore  di  quel  , thè  avrebbero  defiderato , per  non  cfporre  • la 
gente  , faticata  dal  notturno  viaggio , a combattere  con  le  mi- 
lizie Francefi,  alloggiate  nelle  Terre  circonvicine. 

Fra  il  romore  dell’  armi  non  erano  però  mancati  promoi 
tori  alla  pace,  perlaquale  fi  erano  affaticati  gagliardamente  il 
Duca  di  Fiorenza,  e la  Repubblica  di  Venezia.  A quella  die- 
de parte  S.  M.  della  vittoria  ottenuta  contro  a’  Francefi  nella 
giornata  di  S.  Quintino,  e dichiarò,  che  non  era  fua  intenzio- 
ne di  continuare  la  guerra  contro  alla  Chiefa . Pregolla  , che 
s’  interponeffe  all’accordo  tra  il  Pontefice,  e il  Viceré,  e fog- 
giunfe , che  quante  volte  vi  fofìc  (lata  qualche  conrroverfia  tra 
le  due  parti,  avefTe  la  Repubblica  prefo  1’  afTunro  di  fuperarla, 
giacché  fi  rimetteva  a quanto  ella  avefTe  determinato.  Quelli 
medefimi  fenrimenti  fpiegò  S.  M.  al  Viceré  , imponendogli  di 
foddisfare  al  Pontefice  in  tutto  quello  , che  avelie  defiderato , 
purché  non  ne  fentilfcro  pregiudizio  i Tuoi  fervidori,  ed  amici. 
All’  incontro  Sua  Santità  , vedendo  l’efito  della  guerra  poco  fe. 
lice,  svanita  l’invafione  del  Regno,  e ridotte  di  nuovo  le  ar- 
mi fopra  le  Terre  dello  Stato  Ecdcfiaftico  , non  fi  mollrava  co- 
me 
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me  prima  alieno  di  acconfentire  alla  pace  , quando  aveffe  potu. 
tó  conchiuderfi  con  riputazione  della  Sedia  Apoftolica  . Quindi 
è , che  il  Cardinal  Santa  Fiore  fpedì  Coftanzo  Talloni  al  Du- 
ca  di  Fiorenza  , ed  Aleffandro  Placidi  al  Viceré  , con  la  fom. 
ma  delle  pretenfioni  del  Papa,  le  quali  lì  riducevano  in  doman- 
dare la  refiituzione  dell’ occuparti , promettendo  di  perdonare  le 
ingiurie  ricevute,  e di  licenziare  i Franccfi;  ma  il  Duca  d’Al- 
ba  rifpofe , che  quelle  condizioni  non  lì  farebbero  domandate  da 
un  vincitore  . Finalmente  la  Repubblica  di  Venezia  avendo  a 
quello  effetto  fpedito  un  fuo  Segretario  , ufeirono  di  Roma  i 
Cardinali  Santa  Fiore  , e V i tei lozzo  Vitelli  a trattarla  col  Vi. 
cerè  . Vi  fi  portò  parimente  il  Cardinal  Caraffa,  ricevuto  con 
grande  onore  dal  Duca  d’Alba  nella  Terra  di  Cavi,  dove  dibat- 
tutoli per  due,o  (re  giorni  f affare,  fu  conchiulo  a’  14.  di  Set- 
tembre la  pace  con  le  feguenti  condizioni  . Che  il  Viceré  in 
nome  del  Re  Cattolico  andaffe  a baciare  i piedi  a Sua  Santità, 
praticando  tutte  le  fommiifioni  neceffarie  per  ammenda  de'  dif- 
gulli  paffatj , e che  il  Pontefice  doveffe  riceverlo  con  vifcerc  di 
clementiffimo  Padre.  Che  il  Papa  doveffe  rinunziare  alla  lega 
fatta  col  Re  di  Francia  , e doveffe  in  avvenire  far  le  parti  di 
Padre,  e Pallore  comune.  Che  fi  rclfituiffcro  tutte  le  Terre 
occupate  alla  Chieda , rcllituendofi  parimente  dall’una  parte  all’ 
altra  tutte  le  artiglierìe  , che  foffero  fiate  prete  nel  corfo  di 
quella  guerra . Che  fi  rimetteffero  da  ambedue  le  parti  tutte  le 
pene , c contumacie  incorfe  da  qualfivoglia  perfona  , o comuni- 
tà , eccettuandone  Marc’Antonio  Colonna , ed  Afcanio  della  Cor- 
nia  , i quali  rimancano  nella  lor  contumacia  a libera  difpofi- 
zione  di  Sua  Santità  . E che  Palliano  fi  confegnaffe  a Giovan- 
ni Carbone  nobile  Napoletano  , confidente  delle  due  Parti  , il 
quale  doveffe  guardarlo  con  ottocento  Fanti  da  pagarli  a fpefe 
comuni  , e doveffe  giurare  di  tenerlo  in  depofito  infino  a tan- 
to, che  dal  Papa,  c dal  Re  Cattolico  unitamente  ne  foffe  fia- 
to difpofio. 

Quelle  Capitolazioni  riceveronfi  in  Roma  con  univerfale 
allegrezza , per  le  quali  fi  apparecchiavano  grandifiìme  dimofira* 
zioni  di  giubilo , fe  non 'foffero  fiate  impedite  dall’inondazione  r- 
del  Tevere  , che  la  notte  feguente  ufcl  fuor  del  fuo  letto . Fu 
però  maggiore  la  gioja,  allorché  partiti  i Franccfi  , fi  vide  in 
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Roma  il  figliuolo  del  Duca  d’Alba  , e ’l  giorno  appreflo  il  me- 
defimo  Duca  in  perfona  , portarli  a’  piedi  del  Papa  a domati» 
dargli  perdóno , ricevuti  con  tenerezza  di  padre,  ed  affoluti  dal» 
le  cenfure  . Si  a^giunfe  la  liberazione  di  Camillo  Colonna  , e 
della  moglie,  delfArcivefcovo. fuo  fratello,  di  Giuliano  Cefari- 
ni  , e di  tutti  gli  amici , e dipendenti  del  Re,  fatta  dal  Papa 
ad  interCeffione  del  Duca  ; il  quale  parti  da  Roma  , accompa- 
gnato dal  Cardinal  Caraffa  , e dal  Duca  di  Palliano.  £ poco 
dopo  fu  da  Sua  Santità  onorato  nella  perfona  biella  Ducncfla 
d’Alba  Tua  moglie  , alla  quale  mandò  fino  a Napoli  la  Rota 
d’oro , folita  prefentarft  a’  Principi  grandi , che  con  grandiffima 
pompa  ; c divozione  fu  ricevuta  da  quella  religiofillima  Dama 
nella  Cattedrale  di  Napoli . v 

Nè  minore  fu.l’  allegrezza  del  Re  Filippo , il  quale  rimu- 
nerò largamente  i fervigj , e il  valore,  mouraro  da  molti  No- 
bili nelfoccafione  di  quella  guerra.  Coti  fu  aflegnata  ad  Afca- 
nio  della  Corma  una  provvigione  di  .ó.  mila  ducati-',  fin  tanto 
che  ricuperallè  i fuoi  beni, , ftatigli  occupati  dal  Papa  , oltre 
mille  altri  feudi  all*  madre,  c molte  entrate  Ecclefialìiche  con- 
cedute al  fratello,  il  Cardinal  di  Perugia..  Al  Conte  di  Popoli 
fu  dato  il  titolo  di  Duca-  con  provvilionc  di  tremila  ducati*  e 
la  facoltà  di  poter  difporre  dello  Stato  , che  ricadeva  al  Fifco 
per.  mancanza  di.  (ucceflbri . Gli  abitanti  di  Civirella  ottennero 
molte  prerogative , in  ricempenfa  della  collanza  mollrata»  E fu 
offerta  al  Duca  di  Palliano  la  .Signoria  di  Rollano,,  acciò  ri- 
nirqfiaffe  lo  Stato  a Marc’Antonio  Colonna,  con  conientimento 
del  Papa;. ma  non  cflendoyjfi  Sua  Santità  risoluta,  rellò  privo 
dell  una , e dell’  altro  , ricuperatoli  nella  Sede  vacante  da  Marc’ 
Antonio  lo  Stato. 

Intanto  il  Duca  d’Alba  ritiratoli  in  Napoli  , ed  applicati- 
dofi  a difcacciare  dal  Piemonte  i Francefi  , fece  imbarcare  le 
foldatefche  , e corte  loro  dietro  , per  cimentarne  l’ imprcla  . Ma 
impedito  dalla  rigidezza  del  verno , c chiamato  dal  Re,  fi  por- 
tò in  Ifpagna;  lalciando  un  delìderio  grandiffimo  di  $e  medeOmo 
agli  abitanti  dèi  Regno , da’  quali  era  fiata  poco  goduta  la  fua 

Erefenz3  , chiamata  altrove  dalle  faccende  dell’  armi . Pure  pub- 
llcò  quattro  Prammatiche , aumentò  3 fei  carlini  il  valor  del 
mezzo  ducato  , e fece  abbellir  la  Cappella , dove  flava  il  telò* 
Tom.l.  Y ro 
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ro  delle  Reliquie  del  gloriofo  S.  Gennaro  , e degli  altri  Santi 
Protettori  della  Città  , con  bellilfime  pitture  del  famofo  pen- 
nello di  Giovanni  Bernardo,  dove  fi  vede  il  feguente  Epitafio: 

- . • D.  0.  M. 

Dum  Ferdinandtit  Toletus  *Alb<t  Dux>  - 

Itati, t Prorex  pr.efidet , _ j *• , • > 

Truentoque  invitta  vintiti  , . 1 

Uoftes' Regni  Neapolitani  finibili  arcet , 

Maria  T dieta  ejus  uxor  Divo  J attuari*  . \t 

JEdiculam  hane  ex  fuò  dieat  , . . • 

Et  voti  compoi  ornat  . -An.  [al.  MDLFII.  ^ 

* r * # * V . -t  « » . . 

• - " ***' 

- Tn  quelli  medefirqi  tempi,  ed  appunto  nell’anno  ISS^* 

Venne  in  Bari  la  Regina  Bona  Sforza  di  Polonia,  per  cagione 
di  alcuni  difgudi  pafTati  col  • Re  Sigifmondo  Augudo  fuo  figlio. 
Nel  tempo,  che  fi  trattenne  colà,  pacandovi  il  Viceré  ottima 
corri fpondenza , vi  lafciò  molte  memorie  magnifiche,  e fpecial- 
mente  quattro  baloardi  nelle  mura  della  Città  , ed  alcuni  altri 
in  quelle  del  Cadello . Vide  in  Bari  jjoco  men  di  due  anni  , 
dove  avendo  finito  i iàioi  giorni, fu  feppellita  nella  Chiefa  Cat- 
tedrale, nella  quale  dopo  molti  anni  gli  fu  fatto  innalzare  dal- 
la Regina  Anna  di  Polonia  , moglie  del  Re  Stefano  Battpri 
fila  figlia,  un  fbntuofiffimo  maufoleo  , adomato  ne’ lati  da  quat- 
tro famofiflìme  datile,  una  di  S.  Niccola,  l’altra  di  S.  Stanis- 
lao, e le  altre  di  due  Damigelle,  che  giacciono  prodefe , come 
in  cufiodia  del  detto  depofito,  fotto  del  quale  fi  lcgge}  {colpi- 
to in  marmo  nero,  il  feguente  Epitafio  : . . 

- * D.O.M.  -O'  ..■/ 

• ' Fona  Regina  Polonia , Si  gì  [mundi  I.  Polonia  Regit  potenti  [fi- 
mi , Magni  Ducis  Lit  bulini  a , R ri  fi. e , Pjufia-,  Mofcovia  , Samo- 
gìtiaijue , confgi  dileSiiffima  , Duci  fa  Bari  , Pnndpique  Rafani , 
qua  Poannis  S fottìi  Galeotti  Ducis  Mediolanìnfium  fili*,  ex  Ifabel- 
la  agonia  ^ Ipbonfi  II.  Neapoinanorùm  fplendortm  generis  , Re- 
gìaque  Majefidtis  dignhatem  fummoperr  illu/iravU  . -Anna  Jage! Io- 
ni a Regina  Polonia,  Stepbdni  I.  conjux , patte  , fratte , marito  Re- 
gibus , tribujque  foreribui  bumatis  , matti  defiderai ijfima  pìetaiis  , 
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toc  monamentum  pofuit,  dotimene  facris  perpetuo  faciundit  attribuii, 
virino  Domini  CIj.  Ij.  XC1II.  vixit  annoi  LXV.  menjcs  VII,  dici  X. 

.V  ■ 

Fece  il  fuo  teflamento  , nel  quale  la£ciò  a Giovanni  Lo- 
renzo Pappacoda , fuo  favorito  , le  Terre  di  Trigiano,  Càpurfi», 
t Noja  , con  molte  altre  ricchezze  . A perfuafione  del  medefi. 
mo  , lafeiò  al  Re  Cattolico  il  Ducato  di  Bari  , e il  Trincipa. 
to  di  RolTano.  Se  ne  dolfc  il  Re  di  Polonia,  e fu  compromeffa 
la  caufa  all’  Imperador  Ferdinando,  per  difender  la  quale,  andò  . 
da  Napoli  Federigo' Longa,  inCgne  Avvocato*  ma  morto  que- 
lli in  Venezia  .,  vi  fu  fpedito  Tommafo  Agnello  Salernitano , 
eccellente  Giurifta  , col  patrocinio  del  quale  lu  dccila  la  czula 
a favore  del  Re  Filippo.  r _ 

• » > * * 

PRA-MMATI  c h e. 

I.  f~^Ke  i Capitani , e » Governatori  de'  luoghi  , tosi  Reg) , come  7/  Ir ‘a,  à 
Baronali  , non  pojfano  concedere  licenza  di  portar  armi  t 
fenof  averne  la  facoltà  dal  Viceré ..  *.  . 

II.  Stabilì  il  numero  delle  fefte  di  Corte , da  ojfervarfi  da  que . 
fli  Tribunali . 

III.  Che  i Tejltmonf  , che  nelle  Caufe  criminali  depongono  il  * r e 

falfo  , Jìccome  coloro , che  lo  proccurano , fieno  gafiigati  con  pena  di 

morte  naturate  , ed  alimi  nelle  Caufe  civili  , fi  debbano  punire 
col  taglio  delta  mano,  e perpetuo  efiglio . 

IV.  Che  le  pene  corporali  non  fi  pojfano  comporre  , fuorché  ne  4 — • / 

cafi  permeffi  ; e che.  il  Capitano  , e i Bargelli  di  Campagna  debbano 
fervire  di  perfona  i loro  efficj , come  fino  obbligati  ,e  non  darne  il 
carico  a'  fijìi tuli.  - . • . 
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D.  FE  D E R,  I G O 

■ DI  T O L E D 0,‘ 

Luogotenente  Generale  del  Regno  nelf  anno  1557» 

I . » *"  • V , ' 

E1  governo  del  Duca  d’Alba , tre  furono  le  <H 
lui  aflenze  dal  Regno  » L»  prime , dal  primo 
di  Settembre  1556.  che  cominciò  la  guerra  in 
Campagna  di  Roma  , fin»  ai  n\efe  di  Dicem- 
bre del  medefimo  anno  * allorché  dopò  la  pre- 
fa d’ Odia,  per  la  rregQa  fatta  coft  gli  Ecciew 
fiatici  ; fece  ritorno  alia  fua  refidenza  • ed.  in 

Ssflo  fpazio  di  tempo  vuole  il  Summonte  ^ che  vi  reftaffe  il 
rdinal  della  Cueva,  e .w» . v . » . - . Gapece  , che  gover- 
nane D.  Federigo.  La  feconda,  dagli  si.  di  Aprile  del  1557* 
che  portoffi  il  Duca  in  Abruzzi  , per  opporli  a’  Francefi;  nè.  fi 
dubita,  che  in  quefto  tempo  Coffe  rimallo  per  fuo  Luogotenen- 
te D.  Federigo,  fino^al  ritorno,  che  fece  il  padre  nel  mefe  di 
Settembre  feguen»  , dopo  la  pace  coi  Papa . La  terza  , «dia 
Primavera  dell’anno  15-58.  che  fe  ne  andò  nelle  Spagne, «tuo- 
le  il  Cofto , che  rimanérne  un’  altra  volta  nel'  governo  del  Re- 
gno D.  Federigo,  benché  dal  Smnmonte  fi  afferma,  che  reftov- 
vi  D.  Francefco  Pacecco.  » - . 

Il  certo  è , che  nel  tempo  , che  governò  quello  figliuolo 
del  Viceré  , furono'  fatti  dalla  Città  due  donativi  a S.  M.  l’u- 
no di  400.  mila  ducati,  l’altro  di  10o.  mila,-  coGcchè  celebra- 
lo ufi  folcjinifl&rae  felle  per  la  partenza  de’'  Francefi  dall”  alfedio 
- - di 
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JS«  D.  FEDE'RtGO  t>T  TOLEDO. 

r > j . 

ili  Ct vitella  , e "poco" dopo  d'ano’  frontiere  del  Rccnò'  V 
chfc  l’ incordieia  dt»’>  venditori . j8  •’  --  -F01* 


j-a  .l  8 .1  TP  luctedu.to  a luo  padre  , fu  il 
quarto  Duca  dAlba,  e di  Hvdca  , Marchefe  di  Coria  . Conte 
d.  Salvatcrra,  c P.etrahita,  Signor  di  Valdigornefa  , ‘ Commen- 
datore  maggjore  di ^latrava,*  dejia  Camera  del  Re  . Cattolico 
D.  Filippo  IT.  VifTe  molto  infermò,  e fu  tre  volte  ammooIU- 
to.  La  pngia,  «ron  D.  Girol.ma  d’Aragona,  figliuola  d<*TJ„. 

fa  di  Sconrne.  I.a  r\  •_  r% • . 


.....  c li*  ; " uci  jyiarcneic  di 

Vii  afranca.,  che. gli  partorì  D.  Ferrante  Duca  di  Hvetea  mor- 
to bambino.  I Duchi  d’Alba  rapprefentano  la  primogenitura 
della  famiglia  di  Toledo.  Tengono  cafa  in  Salamanca, e lo  Sta- 
to nel  Regno  di  Chiglia  la  Vecchia  , nella  Kaja  di  Portonal- 
1 o , e nel  Regno  di  Granata,  che  loro  fomminiflra  urta  rendita 
di  8o.m.  ducati  ; la  quale  al  prefenre  fi  gode  dal  Duca  D.An- 
tonio,  ultimamente  fucccdtwo  al  padre,  poco  fa  morto,  ch’era 
de  Configgo  d*  Stato  di  S.  M.  e Prefidente  del  Supremo  Con. 
figlio  d Italia.  ' ;•  r 

..  •:  . -.v  * • , h or.':.-  .,.aA  dUi 


•PRAMMATICHE. 


1 


, le  Caufedi  liquidinone  ef IJlrumenit  dette  Re w 
v-/  g>e  qdien^e  non  fi  f afferò  rhntffe.  • - . . . 

• __  venetu,e  ail'  '"cinto  le  robe  nobili  nelle 

de  Bahibi , ma  nelle  fontana  della  Loggia , per  non  diflur • 
bare  i Negozianti . 06  r 
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D.  G I O V A N N I 

MANRIQ.UEZ  DI  LARA,  . 

— * •.  • <f'  - • • *?•  «•  * * ' ‘ • ' » • . . » * ► V 1 

Conigliere  di  Stato , e Prefetto  Pretorio  di  S.  M. 

Cattolica , Claviculario  dell', Órdine , e Milizia 
di  Calatrava e nel  prej ente  Régno  Luo- 
gotenente , e Capitan  Generale  nel £ 

_ anno  1558.  >.'  . • 

, * 

1 On  ha  bifogno  di  elogj  il  nafcimento  di  D.  Gio- 
vanni , poiché  «(Tendo  flato  fecondogenito  di 
D.  Antonio  Manriquez  di  Lara  , fecondo  Du- 
ca di  Najara  , e terzo  Conte  di  Trivigno  , é 
di  D.  Giovanna  di  Cardona  , figliuola  del  Du- 
ca di  Cardona  , fono  più  che  piene  le  Storie 
degli  fplendori  di  quelle  Cale.  Né  ha- bifogno 
di  encomj  il  ilio  feneo  , e valore , avvegnaché  le  cariche  da  lui 
occupate  di  Generale  dell’artiglieria  di  Contatore  maggiore  del 
Re  Filippo  II.,  di  Maggiordomo  della  Regina  D.  I fabella»  mo- 
glie di  quefto  Monarca,  di  Conigliere  di  Srato,  di  Ambafcia- 
dorè  in  Roma  , e «di  Cla vero  dell’Ordine  di  Calarràva  , ne  fo- 
no degni  Ih  mi  teftimonj.  Avrebhe  ben  avuto  neieflità  d1  incon. 
trar  forruna  migliore  nel.  fuo  governo  di  Napoli  , ; dove  otro 
giorni  dopo -la  lua  venuta,  accaduta  a’ J.  di  Giugno  del  15^8. 
fi  vide  comparir  1’  Armata  Ottomana  numerofa  ai  cento  venti 
galee,  fotto  il  comando  del  Babà  Muftafà.  Quella,  dopo  **er 

fac- 


i6o  D.  G I O V A N N I 

* 

(archeggiata  la  Città  di  Reggio  in  Calabria,  fi  portò  nel  golfo 
di  Napoli  , e diede  addoffo  alle  Città  di  Malfa  , e Sorrento  , 
elle  fervono  di  ameniflima  proiettiva  alla  Metropoli  del  Rea. 
me.  Ne  fecero  i Turchi  un  miferabiliflirno  fcempio.ma  fu  col- 
pa de’  nobili  del  paefe  , che  gelofi  delle  lor  ville  , ubertofe  di 
frutte , ricufarono  di  alloggiar  dugento  Spagnuoli  , che  alla  fa- 
ma  della  venuta  di  qtleft’ Armata  , erano  (lati  fpediti  loro  dal 
Viceré,  per  guardare  Sorrento.  E‘  però  vero , che  ne  pagarono 
la  penitenza  , poiché  la  mattina  de’  13.  del  mefe  di  Giugno  , 
prima  che  comparile  l’aurora,  calato  in  terra  buon  numero  dì 
que’  barbari  dietro  la  marina  di  Malta , le  galee  cingendo  tutta 
la  colla,  vennero  al  capo  di  Sorrento , dove  non  vedendo  gente 
di  'guardia,  fi  fpinfero  avanti  alla  marina  della  Città.  Trova, 
rono  abbandonati  que’  lidi , ma  non  ardivano  di  (montare  , al- 
lorchè , come  fu  fama  , un  Turco,  (chiavo  di  un  Nobile,  gri- 
dando da  quelle  rupi , invitogli  al  bottino  . Difcefero  dunque 
in  terra  , e montando  su  1’  erto  , giunfcro  al  Moniltero  di  San 
Giorgio  , oggi  detto  di  S.  Vincenzo  , dove  gittate  al  fuolo  le 
porte  , fecero  cattive  le.  Suore  , che  nulla  (©(penavano  di  cosà 
fatta  disgrazia . Il  Governatore  della  Città  , Spagnuolo  di  na- 
zipne  , infieme  con  Pompeo  Marzato  , ed  altri  gentiluomini , 
tentarono  coraggiafamente  di  opporfi  alla  barbarie  de’  Turchi, 
ed  impedirono  loro  con  1’  armi  in  mano  per  buona  pezza  il 
cammino  ; ma  (opraggiunto  un  frefeo  duolo  di  barbari , fopraf- 
fatti  dal  numero  , e perduto  il  Governatore , da  un  colpo  di  ar- 
. chibufo  tolto  di  vita  , vedendo  inevitabile  il  fato  della  lor  Pa- 
tria, cercarono  di  (campare  dalla  cattività  , con  la  fuga  verfo  i 
monti  di  Vico.  Cosi  rimafa  quella  Città  alla  difcrczione  degli 
Ottomani  , fofferfe  un  crudeliffimo  facco  , nel  furore  del  quale 
caduti  i vecchi  fotto  le  (cimitarre  degli  aggreflori  , furono  con- 
dotti gli  altri  in  una  mifera  ferviti! . E'  fama  , che  il  numero 
de’  prigioni  afeendeffe  a i z.  mila  pcrfonc,  la  libertà  delle  quali 
avrebbe  potuto  immantenente  ottenerfi  , fc  la  pietà  de’  luoghi 
circonvicini  vi  fo(fc  fiata  con  maggior  fervore  impiegata  , allor- 
ché il  Bafsà  comandante , gittate  le  ancore  nel  feno  del  mar  di 
Procida  , vi  fi  trattenne  due  giorni  con  bandiera  di  pace  , per 
trattarne  il  rifeatto.  Ma,o  fofle  fiato  lo  .((ordimento  della  (Ira- 
ge  accaduta,  o il  timore  di  qualche  invalìone  futura,  o la  per. 

? piedi  tà 
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pleflità  nel  rifolverfi  , o finalmente  una  certa  infcnfibilità  , che 
fuole  per  ordinario  occupare  l’ animo  umano  in  quefii  cafi  im- 
provvifi , partì  l’Armata  di  ritorno  in  Levante , e i Sorrentini 
fcampati  dall’unghie  degli  Ottomani , venduti  i loro  campi , e 
le  loro  tenute  a viliffimo  prezzo,  fenz’ altro  ajuto,  o foccorfo, 
che  quello  di  una  genérofità  lenza. efempio,  che  non  manca  la 
natura  , quafi  giammai  , d’ inflillar  negli  animi  nobili,  furono 
coll  retti  di.  andare  fino  in  cafa  del  Turco  a ricattare  i loro 
-Concittadini , e congiunti.  Difgrazia,  della  quale  modra  Sorren- 
to fino  al  dì  d’oggi  le  cicatrici  , mirandofi  tuttavia  povera  di 
ricchezze  , e di  abitatori  quella  Città , che  per  quella  , e tante 
altre  azioni  pietofe , farà  tempre  degna  di  gloria  • 

Mirò  il  Viceré  quella  perdita  con  quelle  lagrime,  che  un 
accidente  sì  miferabile  cavò-  dagli  occhi  di  ogni  cuor  CriAiano; 
e ficcome  dal  canto  Tuo  non  avea  mancato  di  prevenirlo  , con 
la  mentovata  fpedizione  de’  foldari  Spagnuoli , ricufati  da’  Sor- 
rentini , così  non  tralafciò  di  provvedere  gli  altri  luoghi  del 
Regno  di  guarnigioni , fufficienti  a reprimere  l’orgoglio  de’  Tur- 
chi , all’ invafione  de’  ouali  Ha  foggetto  tutto  il  Reame,  bagna- 
to dall’Adriatico,  dall’Ionio,  e dal  Tirreno.  £ quella  fu  tut- 
ta 1’ applicazióne  del  Viceré,  ne’  ’i  cinque  meli  del 


defimo  anno  , che  al  dire  di  molti  Storici , lafciò  il  ballon  del 
comando  . Ma  poiché  fi  veggono  alcune  Prammatiche  da  lui 
promulgate  con  la  data  de’ zò.  del  medefimo  , bilogna  dire,  che 
continuale  il  fuo  governo  più  oltre  , o veramente  , che  foffero 
ulcite  in  pubblico  , dopo  la  lua  partenza  . Comunque  Jìa  , fu 
molto  breve  la  fua  dimora  nel  Regno , e tale,  che  ce  ne  celiano 
affai  poche  memorie  , vedendoli  (blamente  nella  Chicfa  di  S.Gia» 
corno  della  nazione  Spagnuola  il  feguente  Epitafio  : 

. Alpbonfo  Manrico  Laquilaris  Marcbìonit  fi).  juvtni  pra/ìantiff. 
qui  dum  rei  militar.  & glorile  /ìndio  flagrarci  ; .Aula  Reg.  relitta, 
in  qua  erat  Carolo  V.  Imper.  Max.  carus  , Neap.  a Cali,  obfej/am 
tdventt , ubi  ferro  fìrenue  dimicans  , morbo  infelicher  periit  . 

Joanjtes  Manti (us  Lara.  P.  Na/arenfìum  Ducis  fil. 

Ut  apoi.  in  Regno  Prorex  fojuit , & illius  offa 
allibi  indignt  Jtpulta  , loto , & lapide  beneflavit . 

M.  D.  LVIII. 


fuo  governo,  quanti  ne  corfero 


Ottobre  del  me- 


Tom.L 


X 


Que- 


l6i  P.  GIO:  MANRIQUEZ  DI  LARA. 

- Quella  famiglia  prende  la  fua  origine  da’  fette  Infanti  di 
Lara.  Capo  di  efla  è il  Duca  di  Najara,  che  gode  i titoli  di 
Duca  di  Macheda  , Marchefe  di  Belche  , e Conte  di  Valenza  , 
c di  Trivigno  . Pofliede  lo  Stato  ne’  Regni  di  Toledo  , Mur- 
cia,  e Leone  con  una  rendita  di  novanta  mila  ducati.  Òggi  4 
Duca  di  Najara  D.  Beltrano  Ladron  di  Guevara  , fecondoge» 
jnito  de’  Conti  di  Ognatte  , al  prcfente  Generale  della  Squadra 
delle  galee  di  Napoli , il  quale  ha  fpofato  D.  Nicola  Caterina 
Manuel  Manriqucz  di  Lara,  e Velafco  , erede  di  quella  Cala. 

r "_i-  * • f-  - -./*!  . H "L v ^ al» 

PRAMMATICHE. 

I.  f^Omandb , che  i delinquenti  di  minore  età  pojfant  ad  arbìtrio 
^ j de' Giudici  punirft  colla  pena  ordinaria , zonfidtrata  la  qua» 
lità  della  per fona , l'atrocità  de  delitti  , e la  conjuetudine  di  coni • 
metterli  . *. 


. * ■ -t" 


Digitized  by  Google 


I 


r»t. 


Ss#  5fe&  4#  X&i  #&  ¥%$,  «a»  àk 
i «s#  vi/  ss  5c3r  ss  V:i/  ss» 


«Ss  XSC  ss  jc%  ss  v:^_  ss» 

BARTÒLOMMEO 

..  -,  . i • ••-.*•:<• 

]•  ^BELLA  CU  E VA,  , 

r .-•  ‘ 

Velia  Sania  Romana  Chìefa  Prete  Cardinale  del 
Titola  ài  Santa  Croce  in  Gerufalemme  y e nel 
' prefente  Regno  Luogotenente  Generale 
neir  .Anno  1558*  : 

■ * 

IL  mefe  di  Settembre  dell’  Anno,  de!  -qual  par- 
liamo, fu  doppiamente  funefìo  alla  .Cortc_  del- 
Re  Cattolico,  per  la  morte  della  Regina  Ma- 
ria d’ Inghilterra  fua  moglie  , accaduta  a’diciaf- 
| fette,  e deH’-Imperador  Carlo  V.  fucceduta  a’ 
ventuno  di  quello  mefe’.  La  prima  tolfe  alla 
Spagna  la  fperanza  di  veder  collocata  fui  Cai 
po  d’  un  Principe  dj’  Cala  d’Auflna  li'  Corona  di  quel  Reamej 
ed  alla  Chiefa-,  1»  confolazione  di  vedere  reflitnito  il  Cartoli- 
chifmo  in  quell’  Ifola , che  dopo  la  morte  di  qticfla  religiofa 
Regina,  cadde  di  nuovo  fotto  il  giogo  deH’Hrefia,  fiatavi  mol-. 
ti  anni  prima  introdotta  dalla  libidine '(l’Arrigo  Vili.  L’altra 
tolfe  dal  Mondo  uo  Monarca  gloriofo,  non  menò  pel  cumulo 
delle  vittorie,  ottenute  contra  de’ fuor  nemici,  che  pel  trionfo 
riportato  di  fe  medefirao  , allorché ‘rinunziate  le  Corone,  ed  i 
Regni , fi  riduffe  a menare  una  vira  privata , e poco  men  che 
monaflisa,  nel  Moniftero  di- S.  Giulio,  prefio  Vagliadolid  in 
Ifpagna , dove  terminò  i fuoi  giorni  »• 
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TocA  al  Cardinal  della  Cueva,  mentre  cF  efa  Luogotei 
nénte  del  Regno,  dr  celebrare  a quelli  Principi  » Onerali  ; ed 
cali  il  fe«  «ella  Cattedrale  di  Napoli,  dalla  quale  fi  trovava 
«tonte  in  ouel  tempo  il  Cardinal  Alfonfo  Caraflà , chen’  era 

SA-iU,  *.  ?■*••»»»•  iv-  ?.*"**• 

noti  Precedettero  A’  efeguie.  dell  ultimo,  come  Quello  ,_ch  era 
il  piìi  degno,  e s’inrfàlzÒ  ncf  metzodel  Duomo  una  fuperbiffi- 
ma? macchina  di  cento  cinquanta  predi  d altezza,  che  fotto  qim- 
«ro  archi'  magnifici  chiudeva  il  MaufoWo,  «*perto  > una  col- 
tre ricchiffima  di  broécgro , la  quale  be^hè  confumàta  Jal  tenj- 
po,  fino  al  prefente  fi  vede  in  molte  fcfte  dell  wno  pender  dal- 
5?  ’ reti  di  quella  Chiefa  . Nella  ctaa  dell’ edifici^  «•mpattv* 
il  Globo  ce! elle  , adornato*  di’  dodici  fegm  dd  Z^dwco  , fopr* 
del  quale  pofava  l’Aquila  Augufla,  coronata  del  Diadema  fu», 
neriale  Vedeanfi  pofeia  Pitture,  Statue,  e Geroglifici  , rappre- 
E*i  le fair  iSw-blfe  de’ trionfi  di  Cerio  , elle  ginn. 
j.i  euaic  U Poefia  , e là  Proda  fagaficaropo  tutta  ledoro  era- 
dSeSUzc  . per  encomiare  i trofei , che  il  Re  Filippo  fi» 
figlio  , il  Cardinal  Vicerè.  la  Città  di  Napolr , il MondoNuovo, 
l’Italia  , molte  Nazioni  flraniere.e  finalmente  la  Repubblica  ^- 
fiiana  e la  Chiefa.  Cattolica  , innalzano  alla  memom  dr  quello 
Principe.  Le  minuzie  di  sì  -i 

penna  , e ballerà  perciò  dire  . chc/  Alpo  pW 
del  isS 9-  vigìlia  ^ 

giorno  era  nato  l’Imperadóre  f J*. 

Reai  Chiefa  di.Santa  Chiara  le  Religioni,, ^ed  8 Q&rlÈg* 
tare  da’ Baroni,  « Magami  del  Regno,  vdhti  a brano  r 9. 
ferrante  Lofiredo-,  Marchefe  diTnvwo,  portò  lo  Stocco  Impe. 
ri  a le  • D.  Ettore  PignatelU,  Buca,  di  Montdeone , lo  Scettro  ; 
D.  Innico  d’Avalos,  Gran  Cametlingo,  il  Mondo  d oro;  eD. 
Innico  Piccolomini , Buca  < Amalfi,  G«nGiuftiaero  , la  Co- 
rona Imperiale;  iritervenendo , come-  /‘“jj” ** 

Cardinale  il  Marchefe  di  Lauro.  G»»« i J«1  D°°mo  V ‘T  ® 
Infegne  Reali  confeguate  al  Viceré  da’ Petfonaggi,  .che  1«  pog 
favaio,, dal  quale  dat*fi  a D.  Giulio  Pavefio  Arcivefcwo.  di 
Sorrento,  Vicario  generale  della  Diocefi,  furono  dal  «edefimo 
collocate  fopra.del  Maufoleo . E la  mattina  feguente  % dopo  I» 
Mefla  celebrata  folcnncmentc  da  quello  fleto  Palato,  coolm- 
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éervenfo  di  tutt’  i mentovati  Signori  , fu  recitata  l'orazione  da 
Fra  Girolamo  Siripando  , prima  Generale  dell’  Ordine  di  S. 
Agoftino , allora  Arcivefcovo  di  Salerno  , c pofeia  Cardinale  di 
Santa  Chicfa;  e terminofli  la  cerimonia.  Non  diflimile  a que- 
lla fu  quella  , che  celebrotti  pe’  funerali  della  Regina  Maria 
ne’  quali  oflervatofi  un  eguale  tenore  di  circoflanze  , recitovvi 
l’orazione  Fra  Francefco  Vildomini  di  Ferrara,  religiofo  di  S. 
Francefco. >•  - 

• Svanirono  però  fubito  quelle  rapprefentazioni  funelle  al 
comparire  dell’Angiolo  apponator  della  pace,  conchiufa  tra  il 
Re  Cattolico  , e quel  di  Francia  ; per  la  quale  al  giubilo  uni- 
verfalc  di  tutto  il  Criflianelimo  arrifero  le  dimoflrazioni  giuli- 
ve, promoffe  in  Napoli  dal  Viceré;  e farebbe  maggiormente 
fpiccata  la  magnificenza  del  Cardinale  nel  felleggiare  le  nozze 
del  Re  Filippo  con  Ifabella  figliuola  del  Re  Arrigo  diFrancia, 

M la  fua  partenza  dal  Regno , -feguita  a’  la.  di  Giugno  1557. 
non  a vette  privato  i ludciiti  della  dolcezza  del  fuo  Governo  * 
nel  progredii  del  quale  pubblicò  due  Iole  Prammatiche.  -Tornò 
in  Roma  .dove  fucceduta  la  mone  del  Pontefice  Paolo  IV. , non  fu 
molto  lontano  dall'  cflergli  fuccelfore.  Ma  il  colfe  poco  dopo  1» 
morte,  che  nel  \$6t.  portollo  alla  fepoltura,  la  quale  di  fua 
volontà  gli  fu  data  molto  povera,  ed  umile  ; all’  entrar  della 
Chiefa  di  S.  Giacomo  della  Nazione  Spagnuola  della  Città  da 
Roma , dove  fi  legge  quello  Epitafio . 

’ v • '•  ’ i J;  • . v - ■ ■ . * » . 

. . ( H*  O.  M, 

• • • 

i Sartbtlomout  Cueva  ai  llluflrijfimìt  Ducibus  de 
w4lburqturejuc  Otttu  T ‘ '''* 

SanR*  Crvctt  in  Hierufalem  Presbytcr  Card  inaili. 

Hunc  locum  fibì  ad.  ipfa  templi  li  mina  tptavit , 

Dominus  pnpidus  ejìo  mibi  pedatiri . 

Qbiit  anno  Jafatìs  MDIJUL  pri die  Kal.  J ulti  . 

_ r jrÌ^Ìp?.ve?niente  de8n;ffim°>  cheufeito  della  nobiliffima  *■’ 
Cafa  de  Duchi  d Alburquerque , ed  avendo  occup'ati  i Vefcovadi 
di  Cardona  in  Ifpagna,  e di  Manfredonia  in  Regno,  e vcftita 
la  porpora  , accoppiò  allo  fplendor  de’  natali , ed  alla  grandezza 

• del 
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,4el  grado,  un’  innocenta  di  coftufri  sì  conofciuta , «he  fu  tm* 
degli  allievi  piìi,cari  ^ efee  aveffe  avuto  S.  Ignazio  Loyolà  fua> 
jr»  del  Chioltro,  * !..  . . , .. -v.'I,  \ 

Capo  della  Cafa  dell*  Coeva  in  Ifpagna , che  prende  la  fui 
origine  dal  Re  Don  Dionigio  di  Portogallo.,  è- il  Duca  d*  Al* 
burquerque,  Ma  re  he  le  di  Hnytne,  e di  Cuellar  , e Conte  chi 
J,edel'ma  ; il  quale  -tiene  la  Càia  in.  Cuellar  , e gli  Stati  in  È. 
Itremadura,  e nel  Regno  di  Gattiglia  la  Vecchia,  eoo.  una  rea* 
dita  di  cinquantamila  due.  / „ 

PRAMMATICHE.  - 

, - . • ‘ r ; “i  . t 

l.S~\Rdinò , eòa  fi  affeuveffe  un  «lira  Prammatica,  antecedente- 
mente  emanata,'  nella  quale  fi  comandava  a unti  gli  offi- 
ciali, così  Regj,  tome . Baronali , eòe  dot afferò  mandare  mti’  $ Con- 
dannati al  remo  nelle  gatte  di  quefio  Regno , e non  in  quelle  de* 
Particolari,  ancorché  quejle  fkffcro  al  fel  da  di  S.  Ai  e fofjftto  dei 
fidate,  alla  guardò * dèi  Regno.  \ . 

IL  Co»  altra  -Prammatica , contenente  piò  Capi  , diede  molti- 
ordini  circa  h condotta  , eòe  deggiono  ojfervare  i Commiffar/,  cèffo- 
tro  f pedi  ti  a far  efecuzjeni , ed  altri  atti  di  gèufti^ia  . per • h Terra 
del  Regno,  t comandò  eòe  non  poffano  farfi  dimoftrazjoni  pubbliche 
di  pianto,  * di  duolo , per  la  morte  de'  defunti , chi  por  lo  fpagii 
di  un  fot  giorno;  acciò  la  piaga  della  perdita  fatta  now fia  rinno- 
vili at  a a Congiunti  dalla  vifta , e prtjenga  degli  amici. 
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laminai  non  fperò  Na 
di  quelli,  che  afpetra’ 
D.  Parafar)  , o Pieti 
ca  d’Alcalà-,  Prinoipe 
alieno  dall’  inrereffe  , i 


Duca  £ die  a là  de  los  Gan\ukt , e nel  preferite  * 
Regno  Viceré,  e Capitan  Generale  

..  •'  ; nelf  armo  1559. 

<:  -* 

non  fperò  Napoli  giorni  vie  più  felici 
fotto  il  Governo  di 
Afan  di  Ribcra  Da* 
d’  incorrotta  giuftizia  , 
fotnmamente  religiofo; 
pure  non  mancarono  di  vederfi  accidenti  af- 
fai Urani , ed  inafpettate  difgrazie . Morti  di 
Principi,  crudeliflime  cardi ie , fpaventevoli  Terremoti,  dilttvj 
{terminati , mortalità  d’uomini,  pertinacia  d’ Eretici,  invafione 
di  Turchi , correrie  di  banditi  , e tanti , e tanti  altri  infòrtdnjj 
che  avvennero  ne’  dodici  drtni,'che  {lette  in  Regno,  che  ogni 
altro  men  provvido  , e meno  accorto  Miniltro , vi  fi  farebbe  per» 
duto  • ed  egli  coraggiofamente  incontrogli , e fortunatamente  li 
fupero . Coti  le  avverfirà  fono  la  pietra  di  paragone  degli  umani 
talenti,  i quali  a guifa  dell’  oro’,  che  tormentato  dal  fuoco 
maggiormente  t’affina , fi  veggono  più  lucenti  a’  colpi  delle  dtf* 
grazie. 

• Giunfe  egli  adunqne  in  Napoli  a’  dodici  di  Giugno  1519 » 
• ricevuto  pompofamentr  fopra  cPun  ricco  Ponte  , apparecchia, 
to  a quello  effetto  nel  Molo  -grande , il  primo-  affare  , che  gU 
. ^ »’  of. 
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fi,  la  prandiflima  careft.a,  ette  principiata  lentamente 
in  nudl’inao,  fifece  rabbiofamente  fentire  fino  all  anno  Tegnente, 
rq  „i  ri  che  U moggio  del  frumento  valfe  ducati  tre  , e 
Calami, , che  parve  al  Regno  fatale 

fotto  quello  Governo  ; conciofiacofachè  nell  anno  is<5s*  &"*0' 
fé  il  orezzo  del  grano  a ventiquattro  carlini , e le  frondi  qua- 
triduane^vendeanli  per  perfetti  Ami  cavoli  ; e nel  tifi.  creW 
il  valor  del  frumento  fino  a quattro  ducati . VedevanG  i Conta- 
dini  pallidi , c fmorti , correre  a fchi ere  nelle  Città  principali, 

^ V»iùe°m3u  “li^à  Tanto*, The  HjgJ fabbondan. 

?r«  “jsmì  ■?$  ss»  SuT«r=S 

SSitì  mantenimento  de'  povera 

centinaia  ai  ic  , opporrò  grande  alleggerimento  al 

'T8",°d  „.n  iTL  I lo  Se  dalle  rodici  eom' era  neeef. 
foni  à^Ldo  coloro  , che  tene.no  naftoli,  le  «wft  P« 
badare  Opratoti 

r^Sat"!1  S«4»ra.  6”aa  in  quel  tempo  , .he 
fi  baf&ffe  il  pendei  pane , per  adefeare  i padroni  del  gran°» 

r^«lnTfSmV«t.i?  convenne  aprirne  altri  nuovi  nel 
^'A'que’fte'affiahlni  andarono  quali  congiunte  quelle  de’Tcr. 

da  quello , che  all’  ultima  del  mele  di  Luglio  del  15 
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fvntire  in  Napoli,  e per  tutto  il  Regno,  e particolarmente  nel. 
le  Provincie  di  Principato,  e Bafilicara , dove  rumarono  il  Ti. 
to,  Picerni,  la  Polla,  Arena,  ed  altre  Terre  ; e nella  Valle 
di  Diano  furono  tanto  continui , che  fe  ne  udì  un  altro  a’ip.di 
Agoflo  così  gagliardo,  che  feppelll  cinquecento  ortanraquartro 
perlone,  fotto  le  ruine  di  cinquecento  cinquantuno  edifici . Di 
non  minore  fpavento  fu  quel , che  udiffi  a*  17.  di  Giugno  del 
1570.  che  quantunque  avefle  lafciate  illcfe  l’altre  parti  del  Re- 
gno,  danneggiò  notabilmente  Pozzuoli,  con  la  ruina  di  divedi 
edificj . 

. -Accadde  pofeia  in  Napoli  una  contagione  generale  di  ca. 
tarri , eh’  eflendo  principiata  a’  venticinque  di  Novembre  del 
durò  quafi  rutto  il  Gennaro  dell’anno  feguenre.  E poi. 
ch«  ogni  giorno  fi  vedeva  una  nebbia  cotanro  grande  , che  na. 
fondendo  per  due  ore  1 raggi  del  fole,  facea  dubitare,  che  po. 
felle  il  morbo  procedere  dallo  ftemperamento  dell’  aria  , fu  co- 
mandato  dal  Viceré,  che  ogni  mattina  fi  fofTe  accefo 'il  fuoco 
«vanti  la  porta  di  ciafcuna  cafa , per  confumarla  . Ciò  non  o. 
flantc  continuò  il  flagello  tanto  terribile,  che  fidamente  in  Na. 
poii  ammazzò  piu  di  20.  m.  perfone.  • 

„ Ia  Pr°yvide"2a  Divina  ammoniva  da  tempo  in  rem. 

po  gli  abitanti  di  quello  Regno  , c pure  non  mancavanfi  di 
commettere  fcelleraggini:  poiché  nel  ,5<5i.  fi,  Coperto  in  Ga- 

v/,a.  j,Vai°  dl  *"*>«»  che  rid°tti  nelle  Terre  della  Guan. 
f Lorcnzo>  f™dl  dl  Salvatore  Spinelli  Cavaliere  Napo. 
p 7°  .V.enTire  dalla  .Gittà  ^ Ginevra  due  Miniflri  fegua. 

Ld'UdfrCfiandlcLutCrC>’  1 <JUa,i  Predicando  pubblicamente  gli 

errori  dt  quefta  Setta,  contaminarono  quelle  Terre,  e gli  ahri 

braccio  ‘ /•’  aCCOrfc  «-«dnente  UBaSe  5 

SIS  TKC  ’ ^ ,Du°ntrata  ne6U  animi  ^ colloro  una 
s*  peruatee,  che  vollero  più  toflo  morire,  che  ri- 

fciar  piùVreS  DJ0r’Jh  fie.rmÌnÒ  ? c diftr“fl«  : contento  di  la. 
ed  apffatfri  f * UOÌ  feudi  • chc  averli  popolati  , 
„to*in  !£Lr lJla|fedcfCaJttol‘ca-  Il  rigore  medefimo  fu  prati- 
calo  in  Napoli  nel  mefe  d,  Febbrajo  del  ,Sd4.  centra  Gio- 

W~C?Awrfak>Mi  dcJ1f.CÌ“à  di  9.fc«a,  e Gio:  Bernardino  Cari 

Capitati  A(  ’ qUa  n C°£e  efCna  furono  Primamente  de- 
puati,  c bnjciau  nella  Piazza  del  Mercato;  e molti  altri fo. 
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fpctii  di  quedo  rtefTo  delitto,  furono-  citati  con  feverìflimì  E* 
ditti  a comparire  fra  breve  termine  avanti  al' Vicario  dell*  Ar« 
eivefcovo , lotto  pena  della  confifcazione  de’  beni.  Andamenti  , 
che  pofero  in  un  bisbiglio  grandilfimiv  la  Città , come  quella  , 
che  vedendo  la  Corte  Ecclefiaftica  , e Secolare  camminare  d’ac- 
cordo alla  medefima  im  prefa  , entrò  ragionevolmente  in  Ibfpctto, 
che  fi  volelfe  con  quella  occafione  portare  in  Regno  il  Tribu- 
nale dell’ Inquifizione  all’ufo  di  Spagna.  Durò  molti  meli  la 
pratica , nello  fpazio  de’  quali  furono  fatte  molte  affemhlec 
dalle  Piazze,  e ne  fu  piìi  volte  parlato  al  Viceré,  il  quale  co- 
nofeendo  quanto  folle  odiofa  al  Popolo  la  novità  , la  difficoltà, 
che  incontravafi  nell’ introdurla , e le  faflidiofe  confeguenze  ,che 
partorì  fotto  il  Governo  di  D.  Pietro  di  Toledo  » vi  pofe  pru- 
dentemente filenzio.  • 

S’era  intanto  terminata  la  fabbrica  de’  Decreti  del  Conci- 
lio di  Trento,  che  cominciato • ad  iflanza  degli  Eretici  della 
Germania,  per  efaminare,  e decidere  le  controvcrfie  di  Fede  , 
avea  fervilo  per  condannare  gli  errori  , non  per  ridurgli  alla 
vera  dottrina,  per  eflere  la  pertinacia  vizio  familiariffimo  dell 
Erefia  . Oltre  i Decreti  della  credenza,  fe  ne  fecero  molti  per 
riformare  i coflumi,  e gli  abufi  j alcuni  de’  quali  parendo  che 
pregiudicafiero  alla  giuridizione  de’ Principi  fecolari  , nacquero 
molte  contefe  nelle  Corti  di  elfi  , intorno  all’  accettazione  del 
Sinodo.  Nè  fu  leggiero  il  contrailo  nel  Configlio  del  Re  Cat- 
tolico, quando  vi  s’introdufle  quella  materia,  pretendendoli  da 
Configlieri , che  doveffe  accettarfi,  moderando  que’  pregiudizi  , 
che  ulceravano  la  giuridizione  Reale . Ma  non  volendo  S.  M- 
fervir  d’efempio  si  fcandalofo  agli  altri  Potentati  Cattolici  in 
un’  opera,  che  avea  collato  tanto  travaglio  alla  Chiefa  , ed  a 
tutto  il  Crillianelimo,  comandò , che  s’accettafle  il  Concilio  , 
fenz’  alcuna  riferva  , e che  folo  vi  fi  facefle  qualche  leggiera 
moderazione  nell’ufo.  Ciò,  che  fomminifirò  un’ abbondante  ma- 
teria di  faflidiofe  contefe  tra’Minidri  del  Re , c i Giudici  Ee« 
clefiaftici , su  l’olTervanza  di  quelle  leggi  i che  o non  erano  ben 
intefe , o volea  ciafcuno  interpetrarle  a proprio  vantaggio.  Toc- 
cò in  forte  a quello  gran  Viceré  trovarli  in  Napoli  ne.  primi 
bollori  di  que’  litlgj , che  tra  il  foverchio  zelo  de’  Preti  , e I 
non  minore  de’  Secolari , non  riufeirono  mediocri  j e toccò  al 
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metleGmo  d’andar  dolcemente  fpianando  quel  difaftrofo  fentiero, 
di’  é flato  poi  si  francamente  battuto  da’ fucceflori  , e che  fe 
non  ha  tolto  in  tutto , e per  tutto  le  controverfie  , l’ha  ridot- 
te ad  urt  fegno  , che  fi  vive  in  concordia  ,•  ed  m pace . 

Sterminati  gli  Eretici,  ed  acchetare  le  lìti  , fu  recedano 
d’eflirpare  i Banditi,  che  in  quello  medefimo  tempo  io  feda  rana 
la  Calabria . Capo  di  quella  gente  perverfa  fu  tin  tal  Marco  Bc- 
rardi  d’un  Cafal-  di  Cofenza  , che  fi  chiama  Matigone  , ed  era 
comunemente  nomato  il  Re  Marconc . A quello  accodatali  una 
moltitudine  di  ribaldi , n’  erano  dati  eletti  i più  temerarj , che 
vuol  dire  in  buon  linguaggio  i peggloii , c fatti  Capi  di  molte 
picciole  fquadre  , che  unite  inficine  eomponevano  un  corpo  di 
1500.  perlonc.  Con  quello  picciolo  Efercito  danneggiavano  I* 
campagna,  e fi  fecero  lecito  d’afpirarc  all’  acquido  della  Città 
di  Crotone,  Fortezza  in  quelle  parti  di  non  piccioli  confeguen- 
za.  A danni  loro  fu  fpedito  un  Coramiffario  con  foldatcfca 
Spagnuola  dal  Viceré  ; ma  o fofTe  differente  la  maniera  del 
guerreggiare  de’ ladri  da  quella  , che  fi  pratica  negli  Eferciti  , 
o il  numero  delle  Regie  milizie  non  foffe  fiato  diffidente  a 
debellare  i Banditi,  la  verità  fi  è,  che  fu  fatta  degli  Spagnuo- 
li  una  grandilfima  dragc  ; c quelli  , che  fcampata  la  morte  , 
inciamparono  nelle  lor  mani  furono  venduti  a’  Coriali  .•  Cosi 
in  vece  d’  edinguerfi  , andava  credendo  il  male,  che  farebbe 
fenza  fallo  divenuto  maggiore  , fe  non  vi  foffe  fiato  fpedito 
D.  Fabrizio  Pignatelli  Marchefe  di  Cerchiara  , Cavaliere  d’u- 
gual  prudenza,  e valore,  con  duemila  Fanti,  e feicento  caval- 
li; al  quale  effendo  dato  appoggiato  dal  Viceré  il  governo  del- 
la Provincia  , avutone  i Banditi  favvifo  , e conofccndofi  incapa- 
ci a refi  fiere , fi  dilunirono  da  loro  Udii,  in  guifa  tale,  ch’eb- 
be  .maggior  facilità  il  Marchefe  d’  andargli  edinguendo  , e di- 
flruggendo  pian  piano.  Tal’ è la  forza,  che  la  Provvidenza  di- 
vina ha  collocato  in  fui  volto  leverò  della  Giudizia  , che  ren- 
de i più  temerarj  , ti  morali , c codardi . 

Ma  è già  tempo  d’innoltrarci  al  racconto  delle  faccende  , 
che  i Turchi  fomminidrarono  al  Viceré;  e la  prima,  che  gli 
fi  offerfe,  fu  la  fpedizionc,  che  folto  il  comando  di  D.  Gio: 
della  Cerda  Duca  di  Medinaccli,  Viceré  di  -Sicilia,  fi  fece  ad 
idanza  de  Cavalieri  di  Malta,  per  la  ricuperazione  di  Tripoli 
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di  Barbarla  , tolta  loro  da  Dragur  Rais.  Mandò  il  Viceré  le 
calce  del  Regno  con  buon  numero  di  milizie  per  quella  impre- 
fa  per  la  quale  il  primo  giorno  di  Dicembre  del  1559.  parti- 
rono dal  Porto  di  Siracufa  cinquantaquattro  galee,  ventotto  na- 
vi e trentacinque  vafcclli  piccioli  con  !$•  ni.  faldati . Per  gli 
tempi  cattivi  non  fu  poffibile  a quell’  Armata  accodarti  a lidi 
Africani,  prima  del  naefe  di  Febbrajo.cd  effendo  allora  fogget- 
ta  tuttavia  la  ftagion*  alle  tempclle  del  Mare , fu  nfoluto  d ac- 
ouiflar  1’  Ifola  delle  Gerbe  , poco  lontana  da  Terra  ferma.  Ed 
in  fatti  giunta  l’Armata  all’  Ifola,  c polli  m terra  diece  mila 
feelti  Soldati,  che  in  un  incontro  co  Barbari  ne  diftefero  dugen- 
to  fui  fuolo,  f paventato  1<*  Scevo,  eh’  era  Signore  di  quella, 
©ffcrlo  al  Generale  di  pagare  a S.  M.  il  tributo  di  lei  mila 
feudi  d’oro  per  ciafcun  anno , che  pagava  a Dragut  . Così  lo 
Sccvo  a’cinque  di  Maggio  del  15Ò0.  giurò  omaggio  al  Re  Catto- 
lico , lo  Stendardo  del  quale  fu  inarborato  nel  Cartello  , eh 
e (Tendo  flato  con  molta  follecitudine  fortificato,  vi  fu  pollo  D. 
Alvaro  Sandeo  a guardarlo.  AH’  avvifo  di  quella  fpedizionc  de 
Critliani , avea  l’imperadore  de’ Turchi  polle  in  ordine  cinquan- 
totto  galee,  acciocché  fi  porraflero  ad  opporfi  al  Medina,  lot- 
to il  comando  del  Bafsà  Piali;  il  quale  partitofi  da  Collanti, 
nopoli  , giunfe  a villa  dell’Armata  Cattolica  nel  tempo  appun- 
to  , che  quella  , lalciata  una  guarnigione  nell’  Ifola  di  cinque 
mila  foldati,  imbarcava  l’altre  milizie  per  «tirarli  in  Sicilia  * 
cd  affaltatala  fenza  perdimento  di  tempo,  la  diffipò  in  tal  gui- 
fa,  che  comprefi  i foldati  della  Fortezza  , che  di  là  a pochi 
giorni  furono  coftretti  a rcnderfi  a direzione,  fece  un  bottino 
di  ventifette  galee  , quattordici  navi  , e diece  mila  Schiavi  . 
Difarazia  , la  quale  eflendo  accaduta^  agli  undici  del  mele  ai 
Maggio,  aggiunte  allo  fpavento  dcL  Terremoto  avvenuto  nel 
medefimo  giorno,  come  fi  è detto,  nella  Provincia  di  Puglia  , 
la  perdita  di  tre  galee  della  Squadra  del  Regno,  e di  numero 
confidefabile  di  Soldati  Napoletani  , che  in  quefla  dilgrazuta 
azione  caddero  nelle  mani  degl  Infedeli . ' 

Quindi  è,  che  il  Viceré,  per  prevenire  la  difela  del  Ke- 
gno,  fece  venire  in  Capeva  tutte  le  genti  d’arme  delle  Provin- 
cie , ed  egli  porrowifi  perfonalmente  per  farne  la  raflegna . * 

noi  lafcijiono  i Tnrdù  lungo  tempo  in  ripol'o  , avvegnaché, 

aven* 


Digitized  by  Gc 


\ 


D’  ALCAL  A*. 


*7J 


«vendo  fl  Governatore  d’Algieri  dalla  banda  di  terra  , e Dragut 
Rais  dalla  parte  di  mare  , attediata  la  Fortezza  di  Orano  , po- 
lla nella  Mauritania  , di  qua  dallo  Stretto  di  Gibilterra , fu  co- 
flretto  a mandarvi  venticinque  galee  , che  fecero  difeioglier  l’af- 
fedio  ; dal  quale  partitoG  con  molto  feorno  il  mentovato  Dra- 

f;ut,  e condottofi  in  quelli  mari,  privi  allora  della  guardia  del- 
e galee , andate  all’  accennato  foccorfo  , predò  nelle  bocche  di 
Capri  fei  navi  cariche  di  mercanzie  . Adocchiò  la  medefima 
congiuntura  il  Corfale  Uccialì,  che  a’ 25.  di  Maggio  del  15 63. 
venne  con  tre  galeotte  di  Turchi  nella  fpiaggia  di  Chiaja,  pretto 
la  Chiela  di  San  Leonardo  ; e pollo  piede  a terra , fece  fchiave 
.ventiquattro  perfone  , le  quali  furono  nel  medelìmo  giorno  ri- 
cattate dalla  borfa  pietofa  del  Viceré  , e de’  Governatori  del 
Monte  della  Redenzione  de’  Cattivi . E per  vietare  in  apprefTo 
limili  invafioni  , fi  cominciò  la  fabbrica  della  muraglia  , con 
quella  firada  , che  dalla  Chiefa  di  S.  Lucia  a mare  conduce  al 
Moniflero  di  Santa  Maria  a Cappella  , c fi  pofero  parimente 
le  guardie  nel  Ponte  della  Maddalena,  ed  in  S.  Lucia. 

Non  erano  minori  i travagli  , che  tollcravanfi  ne’  lidi  di 
Spagna  dalle  correrie  de’  Corfali  Africani  ; per  reprimere  l’or- 
goglio de’  quali  , fu  rifoluto  dal  Re  , che  li  facette  1’  imprefa 
della  Fortezza  del  Pignone  , pofla  ne’  mari  di  Mauritania  , e 
molto  comoda  per  tenere  a freno  que’  barbari  . Ne  fu  data  la 
cura  a D.  Garzia  di  Toledo , il  quale  venuto  in  Napoli  , pofe 
in  ordine  la  fua  Armata  , comporta  di  ottantotto  galee  , fra  le 
quali  fe  ne  contarono  ventidue  della  Squadra  del  Regno  , co- 
mandate da  D.  Sancio  di  Leyva.  Con  tutto  quello  apparecchio 
vi  s’incamminò  D.  Garzia  nel  1564.  ed  ottenuta  felicemente  la 
Piazza  con  pochiffimo  danno,  fc  ne  andò  a governar  la  Sicilia. 

Qui  gli  fi  aperfe  nuovo  campo  alla  gloria  , per  le  occupa, 
zioni  , che  gli  diedero  t Turchi  , i quali  non  lanciarono  pari- 
mente  di  tenere  in  continuo  efercizio  l’applicazione  del  Viceré. 
La  fama  dell’  crtraordinario  apparecchio  , che  faceano  gli  Otto- 
mani in  Levante  , che  pubblicava^  dovette  fervire  alla  conqui. 
Ha  di  Malta,  dava  da  penl'are  ugualmente  a’  Regni  di  Sicilia, 
e di  Napoli . Quello  fu  munito  baftantemente  dall'Alcali  , che 
mandò  leiccnto  uomini  a Taranto  , lotto  Francefco  Loffredo  : 
cento  cinquanta  a Gallipoli  , folto  il  Conte  d’  Uggento  : due- 
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mila  a Brindili  , fotto  il  Marchefe  di  Licito  ; fettecento  ad 
Otranto  , lotto  il  Duca  di  Nardò  : cinquecento  a Monopo- 
li  , fotto  il  Marchefe  d’Arienzo  r cinquecento  a Bari  , fotto 
* D.  Giovanni  di  Guevara  - quattrocento  a Bilceglia  , fotto  Pie- 
tro Giacomo  di  Gennaro:  mille  a Trani,  fotto  il  Marchefe  di 
Capurfo  : mille,  e dugento  a Barletta  , fotto  il  Duca  di  Noce* 
ra  : fcicento  a Manfredonia  , fotto  il  Conte  di  Macchia  : du- 
gento a Viefti,  fotto  Tiberio  Brancaccio:  feicento  a Crotone, 
fotto  il  Marchefe  di  Cerchiara:c  dugento  a Lipari,  fotto  Fran- 
cefco  del  Porto  ; facendo  in  oltre  asoldare  un  Reggimento  di 
tremila  pedoni,  de' quali  fece  Colonnello  D.  Orazio  Lanoy.  In 
Sicilia  dall’altra  parte  il  Toledo  fortificò  tutte  le  Piazze  ma- 
rittime , pofe  in  piedi  un  Efercito  di  venticinquemila  foldati, 
ed  un’Armata  di  cento  e quindici  galee  , e cinquanta  vafcelli . 
Vifitò  perfonal mente  la  Fortezza  della  Goletta  , dove  lafciò 

J[uattro  compagnie  di  Spagnuoli  con  le  munizioni , ed  altre  co* 
e necelTarie  , raccomandate  alla  vigilanza  di  D.  Alfonfo  della 
Cueva,ch’era  il  Comandante  di  quella  Piazza.  Si  portò  anche 
in  Malta , dove  fu  ricevuto  con  grandiffima  dimortrazione  d’  o- 
nore  da  Giovanni  Vailetta  Gran  Maeflro  di  quella  Religione- 
e vifitate  le  fortificazioni  , t gli  apparecchi  fatti  per  la  difefa  , 
confortati  que’  Cavalieri  , ed  ugualmente  confortato  da  cfli  ad 
opporfi  all’  inimico  comune , dopo  aver  loro  promeffo  di  accor- 
rere immantenente  al  foccorfo, quando  folle  alfediata  la  Piazza, 
fece  ritorno  in  Palermo.  Finalmente  i Turchi  approdarono  in 
Malta  con  un’Armata  di  cento  trentuno  galee , trenta  galeotte, 
otto  maoni , undici  navi  , e tre  caramufali  , fopra  la  quale  fi 
trovavano  28.  mila  perfone , e fefianta  pezzi  d’  artiglieria  . La 
notte  de’  1 9.  di  Maggio  del  1 S^S-  pofero  piedi  a terra  fenza 
contrafio  ; e portitifi  lotto  il  Cartello  di  S.  Erafmo  , porto  su 

5|uella  punta  di  terra,  che  guarda  i due  porti  principali  dell’I- 
ola  , dopo  un  mefe  di  oppugnazione  l’ottennero  . Si  voltarono 
pofeia  alla  Piazza  , contro  alla  quale  innalzarono  le  batterie  , 
ed  aprirono  le  trincee  , per  mezzo  .delle  quali  fi  avvicinarono 
alla  muraglia  , che  già  cominciavano  a rtruggere  , allorché  D. 
Garzia  di  Toledo,  partirofi  da  Sicilia  con  cinquanta  galee,  gir* 
tò  un  foccorfo  nell’  Ifola  di  novemila  foldati , che  cortrinfero  i 
Turchi  ad  abbandonare  l’imprcfa , ed  -a  partirli  all’in  fretta  alla 
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Volta  di  Lepanto  , liberando  quel  Gran  Maefiro  dalla  calamità 
dell’  attedio  , t i Regni  di  Sicilia  » e di  Napoli  da*  conceputi 
timori.  Avvito,  che  apporto  confolazione  non  ordinaria  a tut- 
to il  Crifìianefimo,  che  ne  giubilò-  di  allegrezza  ;ed  in  Napoli 
le  ne  celebrarono  folenmffime  felle,  e fi  fecero  molte  dimoftra* 
zioni  pietofe  in  rendimento  di  grazie  a Sua  Divina  Maeftà  ; la 
di  cui  fornrna  clemenza  diede  in  quel  tempo  alla  Chiefa  il  Bea* 
to  Pontefice  Pio  Va 

Conruttocto  non  cefiarono  i Turchi  di  travagliar  quello 
Regno  j avvegnaché  nell’anno  feguente , ufeiti  di  Cofianrinopoli 
con  una  porenriffima  Armata  , dopo  aver  conquista  1’  Itola, 
di  Scio  , podedura  trecento  anni  da’  Genove!? ,-  s’  innoltrarono 
nell’  Adriatico . Ed  adocchiata  Pefcara  , Fortezza  polla  negli 
Abruzzi  , conofcendo  1*  impodibiiità  di  ottenerla  r affalrarono 
quelle  fpiagge  ; le  quali  rrovandoft  mal  provvedute,  per  trafetr* 
raggine  di  Giovanni  Blanes  Spagnuolo,  Governatore  della  Pro* 
vincia  , fomminiflrarono  loro  comodità  di  Taccheggiar  Franca* 
villa.  Santo  Vito,  il  Vallo,  Ortona  , Serra  Capriola  , Cogito* 
nifi,  e Termoli,  dove  fecero  un  groflb  bottino  di  Crillianr,  e 
di  roba  . Si  fpiccò  da  Sicilia  D.  Garzis  di  Toledo  con  otran* 
tacinque  galee  per  andare  a combatterli  j,  ma  giunti  in  Brin* 
difi  , e trovata  l’Armata  Ottomana  ritornata  in  Levante,  tornò 
anch’  egli  in  Medina  ; e il  Viceré  tenne  lungo  tempo  prigione 
il  mentovato  Governatore,  in  pena  della  negligenza  commcfia. 

L’anno  1570.  polli  fi  i Turchi  di  nuovo  io  mare , fpaven» 
tarano  un’ altra  volta  l’Italia  ; e il  Viceré  , muniti  i luoghi 
fofperti  , fece  venir  tremila  Tedefchi  per  di  fefa  del  Regno , 
Ma  la  tentpefta  piombò  addotto.  alla  Repubblica  di  Venezia, 
che  fi  vide  inafpettaramen te  chiedere  , e tn  un  medefimo  ten» 
po  affaltare  dagli  Ottomani  l’ftola  importante  di  Cipri,  al  cui 
foccorfo  andò  Gio:  Andrea  Doria  con  cinquanta  galee  , fra  le 
quali. are  n’ erano  ventitré  della  Squadra  dì  Napoli , con  tremi* 
la  pertone,  comandate  dal  Marche»  di  Torre  Maggiore,  e tnol* 
fidimi  Cavalieri  Napoletani  r '<  • HUi  ,..f;  ...  , 

Qielle  fon  le  faccende  , che  diedero  al  Viceré  gl’  Infedeli, . 
per  fuppfire  alle  quali , quanto  foflir  fiata  imrhenfa  la  fpefa,  può 
ben  comprenderli  dal  già  fatto  racconto . Non  furono-  però  frarfi 
i donativi  della  Città , e del  Regno  , che  nell’  anno  1504.  fé» 
-*--1  •**n«*^  cero 
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tero  dono  a $.  M.  d’  un  milione  di  feudi  , e fu  Sindaco  Col» 
Franccfco  di  Coffanzo  , nobile  di  Portanova  . Nel  1566.  le  H 
donarono  un  milione  , e dugento  mila  ducati , e fu  Sindaco  Fa. 
bio  Ceffo, nobile  di  Montagna.  Nel  1568.  le  fu  donata  la  me. 
dcfima  fomma,  e fu  Sindaco  Gio:  Vincenzo  Macedonio , nobile 

della  Piazza  di  Porto.  Nel  "c  f«ero  un  a*,r0  d ““ 

Miìlìon'*  e fu  Sindaco  Ottavio  Podcnco  . E per  moftrare  1 al- 
fetro , che  portavafi  al  Viceri,  fu  Applicato  a farfi  Concttadi. 
no  , come  in  effetto  fu  aggregato  tra  Nobili  della  Piazza  di 
Montagna  • ed  in  fegno  di  giubilo  ne  fu  fatta  una  gioftra,  del. 
la  anale  furono  mantenitori  Gio:  Vincenzo,  e Cario  SP>"J  - 
H Lo  ftrepito  militare  non  trattenne  giammai  il  corto  della, 
ciuffi  zia  per  la  buona  amminiftrazion  della  quale  , effondo  «a- 
fò  degnato  dal  Re  D.  Galparo  di  Chiroga , Uditore  della  Ro- 
ra  Romana  , per  Vifitatore  Generale  del  Regno  , quefli  venuto 
in  Napoli , edP  alloggiato  nel  palagio  del  Principe  di  Salernc . , 
diede  addoffo  a’ Miniftri.  Ma  il  romore  fu  maggior  dell  effetto, 
avvegnaché  da’  proccfli  , che  fabbricò  , non  le  ne  vide  altro 
frutto  , che  la  fofpenfione  di  due  Reggenti  di  Cancelleria,  e di 
due  Configuri , redimiti  di  li  ad  un  anno  nell  «Me i«c , del  e 
lor  cariche.  Fu  però  maggiore  il  rigore,  che  praticò  il  Viceré 
contm  uno  de*  Configlieli,  che  privò  dell’ officio  , per  aver  ri- 
velato  il  fegreto  di  una  caufa  criminale.  Nè  fu  minore  quello, 
che  adoperò  contro  al  figliuolo  di  una  donna  anziana,  che  tv 
va  in  cafa,  per  cura  della  fua  propria  perfona,  poiché  imputa- 

0‘  £u“ iil  delitto  t il  fece  pubblicamente  8iuft.i..re,  fc«. 

dando  dal  fuo  palagio  la  madre,  alla  quale  adeguò  1 al"”'"'0 
fufficiente.  E'  ben  vero  , che  non  lafciava  a tempo  e luog  , 
di  praticar  la  clemenza  , della  quale  ebbe  occafionc  di  pentirai 
unaP  volta  , che  avendo  fatto  la  grazia  della  vita  ad  un  ornici, 
da  perchè  quelli  commile  poco  dopo  un  altro  omicidio,  diffe, 
che  U primo  era  fiato  commeffo  dal  delinquente, ed  il  fecondo 
da  lui  • volendo  dire  , che  il  Principe  che  non  pun.fce  . de- 
lUti,li  fa  reo  di  que’  falli  , che  fuele  fomentare  la  faciliti  del 

perdona  .^ffe  fcvejfe  arujavan0  infeparabilmente  congiunte 

ad  una  pietà  fenza  pari  ; e degna  di  fomma  lode  era  quella, 
che  il  Viceré  praticava  verfo  il  non  mai  abballatila  ve^rato 
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mi  fiero  di  nofira  fede  , il  Sagramenco  auguftiflimo  dcil’Altare  t - . 
che  non  folamcnte  faceva  accompagnare  con  torchi  accefi  da 
tutt’  i Paggi  della  fua  Corte  , -ma  mandava  un  Gcnrikiomo  di 
confidenza  a vifitare  la  cafa  di  quell*  infermo  , dove  andava  il 
Redentore  dell’  Univerfo  , affinché  vi  lafciafie  buona  limofina  » 
fe  ve  ne  conofceva  il  bifogno.  Cosi  per  evitare  il  traffico  in» 
degno  , che  faceano  le  pubbliche  meretrici  della  verginità  del. 
le  loro  figliuole  , promofle  quell’opera  degna  della  pietà  Crifiia- 
ra  , qual  fu  la  fondazione  della  Chiefa  , e Conlervatorio  dello 
Spirito  Santo,  dove  fu  gittata  la  prima  pietra  nel  giorno  vige, 
fimolefio  di  Dicembre  del  15^4.  dedicato  alla  folennità  del 
Protomartire  Santo  Stefano.  Fu  quella  ne’  tuoi  principj  una 
picciola  Chiefetta  , aperta  nella  caia  de*  Crifpi  ; crcfciuta  per 
opera  del  P.  Maefiro  Ambrogio  Salvio  da  Bagnuolo  , dell’  Or- 
dine de’  Predicatori,  Vefcovo  di  Nardò,fino  allo  fiato  magni* 
fico  , che  oggi  conferva  , nella  quale  fiorifee  un  Confervatorio 
di  zitelle , che  rubate  alla  crudele  ingordigia  delle  madri  rihai* 
de,  le  non  vogliono  rimanervi  per  tutto  il  tempo  della  lor  vi-  , 
ta  , lbno  collocate  in  matrimonio  con  cento  feudi  di  dote. 

Era  pofcia  incomparabile  la  magnificenza  di  quello  Princi- 
pe , che  ammiroffi  , cosi  ne’  funerali  di  Carlo  Principe  delle 
Spagne  , e della  Regina  Ifabella  moglie  del  Re  , celebrati  ne’ 
meli  di  Settembre,  e Novembre  1568.  nella  Chiefa  della  Cro- 
ce predò  il  Reai  Palagio,  come  nell’anno  1570.  che  fi  fefteg- 
giarono  le  nozze  del  Re  con  Anna  d’Auftria  , figliuola  primo- 
genita dell’ Imperadore  Maflimiliano  . Ne  partecipò  anche  Na- 
poli, pèrche  egli  fu  quegli  , che  abbellì  quell’ ampio  ftradone  , 
che  dalla  Porta  Capuana  conduce  a Poggio  Reale;  e che  nella 
punta  del  Molo  aprì  quella  belliffima  fonte  , ornata  di  marmi 
bianchi  , con  quattro  fiatue  , che  rapprefentavano  i quattro 
fiumi  principali  del  Mondo  , e che  diceanfi  volgarmente  i 
quattro  del  Molo  , dove  vedeanfì  non  ha  molti  anni  buttar 
limpididime  acque  , con  comodità  grandiffima  de’  naviganti . 

Ed  egli  parimente  fu  quegli  , che  diede  principio  alle  due 
belliffime  firade,  che  portano  dal  Ponte  della  Maddalena  a Sa- 
lerno , e dalla  Porta  Capuana  alla  volta  di  Capova  . Era  cu- 
riofiffimo  della  fcultura  , e fece  un  cumulo  preziofo  di  fiatue  , 
c fimulacri  antichi  , fra’  quali  vi  era  quello  della  nofira  Par- 

Tom.I.  Z te  • 
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tenope , che  (lava  dirimpetto  alla  Chiefa  di  Sanfo  Stefano  , nel 
cantori  della  cala  del  Baron  Fabrizio  Tommafini;  ma  caduto 
in  man  de’  Corfali  il  vafcello , che  conduceva  in  Ifpagna  quelli 
miracoli  dello  fcalpello , fu  il  tutto  gittato  in  mare  dall’  igno. 
rance  fuperftizionc  di  que’  barbari . 

Tutte  quelle  virtù  rendeano  meritevole  quello  Principe 
dell’ afferro  , che  gli  portavano  i fudditi  di  quello  Regno  , i qua- 
li benedicevano  un  governo  cosi  felice*  ma  un  crudele  catarro, 
accoppiato  con  febbre  , il  privò  della  vita  a’  2.  d’ Aprile  deli’ 
anno  1571.  nel  feflagefimoterzo  dell’età  fua,  e duodecimo  del 
governo,  nel  quale  pubblicò  novantatrè  Prammatiche.  Il  fuo 
cadavcro  , accompagnato  dalle  lagrime  univerfali  , fu  depolitato 
con  onoratiffime  elequie  nella  Chiefa  della  Croce  di  Palagio  , 
donde  fu  trafportato  in  ffpagna . 

Era  un  gran  tempo,  anzi  per  dir  meglio  , molti  anni , che 
ft  trovava  infermiccio , e che  avea  chiedo  licenza  al  Re  di  tor- 
narfene  a cala,  per  vedere  fe  la  mutazione  del  clima  avelfe  po- 
tuto rendergli  la  fanità  . Ne  ottenne  la  permifSone  Reale  ; ma 
effendo  intanto  crefciute  le  contefe  giuridizionali  intorno  al 
Concilio,  con  difpaccio  di  S.  M.  de’  il.  Luglio  15Ò8.  fpedito 
al  Cardo  , ebbe  ordine  , non  folo  di  non  valerfi  di  detta  per- 
niiflione  , ma  di  ritornarfene  indietro  , fe  per  avventura  , in  vir- 
tù di  quella  fofle  già  partito  da  Napoli  , per  trattenervifi  infi- 
no a tanto  , che  celfate  le  dravaganti  pretcnfioni  de’  Preti  , fi 
fofTero  compode  le  cofe  con  foddisfazione  comune,  c fenza  pre- 
giudizio delle  ragioni  reali  . Ma  andò  la  faccenda  cotanto  in 
lungo,  che  lafciovvi,  come  fi  è detto,  la  vita;  c diede  luogo 
al  Configlio  Collaterale  , del  quale  era  Capo  il  Marchefe  di  Tri- 
vico  , di  mifchiarfi  nella  forma  confuera  al  governo  , fino  alla 
venuta  del  Cardinal  Gravela  fuo  fucceffore. 

Oltre  le  narrate  memorie  , che  di  lui  ne  redano  in  Re- 
gno , parlano  con  lingue  fempre  immortali  delle  fue  operazioni 
i medefimi  marmi,  degniflìmi  redimonj  della  fua  magnificenza. 
Ve  n’è  uno  nella  drada  reale  preffo  il  Cafale  della  Torre  del 
Greco,  nel  quale  fi  vede  fcolpito  il  feguentc  Epitafio; 

Vi  am 

Jl  Ntapolì  ad  Rbegiunt  , 

Perpetua  attua  I a eroe  irti  is 

Infame m , Et 


Digitized  by  Google 


A L C’A  L A’ 


* 79 


Et  conflagrati i Vefavii  faxit 
Impedita m .*  * 

Purgato  infidi is  loco, 

Exoquata  plsnitie  , 

• Latam  , reSamque  duxit 
yAEre  Provinciali , 

Perafanus  Ri  bere  •A Ualatttntm  Dota 
Prorex. 

•Anno  Dm.  CJjljLXII. 

Tri  it  Città  della  Cava,  e quella  di  Salerno,  là  dove  an« 
ticamentc  erano  folti  bofchr,  intuii  nidi  di  ladri  , fu  innalza* 
to  per  comandamento  del  Duca  un  belliffimo  Ponte  con  Tifai* 
zione  fegucnte. 

Hit , ubi  Pont  ubiditi  fundit  ttm  murmurc  Ijmpbot  t 
•Atque  bec  /am  mio  per  loca  ducit  iteri  - 
Infame s fuerant  fylva , & mole  fervi  a faxa  , 

Totaque  eront  furtit  dedita , & infidiii . 

Ri  bere  acceptum  id  referat.'  bit  maxima!  ilio  t/l, 

•Aurea  qui  Latio  focaia  reflituh . 

•Anno  CIjIjLXir. 

% 

Fuori  la  Grotta , che  conduce  a Pozzuoli  , lì  legge  il  fe* 
guente  Epitaffio,  innalzato  alla  memoria  del  Duca, che  fu  J’au* 
tore  della  llrada  magnifica , che  conduce  da  Napoli  alla  medefi* 
ma  Città. 

Tbilippo  It.  Catbolico  Regnante 
Pera/  cicala  Date  Proregi . 

Qui  vias  fecit  ab  Neapoli  ad  Brutta! , 

•Ad  « Appaio i , ad  Somnttet , ad  Latina t : 

* Opere 

•Amplìffmo , bone  quoque  viam  clivi!  ' " 

« Anteo  difficìltm , arQam  , interruptaut , 

Cum  iter  ejui  ad  mare  dmxiffet , 

Vofloque  fcoputomm  immanìtate 
* ; Confhota , " 

Novam  operai ffet  Puteehi , 

Oblia  brtvtortnt , perpetuam  . 

z % m* 
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. Ili  ufi  reni , 

>Atq»e  latam  perduxh. 

. MDLXVIII. 

Incerti  Mutboris  vetus  antrum  adeo  Cujus  opera  pulcberrma  via  , 
illuminayit , ut  fit  pronti  dubio  tujut  provi  denti  a tutiffima. 

Perafanium  . 

Aprì  la  fi  rada  Regia  , che  conduce  da  Napoli  a’  confini  del 
Regno , fervendofi  nella  fabbrica  de’  Ponti , de’  quali  ve  ne  fo- 
no dodici  nel  territorio  di  Seffa , de’  marmi  fopravvanzati  dalle 
reliquie  dell’,  antica  Città  di  Sinveffa,  come  ne  fanno  buona 
jtcftimonianza  le  ifcrizioni  feguenti. 

Nel  Ponte  della  Doccia  . 

Pbilippo  II.  Regnante . 

Perafan.  Jilcala  Duce  Prorege, 

Quod  erat  invium  , pervium  fecitt 
« AEquata  planitie, 

Cultor  aquitatis  perpetuar 
wtEquiflimi  Regii  imitator, 

MDLXVIII, 

Nel  Ponte  del  Fufaro. 

Pbilippo  IL  Catbolico  Regnante , 

Perafan.  cicala  Duce 
Prorege . . 

Ponte  ext  rullo  , via  munita . 

Cclebritatem  *4ppia  y & Flaminia 
Magnificenti  a Unge 
Superane . 

MDLXVIIL 

Sul  Ponte  del  piume  Cranio,  overo  Lagno,  chiamato  co* 
illunemente  Ponte  a Selce,  tra  le  Città  d’Avcrfa  , e Capeva . 
Pbilippo  II,  Catb.  Regnante  . 

Peraf.  alleala  Dux  Prore * ; 

\Amota  J ìlice  , prarupta  via , perpurgata  , 

Marmoreo  Ponte  confello , votare  nomine 
In  eperii  novitate  confervato , pratlaruv 

Ma. 
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Magnificat!*  exemplum  dadi*  • 

MDLXVIII. 

Sotto  l’Armi  del  Re.  Sotto  l’Armi  del  Viceré. 

ClementiJJimo  Jufiiffimo 

Principi . Ptorcgi . 

Due  miglia  di  là  da  Capova , in  un  luogo  dov  è un  pie» 
cioliffimo  Ragno , chiamato  da’  Paefani  Lagnetia . 

Pbilippo  II.  Catb.  Regnante. 

Peraf.  cicala  Dux  Prortx 
Munitane  a veteribus  trina  / ilice  vìam 
Tempus  , ut  omnia  corruperat  , 

Subftulit  itineris  impedimento 
jtqua  ad  Vulturnum  deduHa , Ponte  confimelo  , 

In  publich  commodis  y.  Cr  ornamenti s 
affido a cogitatìone , curaqj  defixus  . 

MDLXVIU. 

Nel  territorio  della  Terra  di  Mondragone , fui  Ponte  de’ 
Bagnuoli,  che  va  a Calìe!  Volturno. 

Pbilippo  II.  Catb.  Regnante  r 
Pera  fan.  mdlcala  Dux  Prore x , 

Pontem  fepteno  fornice  , 

Excel  tenti  forma , 

Quo  arceantur  bofies  , noti  recipiantur 
Regis  gloriata , Cr  pubi  team  commoditatem 
S pedani , extruxit  . 

MDLXVtlL 

Nel  Ponte  di  Rialto  a Cartellone  di  Gaeta  - 

Pbilippo  II.  Catb.  Regnante  . 

Perafan.  cicala  Dux  Prore*  , . 

Rivo  alto.  Pontine  altura 
In  omnibus  rebus 

w . . . i 1 

. . 'mdlxviÌl  * 


Su 
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Su  la  Porta  della  Terra  di  Mola  di  Gaeta; 

Pbilippo  li.  Catb.  Regnante . 

Perafan.  cicala  Duce  Prete ge . 

Si  quii  aquan>  , & pontes  contempletur 
Naturai»  , & -drtem  pulcbritudine  certantes  , 

Ita  dijudicet , ut  neutri  quod  fuum  ejl  deficiat . 

MDLXVIII. 

Nel  Ponte  di  Sant*  Andrea  nel  territorio  di  Fondi . 

Pbilippo  IL  Catbol.  Regnante  . 

Pera  fan.  cicala  Duce  Prorege . 

Pente  vetuflati  temperis  , tr  aquarum  undis  ruptum  fupererat,  un • 
de  nome»  tantum  fupererat  loco . Marmorei  lapidi t opere  magnifi- 
co extruxit , gratumqut  gentes  cicala  nemen  per  tot  facula  man- 
furum  dederunt . 

MDLXVIII. 

Ne*  confini  del  Regno , fu  la  via  di  Roma , dove  fi  dice 
Mortella. 

Pbilippo  II.  Catbol.  Regnante  • 

Perafan.  -dicala  Duce  Prorege  . 

Hofpet , bic  funt  finet  Regni  Neapolit. 

-dmicut  advenit , pacata  omnia  inveniet t 
Et  malie  mori  bus  pulfis  , bonat  l egee . 

MDLXVIII. 

Ne’  medefimi  confini  del  Regno. 

Pbilippo  II.  Catbol.  Regnante. 

Peraf.  -dicala  Dux  Prore x 
Vìam  luto , & J lagnante  aqua  corruptam  i 
Et  ob  id  Via  tori  bue  deferì  am  , munivi! , 

Et  in  ampi i orem  'forma  m reftituit  . 

MDLXVIII. 

la  Pozzuoli  nella  firada  predo  il  Monte  Olibano; 

Pbilippo  IL  Catbol.  Regnante. 

Loca  invia  , foUt  ilici  bus  pervia , 

Prete , Monti  bus  , farne  immanibut 

In- 
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Involuta , 

Perafanus  Ribera  Jilcal*  Duxj 
Cum  Prorex  effet 
Exclufo  mari , comminuta  faxit , 

Diffe&it  montibus  aptruit  : 

Pian*  firavit . 

Et  ad  Balata  Puteolana , qua  priut  deperdi t* 

Public*  fatati  reflituerat , 

Patefecit . 

MDLXXI. 

La  Cafa  de’  Duchi  d’ Alcali  nelle  Spagne  è Capo  della  Fa- 
miglia degli  Enriquez  di  Ribera  . Oltre  quello  Titolo,  gode 

3 uelli  di  Marchefe  di  Tarifa,  Conte  di  Vernofa,  ed’Adelanta- 
o Maggiore  del  Regno  d’Andalucia  . Poffiede  Cafa  in  Siviglia, 
e nel  medefimo  Regno  gli  Stati,  che  fruttano  ottantamila  due. 
E'  e (finta  la  linea  mafehile  , poffedendofi  prefcnteracnte  dalDu- 
ca  di  Mcdinaceli  , nella  di  cui  Cafa  è entrata  per  via  di 
Donne . 

PRAMMATICHE. 

I.f~\Rdinb  fotta  alcune  pene , che  i vagabondi  doveffero  ttfeir  del 
Regno. 

II.  Che  i Tefiimonj , che  fi  producono  per  difefa  de'  Rei , fi 
debbano  efaminare  davanti  a'  Giudici  criminali . 

III.  Con  due  Prammatiche  {labili  la  norma  da  ojfervarfi  in 
Napoli , e nel  Regno,  prima  di  dare  esecuzione  a'  Brevi , e fimiti 
referitti , che  vengono  da  Roma . E che  niuno  {offe  andato  a par- 
lare con  Suore  ne1  Monifleri , fama  licenza  del  Superiore  ordinario . 

IP.  Che  i Piftori  non  avejfero  pojìa  alcuna  miflura  nel  pane, 
nè  tampoco  quella  crufca  fattile , che  fi  cava  dalla  farina. 

P.  Che  i Sindaci  dell ’ Univerfità  non  posano  mandare  i loro 
parenti  in  Napoli  ad  affifiere  a negoz/-  della  Comunità  . 

PI.  Che  i danari  dell’  Univerfità  fi  ripongano  in  una  coffa, 
fatto  dm  chiavi  ; ed  altri  {aiutati  Ordini , diftinti  in  due  capi  cir- 
ca fammi  ni ftr agione  delle  Univerfità  del  Regno. 

VII.  Che  i venditori  delle  robe  non  tengano  *4rmi  di  per- 
fine potenti  nelle  botteghe  , nè  partigiani , ebe  li  proteggano. 
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Vili.  Che  non  fi  portino  armi  dentro  i Palagi  de  Tribunali. 

IX.  X.  Diede  moltiffimi  Ordini  circa  gli  Officj  del  Corriere 
Maggiore , dello  Scrivano  di  Ragione,  e della  Reale  Cancelleria  , 
tarando  i diritti , [gettanti  a quegli  Officiali , 

XI.  Diede  esecuzione  ad  alcuni  Ordini  di  S.  M.  a ri  [petto 
delle  compofizjont  da  farfi  de'  delitti  . 

XII.  Diede  dlverfi  Ordini  a ' Baroni , ed  a ’ loro  Officiali  , e 
particolarmente , che  non  fi  fojfero  ferviti  di  carceri  [otto  terra . 

XIII.  Che  i Relegati  non  poffano  ripatriare,  benché  fia  traf- 
corfo  il  tempo  della  relegazione  , [e  prima  non  hanno  foddisfatto  le 
Parti  offefe. 

XIV.  Che  a quelli , che  rompono  Vefilio  , o relegazione  , alla 
quale  fono  flati  condannati , fi  raddoppi  la  pena , condannandogli  a 
fervire  nelle  galee , purché  non  fia  per  maggiore  fpazjo  di  tempo  , 
che  diece  anni. 

XV.  Per  ovviare  alle  fraudi , fece  ordinare , che  le  dilazioni 
ad  coUigcndum  Sarcinulas  fi  deffero  ,fintefo  l'avvocato  fifcale  . 

XVI.  Ordinò , che  s'  offervaffe  una  Ordinazione  Reale  v nella 
quale  fi  comandava , che  in  tutt'  i Proceffi  fi  poneffe  , e fcriveffe 
il  nome  delle  Parti , del  Giudice  , e della  Caufa  , e che  gli  editi 
fi  faceffero  con  chiarezza. 

XVII.  Che  quelli , che  di  notte  porta jfero  [cale  yfi  punifferocon 
gena  di  morte  naturale  , o altra  arbitraria . 

XVIII.  Che  non  fi  fojfero  efiratti  nè  Porci,  nè  Cavalli , ni 
lini  dal  Regno. 

XIX.  Efortò  gli  udrcivefcovi  del  Regno , che  per  fervigio  di 
Dio,  e di  S.  M.  e del  buon  governo  ordinaffero  a tutt'  i Pievani, 
e Beneficiati  , che  hanno  cura  d'  anime  , che  deveffero  formare  un 
libro  di  notamento  giorno  per  giorno  di  tutt ' i Battezzati  , per 
tbiarezga  dell' età  ' di  effi  . 

XX.  Permife  ad  ognuno  di  poter  perfeguitart  i Fuorufciti , 
concedendo  licenza  a'  faldati  dello  Stato  Ecclefiafiico  , di  farlo  , an- 
che dentro  del  Regno,  fe  da  quello  Stato  in  quefio  fi  ricoveraffero . 

XXI.  Che  non  fi  ammettano  a compofìzione  i ricettatori  de' 
Fuorufciti,  fenza  faputa  de' Viceré,  nè  fi  rimettano  a'  Baroni. 

XXII.  Che  non  fia  giovevole  a'  Rei  la  remiffione  del  nutrien- 
te , fe  non  è unita  con  quella  degli  Eredi , e congiunti  , a quali 
fpetta  di  farla . 

XXIII. 
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XXTÌt.  Cbe  i Delinquenti , benché  non  foffero  contumaci,  non 
feffano  tener/!  nafcojli  et  alcuna  perfona , ancorché  foflc  padre  , ma. 
dre , 0 congiunto.  E che  le  loro  dtpoftxjoni , fatte  in  tàrtara  ben. 
thè  d' vitti  diver/ì  , facciano  prova  contro,  a'  loro  protettori  . 

XXIV.  Che  quei , eh'  efeono  delle  galee,  per  avere  adempita 
alla  loro  condannatone , debbano  fra  otto  giorni  applicar  fi  a qual . 
tbt  tferci%io , altrimenti  fieno  puniti  con  le  pene  de  vagabondi  . 

XXV.  Che  gli  Studenti  Napoletani,  o Regniceli  non  fi  fof. 
fero  addottorati  fuori  del  Regno,  j otto  pena  di  non  effete  ammefft 
ad  alcuno  onore , o dignità , oltre  le  pene  pecuniarie. 

XXVI.  Che  i Medici,  Cerufici , e Barbieri  debbano  rivela . 
re  al  Reggente  della  Vicaria  i feriti,  la  qualità  delle  ferite  , e V 
luogo  dove  abitano.  - 

XXVII.  Che  i (oliati  delle  Reg  ie  galee  non  vadano  per  la 
Città  in  comitiva , ma  fola  a due  a due,  e fenr  altre  armi . che 
la  fpada. 

XXVIII.  Stabili  , e tafsb'i  diritti , fpett unti  a ’ Ragionali- 1 
Attuar},  Scrivani,  ed  altri  Officiali  della  Regia  Camera  ; e riveci 
un  certo  ordine  fatto-  a'  Prefidenti  idioti  di  quel  tempo  dal  Luogòte* 
nenie  della  Regia  Camera,  che  non  doveffero  intervenire  in  quelle 

Caufe  , nelle  quali  entrava  artìcolo  di  regione  . - 

XXIX.  Che  non  poteffern  farfi  compente!  de'  erediti  fifeao 

li , fen^a  ordine  dì  S.  M.  J 

XXX.  Che  le  quantità , che  pervengono  dalle  compofirioni  , 
che  fi  fanno  nelle  Provincie , doveffero  pagar  fi  a*  Percettori , per  pa. 
game  t Mmiflrt , ed  Officiali  . 

XXXI.  Che  f otto  pena  della  vita  ninne  aveffe  pollo  miflura 
alcuna  nelle  manne , ancorché  f offe  zuccheroso  mele. 

XXXII.  Che  i faldati  a cavallo  doveffero  a loro  fpefe  proc  cu. 
earfi  gh  an, mal,  per  condur  le  loro  bagaglio,  taffando  il  Lnero 
Z!  *uellt  ’ cbe  d^bono  fommtn, firare  alla  fanteria  l'  Univcr/ità  del 

■vf TU  C ^ É 

r j-XXXII.L  In  UM  Prammatica,  contenente  iS.  Capi  diede  tutte 
ordinazioni  nectffarie  , per  C irfiituzjone  della  nuova  Milizia  del 
Preordinata  'da  S.  M.  per  guardia  del  Regno. 

* X*?1/  ■ El'ff*  le  Terre  per  l'alloggiamento  della  Cavalleria, 
e determinò  tutto  quello,  cbe  le  dette  Umverfità  le  doveano  fammi, 
mjtrare  ; e (eie  moltijpmt  altre  ordinazioni  circa  l'ordine , e le  sego* 

Tom'L  , A a 
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le,. che  ave  ano  da  tenere  le  Compagnie  Spag*«o1e,jJ  Italiane,  di. 

^.t^^Z^maùeee  cete  molti  ordini,  da  offeruarfi 
da' contadini  di  Puglia  , per  apportare  qualche  rimedio  al  danno j 

'i‘  'Txxv!.  ‘SSZofZS^  r*W-  il  0-M  . 

**n,°  xicrif.  Imptjt  ptaa  di  mcrtt.nawr.lt  a ctltro,  chi.  avtjftn 
. n0rte  a forra  le  remrjjioai  dalle  Patti  offefe . - 

XXXFllI.  Fece  pubblicare  un  ordine  dt  S.  M.  col  quale  fi 
vieta  a' delinquenti  contumaci , accojlare  per  quindici  miglia  attorno 

auei  luoeo  , nel  Ijualc  dimora  il  Re  colla  Corte  . -, 

? XX XIX.  Comandò,  che  coloro,  che  baciano  per  fcr^a  le  don. 

ne  anche  (òtto  il  titolo  di  matrimonio,  fieno  puniti  ambe  con  pe- 
na'di  morte  naturale  ; al  quale  effetto  reftnnje  a tre  «kM*"*'” 
a,  d.Waaaa,  prtftriira  a, II,  C.fiiwtiaa.  àtl  R, gai,  pi,  à, ri, ara, Ir 

**£*i  ...  erammaritar  àilHrrW.irr  XS.Cafi  àirà,  malti 
ardirti  , t , agili  da  tfittvarfi  dà  Matpifipttattr, Fattmaian  , 

C‘‘“'xù:  ‘SUA  Capita,.  .1.  r.  Ultra  la  ,uf  Card 

da'  Confoli  delle  Nolani  Genovcfe  , e Fiorentina  , circa  t accetta. 

?"  "rT 

SS.  Marna.  , « ad  Stigli,  rara  fi  ff*  t.firjta. 

v “'Sht  m&' 0 «w  dt.  *.  a. 

i Miniflri , e gli  Officiali  di  far  mercante,  prender  parti,,  , o con,, 
pesar  liberante  da' Creditori  della  Regia  Corte  . 

* XLW.  Impofe  pena  di  morte  naturale  a coloro , che  ay  y o 

iwrfa’td  ahi., „ tarali  a , Utili , li-  «./«.<—* 

fc  “{tifali, fimo*:., mi  di-Kar  . U Sa*  fi  f>*» 

* Scti  CtttUtti  oca 

tavalll.  ai  h ptrtagtw  tornado  J*  I,  fi.  a • ‘ ‘ ' ' u 

XLVll.  Proibì  rigorofamentt  bufo  degl t tdrcbibuji  , J 

in  campagna.  _ ‘ XIVIU. 
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XLVIII-  Che  la  vendita  della  feta  fofie  libera. 

XLIX.  Che  le  Regie  Udiente  aveficro  la  pr  e eminenza  della 
c.  c.  delta  vicaria  contro  a Banditi . 

L.  Che  fi  forma  fiero-  gli  *4rcbivj  nelle  Provincie. 

LI.  Che  non  fi  potefie  afportare  fuori  del  Regno  la  moneta  j 
proibendo  altresì  l'efiragione  dell'  oro , ed  argento  lavorato  . 

LII.  Cbe  coloro , che  fàlfificafiero  la  moneta , fofiero  puniti  con 
pena  di  motte  naturale. 

LITI.  Cbe  non  fi  potefiero  J pendere , quelle  monete  forefliere  , lo 
quali  non  erano  di  puro  argento  ; e’  diede  il  prtggo  alle  monete  d* 
Jtalia , 

LIV.  Che  i Giudici  afcoltafiero  le  depofirfonì  de  tefiimonj 
un'ora  il  giorno. 

LV.  Cbe  l'avvocato  de ’ Poveri  avefie  patrocinato  le  Caufe  a 
lui  cerume fie. 

LVI.  Preferì fie  il  modo,  cbe  debbono  tenere  i Confi glieri  nel 
profferire  le  fentenge  . 

LVII.  Comandi , cbe  i Decreti  dei  S.  R.  C.  fi  fofiero  c fiere 
vati  , come  leggi  . 

E tutte  l’ altre  Prammatiche , banchi  di  minore  tmpertahga  , 
furono  parti  degni  del  fuo  talento  , e profittevoli  coti  all’  Economia , 
come  alla  Poligia  dello  Stato. 


A a a D.AN* 

I 


Digitized  by  Google 


PERENOTTO, 


Della  Santa  Romana  Chiefa^  del  Titolo  di  S. Pietro 
in  rinculisi  Peste  Cardinal  di  Granvela  , 
Configli  ere  di  Stato  di  S.  M.  Cattolica  y . 

• e nel  pre/ente  Regno  Luogotenente , 
e Capitan  Generale  nell' 

^4 nno  1571. 

Uefto  Prìncipe  di  Santa  Chiefa,  chiamato  co« 
illunemente  il  Cardinal  di  Granvela , fu  figliuo- 
lo di  Niccolò  Perenotto,  Signor  di  Granvela, 
Borgognóne 'di  nafcimento,  e primo  Configli*- 
te  dell  Iirtperadpr  Cariò' V.  Fu  di  nobili,  ma 
mediocri  natali.,  abbondantemente  adornati  dall’ 
eccellenza  del,,  fennó  , • da  una  efquifita  lette* 
ratura  , alla  quale  fin  dagli  anni  più  teneri  moftrò  un’  applica- 
zione cosi  grande,  che  la  fuu  cafa  porca  con  ragione  thianaarfi 
1* Accademia  degli  Eruditi.  Quefli  pregi  sì  commendabili , innal- 
zati dal  favore  paterno,  gli  fruttiamo  la  Mitri  d’  Arras  nel 
paefe  d’Artois,  l’Ambafcerie  d’ Inghilterra,  e di  Francia;  e jgli 
fecero  merititela  bénivolenza  di  Celare,  «he  il  diede  per  guida 
al  fuo  figliuolo  Filippo  , quando  gli  rinunziò  la  Corona,  e 
gli  Stati . Fatto  poi  Cardinale , ed  Arcivefcovo  di  MaliDes  , 
ebbe  il  pefo  degli  affati  de*  Patii  jbfii  folto  il  Governo  della 

Du- 
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Ducheff»  di  Parma , forella  naturale  del  Re  ; ma  odiato  da  que* 
Popoli , ftraordinariamente  gelofi  delle  loro  prerogative  , i qua. 
ii  credeano  , eh’  egli  folle  l’autore  delle  novità,  che  comincia- 
vano ad  introdurli,  per  fiaccare  la  teda  alla  nascente  Erefia , fu 
chiamato  dal  Re  Filippo  alla  Corte  , dove  per  la  capacità  am- 
mirabile , che  poffedea  nelle  faccende  politiche  , fu  impiegato 
ne’ncgozj  piti  difafirofi  . Di  là  portacofi  in  Roma,  gli  fu  im- 
polìo  dal  Re  di  pafiare  alla  Luogotenenza  del  Regno  , in  calo 
che  leguilfe  la  morte  dell’Alcalà,come  grandemente  fi  dubitava  alla 
Corte  per  gli  avvifi  , che  aveanfi  dell’infermità  pecicololà  del  Duca, 
conforme  avvenne  • e fu  ricevuto  nel  Molo  con  la  folita  pompa 
del  Ponte  a’ip.di  Aprile  1571.  Qui  , palfati  due  mefi  del  giorno 
del  fuo  arrivo,  fi  vide  un  tremendo  fpettacolo  nella  Chiela  delL* 
Arcivefcovado,  dove  innalzatoli  un  palco  , comparvero  dodici 
donne  di  llirpe  Catalana*,  che  per  lo  fpazio  di  molti  anni  avea- 
no  profefTato  legatamente  gli  errori  deh  Giudaifmo  e che  in 
prefenza  d’ una  moltitudine  infinita  di  popolo,  detcRara  la  per- 
fidia di  quella  legge , abbracciarono  la  credenza  deHa  Chiefa 
Cattolica.  Vi  furono  due  vecchiardi,  che  non  vollero  ritrattar- 
li', e quelle  condotte  in  Roma,  continuarono  nella  loro  oRina- 
zione  fino  alla  morte,  che  IL  fece  loro  pubblicamente  patire. 

Aveva  intanto  , come  fi  è detto  , 1’  Imperadore  Ottomano 
ofTaltato  fin  dall’anno  1 570.  l’ifola  , é il  Regno  di  Cipro  , ed  ac- 
quiRato  a forza  d’armi  la  Città  di  Nicofia  , prima  che  l’Armata 
Veneziana  ,infiemc  con  dodici  galee  del  Papa  , comandate  da  Marc* 
Antonio  Colonna, c con  cinquanta  del  Re  Cattolico  comandate 
dalDoria,vi  fofle  giunta  al  iòccorfo.  Quella  perdita  tolfe  a 'Co- 
mandanti Cattolici  l’occaftorie  d’abbalTare  1’  orgoglio  degl’  Infe- 
deli • nèr  lafciò  loro  altra  apertura  , che  quella  di  foccorrere  di 
munizioni , e di  gente  la  Città  di  Famagofla  , la  quale  fu  po- 
co dopo  attediata  da’Turchi.  Ben-dellò  gli  animi  de’  Principi 
Crilliani,  che  a follecitazione  del  Beato  Pontefice  Pio  Quinto 
conchiufero  quella  femdfa.  Lega  , della  quale  fu  eletto  Genera- 
liftimo  D.  Gio:  d’Auflria,  figliuolo  naturale  di  Carlo  Quinto  : 
giovine  in  vero  di  ventun  anno:, ma,  che  avea  dato  gran  fag- 
gio del  fuo  valore  nel  disfacimento  d’  un  Efercito  di  quindici 
mila  Mori  del  Regno  di  Granata . 

Quello  Principe  giunte  in  Napoli  a’ nove  d’ Agofio  1571. 
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foprat>°iunto  poco  lungi  dal  porto  da  ventinove  galee , cornati, 
date  da  D.  Giovan  di  Cardona , General  della  Squadra  dell’Ifo- 
ia  di  Sicilie , ed  incontrato  da  D.  Alvaro  di  Bazan  Marchefc 
di  Santa  Croce  , Generale  della  Squadra  del  Regno  ; di  modo 
tale , eh’  entrò  nel  portfc  con  feffantaquattro  galee  . Qui  trovò 
preparato  un  belliffimo  Ponte,  fatto  innalzare  nel  Molo  dagli 
Eletti  della  Città  , fopra  del  quale  fu  ricevuto  dal  Cardinal  Vi. 
ceri,  che  fe  ’l  pol'e  a man  delira,  cavalcando  d’ innanzi  a loro 
molti  Titolati  , c Baroni  con  grandillima  pompa  . E poi- 
ché trovavanfi  predò  la  perfona  di  D.  Giovanni , Akflandro 
Farncfe , e Francefco  Maria  della  Rovere  , Principi  1’  uno  di 
Parma,  l’alcro  d’ Urbino  , gli  Eletti  della  Città  , che  precedono 
il  Baronaggio,  furono  coflreni  dal  Cardinale  a cedere  per  que- 
fta  volta  il  luogo. a colloro,  che -.volevanfi  onorare  in  così  cele- 
bre  cerimonia;  eflendo  (lato  dichiarato  con  ifcrittura  dal  Vice- 
ré , che  per  q’ueft’  azione  non  fi  apportaffe  agli  Eletti  alcun 
pregiudizio.  Mandò  intanto  il  Pontefice  a Q.  Giovanni  il  Ba- 
(Ione  , e lo  Stendardo  Gencralizio , nel  quale  fopra  JfArmi  de 
Collegati  dava  dipìnta  .l’immagine  del  CrocifilTo;  e dal  Cardi- 
nal Viceré,  che  intervenendo  come  Legato  Apoftolico  , occupò 
in  queda  occafione  la  dedra,  furono  confegnati  a Sua  Altezza 
nella  Chiefa  di  Santa  Chiara,  a’  quattordici  del  mefe  d’Agodo, 
avendo  celebrato  folennemcnte  Monfignor  Tcrracina  Vcfcovo  di 
Calvi  . Trovavanfì  fopra  1’  Armata  del  Re  , oltre  i mentovati 
Signori,  Paolo  Giordano  Orfini  Duca  di  Bracciano,  genero  del 
Gran  Duca  di  Fiorenza,  con  molti  nobili  Romani  , Fiorentini, 
e d’altre  Città  d’Italia:  D.  Luigi  di  Requel>ns  Commendator 
Maggior  di  Cadiglia,  Luogotenente  del  Generale  : il  Maedro 
di  Campo  Generale,  Afcanio  della  Comia;  Gabrio  Serbellone, 
Generale  dell’Artiglieria:  Sforza- Sforza  Conte  di  Santa  Fiore, 
Generale  degl’  Italiani;  c moitì  Colonnelli  , e Venturieri  di 
divcrl'e  Nazioni.  D.  Ferrante  Parrìllo  Conte  di  Pliego,  lerviva 
D.  Giovanni  da  Maggiordomo  Maggiore:  D.  Rodrigo  di  Bena- 
vides  , da  Cameriere  Maggiore  : D. Luigi  di  Cordova  da  Caval- 
lerizzo Maggiore:  Girolamo  Morgat  da  Auditor  Generale  ; e 
Giovanni  di  Soto'da  Segretario.  Furono  - molti  i Configlicri 
attignati  a D.  Giovanni  dal  Re:  ma  trovofli  già  morto  Er»n* 
cefco  Ferrante  d’Avalos  Marchefc  di  Pefcara,  Viceré  di  Sicilia, 
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del  cui  parere  avea  comandato  Sua  MaefU  \ che  doveflTe  princi- 
palmente lervirfi . Molti  Nobili  Napoletani  vollero  ritrovarli  in 
così  celebre  fpedizione , e fra  gli  altri  D.  Antonio  Caraffa  Du- 
ca di  Mondragone,  Giovan  Ferrante  Bisballo  Conte  di  Briati- 
co,  Marino,  e Ferrante  Caracciolo,  l’uno  Conte  della  Torcila, 
l’altro  di  Biccari  , Vincenzo  Tuttavilla  Conte  di  Sarno , con 
Marc’  Antonio  fuo  fratello , Pompeo  di  Lanoy , fratello  del 
Principe  di  Sulmona  , Vincenzo  Caraffa  Prior  d’  Ungheria,  Le- 
lio della  Tolfa  fratello  del  Conte  di  S.  Valentino  , Gio:  Bati- 
Ha  Caracciolo  Marchcfe  di  S.  Eraimo  , Tiberio  Brancaccio  , 
Metello  Caracciolo , il  Commendator  D.  Franceico  <ìucvara  , 
Fra  Gio:  Batifta  Maftrillo  Nobile  Nolano,  Orazio,  Giulio,  e 
Ferrante  Caraffa,  Francefco- Antonio  Venato,  Diego  d’  Aro  , 
Gafparo  Toraldo , Lelio  Grifoni,  che  nello  fpazio  .di  quindici 
giorni  affaldò  in  Calabria  duemila  fanti,  c D.  Gio:  d’Avalos, 
quarto  fratello  del  Marchcle  del  Vado,  che  comandava  le  Na- 
vi . V’  andarono  parimente  molti  Spagnuofi , fra’quali  D.  Fran- 
cefeo  d’ivaca.  Don  Michele  di  Moncada,  D.Bcrnardino  di  Car- 
dines,  Gii  d’Andrada  , Giovan  Vafquez  Coronato,  P.  Lopez  di 
Figueroa,  D.  Pietro  di  Padiglia  , e Francefco  Moriglio  Vedi- 
tore dell’Armata  del  Regno.  r 

Ma  i Turchi,  più  lolleciti  de’ Collegati , feorreano  l’ Arci- 
pelago con  una  potentiflima  Armata  , danneggiando  1’  lidie  di 
Candia,  Zantc  , Cefalonia  , e CorfU  , e nella  ScKiavonia  avea. 
no  maltrattato  quelle  di  Lefìna  , e Corciula , maravigliolamen- 
te  difefa  dal  valor  .tacile  donne.  Avcano  Taccheggiare  le  Citti 
di  Budva  , Dolcigno , ed  Antivari , ed  erano  paffati  fino  a villa 
di  Cauaro  . Si  facea  conto  , che  aveffero  fatte  fchiave  diecemi- 
la  pedone;  e dubitandoli , che  infuperbiti  di  così  profperi  av- 
venimenti, noD  s’innoltrafTcro  maggiormente  nel  Golfo , avea  la 
Repubblica  di  Venezia  comandato  a Sforza  Pallavicino  la  forti- 
ficazione de’ luoghi  più  gelofi  di  quella  Reggia.  Quindi  è , che 
follccitando  il  Pontefice  T uision  dall’ Armata,  parti  D.  Giovan- 
ni da  Napoli  nel  vigefimo  giorno  d’Agofto,  e giunfe  a’  venti- 
quattri  in  Mcffina  , dove  trovò  dodici  galee  del  Papa  col  Ge- 
nerale Marc’  Antonio  Colonna  , cento  -e  dodici  Veneziane  , 

. fei  Galeazze,  e due  Navi,  col  Generale  Sebafiiano  Veniero,  e 
.tre  della  Religione  di  Malta , col  Generale  Fr.  Pietro  Giudi» 
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«iano  Prior  di  Meffina  . A quelle  s’  accoppiarono  ventiquattro 
navi  del  Re,  ed  ottantadue  galee,  fra  le  quali  fi  numeravano 
le  tre  di  Genova  fotto  Ettore  Spinola  lor  Generale  , ed  altre 
tre  di  Savoja  , fotto  il  General  Monfignor  di  Ligni  : che  fece- 
ro  in  tutto  il  numero  di  dugento,  e nove  galee,  lei  galeazze  , 
e ventifei  navi,  con  le  quali  portoli  D.  Giovanni  alla  vela,  a 
fedici  di  Settembre  fi  parti  da  Medina  . Giunto  alle  Gomeniz- 
ze,  ebbe  avvilo,  che  l’Armata  Ottomana  trovavafi  nel  Golfo 
di  Lepanto  ; ciò  che  gli  fu  confermato  nell’  Ifola  di  Cefalo- 
ria , dove  con  lettere  di  Candia  , ricevute  per  via  del  Zante  , 
s’udì  la  perdita  di  Fatr.igoftaj  caduta  fin  da  fette  d Agofto  nel- 
le mani  degl’infedeli,  che  contro  al  tenore  de  patti  , decapi- 
tarono Artore  Baglione,  c fcorticarono  vivo  Marc’  Antonio  Bra- 
gadino  , che  l’aveano  -valorolamenre  difefa  . 

Accefo  D.  Gio:  da  un  fanto  fdegno,  fece  configlio  co’Ge- 
nerali , e Capi  principali  dell’  Armata  , e fu  determinato  di  com- 
battere con  l’inimico  • ciò  eh’  edendofi  rifoluto  parimente  da’ 
Turchi,  fi  pofero  con  quello  propofito  le  due  Armate  alla  ve- 
la,  fenza  che  l’una  fapede  il  penfiero  dell’  altra.  Così  anda- 
vanfi  fcambievolmente  tracciando  , allorché  il  fettimo  giorno  d’ 
Ottobre  , edendovi  già  due  ore  di  fole  , mentre  i Cattolici  u- 
feivano  degli  fcogli  de’  Curzolari,  e i Turchi  dalla  punta  del- 
le Pcfchicre , che  i Greci  chiamano  Metologni  , fi  trovarono 
in  dirtanza  di  diece  miglia  fra  loro.  Vennero  le  due  Armate 
con  uguale  ardire  al  cimento , e fi  ottenne  da’  Crirtiani  quella 
famola  vittoria  , che  per  edere  accaduta  nella  prima  Domenica 
del  mefe  d’Ottobre  nell’ora  appunto  , che  i Frati  Predicatori 
faceano  la  procedione  del  Santidimo  Rofario  , diede  motivo  at 
Pontefice  Pio  V.  d’inrtituire,  in  memoria  di  così  gloriofa  gior- 
nata , la  feda  folenne  del  Santidimo  Rofario , da  celebrarli  o- 
gni  anno  nella  prima  Domenica  di  Ottobre  da  tutt’  i Fedeli  , 
con  le  medefime  folennità  , che  fi  olfervano  in  tutte  1’  altre  fe- 
de della  Beatidima  Vergine.  E veramente  vi  fi  conobbe  un’af- 
fiftenza  particolare  del  Cielo , poiché  d’un  Armata  di  poco  men 
di  trecento  vele  , appena  ne  fcamparono  quaranta , che  il  Baisi 
d’Algieri  Uccialì  rubò  colla  fuga  al  valore  de’  Crirtiani , rima- 
nendone più  di  cento  affondate  nel  mare  , c cento  diciartetre 
galee,  con  tredici  galeotte  in  potere  de’  Vincitori  , da’  quali 
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furono  liberati  quindici  mila  fchiavi  Criftiani  dalle  catene.  Fu 
divila  la  preda  neU’Ifola  di  Corfu  , dove  lafciato  il  Generale 
della  Repubblica,  D.  Giovanni , e il  Colonna  fecero  ritorno  in 
Italia  , ed  entrati  trionfanti  in  Meflina,  profeguendo  il  Colon» 
na , il  Commendaror  di  Cartiglia,  ed  il  Doria  il  di  loro  cam- 
mino , a’  ttf.  del  feguente  Novembre  approdarono  in  Napoli  , 
conducendo  prigioni  Maometto,  Sangiacco  di  Negroponte,  con 
due  figliuoli  d’Alì  Capitan  Generale  del  mare  , rimafo  ertinto 
nella  battaglia.  11  Balsà  col  minore  de’  due  fratelli  , giacchi 
l’altro  in  Napoli  fi  morì  di  cordoglio , furono  condotti  in  Ro» 
ma  al  Pontefice,  e rinchiufi  nel  Cartel  di  S.  Angiolo,  furono 
femprc  corteiemente  trattati  ; anzi  il  medefimo  D.  Giovanni  , 
per  corrilpondere  alla  liberalità  della  madre  di  quello  giovine  f 
che  mandogli  molti  prefenti  di  non  picciola  ftima , impetrò  dal 
Pontefice  lucceflore , che  fu  Gregorio  XIII.  tanto  a lui,  quan- 
to a Maometto  la  libertà  , e li  mandò  liberi  a cafa  co’  me» 
cicli  mi  doni  . 

La  Campagna  del  1571.  benché  forte  Hata  piò  feconda  di 
Cóllegati , per  eflerfi  aggregato  alla  Lega  il  Gran  Duca  di  Fio- 
renza , ad  ogni  modo  non  fu  così  fertile  di  vittorie  , poiché 
quantunque  Gregorio  XIII.  fucceduto  nel  Pontificato  al  Beato 
Pio  V.  morto  all’ultimo  di- Aprile  del  medefimo  anno,  averte 
mortrato  un  defìderio  uguale  al  fuo  predecertore  per  la  conti- 
nuazion  della  Lega  , ed  avertè  importo  al  Colonna  di  portarli 
con  le  galee  follecita mente  a Meflina  , dove  giunfe  parimente 
Giacomo  Soranzo  Provveditore  deH’Armata  Veneziana  , rimala 
nell’ Ilola  di  Corfu  , per  affrettar  S.  A.  a partire  ; coficchè  il 
Cardinal  Viceré  averte  fpedita  la  fquadra  delle  galee  del  Regno 
con  gli  Spagnuoli  della  guarnigione  di  Napoli  , e cinquemila 
Italiani,  comandati  da  D. Orazio  Acquaviva,  figliuolo  del  Du- 
ca d’Atri .,  oltre  molti  Nobili  Venturieri  di  diverfc  Nazioni, 
fra’  quali  ve  n’  erano  fettanta  Napoletani  , fotto  il  medefimo 
Duca  d’Atri  lor  Generale.  Ad  ogni  modo  i fofpetti, che  aveanfi 
della  guerra  tra  le  Corone,  per  he  rivoluzioni  di  Fiandra,  non 
permifero  a D.  Giovanni  di  dare  altro  ajuto  al  Soranzo  , che 
le  dodici  galee  del  Papa  con  altre  venti  del  Re . E fe  bene 
S.  A.  averte  pofeia  prefo  il  cammino  di  Levante  con  altre 
cinquanta  galee,  e fi  forte  unito  a’  iò.  di  Settembre  all’Anna- 
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fa  , che  alle  Gomenizze  fi  trovò  forte  di  cent’ ottanta  galee, 
fei  galeazze  , ed  ottanta  navi  ; contuttociò  per  edere  la  Cagio- 
ne troppo  avanzata  , e per  la  rifoluzione  di  non  combattere, 
eh’  crafi  fatta  da’  Turchi  , i quali  più  volte  con  la  fuga  ricu- 
farono  la  battaglia  , altra  congiuntura  non  prefentodi  , che  di 
acquidare  una  loia  galea  , fu  pera  t a dal  Marchefe  di  Santa  Cro- 
ce,  che  tolfe  dugento  venti  fchiavi  Crifliani  dal  remo. 

Così  nel  mele  di  Novembre  D.  Giovanni  tornò  in  Napo. 
li  , dove  fi  vide  un  gioeondiflimo  carnevale  , fedeggiato  nella 
piazza  dell’Incoronata,  con  giuochi  di  barriere  , giofire,  tornei, 
e di  lance  a cavallo  : ciocché , come  fu  fofpertato  , benché  avef- 
fe  apparenza  di  padarempo  , fu  una  tacita  prova  degli  uomini 
d’arme  del  Regno , giacché  molti  di  edi , che  non  fecero  il  lor 
dovere  in  quella  finta  battaglia,  furono  calfati  dal  ruolo. 

Intanto  correa  l’anno  1573.  allorché  per  un  accidente  lcg. 
giero  fi  accefe  un  grandiftimo  incendio  tra  il  Tribunale  dell’Ar. 
civefcovo  , e il  fecolare  . Un  infame  ladrone  fi  fece  lecito  di 
rubare  alcuni  de’  fagri  arredi  nella  Chiel'a  del  Duomo  , c riu. 
fcitogli  felicemente  il  difegno , commife  il  medefimo  fagrilegio 
in  quella  di  S.  Lorenzo;  ma  colto  da  que’  Frati  in  fui  fatto, 
fu  arredato,  c dato  nelle  mani  di  Mario  Caraffa,  in  quel  tem- 
po Arcivefcovo,  al  quale  fu  richiedo  dal  Cardinal  Viceré,  col 
fuppodo  , che  la  punizione  de’  delitti  de’  fecolari  , fi  apparre- 
nefle  a’  Tribunali  del  Re.  All’incontro  ricusò  l’Arcivefcovo  di 
confegnarlo,  pretendendo,  che  per  efTcre  accaduto  nella  Chicfa 
il  delitto  , fi  doveffe  al  fuo  foro  la  cognizione  di  queda  caufa. 

Così  mentre  l’uno  indava,  c l’altro  negava , crebbe  la  contefa 
a tal  fegno  , che  il  Panza  , in  quel  tempo  Fifcale  di  Vicaria, 
portatofi  con  mano  armara  a rompere  le  prigioni  dell’Arcive- 
feovo  , fi  tolfe  il  reo,  che  fu  a’ io.  di  Marzo  impiccato  nella 
piazza  di  San  Lorenzo . Pafsò  più  oltre  il  contrado  ; poiché 
edendo  fiati  fcomunicati  tutti  coloro,  che  avevano  avuto  parte 
nell  elocuzione  accennata  , fi  fecero  imprigionar  dal  Gran  vela  i 
Cui  fori,  che  avevano  affidi  i cedoloni  della  cenfura;  ciocché  fa- 
putolì  in  Roma,  ne  furono  dal  Nunzio  Apodolico,  per  ordine 
n'  ,^ontc^ce,.Pa^ate  a*Prc  doglianze , mifchiate  di  minacce  col 
Cardinale  . Finalmente  non  mancarono  mediatori  di  autorità  , 
che  interponili  a promuovere  la  quiete  , alla  quale  fi  adoperò 
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fommamente  Gio:  Andrea  di  Curte  Prefidente  del  Sacro  Con» 
figlio  di  Santa  Chiara  , Miniftro  di  non  volgare  letteratura , e 
di  Uraordinaria  prudenza  , ed  autorità  , furono  tutti  quei  , eh* 
erano  (lati  fcomunicati  per  tal  cagione  , affoluti  privatamente 
nella  camera  del  Teforo.  . , 

D.  Giovanni  dall’altra  parte  profeguiva  i neceffarj  appa- 
recchi , per  continuar  1*  imprefe  in  Levante  in  nome  de’  Colle- 
gati , allorché  per  opera  del  Re  di  Francia  la  Repubblica  di 
Venezia  pacificoffi  col  Turco.  Fu  cofa  flrana  il  vedere  un  Ca- 
valier  l'ecolare  far  l’officio  di  Ambalciadorc  del  Re  Criftianiffi. 
mo  alla  Corte  del  Papa  -,  ed  un  Prelato  , che  fu  il  Vefcovo 
d’Aux  , con  quello  (ledo  carattere  negoziare  alla  Porta  la  con- 
tinuazion  della  lega  tra  la  Francia  ,'cd  il  Turco,  e promuove- 
re i trattati  di  pace  tra  quello  , e la  Repubblica  di  Venezia  , 
Ma  parvero  affai  pii*  vergognofe  le  condizioni  di  quella  pace, 
che  convenne  al  Senato  di  comperare  col  pagamento  -di  trccen. 
to  mila  zecchini  per  le  Ipefe  della  guerra,  con  1’ accrefcimento 
del  tributo  annuale  per  l’Ifole  di  Ce  faionia , e del  Zantc,  con 
la  reflituzione  di  Soppotò;  Margaritò  , e Maina,  luoghi  occu- 
pati dalla  Repubblica  , e con  la  ceffione  delle  ragioni,  che  te- 
neva il  Senato  fopra  il  Regno  di  Cipri  , ed  altri  luoghi  occu- 
pati dagli  Ottomani  in  Dalmazia  , ed  Albania  nel  corio  di  que- 
fta  guerra.  Tutto  feguì  con  Tornino  rammarico  del  Pontefice , T 
e non  picciola  gelofia  del  Re  Cattolico  , il  quale,  vedendo  gli 
Ottomani  affaticai  non  poco  , ~pcr  far  cadere  la  Corona  della 
Polonia  su  la  tefta  del  Duca  d’  A sigiò  ,,  dubitò  grandemente  , 
che  poreffero  collegarli  i Veneziani,  e i Francefi  contea  di  lui. 
Ma  fattofi  dalla  Repubblica  per  mezzo  de’  fuoi  Ambafciadori 
rapprefentare  al  Papa , ed  al  Re  , le  cagioni , che  l’aveano  co- 
ftretta  alla  pace,  non  volendo  S.  M.  tenere  le  fue  armi  oziofe 
contra  l’inimico  comune  , impofe  a D.  Giovanni  di  far  l’im- 
prefa  di  Tunifi.  Si  parti  quello  Principe  con  rremaquattro  na- 
vi di  guerra  , comandate  da  Giovan  Francefco  di  Sangro,  allo- 
ra Marchefe  ,-poi  Duca  di  Torremaggiore,  trenta  vafcelli  di  ca- 
rico, e cento  galee,  fra,  le  quali  ve  ne  furono  quarantotto  del- 
la fquadra  di  Napoli,  e giunto  alla  Goletta,  polli  a terra  do- 
dici mila  bravi  foldsti , $’  incamminò  verfo  T unifi  , donde  alla 
fama  del  fuo  attivo  , effendo  fuggiti  gli  abitatori  , te  ne  pofe 
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lenza  contratto  in  pofleflo  , come  fegul  di  Biferta  ; e lafciando 
in  quel  Regno  con  titolo  di  Viceré  Maometto  fratello  del  Re 
Amida  , fe  ne  ritornò  in  Italia  , conduccndo  feco  il  médefimo 
Amida  con  uno  de’  tuoi  figliuoli  , il  quale  con  fommo  difpia- 
cere  del  padre, ricevè  pofeia  in  Napoli  le  acque  del  Tanto  Bat- 
tefimo , 

Gl’  Infedeli  all’incontro  non  iftettero  con  le  mani  alla  cin* 
tola  , poiché  accodatili  al  capo  d’  Otranto  , Taccheggiarono  la 
picciola  Città  di  Caftro  : avvifo , che  amareggiò  le  allegrezze, 
che  facevanfi  in  Napoli  dal  Viceré,  pel  nafcimento  del  primo» 
genito  del  Re  Filippo . Quelle  continuaronfi  al  ritorno  di  Don 
Giovanni  in  fegno  delfottenuta  vittoria,  e profeguironfi  fino  al- 
la fua  partenza  per  Ifpagna  , con  giuochi  di  tori  , di  carofelli , 
e di  lance  , ne’  quali  non  folo  rimale  danneggiata  Sua  Al- 
tezza nella  man  delira  , ma  D.  Ernando  Toledo  Cartellano  di 
Sant’  Erafmo  , affrontatofi  con  D.  Gianferio  di  Somma,  colfe  un 
colpo  cosi  fiero  nel  braccio  , che  indi  a pochi  giorni  mori. 

Ma  il  pianto  per  ordinario  fuole  fuccedere  al  giubilo  ; e 
tanto  avvenne  in  Napoli  , dove  la  notte  de’  22.  di  Febbrajo 
del  1574.  fi  accefe  il  fuoco  nell’Ofpedale  della  Cafa  Santa  dell’ 
Annunziata  , e durò  fino  alla  metà  del  giorno  feguente  , quan- 
tunque vi  fotte  accorfa  una  moltitudine  di  perfone  a smorzarlo. 
Il  danno  fu  molto  grande  , ma  il  patrocinio  della  Beatirtima 
Vergine  vi  fi  conobbe  maggiore,  poiché  non  folamente  non  vi 
perì  alcuna  perfona  , ma  1 elemofine , che  vi  concorfcro  , furono 
tanto  abbondanti,  che  fupplirono,e  foderarono  la  fpefa,che  vi 
voile  , per  ripararlo . E poiché  le  difgrazie  non  fogliono  an- 
dar mai  fole,  in  quello  medefimo  anno  accadde  la  perdita  del. 
la  Goletta  , caduta  a’  23.  di  Agoflo  nelle  mani  de’  Turchi , 
con  la  Città  di  Tunifi  , e con  la  Fortezza  quivi  innalzata  da 
D.  Giovanni  , che  fu  da’  medefimi  fuperata  a’  13.  di  Settem- 
bre , con  la  prigionia  di  Pietro  Portocarrero , e Gabriel  Serhel- 
lone,  il  primo  morto  pofeia  tra’ Turchi,  l’altro  rifeattato  dalle  lor 
mani.  Furono  quelle  due  Piazze  demolite  dà’  fondamenti,  per 
torre  a’  Criftiani  la  fperanza  di  racquillarle  ; e quello  fu  il  fi- 
ne della  Fortezza  della  Goletta  , e del  Regno  di  Tunifi  , con- 
quiftato  da  Carlo  V.  e con  tanta  fpefa,  c travaglio  mantenuto 
per  lo  fpazio  di  quarantanni  da  fuo  figliuolo. 
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E fiamo  all’  anno  1575.  nel  quale  occorfe  in  Genova  ufi 
tumulto  fieriflimo.  Nacque  dagli  drapazzi  , che  i Nobili  delle 
famiglie  antiche  praticavano  co’  moderni , e col  Popolo , il  qua- 
le  dato  di  mano  all’ armi,  s’impadronì  della  Città , e dcll’arti. 
glieria,  e codrinfe  i Nobili  antichi  a partirfi  da  Genova  . Ve- 
dendoli codoro  fuor  della  Patria , arrolarono  foldatefche , ed  elet- 
to Gio:  Andrea  Doria  per  loro  capo  , acquiflarono  molti  luo- 
ghi della  Repubblica  , e con  le  galee  del  Ooria  adediarono  la 
Città,  per  indurre  que’  di  dentro  all’accordo.  Trovoffi  a cafo 
padando  D.  Giovanni  d’Audria  , che  con  cinquanta  galee  ritor- 
nava da  Spagna  in  Napoli  , il  quale  prefentatofi  avanti  Geno- 
va , folpettando  que’  Cittadini , che  avelie  intenzione , come  fu 
pubblicato  , d’ impadronirtene  con  confenfo  di  que’  di  fuora  , 
corfero  al  numero  di  trenta  mila  perfone  alle  muraglie  , ed  al 
Molo,  per  impedirgli  anche  il  difeendere  in  terra.  Ond’egli  fe- 
guitò  il  Tuo  cammino  , e giunto  in  Napoli  a’  18.  di  Giugno, 
applicolfi  a fcacciare  il  finiflro  concetto, che  delle  fue  intenzio- 
ni , intorno  alle  cofe  di  Genova  , avea  fatto  il  Pontefice , per 
opera  del  quale  , e per  quella  del  Re  Cattolico  , che  vi  man- 
darono il  Cardinal  Morone  , e il  Duca  di  Gandia  , come  fece 
parimente  1’  Impcradore.,  che  vi  fpedì  due  fuoi  Configlieri  , fu 
redimita  a’  Genovefi  la  primiera  quiete  , con  l’ oblivione  di 
tutto  il  pattato,  e di  que’  nomi  di  nobiltà  vecchia,  e nuova, 
eh’  erano  dati  cagione  della  difeordia  . 

Finalmente  nel  principio  di  Luglio  pani  il  Granvcla  da 
Napoli,  chiamato  da  S.  M.  alla  Corte,  per  efercitare  la  carica 
di  Conlìglicre  di  Stato,  c di  Prefidcntc  del  Configlio  d’Italia. 
Fu  fama,  che  D. Giovanni  offefo  da’  portamenti  del  Cardinale, 
che  avea  dedramente  impedito  , che  non  gli  fi  fotte  fatto  non 
so  che  dono  dalla  Città,  avefle  proccurato  farlo  rimuovere  dal 
Governo  , per  farvi  fodituire  il  Duca  di  Seda , nel  tempo  dedo, 
che  avea  raccomandato  a S.  M.  D.  Ferrante  di  Toledo  Gran 
Prior  di  Cadiglia  pel  governo  della  Sicilia  . E fu  foggiunto , 
che  il  Re  avede  condifcefo  alle  richiede  di  D.  Giovanni  , to- 
gliendo il  Granvela  dal  Regno,  ma  che  gelofo  dell’autorità  del 
fratello  , pel  comando  , che  avea  dell’Armata  , in  vece  di  man- 
darvi fuoi  partigiani , vi  avede  per  ragione  di  Stato  fpedito  il 
Marchefe  di  Mondejar , che  gli  era  poco  amorevole . Governò 
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il  Cardinale  pochi  meli  piti  di  quattro  anni  , e pubblicò  qua» 
rama  Prammatiche  ; le  quali  per  le  belle  ordinazioni , che  con- 
tengono , rendono  tempre  riguardevole  la  memoria  de’  fuoi  ta- 
lenti. Ve  n’ è un’altra  in  un  marmo  su  la  porta  del  palagio, 
dove  fi  regge  il  Tribunale  dell’  Udienza  di  Chicti  , Metropoli 

della  Provincia  di  Abruzzo  Ultra  , con  l’ iscrizione  Seguente  . 

# . • » 

D.  O.  M. 

Philipp o de  ufiria  Cattolico  , & InviSiiJJinto  Regnante  , ac  %/!»• 
ionio  Perenotto  S.  Rom.  Eccl.  Card.  Granvela  Prorcge  jujlijjimo , 
in  T beate  Fidelijfimo  ornamentar»  D.  Didacus  de  Clarion  de 
Mtndoxga  Prafei  erexit . Menfe  M.irtii  *4n.  Doni.  M.  D.  LXXll. 

Nel  primo  anno  del  fuo  Governo  ebbe  effetto  la  nuova 
milizia , oggi  detta  del  Battaglione  , inrtituita  dal  fuo  antecef- 
fore  , comporta  di  Soldati  , che  fomminiftranfi  dall’  Univerfità 
del  Reame  , a proporzione  del  numero  de’  fuochi  di  ciafchedu- 
na  di  erte  , i quali  non  hanno  Soldo  in  tempo  di  pace  , ma 
Solo  alcune  franchigie , ed  in  occafione  di  guerra  hanno  la  pa- 
ga degli  altri , calcolandosi  il  di  lor  numero  a venticinque  in 
trentamila  perfone  . Diede  esecuzione  alle  grazie,  e a’ privilegi 
che  Sotto  la  data  del  1570.  furono  conceduti  dal  Re  alla  Cit- 
tà , ed  al  Regno  . Da  querto  furono  fatti  due  donativi  a S.M. 
1’  uno  di  un  milione  , e cento  mila  ducati  nel  Parlamento,  ce- 
lebrato al  primo  di  Novembre  1571*  nel  quale  intervenne  per 
Sindaco  Cefare  di  Gennaro  , Nobile  della  Piazza  di  Porto  : 
1’  altro  di  un  milione  , e dugento  mila  ducati  nel  Parlamento, 
celebrato  nel  1574.  dove  intervenne  per  Sindaco  Giovan  Luigi 
Carmignano  , Nobile  di  Montagna  . Fu  Miniftro  netto  di  ma- 
no , prerogativa  commendata  in  tutti  gli  Officiali  della  Sua  Cor- 
te j amico  de  buoni , a’  quali  dirtribuiva  le  cariche  • pili  incli- 
nato  al  Popolo , che  alla  Nobiltà  • e finalmente  degno  di  gran- 
didime  lodi, -fé  non  forte  ftato  tacciato  di  qualche  mancamen- 
to nel  dare  udienza  a’  Sudditi  , eh’  è la  maggiore  attenzione , 
che  deve  aver  chi  governa  . Era  di  giufta  rtarura , con  un’  aria 
a?  volto  cori  maeftofa,  e Serena  , che  rapiva  gli  ahimi  de’ fuoi 
più  fieri  nemici.  , i quali  quali  reftaflero  ammaliati  dalla  dol- 
cezza dol  fuo  difeorfo,  erano  violentati  dalla  forza  occulta  del* 
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le  fue  belle  maniere  a riconciliarli  con  eflo  lui.  Aveva  un  giu. 
dicio  maturo  , una  naturale  prudenza , ed  una  VKmoria  così  fe- 
conda , che  quando  il  bifogno  lo  richiedea  , dettava  in  un  me. 
defimo  tempo  quattro,  o cinque  lettere  differenti  ad  altrettanti 
fuoi  Segretarj  • e quel  eh’  era  pili  ammirabile  in  diverfi  idiomi, 
che  pofiedea  perfettamente , e con  una  velocità  così  grande , che 
lenza  mai  confondere  i fenfi , nè  la  diverfità  delle  lingue  , fian- 
cava coloro,  che  le  fcrivevano.  Era  amatore  de’  virtuofi  , mo- 
dello nella  profpera  , e collante  nell’  avverfa  fortuna  . Inimico 
dell’ozio,  parco  nel  fon  no  , e fopra  tutto  d’incorrotti  collumi. 
Il  fuo  genio  era  veramente  di  Principe , come  il  fece  in  molte 
occafioni  conofcere  , e particolarmente  nella  venuta  del  Princi. 
pe  Carlo  Federigo  di  Cleves , al  quale  mandò  le  galee  in  Gae- 
ta , acciò  fe  ne  fofle  fervilo.  Ma  curiofo  quello  Signore  di  ve- 
dere le  antichità  della  famofa  Città  di  Capova  , e i Campi  Li* 
boriai,  e Falerni,  continuò  la  llrada  di  terra.  Fu  incontrato 
fuori  della  Città -c  pollo  in  mezzo  tra  il  Cardinale, e il  Prin- 
cipe di  Sulmona  , al  rimbombo  del  cannone  delle  Fortezze  an- 
dò a flanziare  in  Palagio  , dove  fu  trattato  con  ogni  magnili, 
cenza  , ed  onorato  come  parente  del  Re  , fedendo  lèmpre  alla 
menfa  a man  delira  del  Cardinale.  Fu  trattenuto  tra’  paffatem. 
pi  di  tornei  , e di  giollre  , e gli  fi  fecero  vedere  le  cole  più 
curiofe  di  Napoli , e fra  quelle  i cavalli  della  Reale  cavalleriz. 
za  , de’  quali  avendone  lodati  alcuni  tra  molti  , che  ne  vide 
operare,  gli  furono  fatti  prefentare  dal  Viceré.  Finalmente  nel- 
la  fua  partenza  dal  Regno , fu  fervito  fino  a’  confini  da  Diego 
Ortefio  , Commelfario  a ciò  dellinato  dal  Cardinale,  de’  tratta- 
nienti  del  quale  partì  il  Principe  foddisfattiffimo  . 

PRAMMATICHE. 

/.  TjRo/W  con  fevtrijfime  pene  l' afportazjone  per  dentro  la  Cittì 

IT  di  Napoli , di  coltelli , puntaroli , ed  altre  force  di  ferri  con 
punta  di  qualjfivoglia  mifara  fi  foffero  ; e comandò  , che  i coltelli 
fenza  punta  foffero  di  un  palmo  , ma  non  foffero  a due  tagli . 

IL  Che  i Condannati  in  ejilio , e i relegati  perpetui , o tempo* 
rali  , i quali  voleffero  commutare  le  pene  predette  in  quelle  di  fer - 
vite , o far  fervire  utile  Regie  galee , fi  foffero  preferitati  . 
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III.  Pro! Sì  tutte  le  forte  di  contratti  «furar/.,  thè  avta  la  ma. 

libiti  cominciato  ad  introdurre  in  que'  tempi . . J - i 

IV.  Che  i contratti , te/lamenti , codicilli  , ed  altri  atti  pubblici , 
nùn  potefjero  fli pittar  fi  , che  da'  Nota j Regi 

V.  Che  i Minijlri  di  giuflizja  non  debbano,  unirfi  , ni  trattar 
delle  caufe  in  altro  tempo  , ni  in _ altro  luogo  , fuorché  nelle  Rote 
de'  Tribunali  • E che  i loro  pareri  debbano  tenerli  ft greti , in  guifa  • 
tale , che  nè  per  fegni,  nè  per  atti  ,o  mefge  parole  vengano  a pubblicarfi. 

VI.  Pubblici  un  Indulto  a favore  Uè'  delinquenti  • i quali  vo~ 
lejfero  fervire  a mifura  de’  lor  delitti  per  certo  fpaefto  di  tempo  nel . 
le  Regie  galee  , ottenuta  però  la  remiffioue  dalle  parti  ofiefe  . 

PII.  Che  i Dottori  non  fi  fiero  entrati  nd  Regj  Tribunali  , o 
nelle  cafe  de'  Giudici  fiuta  la  folita  toga  , e nel  tempo  d'inverno 
Hfi  loro  flato  lecito  di  portare  fipra  di  quella  il  mantello  , affi», 
thè  avejjero  avuto  il  prillo  luogo  nelle  udiente.  Queft’  uio  non  è* 
più  in  oflervanza . ’ v 1 . 

Pili.  Che  le  perfine  Ecclcfìaflicb*  , ancorché  fiffiro  Cavalieri  Ce. 
rofolimitani , non  pofiano  in  quejla  Città , e Regno  efircitarc  Officji 
Coti  Regj  , come  Baronali , affinchè  coloro  , che  gli  efircitano , pojfa* 
no  effere  puliti  de'  loro  mancamenti  ne’  Tribunali  Regj  , fernet  che 
loro  Comperi i declitiatoria  di  Foro  . 

IX.  Pubblicò  l’Indulto  generalo , conceduto  ala  S.  M.  per  la  na « 
fitta  del  Sereniffimo  Infante  Ferdinando . 

X.  Che  i Nota/  dovtjfero  dar  la  notila  a’  Luoghi  Pii  delle 
difpofixjoni , fatte  da'  Teflatori  a loro  beneficiò , fra  quindici  giorni , 
dopo  l’  apertura  de'  teftamenti  . ■ 

XI.  Che  ntuua  perfino  poteffe  giuocarfi  più  di  ducati  diete  ite 
un  giorno. 

XII.  Che  gli  abitanti  de'  Cafali  di  Napoli  non  pojfano  giti  oca. 

re  a carte , nè  a dadi ...  - 

XIII.  Che  ne'  Borghi  della  Città  di  Napoli  non  fi  foffi  potuto 
giuocare  a maglio , • palle  . 

XIP.  Che  la  manna  , che  fi  raccoglie  in  Regno  , non  fi  foffe 
venduta  , fi  prima  non  foffe  fiata  riconofciuta  dal  Protomedico . 

XV.  Che  ne'  delitti  di  afjaffinio  dovcfje  putfirfi  con  la  pena  di 
morte  naturale tanto  il  mandante  f quanto  il  mandatario , ancorché 
non  figua  la  morte,  ma  filamente  injuiti,  e ferite  nella  perfina  dell f 
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m XVI.  Cie  gli  Offici  ali  , Morituri  , ed  altre  per  foni,  cbt  fervano 

nelle  Regie  gàlee  , non  tutelane  a tagliar  erbari  nelle  Tenute  , e 
ne  luoghi  tomiitìni  sfotto  preteflaycbe.lt  legna  fervano  per  ufo  delle 
galee , ite  pena  della  vita.  * • - i*., 

XVII.  Che  ninne Minifire  poffe  domandare  per  gli  Juoi  Congiuri, 
ti,  nè  tampoco  per  altri  , offic / Baronali  , o beneficj  , #» prebenda 
' * Ecciefiajìicbe  , nè  quelle  ricevere  , quantunque  gli  fi  offerì jjcr»  /poro, 
tantamente  y fenga  efpreffa  licenza  del  Viceré. 

XVIII.  Che  i Commcffar)  defltnandi  per  lo  Tribunale  della  Re. 
già  Zecca  y ojfervaffero  efat tornente  rinftr urloni  loro  date  per  gli  pe. 
fi  , e le  mifure , rifcuottndo  le  pene  da'trafgreffari  , e non  dalle  lini - 
ver  fifa . E dovefftro  fare  il  loro  officio  avanti  i Governatori  % e Ca - 
pitoni  do'  luoghi . - . . . r 

XIX.  Che  ninno  Portico,  Trombetta , o fervi  dorè  del  Regio  Pica 
’ leggo , o di  qualunque  altro  Miniflro , vada  cercando  mance  par  In 

Città  nelle  fefle  del  Santo  Natale  , fatto  pena  dì  quattro  tratti  di  corda. 

XX.  Che  qualfìvoglia  per  fona  del  Regno  dovtjfe  nel  mtft  di  Set • 
Umbre  di  ciafcnn  anno  rivelare  la  quantità  de'  grani  raccolti  , al 
Governatore  , e Capitano  del  luogo  , per.  trafmetterfi  in  potere'  dal 
Reggente  pile  anziano  del  Regio  Collaterale  Confìglio.  «. 

XXI.  Che  coloro  , i quali  aveffero  licenza  di  portare  armi  di» 
fuoco  a focile,  non  poteffero  portarle  cariche  pe'  luoghi  abitati. 

XXII.  In  efecugione  degli  Ordini  di  S.  M.  i quali  comandavano 
«’  Viceré,  ed  a tutti  gli  altri  Miniflri , di  gafììgare  fecondo  le  leggi 

. i rei  del  delitto  di  Sodomia  ; e che  non  poteffe  loro  concederft  gui « 

dati  co  , o indulto  , nè  ammetterji  a compatitone  ; dichiari  , che  il 
mede/imo  divieto  r intende ffe  fatto,  a'  Baroni,  e loro  Officiali. 

XXIII.  Cbe. ninno  Speciale  fta  efente  dalla'  vi fit a del  Protone» 
dico,  ancorché  [offe  del  numero  degli  otto.  . 

XXIV.  Accrebbe  il  calore  degli  feudi  d'ero  a proporzione  del  pefo. 

XXV.  Comandò  , che  i Turchi  dovefftro  portare  una  fafeia  gial. 
ìa  f opra  la  vefie,  e che  non  f offe  loro  permeffo  di  abitare , nè  con • 
verfare  lungo  tempo  con  gli  altri  , thè  hanno  ricevuto  il  battefimo, 
acciocché  qnefti  non  foffero  f avvertiti  . 

XXVI.  Che  i Minifiri  non  poffare  ricevere  prtfenti  da  litiganti. 

Il  rimanente  delle  fue  Prammatiche , benché  non  di  femtna  im • 

portanza  , furono  però  tutte  dirette  al  ben  comune  , ed  all'  utilità 
del  Pubblico . 

D.  DIE- 
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D.  DIEGO  SIMANCA, 

Vefcovo  di  Bada j os , Configli  tre  di  Stato  , Luogote- 
nente Generale  nell'anno  1575. 

A morte  del  Beato  Pontefice  Pio  V. , acca» 
duta  l’ultimo  giorno  d’Aprilc  del  1573.  aven- 
do chiamilo  in  Roma  al  Conclave  il  Cardi- 
nal di  Granvela  , rimale  il  Vefcovo  di  Siman- 
ca per  Luogotenente  nel  Regno.  L’  amorini- 
{trazione  di  eflo  fu  di  pochiflimi  giorni,  poi- 
ché feguita  a’i3.  del  mefe  di  Maggio  l’elezio- 
ne del  Succefibrc , caduta  nella  perfona  del  Cardinale  Ugo  Buon- 
compagno,*  pofeia  chiamato  Gregorio  XIII.  , e ritornato  il 
Gsanvela  a’ diciannove  del  medefimo  mefe,  fu  tanto  efimero  il 
fuo  Governo , che  non  ha  fondamento  il  detto  d’  Ottavio  Bel- 
frano,  allorché  afferma  , efler  durato  più  meli  . Cosi  .refi  a ozio* 
fa  la  penna  nel  racconto  dell’ azioni  di  quello  Prelato  , per  di- 
fetto della  materia,  giacché  altra  cofa  non  trovali , che  folle 
occorfa  in  que’  giorni , che  l’incendio  dèlie  Scritture  della  Rea- 
le Cancellerìa.  , 

Sono  in  Ifpagna  molte  famiglie  illufiri  di  quello  nome  , 
prefo  da’lor  Maggiori,  per  cagione  dèlia  Signoria  di  Simanca  , 
luogo  diftante  due  leghe  da  Vagliadolid  , conquisto  dalle  ma- 
ni de’Mori  dal  Conte  Don  Pietro  Anzurcs  , nella  cui  Cafa  fi 
confervò  lungo  tempo,  e fino  a tanto,  che  da’ Re  di  Cafliglia 
fu  riunito  alla  Corona,  per  fabbricarvi  quell’  infigne  Archivio, 
eh’  è il  depofito  di  tutte  le  notizie  antiche  , ’c  moderne  di 
Spagna. 
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HURTADO  DI  MENDOZZA  , 


Marc  he f e di  Monde jar  , Viceré  , Luogotenente  , e 
Capitan  Generale  per  S.  M.  C.  in  quejlo 
Regno  nel?  anno  1575’. 

L purgato  giudizio  del  Re  Filippo  II. , nella 
(celta  de’  iuoi  Miniftri  fempre  occhiuto , e 
guardingo,  fperimentò  a proprie  fpcfe  fallace 
nella  perfona  del  Marchefe  di  Mondejar  1’  af. 
fioma  ArHlotelico,  da’  Politici  comunemente 
approvato  : Magiflratut  virum  aperii  : poiché 
febbene  quefto  Signore  negli  altri  Governi , da 
lui  efercitati,  fi  foffe  dimoftrato  un  Temiftocle,  ad  ogni  modo, 
o foffe  la  bontà  del  fuo  cuore,  che  altrove  gli  fece  giuoco,  ed 
in  Napoli  gli  portò  pregiudizio  > o foffe  la  fagacità  di  chi  a- 
«lutandolo  l’ingannava  : o finalmente  la  malignità  della  forte  , 
che  abbandona  talvolta  gli  uomini  in  mezzo  delle  più  belle  car- 
riere, ebbe  amarezze  tali , che  a’  raggi  tuttavia  rivendenti  del- 
la prudente  condotta. dei  fuo  prcdeceffore , comparvero  vie  più 
maggiori . E quel , che  il  pregiudicò  fommamente , fu  , che  aj* 
pena  venuto  in  Napoli , col  leguito  d’una  numerala  famiglia  , 
ricevuto  nel  Molo  a’  io.  di  Luglio  del  1575.  nella  forma  con- 
fueta  fui  Ponte,  apparecchiatogli  dalia  Città,  intrigato  da  cer- 
te volpi , che  aveano  la  fopravvefte  d’  agnello  , rivocò  molte  bel- 
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la. Corte  Prendente  del  Configlio  d’Italia^  quale  offefofi  di 
quella  mutazione,  per  l’affecto , che  fuole^gnuro  maturalmcn. 
te  portare  apparti  del  proprio  ingegno-,  divenne  un  vigilante  Fi» 

fcale  di  tutte  le  fue  azioni. 

Quella  mala  corrifpondenza , che  pafTava  col  Cardinale,  gli 
fece  comperare  a cariflimo  prezzo  l’opera  di  Scipione  Cucinari, 
Originario  di  Averfa , dotato  di  buone  lettere  , ma  più  d’  un 
offendevole  fcaltrimento , che  l’aveano  portato  a’  primi  Minille- 
ri  di  Toga  ; il  quale  trovandoli  Reggente  Provinciale  di  quello 
Regno  nel  Supremo  Configlio  d’Italia  , s’  era  renduto  grato  al 
Marchcfe  con  le  fegrete  notizie,  che  gli"  portava,  di  tutto  quel, 
che  trattava!!-  nel  mentovato  Con  fi  gl  io  j e di  quanto  ufeiva  del- 
la bocca  del  Cardinale  contro  alla  fua  perfona.  Ciò , che  aveva 
agevolato  a Scipione  la  llrada  di  llrappare  dalla  peni»  del  Vi- 
ceré una  relazione  indrizzata  a S.  M.  tanto  favorevole  a’  fuoi 
natali,  che  il  qualificava  per  difeendente  de’  Re  Normanni  , e 
per  un  rampollo  di  efii  allignato  in  Averfa  , fin  dal  tempo 
che  fu  fondata  fopra  le  mine  d’Atella  . Sotto  i Re  Aragonefi  , 
l’affermava  congiunto  in  parentado  con  le  famiglie  principali 
del  Regno,  e fra  l’altre  con  la  Gaetana,  con  la  Macedonia  , 
con  la  Fajella,  e con  la  Fermila  degli  antichi  Conti  di  Muro. 
E finalmente  celebrava  la  Nobiltà  del  Cafato  Belprato  , che* 
portava  la  di  lui  moglie  : qualità  tutte , che  fecero  meritare  al 
Reggente,  ed  a Luzio  fuo  Fratello,  moltiffime  grazie  dalla*ma- 
no  mitrale  del  Re  Filippo  li.,  e particolarmente  la  facoltà^!’ 
cleggerfi  uno  de’ cinque  Seggi  di  Napoli,  per  goderne  gli  onori. 
Quella  fu  la  pietra  dello  mandalo  , che  rovinò  Scipione  , poi- 
ché venuto  in  Regno,  e prefentato  al  Marchefe  il  Privilegio 
del  Re  , ottenne  per  Collaterale  il  referitto , che  fi  mandaffe 
ad  effetto  nella  Piazza  di  Nido,  eh’  era  Hata  da  lui.  eletta  . 
Ciò  , che  venuto  all’  orecchie  di  que’  Nobili  y lupplicarono  il 
Viceré,  che  li  compiacelTe  fopralfederne  l’clacuzione , e dar  loro 
comodicà  di  ricorrere  alla  giuflizia  del  Re , per  dcpofitarc  a’ 
fuoi  piedi  le  loro  chiare  ragioni . Ma  riufeendo  infruttuofe  le 
fuppliche,  quando  il  Giudice  fa  l’oflficio  di  Parte,  non  fidamen- 
te non  ottennero  la  dilazione  bramata,  ma  fu  loro  afpramenta 
rifpollo,  che  non  tardalfero  ad  ubbidire,  conforme  ne  fu  dara 
commilitone  al  Configgere  Cadcna . Quelli  incontrò  tanta  diffi- 
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colti  nel  negozio , che  gli  convenne  pattare  dalle  minacce  di 
pene  pecuniarie,  a quella  di  lefa  Maeflà,  da  que’  Nobili  tanto 
abbominate,  e temute,  che  li  cottrinfe  con  le  dovute  protetta- 
zioni  a luccumbere.  Pure  farebbe’ flato  affai  meglio,  che  fi  for- 
fè tralafciata  una  limile  violenza  , poiché  cottoro  fpedirono  per- 
fona  alla  Corte  , che  feoprendo  all*  occhio  di  quel  Monarca  la 
verità  della  cofa,  e facendo  palpabilmente  conofcere  le  favolofe 
genealogie  , contenute  nella  relazione  del  Viceré, ftomacata S.M. 
o un  inganno  sì  mal  fondato,  comandò,  che  il  Reggente  fotte 
rinchiufo  in  un  carcere,  dove  indi  a poco  , avvelenato  dalla 
malinconia , fi  mori  ; e che  il  fratello  fi  riteneffe  nel  Caftel 
Nuovo,  donde  ufeito  dopo  molti  anni  d’anguflie,  efiliato  dalla 
Città  , fini  nella  Torte  del  Greco  la  vita.  Accidente,  del  qua- 
le rimale  autentica  la  memoria  nel  Regittro  della  Reale  Cancel- 
leria , intitolato  duri*  [ecrttorum  odiavo  , de  Mondejar  primo 
fot.  ......  dove  fu  c (grettamente  notato  : Die  detima  menfn 

Decembris  1 576.  fu,t  faSum  notamentum  ex  ordine  Domini  Prore • 
gir  , quod  ex  ordine  feereto  Cat bolide  Majefiatis  Regie  nojlri  Philip . 
pi  infraferipttim  Privilegium  fini  annullatami  circa  potejìatem  gaie- 
dindi  in  fedilibus  Neapolitanis  . 

Maggiore  iu  l’amarezza,  che  palsò  il  Marchefe  con  D.Gio- 
vanni,  che  venuto,  come  s’ è detto,  in  Napoli  fin  dal  mele  di 
Giugno , vi  fi  trattenne  in  giuochi'  di  Carofelli  , di  Tori  , ed 
altn  paffatempi  , ed  efercizj  cavallercfchi , fino  al  principio  dell’ 


principio  dell’ 

anno  I57<5.  nel- qual  intervallo  di  tempo  vide  con  gran  cordo- 
glio la  morte  di  Bernardino  Rota  famofo  Poeta  di  quell’ Età  , 
al  quale  ferviva  di  generalo  Mecenate  . Ebbero  origine  quelli 


verificandoli  quell’  aforifmo  politico  : non  capii  aula  duos  . S’  a- 
vanzò  la  tofa  a tal  légno , che  mancò  poco  non  fucccdeffe  una 
ranetta  tragedia  , poiché  crucciatoli  D.  Giovanni , che  gli  avel- 
ie mancato  il  Viceré  di  parola  circa  non  so  che-  materia  , il 
fece  chiamare  nel  Caflel  Nuovo  , dove  albergava  S.  A.  con  di- 
fegno  di  fargli  trattamenti  poco  onorevoli.  Prefago  forfè  il  Mar- 
chele  di  quel  , che  doveva  avvenirgli , v’  andò  con  favorito  ac- 
compagnamento di  Nobiltà  • e D#  Giovanni,  dòpo  aver  fecora* 

gio- 
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ragionato  fegretamente , diffe  ad  alta  voce,  rivoltato  a coloro, 
che  vi  fi  trovavan  prefenti  : Qufjì'  uomo  mi  è venuto  meno  di 
parola  , * fe  non  foffe  pel  ri/petto  , cbe  deggio  al  Re  mio  Signore  j 
e qui  facendo,  additò  il  pugnale,  che  aveva  al  fianco  . Rifpofe 
il  Viceré  , che  avrebbe  dato  del  tutto  avvifo  a S.  M.  perchè 
frenaffe  tanta  baldanza:  parole,  che  punfero  in  maniera  quel 
Principe  , che  cavò  fuora  il  pugnale  per  maltrattarlo , come  fa- 
rebbe lenza  fallo  accaduto , fe  con  voci  d’offequio  non  foffe  (la- 
to rappattumato  dagli  affanti  il  Tuo  fdegno . 

Ma  lafciamo  per  adeffo  da  parte  quelli  dif) urbi  del  Viceré, 
per  ammirare  la  fua  gran  provvidenza,  che  prefervò  Napoli  dal- 
la pelle . Ed  in  vero , oltre  la  protezione  particolare  del  Cielo, 
fu  tutto  attribuito  alla  fua  vigilanza;  avvegnaché  quando  tutte 
le  Città  principali  d’Italia  , la  Sicilia  , e la  Calabria  , (lavano 
afflitte  da  quello  male,  cbe  nel  1575.  attaccatoti  in  Trento  , 
Città  polla  ne’ confini  della  Germania,  s’  andò  diramando  per 
tanti  luoghi,  che  fino  all’  anno  1577.  continuò  a dipopolare  ri’ 
abitatori,  folo  Napoli  rimale  illefa  da  quello  fulmine,  mercé  la 
diligenza  del  Viceré,  che  interdiffe  l’entrata  a coloro,  che  non 
venivano  da  luogo  fano,  e fece  bruciar  le  merci , che  venivano 
da  parte  fofpetta , 

Moflrò  la  medefima  attenzione  nel  157Ò.  allorché  l’Arma- 
ta Ottomana,  comandata  dal  famofo  Ucciali , minacciava  le 
l'piagge  del  Mare  Mediterraneo  , e che  non  oftantc  l’invafione  , 
che  per  divertirne  la  tempefla,  fece  il  Marchéfc  di  S.  Croce 
con  la  Squadra  delle  galee  del  Regno  nell’  Ifola  di  Cerchine  , 
polla  ne’ mari  di  Barberia,  pure  cominciò  a faccheggiare  le  ri- 
viere di  Puglia, donde  fcacciata  da  molte  Soldatcfche  a cavallo, 
ed  a piè,  Speditevi  dal  Viceré^  affaltò  la  Calabria  . Qui  polla 
gente  in  terra  vicino  Trcbifaccia,  s’impiegaropo  i Turchi  a mi- 
nare il  paefe , ed  a fare  fchiavi  tutti  coloro  , che  caddero  nelle 
lor  mani  ; ma  mentre  andavano  per  imbarcarfi , improvvifamen- 
te  affaliti  da  Cola  Bernardino  Sanfcverino  Principe  di  Bifigna- 
no,  accorfovi  con  feffanta  Cavalli,  e trecento  Pedoni,  conven- 
ne loro  abbandonare  il  bottino,  e lafciare  edinti  cinquanta  di 
loro  fui  fuolo , oltre  quaranta  prigioni . 

Ottenne  nel  medelìmo  anno  fa  Mitra  Arcivcfcovale  di  Na- 
poli il  Cardinal  Paolo  d’Arczzo,  Prelato  d’innoccntiflima  vita, 
• che 
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che  ufcito  della  Religione  de’  n.gui«n  I catini , viene 

pibicmemcntc  promoilo  dalla  medefima  , per  efler  dichiarato  Beato. 

L’  allegrezza , che  ne  fece  la  Città  tutta  , non  può  cipri, 
merli  dalla  penna,  giacché  oltre  la  dottrina,  e la  (antità  de’co. 
Rumi  , concorreano  nella  Tua  perlòna  i meriti  con  la  Patria  , 
la  quale  avendolo  mandato  Ambafciadore  alla  Corte  , per  le 
novità  dell’  Inquifizione  del  Sant’ Officio,  tentate  fotto  il  Gover. 
no  del  Duca  d’Alcalà,  aveva  ottenuto  dal  Re,  che  benignamente 
l’accolle,  favorevole  fpedizione  . Egli  adunque  partì  da  Roma 
co%  piccioliflimo  feguito , cavalcato  fopra  una  mula  con  gli  Hi. 
vali  a’ piedi,  e feltro  addoffo  , come  ogni  lemplice  viandante  • 
e giunto  al  Duomo  in  portamento  così  modello,  accompagnato 
dalle  benedizioni  del  Cielo , e dalle  acclamazioni  comuni  , prefe 
il  poffeffo  della  fua  Chiefa.  Quali  folfero  l’azioni  della  lua  vita  , ne 
parlano  con  ammirazione  i procedi,  fabbricati  per  ordine  della  Sede 
Apoftolicaje  qui  ballerà  dire, che  ad  imitazione  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo , era  folito  per  le  pubbliche  piazze  portare  inarborata  U 
Croce:  ciò,  che  praticava  ugualmente  nelle  vifite  del  Viceré  , 
dove  un  giorno  con  meraviglia  di.  tutti,  come  cola  poco  ulitata, 
v andò  in  abito  di  cerimonia  cou  cappa , e Cappello  Cardinalizio. 
Portamenti,  che  accoppiati  alla  candidezza  de’ Tuoi  collumi,  gli 
conciliavano  la  venerazione  d’  ogni  qualità  di  perfone , le  qua- 
li benché  piangeffero  fra  poco  tempo  la  perdita  d’un  così  San. 
to  Pallore , morto  a’dicialfctte  di  Giugno  del  1578-  fi  concia- 
rono con  la  lperanza,  poco  men  che  ficura  ,•  d’ aver  acquiftato 
un  protettore  nel  Cielo. 

■k/i  -n  ^Ue^°  ^uon  Prelato  toccò  in  forte  1’  abolizione  'del 
Moniltero  di  Suore  di  Sant’  Arcangelo  a Bajano  , pollo  nel 
quarticr  di  Forcella,  là  dove  giace  prelcntementc  la  Chiefa  del 
medelimo  nome,  fervua  da’ Padri  dell’Ordine  di  Noltra  Signo- 
ra  celta  Mercede.  Quertc  Suore  aveano  tenuto  impiegato  lo 
MoPaftonlc  del  Cardinal  A rei  velico  vo  Gio:  Pietro  Caraffa,  e 
di  Monfignore  Scipione  Rebiba  Vclcovo  Amìcleo  Siciliano  di 
nazione,  c fuo  Vicario  Generale.  Adunco  pofeia  il  Cardinale 
al  Pontificato,  benché  foflè  flato  dalla  Città,  e dal  Clero  fup- 
plicato  a provvedere  di  Pallore  la  Chiefa  , non  avea  voluto  far- 
lo,  rispondendo,  che  non  vacava  la  Mitra,  la  quale  non  erafi 
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mai  partita  dalie  *»mr;e  •.  cd  avendo  innalzato  il  Rebib* 
alla  Porpora,  impofe  il  governo  dello  Spi.  ituuit , e TcmpuuU 
della  menfa  a Fra  Giulio  Pavcfe  da  Brefcia,  promoffo  dall’Or, 
dine  de’  PP.  Predicatori  al  VeCcovado  di  Viefti.  Collui  zelan- 
tilfimo  dell’onor  della  Chiefa  , mantenne  tutt’  i Monifteri  di 
Suore  in  una  grandiffima  difciplina.  Ma  caduta  la  Mitra  Na- 
poletana  fucceflìvamenre  nelle  tede  de’Cardinali  Alfonfo,  e Ma. 
rio  Caraffa  , e finalmente  in  quella  del  Cardinal  d’  Arezzo  , fu 
quefli  corretto  per  alcune  giufte  caufe  a fopprimere  il  mentova, 
to  Moniftero,  ed  a dillrjbuire  le  Suore  infieme  con  1’  entrate 
ne’ Monifleri  di  Santa  Patrizia,  S. Gregorio,  S.  Gaudiofo  , e S. 
Maria  Donna  Romita. 

Venne  poi  l’anno  1577.  nel  quale  cominciò  il  Viceré  la 
fabbrica  del  nuovo  Arrenale,  che  dal  luogo,  nel  quale  al  pre. 
fenre  fi  regge  il  Maggior  Fondaco  della  Regia  Dogana  , dov’  era 
il  Vecchio,  fu  con  la  guida  di  Fra  Vincenzo  Calali  Servita  , 
Architetto  famofo,  edificato  nella  fpiaggia  di  S,  Lucia  , dove 
fino  al  di  d’oggi  fi  vede. 

Intanto  rinnovellaronfi  i difgufti  del  Viceré  per  l’efpedicn. 
te  perniciofo,  trovato  da  Fra  Giovanni  Vollaro,  il  quale  con 
l’eloquenza  del  pulpito  s’ era  introdotto  nella  fua  grazia.  Quelli, 
adefeato  dalle  promeffe  d’alcuni  avidiffimi  giercatanti  , infinuò 
al  Marchefe,  che  per  la  gente  minuta  potea  farli  il  pane  di 
farina  di  frumento,  mifchiata  con  quella  d’una  certa  erba  , da- 
gli  Eruditi  chiamati  Aron,  e piede  di  vitello  dal  Volgo , la 
quale  è di  un  nutrimento  cotanto  grande,  che  Giulio  Cefare  vi 
mantenne  le  fue  milizie  nell’  Albania  . E poiché  1’  intereffe 
ha  una  certa  occulta  proprietà  , che  fa  parere  onefti  tutt’  i par- 
titi , da’  quali  può  cavarfi  profitto  , parendo , che  la  propolla 
fofTe  vantaggiofa  all’Annona,  e che  poteffe  ritrarne  molto  utile 
S.  M.  fi  pofe  fui  tappeto  la  cofa  . Ma  appena  venne  all  orecchie 
del  Popolo , che  avvezzo  a mangiare  il  pane  di  buono  , c pu« 
ro  frumento  , dichiarò  altamente  , che  non  occorrea  penfare  d’ 
adulterarlo;  cd  é certo,  che  farebbefi  cagionato  qualche  incen- 
dio  faftidiofo,  al  quale  non  mancavano  di  portar  legna  molti 
Nobili,  mal  foddijfarti  per  le  pallate  conrefe  del  Viceré,  fe  la 
prudenza  di  quello  non  aveffe  fciolto  immantencnte  il  narrato  . 

Celfato  quello  accidente,  ne  accadde  un  altro  più  difaflro- 
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fo,  che  non  eoftò  meno  al  Marcbefe,  che  la  perdita  del  Gover* 
no.  Nel  Reai  Moniftero  delle  Suore  de’ SS.  Pietro,  e Scbaftia- 
no , tratteneva!!  in  qualità  di  giovine  nubile  D.  Anna  Clarice 
Caraffa,  figliuola  del  primo  letto  di  D.  Antonio  Caraffa  Duca 
di  Mondragone  , e di  D.  Ippolita  Gonzaga.  Quefla  per  manca* 
mento  di  raafchi,  elfendo  conGderata,  come  erede  prefuntiva  di 
tutto  lo  Stato  paterno,  era  desinata  dal  Padre  per  moglie  del 
Conte  di  Soriano,  primogenito  del  Duca  di  Nocera  , eh’  era 
della  famiglia  medefìma.  Ma  il  Principe  di  Stigliano  , Avolo 
paterno  della  fanciulla,  tollerando  di  mala  voglia  , che  dovefle 
eflinguerfi  la  fua  Cala,  rifolfe,  benché  vecchio  d’  ammogliarli 
con  D.  Lucrezia  del  Tufo  della  Cafa  de’  Marchefi  di  Lavello, 
dalla  quale  ebbe  un  mafehio,  che  meditava  dovels*  efTere  il 
fuccelfore  di  quello  Stato:  ciò  che  fece  dividere  la  famiglia 
Caraffa  in  due  potentiffime  fazioni.  S’adulò  il  Viceré.,  di  poter 
tra  due  litiganti  ottener  quella  Dama,  per  impalmarla  a D. 
Luigi  Hurtado  di  Mcndozza  Conte  di  Tendiglia  fuo, primoge- 
nito- ma  parendogli  un  parto  troppo  immaturo,  per  uicire  alla 
luce,  mandò  tre  Reggenti  col  Segretario  del  Regno,  e cento 
cinquanta  Spagnuoli , ad  effetto  di  torre  la  donzella  dal  Moni, 
fiero,  col  preicfto  d’elplorame  la  volontà.  Ma  quelle  Venera-4 
bili  Suore  lchermironfì  deliramente  dalla  violenza  improvvilà  ; 
avvegnaché  Ipalancatc  le  porte  della  claufura,  fi  fecero  incon- 
tro a que  Senatori,  portando  in  proceflione  tutte  le  Sante  Re- 
liquie , chc^  ivi  confervanfi , ed  implorando  col  falmcggiarc  l’a- 
ju:o  di  que  Santi  lor  Protettori,  per’ difefa  dell’  immunità  di 
quel  Chioftro,  delle  loro  perfone,  e di  D.  Anna  Clarice  , che 
vi  comparve  veftita  con  l’abito  religiofo  : fpettacolo,  che  dellò 
Un  **rr?r  .cos*  grand.e  negli  animi  di  que’  pietofi  Miniftri , che 
pollni  inginoechioric,  adorarono  le  Sante  Reliquie,  e partironii 
immantenentc  da’,  Moniftero . E D.  Anna  Clarice , condotta  fc- 
greOrnente  in  cafa  di  D.  Giovanni  di  Cardona  , feguitando  la  * 
tii  razione  djel  Padre,  fu  privatamente  fpofata  al  Conte  di 

Soriano,  cotr,c  pofeia  dichiarò  ella  ftefTa  al  medefimo  Colla- 
terale . t 

QitePi  azione  del  Viceré  , quantunque  avefle  offefo-  due 
principali  rami  della  famiglia  Caraffa;  com’  erano  quei  del  Prin- 
cipe d f,  Stigliano,  e del  Duca  di  Nocera,  amenduc  oggi  eftinti, 
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non  fenza  ecclifli  del  Cielo  Napoletano , gl’  irriti»  contri  tutto 
quel  numerofo  Cafato , che  aggiungendo  quefla  offefa  all’  anti- 
che,  ne  porti»  le  querele  a’  piedi  del  Re  per  bocca  di  Giovan- 
ni  Antonio  Carbone  Marchefe  di  Padula;  le  quali  fecero  un’ 
impreffione  tanto  grande  nell’  animo  di  S.  M. , che  impofe  a 
D.  Giovanni  di  Zunica,  Principe  di  Pietra  Pcrfia,  allora  Am. 
bafciadore  al  Pontefice,  che- fenza  perdimento  di  tempo,  venif- 
fe  al  Governo  del  Regno , donde  convenne  al  Marchefe  nel  ri- 
gore del  Verno  partir  con  due  fole  galee  agli  8.  di  Novembre 
del  15 yp.  accompagnato  più  dal  proprio  pentimento,  e dalle  la- 
grime de’ congiunti,  che  dalle  benedizioni  de’ Cittadini . 

Ne’  quattro  anni , e quattro  mcfi , che  governò  , pubblicò 
ventiquattro  Prammatiche;  ed  ottenne  dal  Regno  due  donativi 
a S.  M.  L’uno  nel  Parlamento  celebrato  a’  cinque  di  Febbrajo 
del  1577*  dove  fu  Sindaco  Gio:  Girolamo  Mormile  del  Seggio 
di  Portanova  , che  fu  d’ un  milione,  e dugento  mila  ducati  . . 
L’altro  di  fomma  uguale  nel  Parlamento  de’ ventitré  d’ Aprile 
157^.  nel  quale  intervenne  per  Sindaco  Fabrizio  Stendardo  , 
Nobile  di  Montagna . Avea  cominciato  le  provvifioni  necefTarie, 
per  porre  in  mare  un’  Armata  contra  degl’  Infedeli  , al  quale  - 
effetto  da  Fra  Vincenzo  Caraffa  Prior  d’Ungheria,  e da  Carlo 
Spinelli  , affoldavanfi  tremila  pedoni , e quattromila  guadatoti* 
a fine  d’unirgli  a tutte  le  forze  d’Italia , e farne  un  corpo  fot. 
to  il  cortiando  di  Pietro  de’ Medici,  fratello  del  gran  Duca  di 
Tofcana;  ma  l’improvvifa  partenza  ne  feppellì  il  difegno  . Fu 
di  genio  altiero , alquanto  inclinato  alla  vendetta  , alieno  dal 
compiacere,  nè  lontano  dall’ intereffe ; e pure  non  gli  mancaro- 
no la  provvidenza,  e il  valore:  qualità,  che  l’avrebbero. rendu- ^ 
duto  affai  commendabile,  fé  i mentovati  dift urbi  , ne’  quali  s’ 
incontrò,  non  gli  aveffero  concitato  l’odio  comune. 

Quella  famiglia  prende  il  nome  d’Hurtado,  per  dipenden- 
za da  D.  Ferrante,  chiamato  l’Hurtado,  figliuolo  della  Regi-!, 
na  Donna  Urraca , circa  l’anno  del  Signore  1197.  e quello  di 
Mendozza  da  Nunno  Belchides  , c Nunno  Rafura  fuo  figlio,  uno 
de’ Giudici  di  Cartiglia.  Il  Marchefe  di  Mondejar,  e Conte  di 
Tendiglia,  pofftede  la  Cafa  in  Mondejar,  e gli  Stati  nella  Pro- 
vi  ncia  d’Alcarria,  con  una  rendita  di  quaranta  mila  ducati.  L 
Erede  di  quella  Cafa  fposò  D.Gafparo  Ibannea  di  Segovia  dell’ 
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Ordine  d’ Alcantara,  Marchefe  d’ Agropoli , Cavaliere  d* una  Gn- 
golare  erudizione , CQtne  moflrano  molti  libri , che  ha  dato  al« 
le  ftampe  , il  di  cui  primogenito  Ga  ammogliato  con  la  Con. 
teffa  di  Salvaterra  , con  patto  di  continuare  il  cognome  Men« 
dozza  , redato  dalla  madre . 

PRAMMATICHE. 

IT)  Rotti  /otto  gravi ffime  pene  le  Cafe  di  giuoco  , « baratterie  , 
i nelle  quali  vietò  a qualunque  perfona  il  potervi  giuocare  . 

IL  Comandò , che  il  pane , che  dà  la  Regia  Corte  a' Cane» 
rati  poveri , in  vece  d'una  libbra  il  giorno  , cb  era  fiata  loro  forti» 
miniflrata  per  lo  paffato , saumentaffe  a due;  e n impofe  al  Per» 
tenore  della  Vicaria  il  pagamento  . 

III.  Che  i Capi  delle  fef pecioni  , che  ft  danno  dalle  Parte 
contro  a'  Reggenti , Confìglieri  , Prefidenti , e Giudici  , doveffero  di» 
f cut  et  fi  nel  Tribunale , al  quale  tocca  la  loro  dccifione  , e non  tro» 
vandofi  / ufficienti  a ricufare  il  Miniflro , doveffc  ftm £ altra  prova 
fottopor/ì’  il  ricu fante  alla  pena  di  ducati  15.  ed  a quella  di  due, 
50.  fe  offendo  ammeffo  a provarli , non  li  facejfe  conjlare . 

IV.  § V.  Determinò  molte  differente , nate  tra  l'  * Avvocato  Ft» 
fcale , e'  t Giudici  di  Vicaria  , e diede  loro  molte  regole  , per  la 
retta  amminiflragione  della  Giufligia . 

VI.  Che  pendente  la  relagione  da  farfì  nel  S.  C,  per  l ap* 
peli axjoni  interpone  ab  indebita  ciratione  poffano  dalla  Vicaria  in» 
carctrarft  i Rei  citati , quando  il  delitto  lo  merita. 

VII.  Proibì  con  pena  di  morte  la  vendita  della  Manna  adul» 
tirata,  comandando , che  tutta  doveffe  riconofcerfì  dal  Protomedico. 

' Vili.  Che  la  {lima  così  de'  beni  feudali  , come  de'  burgtnfa- 
tici,  doveffe  da'  Tribunali  commetter fi  a'  Tavolar /,  ed  itt  grado  di 
reviftone  al  Primario  Napoletano  , 

IX.  Impofe  pena  d'anni  di  galea  agl*  Ignobili , ed  allret» 
tanti  di  relegazioni  a Nobili  , che  ammctteffero  contrabbando  di 
frumenti , ed  altre  vettovaglie  per  fuori  Regno  , oltre  la  perdita 
delle  robe  , va fcelli , privazione  d'officio  agli  Officiali  de'  Porti  , 
e ducati  quattro  mila  di  pena , da  incorrerfì  coti  da  effe  , come 
dà  Baroni , che  v acconfentiffero  : non  intendendo/!  rivelata  un  al» 
tra  Prammatica , colla  quale  flava  impojìa  pena  maggiore  per  fimi * 


ti  Contrabbandi , cbefi  commettono  negli  -dbruzz). 

X.  Pubblicò  diverfe  ordinazioni , da  offervarfi  dalla  milizia 
della  Cavalleria , leggiera  del  Regno  , per  guardare  le  marine  dal C 
invafione  de  Turchi,  fenz  angariare  le  comunità, 

XI.  Cbe  le  Meretrici  non  avejfero  abitato  nella  jlrada  della 
Ruva  Catalana, 

XII.  e XIII.  Cbe  la  vendita  delle  robe  all'  incanto  non  fi 

foffe  fatta  nella  Piazza  dell'  Olmo,  dirimpetto  al  Maggior  Fonda • 
(o  della  Regia  Dogana  , ma  bensì  davanti  al  Palagio  della  G.  C, 
della  Ficaria  . . - ' 

XIV.  Cbe  i fatar),  eie  fatiche,  le  quali  fi  fanno  dalle  perfi- 
ne, cbe  vengono  in  Napoli  ad  affiflett  per  negezj  delle  Univerfità 
del  Regno,  debbano  taffarfi  da  Tribunali , dove  fono  fiate  le  Catta 
fe,  e i negozi  , pt'  quali  fono  fiate,  mandate . 

XV.  Cbe  tutti  gli  abitanti  della  Città  di  Napoli  dalla  Por- 
ta Reale,  fino  a quella  di  Cbiaja,  dtevtffero  in  ciafcuno  Giovedì 
far  pulire , e fpa?gar*  le  firade , per  mantenere  nel  medefmo  tempo 
la  Città  netta,  e l'aria  falubre . 

XVI.  Cbe  quelli  , cbe  fono  condannati , o fi  concordano  a 
fervere  per  qualche  delitto  nelle,  navigazioni  , cbe  fanno  le  Regie 
galee  , non  poffano  paffare  per  que'  luoghi  , dove  fìanno  le  Parti 
offe  [e  , ma  debbano  dar  cautela  di  non  pattirfi  dalle  loro  cafe  , ov- 
vero di  non  accoflare  in  Napoli,  e Borghi  , o in  qualunque  altro 
luogo  , dove  flejfcro  le  Parti  offefe . 

XVII.  Cbe  la  Gran  Corte  della  Fluir!*  proceda  contro  a'  de- 
linquenti a tutti  gli  atti  neceffar) , purché  non  fieno  irretrattabili  , 
non  oflante , cbe  i Rei  avejfero  ottenuto  ordini  del  Viceri  , cbe  fe 
ne  factffe  relazione  nel  Configlio  Collaterale  . 

XVIII.  Cbe  ninno  Mini/lro  avejfe  potuto  ’fcrvire  di  tefiimonio 
in  qual  fi  voglia  caufa , fenga  licenza  del  Viceré . 

XIX.  Cbe  quegli  fcolari , cbe  ne'  pubblici  Studj  avejfero  fat- 
te riffe,  tumulti,  o diflurbati  i Lettori , fi  fojfero  puniti  con  pena 
di  relegazione . ■ '•  . - 

, . XX.  Cbe  nelle  Cafe  del  Borgo  di  Cbiaja  fi  fofttro  fatte  le 

Cloache  per  ufo  dell'  immondizie  , affinché  gli  abitanti  di  ef- 
fe non  avefsero  avuto  bifogno  £ andarle  a buttare  al  lido  del 

mare . . , » r . 

XXI.  Cbe  niuno  Mini/lro  avefse  potuto  contrarre  parentela 

_ r fp>~ 


MARCHESE  DI  MONDEJAR.  11$ 


fpiritnale , fervendo  di  compadre  ne’  Sagramene i del  Battejìmo  , o 

Confirmaefone  . _ , „ 

XXII.  Che  le  Refute  ( così  cbiaman/ì  le  ceffioni , che  fs  fan- 
no de'  Feudi  , a'  legittimi,  ed  immediati  Succcfsori  ) debbano  re- 
giflrar/i  ne'  Quinternioni  del  Tribunal  della  Regia  Camera  fatto 

pena  di  nullità.  . 

XXlll.  Che  gli  afsenfi  , che  fi  concedono  a contratti  delle 
vendite,  debbano  fpedir/i  con  la  claufola  exceptis  feudis  tltu- 
lacis. 

XXIV.  Che  i Conduttori  delie  pietre,  o altre  materie  , per 
fervigio  delle  fabbriche,  o per  qualftvoglia  altro  ufo,  non  debbano 
andarle  feminando  per  le  firade  della  Città  , acciò  non  cagionafsera 
fango  nel  Verno,  e polvere  la  State  . 


D.  GIOVANNI 


DI  Z U N I C A, 

Principe  di  Pietraperfia Commendatore  Maggiore 
del?  Ordine  di  S.  Giacomo  in  Cajliglia , e nel 
pre/ente  Regno  per  S.  M.  Luogotenente , 
e Capitan  Generale  nell'anno  1579. 


Amminavan  del  pari  le  notizie , che  aveva  il 
Regno  dell’  amabiliflimc  parti , che  rendevano 
a tutti  grato  quello  gran , Perfonaggio  , leeoni 
dogenito  della  Cafa  de’  Conti  di  Miranda  , 
con  quelle , che  pottedea  D.  Giovanni  degli 
affari  del  Regno.  Le  prime  erano  (late  portai 
te  in  Napoli*  dalla  fama,  che.l’avea  veduto 
in  Roma,  efercitare  per  molti  anni  la  Carica  d’  Ambafciadore 
al  Pontefice  . L’  ultime  erano  (late  a quello  Principe  prefentate 
nella  fcuola  del  Gabinetto,  per  la  communicazione , che  tutt’ i 
Viceré,  e Supremi  Governatori  degli  Stati,  che  il  Re  pofliede 
in  Italia  , tengono  con  l’Ambafciadore  di  Roma . Quelle  libei 
rarono  D.  Giovanni  da  quel  Noviziato , che  fogliono  fare  tutt* 
ì Miniflri  ne’  nuovi  Magiflrati . Quelle  liberarono  il  Regno  dal 
timpre  , d’abbatterfi  in  un  Governo  , poco  favorevole  alle  occor- 
renze de’ Sudditi.  E l’une , e l’altre  operarono,  che  agli  11.  di 
Novembre  del  1579.  tre  giorni  dopo  la  partenza  del  Marchef& 
di  Mondejar , foflc  (laro  ricevuto  in  Napoli  con  univcrfale  al- 
legrezza , non  già  lui  Ponte  apparecchiatogli  dalla  Città  , che 
Tom.I.  E'  e non 
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non  avendo  potuto  fervire  per  lo  tempo  cattivo,  fu  da  lui  do- 
nato all’Ofpedale  degl’ Incurabili , ma  per  la  ftrada  di  Terra. 

Qui  trovò  D.  Giovanni  raffreddati  quegli  apparecchi , eh* 
erano  fiati  principiati  dal  fuo  predeceffore , per  porre  in  mare 
un’  Armata  ballante , come  fi  pubblicava , a far  l’imprefa  d’Al- 
gieri  . E poiché  per  la  morte  del  Re  Sebàftiano  di  Porto- 
gallo, efiinro  nella  battaglia  d’Arzilla  , fucceduto  al  Regno  il 
Cardinal  Arrigo  fuo  Zio,  il  quale  per  l’indifpofizione  del  cor- 
po , e molto  più  pel  grave  pefo  degli  anni  , deliberò  di  non 
voler  prender  moglie  , s’ appettava  la  dichiarazione  del  Succedo- 
re  , che  dovea  farli  da  alcuni  principali  Signori  di  quel  Reame, 
a’  quali  era  fiata  commeffa  la  cognizione  di  quefia  celebre  cau- 
fa  dal  medefimo  Re  Cardinale  • volendo  il  Re  Filippo  II.  , al 
quale  quello  Scettro  legittimamente  fpettava  , trovarli  provve- 
duto cosi  d’Armate  marittime,  come  d’ un  Efcrcito  poderolo  , 
valevole  a foftener  con  la  forza  le  ragioni,  che  aveva  a quella 
importantè  Corona  , in  cafo  , che  accadendo  la  morte  del  Re 
Arrigo  fuo  Zio,  gliene  folle  contrafiato  il  polle  fio , follecitò  1* 
unione  dell’ armi , eh’  erafi  cominciata  in  Italia,  col  pretefto 
dell’  imprefa  d’Algieri.  Da  Napoli  vi  fpedl  il  Viceré  diciafsette 
ben  provveduti  Navilj ,'  con  fei  mila  foldati , e quattro  mila 
Guadatoti , comandati  dal  Prior  d’Ungheria,  e da  D.Carlo  Spi- 
nelli • i quali  furono  una  parte  di  quell’  Eiérciro , che  lòtto  il 
comando  del  Duca  d’Alba  impadronitofi  con  poco  travaglio  di 
quel  Reame,  aggiunfe  una  gemma  si  preziofo  all’  auguflo  Dia- 
dema de’  Re  di  Spagna , con  tarfio  giubilo  di  tutt’  i Popoli 
foggetti  alla  lor  Monarchia  , thè  pervenutone  l’avvifo  in  Napo- 
li nel  mele  di  Novembre  1580.  fc  ne  celebrarono  folennilfime 
fede . Ben  è vero , che  D.  Antonio  Prior  di  Carato  , baftardo 
dell’  Infante  Luigi  , Fratello  del  morto  Re  Cardinale  , quan- 
tunque folle  fiato  fcacciato  da  Portogallo  dall’  armi  vittoriofe 
de’  Caftigliani , ad  ogni  modo  appoggiato  dagl’  Inglefi , e Fran. 
cefi,  gelali  dell’  ingrandimento  degli  Spagnuoli , fi  manteneva 
il  pofleflb  dcll’Ifole  Terzere,  col  dominio  delle  tjuali,  noi\  fo- 
llmente penfava  d’interrompere  il  commercio  dell’  Indie  , ma 
dii  potcf  giugnere  un  giorno  alla  Corona  di  Portogallo,  con  1’ 
ajuto  delle  mentovate  Nazioni,  emulc  della  Spagna. %Ma  fpedi- 
«ovi  il  Re  Cattolico  il  Marchefe  di  Santa  Croce  con  l’Armata 
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per  debellarlo,  incontratoli  con  quella  di  D.  Antonio  nell’  Ifo. 
la  Terzera  , e l’altra  di  S.  Michele , attaccatali  la  battaglia  , 
rimale  l’ultima  diffipata  a tal  legno  , che  D.  Antonio  falvoffi 
con  gran  fatica  nella  Terzera  , donde  imbarcatoli  col  favor  del- 
*»  ]a  notte,  pafsò  in  Inghilterra.  Di  modo  tale,  che  le  ventitré 
galee,  e due  galeazze,  le  quali  erano  Hate  fpedite  dal  Viceré 
con  cinque  in  lei  mila  Soldati,  e molti  Nobili  Venturieri  Na- 
poletani , fra’  quali  Don  Francefco  Caraffa  fratello  del  Conte  di 
Santa  Severina,  che  col  titolo  di  Maeftro  di  Campo  conducea 
quelle  milizie , affoldate  d’ordine  di  S.  M.  per  fcrvire  in  quella 
guerra,  ed  in  quella  di  Fiandra,  ricevutone  pel  cammini  l’av- 
vifo,  ne  fileggiarono  in  Genova  la  vittòria. 

Ma  torniamo  alle  faccende  di  Napoli , dove  nel  Marzo 
del  1580.  fu  fondata  nel  Convento  di  Monte  Calvario  de’  PP. 
dell’ Offervanza  di  S.  Francefco  la  gran  Confratcrnità  della  Con. 

1 cezione  della  Vergine:  quella  appunto,  dalla  quale  ogni  anno 
fi  celebra  nella  notte  del  Sabato  Santo  la  folennità  della  Re- 
furrezione  del  Signore , con  la  pompola  proceflìone  , che  chia- 
mah  de’ Battaglini  ; e fu  cofa  notabiliflima , che  ne’ primi  diece 
giorni  fi  feriffero  nella  detta  Congregazione  22.  mila  perfone  . 
Nel  mcdefimo  anno  morì  Bernardino  Caracciolo  Nobile  di  Ca- 
puana , attoscato  dal  proprio  figlio  , indotto  a commettere  que- 
llo enorme  delitto  dall’  avidità  di  dominare  le  paterne  foflan- 
ze , in  confermazione  della  fentenza  d’ Ovidio  : filiut  ante  d'tem 
patriot  inquìrit  in  annot  * ma  la  malizia , la  quale  fuperava  l’età 
del  mifero  parricida,  che  appena  avea  diciotto  anni,  fperimen- 
tò  in  un  medefimo  tempo  la  feverità,  e la  clemenza  del* Vice- 
ré , poiché  quantunque  nella  Piazza  del  Mercato  gli  foffe  fatta 
mozza  la  tella  , gli  furono  però  perdonate  tutte  1’  altre  pene  , 
che  dalle  leggi  fon  fulminate  a danni  de’  parricidi . L’  infermi- 
tà de’  Catarri , che  per  la  novità  de’  fìntomi  , e per  la  conta- 
tola qualità,  che  portavano  v furono  chiamati  Caflroni , giunfe 
in  Napoli  nel  mefe  d’Agoflo  da  Lombardia,  dov’era  comincia- 
ta nel  Maggio,  ed. affliffe  la  Città  , ed  il  Regno  quafi,  tutto  il 
Settembre.  La  tollerò  parimente  il  Regno  di  Portogallo,  e la 
perfona  medefima  del  Re , che  fi  vidde  ridotta  agli  ultimi  pe- 
riodi della  vita  ; ma  riavutafi  S.  M.  fc  n’ammalò  la  Regina  , 
la  quale  fi  vidde  in  pochi  giorni  condotta  da  quello  morbo  al 
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fepolcro  , effendo  morta  in  Hclves  a’  23.  d'Ottobre  del  medcfimo 
anno  con  Ibmmo  difpiacere  del  Re  . 

Intanto  fi  fcntivano  in  Napoli  molti  richiami  contro  a di« 
verfi  Miniftri , che  corrotti  dall’intcreffe  , (Impazzavano  con  fo- 
verchia  libertà  la  giuftizia.  Ne  pervennero  le  querele  de’  iuddi- 
ti  fino  all’  orecchie  del  Re,  che  volendo  recidere  le  radici  di 
quello  male , e gaftigare  i colpevoli , elcfle  D.  Lopez  di  Guz. 
man  per  Vifitatore  Generale  del  Regno.  La  fama,  che  portava 
quello  Miniftro,  d’uomo  retto,  giufto , e leverò,  fece  mutare  i 
colori  a molti , che  aveano  la  cofcienza  macchiata  di  manca» 
menri , c lordure , commeffe  nell*  cfercizio  de’  loro  Officj . E 
s’accrebbe  loro  il  timore  , allorché  videro  in  Napoli  a’  29.  d’ 
Ottobre  del  1581.  ricevuto  dal  Viceré  con  onore  pari  alla  ca* 
rica,  della  quale  a’ due  di  Novembre  udirono  la  Commilfionc  , 
con  la  lettura , che  le  ne  fece  in  prefenza  di  elfi  , con  1’  affl- 
uenza del  Viceré,  e del  Configlio  Collaterale.  Ed  in  fatti,  a- 
vendo  prefo  per  fua  abitazione  il  Palagio  di  Gio:  Batifia  Cri» 
fpo,  pollo  nella  contrada  dello  Spirito  Santo,  cominciò  la  fab- 
brica de’ procedi,  la  quale  continuò  fino  al  primo  di  Giugno 
del  1584.  nel  qual  tempo  parti  da  Napoli,  Iafciando  fofpelida* 
loro  officj  i Reggenti  Salazar,  e Daroga  j Fabrizio  Villani , e 
Marcello  di  Mauro , l’uno  Prefidente , l’altro  Avvocato  Fifcale 
della  Regia  Camera  della  Sommaria;  Antonio  Orefice,  e Fran- 
cefco  Alderilìo , l’uno  Preludente , l’altro  Configlicre  del  Sacro 
Configlio  di  Santa  Chiara  ; Gio:  Camillo  Bilotta  , c Vincenzo 
Antonio  Daniele,  l’uno  Avvocato,  1’  altro  Proccurator  Fifcale 
della  Cìran  Corte  della  Vicaria,  e molti  altri  Officiali  minori; 
de’  quali  alcuni  ne  furono  dopo  qualche  tempo  reintegrati  , e 
fra  quelli  il  Prefidente  del  Configlio,  l’Avvocato,  e ’l  Procu- 
rator  Fifcale  di  Vicaria,  e gli  altri  ne  rimalero  privati  per 
Tempre. 

Nell’  Ottobre  medefimo  di  queft’  Anno  capitò  in  Napoli 
Fra  Giovanni  Levefchc , gran  Maeftro  de’  Cavalieri  Gierololi- 
mitani , imbarcato  fopra  tre  galee  , cd  in  uo  altra  vi  pervenne 
parimente  Ramagaffo,  effendo  incamminati  amendue  alla  volta 
di  Roma  per  alcune  loro  gravi  differenze , ed  indi  a pochi  glor- 
ili ivi  giunti , palparono  ali’  altra  vita . E pochi  mefi  prima  era 
morto  in  Napoli  nel  Palagio  di  Pizzofalconc  il  Cardinal  D, 
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Flavio  Orfini , porporato  di  Comma  (lima . 

Entrò  poi  fanno  1581.  nella  State  del  quale  fi  fecero  fen. 
tire  in  Pozzuoli,  ed  in  Napoli  fpeffiffrmi  Terremoti  , che  rui- 
nardo  i condotti  dell’acqua,  e i luoghi  fotterranci  , chiamati  co- 
Illunemente  Formali  , dove  vicn  conlervata  , affetarono  la  Cittì. 
Gli  avrebbe  fatti  riftagrar  fenza  dubbio  la  diligenza  del  Viceré, 
fe  non  aveffe  terminato  il  triennio  del  fuo  Governo , c quello 
depofitaro  nelle  mani  del  fucceffore  , partendoli  agli  undici  di 
Novembre  alla  volta  di  Spagna.  Portò  Ceco  i cuori  di  tutti  ,x 
perchè  tutti  teneramente  l’amavano,  a riguardo  della  fua  Jiraor- 
dinaria  bontl , alla  quale  corrifpondea  quella  della  Principcffa 
fua  moglie,  che  non  mefcoloffi  giammai  negli  affari  politici  . 
Quelli  furono  da  lui  trattati  con  Comma  attenzione  , e dolcez- 
za, come  n’è  autentico  teftirtionio  la  Congregazione  di  Santa 
Maria  Succurre  Mifcrit  , detta  comunemente  de’  Bianchi  , allora 
numerofa  di  Nobili  Secolari,  oggi  compolla  di  Sacerdoti , e Re- 
ligiofi,  la  quale  non  volle  giammai  vietare,  come  polcia  inai- 
tri  tempi  fu  praticato,  peà  fofpctro,  che  aveafi  , che  vi  fi  po- 
tettero trattare  materie  pregiudiciali  al  fervigio  del  Re  ; triadi 
fece  in  etta  ricevere  per  uno  di  que’  fratelli  , per  evitare  orni 
fcandalo , fenza  intaccar  la  fede  di  tante  perfone  qualificate.  JT 
attiduirà  dell’  udienze  , alle  quali  in  ogni  ora  ammetteva  ogni 
qualità  di  perfone  : il  portamento  modello,  lontano  da  una  cer- 
ta  gravità  affettata , col  quale  fi  facea  vedere  nelle  pubbliche  " 
Piazze:  la  libertà,  che  concedeva  a’ Miniflri  di  pronunziare  le 
lor  fentenze  , lungi  da  ogni  umano  rifpetto  : l’independenza , con 
la  quale  interveniva  nel  Regio  Collaterale  alla  decifione  d’  im- 
porranriflime  caufe,  tenendo  avanti  agli  occhi  la  mano  , ed  a- 
fcolrando  i pareri , erano  tutte  doti , che  arricchivano  la  bellez- 
za dell*  animo,  che  poffedeva;  e tali,  cHc  fecero  abbaflanza  co- 
nofeere,  non  efferfi  i Napoletani  ingannati  nell’  opinione,  che 
prima  di  venire  al  governo  avevano  concepura  delle  fue  belle 
virtù.  Non  mancò  chi  ’l  notaffe  d’aver  data  fovcrrhia  mano  a 
perfone,  che  andavanfi  mefcolando  nelle  faccende  del  Regno,  ma 
vero  , o fatto , che  ciò  fi  fotte , non  può  negarli^ , che  fu  un 
Ottimo  Viceré. 

Nel  triennio  del  fuo  Governo  ottenne  un  donativo  di  un 
milione , e dugento  mila  ducati , che  fu  fatto  a S.  M.  pe’  bi- 
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fogni  della  guerra  di  Portogallo  nel  Parlamento  de’  ip.di  Set- 
tembre 1 5 8o.nel  quale  intervenne  per  Sindaco  Cammillo  Anne, 
fe  Nobile  di  Portanova . Pubblicò  trentatrè  Prammatiche . Fon- 
dò  nelle  Carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria  , fotto  il  Tri. 
bunal  della  Camera  , 1’  Infermeria  per  comodo  degli  ammalati 
prigioni,  come  fi  legge  nella  feguente  ifcrizionc,  che  Ila  fcolpi- 
ta  in  un  marmo,  che  riguarda  la  Piazza.  1 

Pbilippo  Regnante. 

D.  Joannes  Z unica  Nea  polis  Prcrex , 

Ut  affetta  morbo  cuftodia  , Valetudinarìum , quod  multi  ante a Prore, 
ges  defiinarunt , felici  ter  extruxit  . Quo  tempore  Pbilipput  Rex 
Cnebolìcus,  & idem  Dominus  no/ler,  devittos  bello  Lufitanot  in 
■ fttam  ditionem  redegit.  M.D.LXXX. 

c : Jt  ' ,N.  s . ; 

Abbellì  la  Cappella  del  Reai  Palagio  , e V arricchì  di  un 
Teforo  ìnpftimabile  d’indulgenze  ottenute  per  mezzo  delle  fue 
preghiere  dal  Romano  Pontefice  Gregorio  XIII.  come  fi -vede 

rifo  in  una  gran  Tàvola  di  Marmo,  dietro  l’Altar  Maggiore 
detta  Cappella . 03 

Gregorittt  PP.  XIII. 

• i * ; ‘ ' • " * • *, 

Ad  futuram  rei  Memoriam  /* 

Cum  Jicut  nobis  nuper  txpojìtum  focit  dilettai  filiut  nobili svir 
Johannes  de  Z unica  Principi  Petra  Pratioe , Commendator  Major  Ca. 
fletta  , Prore» t Neapolis , ipje  pi  e tal  is  fiudio,  devotionifque  affetta  , 
quibus  eum  txìmie  praditum  effe  femper  cognevimus  , unam  Cappel. 
lam  in  Paletto  fua  / olita  babitationis  Ci  vi  tatti  Neapolis  confimi  , 
& decenter  ornati  curaverit  : No*  ctspientes  prò  nofiro  pafiorali  affi, 
ciò,  & cantate , tam  ipfius  Job  anni  s Proregis , guai»  aliorum  fub 
pr/t (enti  bus  litteris  compre  ben  forum  , animarum  f aiuti  , quantum  cum 
Deo  poffumus , paterne  confulere  , ejus  quoque  bonefiis  votìs  benigno 
annuere  volentes  , tam  ipfi  Joanni  , quam  prò  tempore  exiflenti  Nea - 
polis  Proregi , "corumque  conjugibus  , fratribus  , filiis  , nepotibus  , 
canftngumeis , & affini  bus , fantiliaribus  , & fervi tori  bus  utriufque 
fexus  , qui  dittem  Cappellata  fingulit  totiut  anni , & Quadragefi • 
*>-.■  ma 


Digitized  by  Google 


< 


r 


DI  P I E T R'A  P E R $ I A. 

ma  diebus , qui  bus  Red  e fi  a , & Baftlicet  vii  ma  Urbis  tiojìra  , &• 
extra  muros  ejus , prò  confcquendis  fiationum  Indulgenti Is  vi/ìtari  fo- 
leni,  devote  vi fit  averi  nt , & ibi  quinquies  orationem  dominicani  y& 
falutationem  angelicam  , feu  unum  Pfalmum  Davidi  cttm  , prò  Cbrim 
ftianorum  Principum  concordia  , Harefum  extirpatione  , S and, eque 
Mairi  s Ecclcfitt  tranquillitate  recitaverint , feu  alias  pias  preces  ad 
Dtum  effuderint , eafdem  indulgentias , & peccatorum  remifftones  con • 
fequantur  , ac  confequi  poffint , quas  confequerentur  , £r  qmiibtt  eo-  , 
rum  confequi  poffet , ft  ftngulis  eifdem  dirótte  fìngulas  fiationum  Ec- 
cleftas  , & Baftlicas  preedicìas  perfonaliter  vifttarent , & eorum  qui- 
libet  vifttaret , ceteraque  ad  id  requi/ita  adimplerent  , & adii»  pio n 
ret , au  dori  tate  -dpofiolica  tenore  prafentium  perpetuo  concedimus  pa- 
rti er  , Cr  indulgemus  : non  obflantibus  confiitutionibus  , & ordina- 
tionibus  - dpofìoJicis  , ceterifque  contrarile  , qttibufeumque  . Datum 
Roma  apud  Sancita»  Petrum  fub  annuìo- Pijcatoris  die  XP.  Mariti 
M.D.LXXXI.  Pont,  noflri  anno  nono. 

Ca.  Gì.  Oriepius . 

Finalmente  termirìb  la  fabbrica  dell’  Arfenale , e vi  fece 
quella  magnifica  Porta , che  guarda  fui  Molo  , nella  quale  fi 
legge  ritenzione  feguente. 

Philipp»  Secando  Regum  Maxim » , 

Htfpanìarum , & utriufque  Sicilia  Rcge . 

• D.  Jeanne  ^4/ì unica  Principe  lUuflriffmto  in  Regno 
Prorege.  Mn.  Dom.  M.  D.  LXXXII. 

Speciofa  Regii  Navalis  janua  finem  indicar. 

Speciofum  totius  Cbrifiiani  nominis  nempe  munimcn , 

PRAMMATICHE.  t. 

ì'y  ' non  ft  foffero  mandati  cavalli , poliedri  , e giumente 
fuori  del  Regno  . 

II.  Che  le  meretrici  non  poteffero  andare  in  fedia  , nò  in  car- 
tola per  la  Città , ni  di  notte  , ni  di  giorno  . 

. HI-  Cbe  ' Banchi  pubblici  doveffero  fallito  pagare  jì  Credi- 
tori  le  poli g- e del  credito , che  vi  aveffero , fetida  girare  le  medeftme 
Vff  '\ZC  ad  altri  Banchi , tome  allora  fi  cofiumava  con  grandifftmo 
firapaxgo  de'  Creditori  . iy. 
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IV.  Che  il  grano  vecchio , t'mafio  nell*  fofft , non  fi  ftrffo 

mefcolato  con  il  frumento  buono.  . • . 

V.  Che  gl'  inquieti , che  pretendono  nobiltà,  debbano  produrr 
la  nella  prima  , e feconda  ifianza  , altrimenti  debbano  - contea  di 
loro  efeguirfi  le  fenten^e , non  ojìante,  che  opponeffero  qtlefia  eccetto* 
ne,  e pretendeffero  d' effer  puniti  con  la  pena  de’ Nobili . 

VI.  Confermò  le  Prammatiche  precedenti  , che  vietano  a’  Mi • 
niflri,  così  il  ricevere  qualunque  forta  di  prefenti  , come  il  domati % 
dare  officj  a'  Baroni  per  loro , o per  altri  , volendo , che  non  fi  rim 
ceveffero  neque  a fpontc  dantibus . 

VII.  Che  qualftvoglia  perfona  , che  fi  trovaffe  in  fedia , o i» 
carrozza  per  la  Città  , dovefje  [montare,  e perft  inginocchiane,  inm 
centrando  il  Santiffimo  Sagramcnto  dell'  editare,  che  fi  porta  agt 
infermi , efortando  tutti  ad  accompagnarlo  , 

Vili.  Che  le  grafie . fatte  agl'  inqui fitti  fieno  nulle  , fe  non 
fono  fpedite  in  forma  Regi*  Cancellarle  . 

IX.  e X.  Con  due  Prammatiche  , Contenenti  pile  capi , diede 
la  norma  da  offervctrft  , per  le  prowifioni  da  darfi  alla  Fanteria 
Spagnuola , così  quando  fia  a quartiere  , come  quando  fi  trova  di 
paffaggio  per  le  terre  del  Regno  . 

XI.  e XII.  Con  altre  due  Prammatiche  rinnovò  la  proibizione 
fatta  per  la  vendita  delle  robe  all'  incanto  nella  piazza  dell'Olmo , 
volendo  , che  fi  faceffe  davanti  al  Palagio  eletta  Vicaria  . 

XIII.  Che  ninno  Minifiro  poffa  intervenire  alla  decifione  di 

caufe  , nelie  quali  interviene  per  Avvocato  delle  parti  un  fuo  conm 
giunto  in  4.  grado  di  conjanguinità . t t 

XIV.  Che  a condonanti  al  remo,  thè  fuggojto  dalle  galee  , fi 
raddoppi  il  tempo  della  pena. 

XV.  Che  i Padroni  di  barche,  e marinari  non  doveffero  la 
notte  lafciare  gli  ordigni  da  navigare,  affinché  gli  Schiavi  Turchi 
non  fe  ne  ferviffero  per  fuggirfene  . 

XVI.  Che  i faldati  poteffero  andar  vtfiiti  et  ogni  forta  di  a* 
biti , ancorché  proibiti  dalle  Prammatiche . 

XVII.  Con  diverf e Prammatiche  diede  molti  ordini  da  offervar- 
fi  nelle  appellazioni  ^ ebe  fi  interpongono  dalle  fentenze  de'  Giudici , 
e Tribunali  inferiori  a'  Superiori  . 

XVIII.  Che  niuna  forta  di  moneta,  benché  dì  Spagna , fi fofi 
fe  cavata  dal  Regno , 

XIX. 


» 
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X7X.  Che  è Turchi  fatti  franchi  , deffero  nota  della  loro  frati • 
tbìgia  in  Cancelleria  . ' 

XX.  Che  non  fi  foffero  fatte  feommeffe  f opra  la  vita  , e morte 

del  Papa.  , 

XXI.  Che  a coloro  , che  rompono  f e/ilio  , fi  raddoppiale  la 
medefima  pena. 

XXII.  Che  b afi afferò  tre  depofizjoni  , fatte  da'  complici  del 
delitto  in  tortura,  per  convincere  alcuno  di  furto  notturno. 

XXIII.  Che  ninna  perfona  potejfe  medicare  fenefa  Privilegio 
del  Collegio  de' Medici- di  pi  a poli , Salerno,  o altro  Collegio  pubbli» 
co  approvato,  e con  licenza  del  Protomedico. 

XXIV.  Che  i Baroni  , fi'  quali  fono  rimeffe  le  caufe  con  la 
tlaufola,  quod  procedane  per  Judicem  eligendum  in  hac  Cavita- 
te , ./»  dove  [fero  fervire  de'  me  de  fimi  Scrivani  , ed  *4ttuarj  della  G. 
C.  della  Picaria , appreffo  a'  quali  fi  trovano  i procejji  . 

XXV.  e XXVI.  Con  due  Prammatiche  diede  diverfì  ordini 
falutari , per  la  vendita  de'  veleni , medicamenti , ed  altro  . 

XVII.  Che  i Maeftri  Giurati  delle  Terre  , dove  fi  fanno  le 
Fiere,  non  poffano  nel  tempo  di  effe  efeteitare  la  Giurifdizjone  Cri • 
minale . m > 

XXVIII.  Che  i Comminar)  , mandati  dal  Protomedico  , per 
vìfitare  le  fpe^ierie  del  Regno,  fatta  la  vifita , non  poffano  partir • 
fi  ! fen^a  dare  il  Sindacato  nelle  Regie  l /diente  delle  Provincie  , e 
per  la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  nella  G.  C.  della  Vicaria  . 

XXIX.  Che  te  Univerfità  non  poffano  domandare  il  Demanio, 
fe  non  fra  un  anno  , dal  giorno  , che  il  nuovo  Barone  avrà  prefo 
il  pofjeffo. 

XXX.  Che  lo  pollare  bancali  , riconofciute  , e verificate  , ab- 
biano i Privilegj  degf  ijlrumenti  liquidali  Via  Ritus  Magne 
Carie  ì 

XXXI.  Finalmente  fece  molte  ordinazioni  pel  fatarlo  da  pa- 
gar/! a'Minifiri,  che  vanno  per  negozj , cosi  ad  ifianza  di  parte, 
come  di  Fifu,  nelle  Città , e Terre  del  Regno.  * 


Tom.f. 
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Ducd  d' Ojfunay  Signore  della  Cafaì  e Stato  d'Urennay 
Cameriere  Maggiore  di  S.  M.  e nel  prefente 
Regno  Viceré , Luogotenente , e Capitan 
Generale  . jinno  1582* 

A magnificenza  , ed  il  fallo  , col  quale  il  Duca 
d’OfTuna  , avea  fervita  S.  M.  e le  fpefe  incre- 
dibili da  lui  fatte  per  fervigio  della  Corona 
mollerò  il  Rt  Filippo  II. a gratificarlo  d’uno 
de  migliori  Governi , che  poffa  dare  la  Mo- 
narchia, qual  b quello  del  noftro  Regno.  Eell 
partì  dalla  Corte  col  piìr'fplendido,  e nobile 
accompagnamento,  che  fi  folk  giammai  veduto  ne*  Viceré  funi 
prcdcceflori  , e' portò  feco  la  DuchefTa  D.  Ifabella  deila  Cueva 
?f10vanrufu°  Primogenito,  D.GiorFcrdinando  Ve- 
laico  Conte  d Aro  fuo  genero  con  la  Contesa  D.Giovanna  mn 
glie  di  quello,  e fua  figlia  , e D.  Alfonfo  Giron  fuo  figliuoì 

cÌeeadcl'la?UT  'a .®arCcllona  > non  Parendogli  fufficienti  fei 
galee  della  fquadra  di  Spagna  a tragettarlo  con  ficurezza  nel 

timore  che  aveafi  de’  Corfali  , ed  in  particolare  del 

dStCd1lAIrSlCr^  CA-  infcflava  ^uc>  marf  . ne  chìarftò  altre  do- 
dici della  fquadra  di  Napoli;  e pofiofi  con  l’une,  e l’altre  al- 

Principe  n V,con.tr&.Pel  «mmino  neir  Tfola  d’Eres  undici  del 
Principe  Dona,  che  incorporateli  all  altre , fi  vide  approdare  in 
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Pozzuoli  a*  4.  di  Novembre  del  1581.  fcrvito  da  venti  no  ve  ga. 
lee.  Ivi  ricevè  i complimenti  degli  Ambafciadori  della  Città, 
della  Nobiltà  Napoletana,  e del  medefimo  Commendator  Vice- 
rè  ebe  partito  alla  volta. di  Spagna  agli  fi.  del  medefimo  me- 
fe  a’  z8.  cntib  in  Napoli  il  Duca  , ricevutoci  Molo  fopra 
un’fontuofiflimo  ponte,  donde  portatoli  al  Duomo  in  ordinan-  • 
za  dì  cavalcata,  e lettali  dal  Mugnatoncs  Segretario  del  Regno 
la  fua  commiffionc  , giurò  1*  offerVanza  de’  capitoli , e privilegi 

della  Città.  ...  ^ ..  , 

Portò  fama  di  accorti ffimo  Pnncipe(  b«n  fitto  di  fua  per- 
fona,  ed  arricchito  di  quelle  doti  , e viriti  , che  fono  Acceda- 
rie  a comporre  la  bellezza  dell’  animo  ; ma  di  un  genio  fover- 
chio  altero , che  il  facea  difpregiare  la  Nobiltà , e ioftenere  un 
po’  troppo  e la  propria  grandezza , c la  maeftà  della  carica  : di 
modo  tale  che  veniva  (limato  per  uomo  afpro  , e nel  trattare 
poco  cortefc . Ed  in  fatti  ne  diede  in  Genova  r contrafsegni , 
dove  in  que’  pochi  giorni , che  fi  trattenne , comandò  , che  al- 
lo  (coprini  della  fua  menfa  , niuno  ardiffe  di  dar  col  capo  co- 
perto  . Ed  in  Napoli  non  folamente  ordinò , che  nelle  Cappel- 
le Reali  il  Conte  d’  Haro  fuo  genero  aveffe  una  fedia  al  fin» 
lato,  e che  D.Giovanni  fuo  primogenito  fedefle  nel  primo  luo- 
go nel  banco  de’  Titolati  , e fra  i medefimi  il  fuo  ba  (lardo  , 
ina  nella  folennità  delle  nozze  di  D.  Ionico  di  Guèvara  primo- 
genito del  Duca  di  Bovino,  con  D. Porzia  Caraffa  figliuola  del 
Duca  d’Andria , nelle  quali  egli  intervenne , fece  dir  dall’Ufcie- 
ro  ( quello'  è il  Maellro  di  cerimonie  ) a tutt*  i Nobili  convi- 
tati , che  ninno  copriffe  : azione#,  che  aftrinfe  que’  Signori  a 

Jartirfi  cfln  molto  difpiacere  del  Viceré  ,il  quale  per  mezzo  di  / 
).  Girolamo  Colonna  fece  .foro  fapere  , non  edere  (lato  fuo  or- 
dine •,  ma  error  dell’  UfcierO  , come  1’  avrebbero  in  altre  con- 
giunture fpèrimentato.  Cosi  in  un  altro  convito,  fatto  dal  Du- 
ci di  Vietri , nel  quale  fi  trovò  il  Viceré , tutti  copfironfi  ; ma 
»el  Regio  Palazzo,  fece  trovar  banchi  in  luogo  di  fedie  in  una 
fimile  occaCone , del  che  D.  Cefare  d’Avalos  ne  fece  grandifli- 
nio  (Irepito,  afterandofi  col  Conte  d’ Haro  del  poco  onore,  che 
fi  faceva  alla  Nobiltà . ^ - • 

In  quella  guifa  fi  andava  introducendo  pian  piano  una  cer- 
ta ruggine  tra’  Nobilito  il  Viceré*  e parca , che  per  maligni- 
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ti  della  forte  fi  andaffero  giornalmenre  rapprcfentando  congiun- 
ture , valevoli  a coltivare  la  mala  coralpondcnza  . Tal  fu  il 
divieto  , che  in  cfecuzione  dell’  iftruzioni  , ricevute  da?  Duca 
d’ Alcali  alla  Corte,  fece  fare  all’  improvvifo  nel  mele  di  Apri- 
le del  1583.  dal  Reggente  Salernitano  alla  Congregazione  dc‘ 
Bianchi,  fondata  dal  Beato  Giacomo  della  Marca,  lotto  il  ti- 
tolo di  Santa  Maria  fuccurre  miferis , e comporta  di  Nobili,  Re- 
ligiofi , e Prelati;  i quali  un  giorno,  che  in  erta  fi  trovavano 
Uniti,  videro  comparire  il  mentovato  Miniftro,  che  vietò  loro 
il  congregarli  in  avvenire  in  quel  luogo  fotto  pena  di  fellonia. 
Ciò  che  parimente  fu  praticato  con  la  Confraternita  dell’Augu- 
rtiflima  Croce  : amendue  pofeia  riforte  con  aumento  più  glorio* 
io  d’opere  di  pietà  , che  dalle  medcGme  oggi  giorno  fi  fanno 
con  tanta  edificazione , e beneficio  del  pubblico  ; impiegandoli 
la  prima,  al  prefente  comporta  di  perfone  ecclefiaftichc , a con- 
forcare  i condannati  alla  morte  , c l’altra  piena  di  Nobili-,  e 
perfone  qualificate  , a fcppcllire  i poveri  , che  muojoqo  nelle 
carceri.  Quell’ azione,  dico,  accrebbe  la  feontentezza  di  yitta 
la  Nobiltà , che  fi  vide  toccare  nella  parte  più  delicata , e trat- 
tare con  detrimento  del  proprio  onore  da.  uomini , che  cercafle- 
ro  di  macchinare  in  quelle  affcmblcc  materie  pregiudiciali  ai  fer- 
vigio  del  Re. 

Ma  quando  fi  vide  rrafportare  pubblicamente  per  le  piaz- 
ze della  Città  un  Titolato  di  prima  sfera  del  Seggio  di  Capua- 
na , che  dalle  carceri  cibila  Gran  Corte  della  Vicaria  fu  con- 
dotto nel  Cartello  di  S.  Erafmo  in  un  cocchio  feoperto  , con 
le  catene  al  piede,  l’eftremità  delle  quali,  pendenti  fuori  della 
carrozza , portava  in  mano  uno  sbirro;  allora  sì,  che  penfarono 
i Nobili  , non  doverli  fopportar  chetamente  un  così  palefc  dif- 
pregio',  che  non  potea  fupporfi  foflc  ftato  commeflò  lenz’ ordi- 
ne del  Viceré  . Quindi  è , che  convocate  le  Piazze  , furono 
creati  trenta  Deputaci , a’  quali  fu  data  poteftà  di  fpedirc  per- 
Iona  al  Re . Quelli , prima  di  venire  a tal  atto  , impofero  a 
D.  Ferrante  Caraffa  , che  doverti  in  nome  di  tutti  lamentarli 
col  Viceré  dell’ offefa  , eh’ orafi  fatta  a tutta  la  Nobiltà  , nell* 
cfecuzione  accennata  e di  partir  ffeo  le  convenevoli  feufe , fe 
. Pcr  riparare  al  proprio  decoro , ricorrevano  alla  giuftizia  del  Re, 
deportando  a’  fuoi  piedi  le  loro  giufte  querele , per  lo  rtrapaz- 
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*o  , che  per  cagioni  leggiere  era  flato  praticato  nella  perfona 
di  un  fuo  vaffallo  cotanto  illuftre.  Ma  il  Viceré  rifpondendo , 
che  fi  ’foffero  in  una  fupplica  meglio  fpiegati  , e comandando  , 
che  non  poteffero  congregarli , fe  non  erano  tutti  trenta  , e che 
folo  diece  di  loro  poteffero  andare  a trattar  feco , andò  talmen- 
te  temporeggiando  > che  con  la  liberazione  del  prigioniero  fu 
pofia  la  faccenda  in  filenzio.  E per  togliere  il  fmiftro  concetto, 
ch’egli  poco  ftimaffe  la  Nobiltà,  fi  fece  annoverare  tra’  Nobi- 
li della  Piazza  di  Nido . *-  '>.-  *■  • ^ 

Tutte  quelle  amarezze  diedero  al  Duca  qualche  occafione 
di  cfercitarfi  , ma  non  in  quella  maniera  , che  il  tenne  eserci- 
tato il  tumulto,  accaduto  per  la  deliberazione, fattali  dagli  E- 
letti  della  Città,  di  mancare  il  pefo  del  pane.  E poiché  Gio: 
Vincenzo  Starace,  allora  Eletto  del  Popolo,  fu  il  bersaglio  del 
furor  della  plebe,  e la  vittima  fagrificata  alla  rabbia  del  popo- 
laccio in  quella  funefla  tragedia  , non  farà  fuor  di  propofito  , 
farne  in  quello  luogo  il  ritratto*  Fu  egli  figliuolo  di  Andrea 
Stacace  del  Piano  della  Città  di  Sorrento,  Mercatante  di  drap- 
pi di  feta  nella  piazza  larga  della  Loggia  , che  avendo  eferci- 
tato  con  grandiflima  lode,  e loddisfazione  di  tutti  , il  Conlb- 
lato  della  nobile  arte  della  feta  „ morì  molto  vecchio  con  la- 
ma  di  gran  bontà , lafciando  erede  di  tutte  le  lue  ricchezze  G io. 
Vincenzo  fuo  figlio-  Quelli  fermando  l’  cfcrcizio  del  padre , 
co’  guadagni  di  quello,  c con  l’aggiunta  dell  eredità  d un  fuo 
Zio , fattoli  ricco  di  forfè  cinque  mila'  feudi  1 anno-  di  rendita, 
falciata  quella  profeflione , applico!!!  ad  altri  commerci  ; e vi- 
vendo nobiliffimamente  , e con  fommo  fplcndore  , meditava  1 in- 
grandimento dì  Marzio  unico  figliuolo  , che  avea  . Divenu- 
to Eletto  del  Popolo,  governò,  a dire  il  vero, affai  bene,  ma 
divenne  tanto  altero,  e foperbo,  che  non  potea  tollerarli  - in 
guifa  tale,  ch’elafi  rcnduto  generalmente  odiofo . Trovavali  in 
quella  carica  , allorché  vivendo  con  penuria  di  frumenti  IaSpa- 
gna,  comandò  S.  M-  al  Viceré  , che  doveffe  inviamelo  buona 
fomma  , quando  aveffe  potuto  ciò  farli , leni  apportare  incomo- 
do al  Regno:  ciocché  comunicato  agli  Eletti  della  Città  ; que- 
lli , o per  mancamento  di  buone  notizie  , o -per  aderire  al  gu- 
fto  del  Principe,  o per  far  fervigio  a molti  Baroni,  che  aveano 
quantità  di  frumento,  acconfcntirono  alla  domanda  del  \ icere, 
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col  fuppofio  , che  ve  ne  fodero  tanti  , che  fopfabbondercbbc- 
ro  di  gran  lunga-  al  bilogno;  di  modo  tale,  che  aggiunta  a que- 
lla loro  omiffione  , o commiffione  , qualche  Torta  di  eccello  , 
praticato  nella  concezione  delle  tratte  , t introduce  nel  Regno 
quella  careftia  , dalla  quale  iu  liberata  la  Spagna . £ poiché 
ad  un  errore  fuole  per  ordinario  Tuccederne  un  altro  ; volendo 
rimediare  gli  Eletti  a quello  mancamento , e promuovere  il  con- 
corro-di  frumenti,  e farine  bella  Città , conchiufero  nel  Tribu- 
nale di  S.  Lorenzo  a’  7.  di  Maggio  1585.  con  l’intervento  di 
Francefco  Loffredo  Marchcfe  di  Trivico  , Soprantendente  della 
Grafcia  , che  fi  feemaffe  il  pefo  del  pane  , non  oliarne  che  il 
Dottore  Antonio  Catalano,  e il  Fifico  Cammillo  Pino,  Condi- 
tori della  Piazza  del  Popolo , mandativi  in  Tua  vece  dallo  Sta- 
race , che  aggravato  dalla  podagra  aveva  in  quel  giorno  prefa 
la  purga,  fodero  (lati  di  opinione  contraria. 

Lidironfi  a quello  tuono  gli'  (lrepiti  della  plebe , dalla  qua- 
le non  potea  tollerarli  , che  verfo  il  tardi  manaaffe  fovente  il 
pane  nelle  pubbliche  piazze  , e che  fi  trattale  di  fermarlo  di 
pefo  , in  tempo  che  la  Città  avea  fatto  il  partito  co’  merca- 
tanti  a dodici  carlini  il  tomolo, ed  era  proflima  la  ricolta,  che 
dimollravafi  abbondante.  Crefceano  di  momento  in  momento 
le  mormorazioni  contro  agli  Eletti  , e particolarmente  conrra 
quello  del  Popolo  , il  quale  volendo  giuftificarfi  delle  imputa- 
zioni , che  gli  fi  davano , e render  la  Tua  intenzione  palefe,  tut- 
to infermo,  dh’egli  era,  fece  nel  giorno  feguente  congregare  la 
Piazza  nel  luogo  folito  di  .Saat’Agodino . Qui,  oltre  le  perfo- 
ne  chiamate,  concorfe  unagrandififima  moltitudine  di  gente  mi- 
nuta, che  al  venir  dell’Eletto,  avventoglifi  addoffo  con  ingiù- 
riofe  parole,  e con  empito  tale,  che  durò  gran  fatica  , per  ar- 
rivare al  fuo  luogo.  Finalmente  propoftofi  l’affare  nell’Affem. 
blea^  , concordemente  fu  riloluto  , che  in  conformità  del  parer 
dell  Eletto  non  fi  fminuiffe  il  pefo  del  pane  , e furono  creati 
alcuni  Deputati,  che  ne  fupplicaffero  il  Viceré.  Ed  in  fatti  la 
mattina  feguente,  che  fu  il  nono  giorno  di. Maggio,  caduto  in 
quell  anno  di  Giovedì,  mentre  andavano  i Deputati  ad  unirli 
nella  Cliiela  di  S.  M.  della  Nuova , per  di  là  portarli  inficine 
con  1 Eletto  a Palazzo  , concorfe  nel  medefimo  luogo  un  gran 
pumero  di  popolaccio , fortemente  fdegoato , per  non  eiTcrfi  ve- 
duto- 
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duto  pane  alti  piazza  i e fofpettofo,  che  doveffe  quivi-  trattarli 
di  mancare  il  pefo  del  pane,  cominciarono  alcuni  fcioccamentt 
a gridare,  che  non  ivi  , ma  nel  folito  luogo  di  Sant’ Agoftino 
dovea  deliberarli  d’una  materia  tanto  imporrante . Cercò  l’Elet- 
to  , che  flava  in  una  Tedia  portatile  , di  loro  perfuadere  quel 
ch’era  , ma  tutto  in  vano  , per  la  difficoltà',  per  non  dire  im- 
poffibrlnà  di  parlare.  ' > 

Quindi  è , che  prefo  villanamente  l’Eletto  , il  cogdudero 
con  la  medefima  Tedia  , voltato  al  roveTcio  lenza  cappello  , in. 
Sant’Agoflino  , cagionando  in  tutte  le  ftrade , per  le  quali  paT« 
favano  , un  tumulto  tosi  terribile,  che  Tcrraronfi  le  botteghe. 
Avvilito  il  Viceré  del  difordine  , e del  pericolo  , che  correa 
i’  Eletto  ,,  Tpedl  D,  Giovanni  Lopez  di  Benicano , e Giovanni 
Vello,  l’uno  Proreggente,  l’altro  Giudice  di  Vicaria, per  libe- 
rarlo dalle  mani  di  que’  ribaldi  ; ma  gli-  accelerarono  maggior- 
mente la  morte,  avvegnaché  giunti  in  S.Agoflino,  quando  vol- 
lero cimentarli  ad  entrare  nel  Chioftro,  fi  videro  in  cosi  grave 
pericolp  della  vita , eh’  ebbero  carcflia  di  terreno  a falvarfi  nel 
palagio  quivi  vicino  della  Regia  Zecca.  E quella  vile  canaglia, 
che  teneva  a (Tediato  l’Eletto  in  trite  Cappella,  che  fta  attacca- 
ta ai  luogo , dove  i Frati  di  quel  Convento  Togliono  celebrare 
il  Capitolo , e che  il  percuotea  con  ingiurie , e con  Talli , all* 
avviTo  dell*  arrivo  de’  mentovati  Miniflrj  ,*  dubitando  non  le 
fcappafle  dalle  mani1  la  preda  , eh’  era  fiata  Talvata  Temi  viva  , 
e difforme  per  le  ricevute  Tentò  f nella  Sepoltura  della  Cappella 
medefima  , difottetratala*  eoe  grindiffima  violenza , e caricatala 
di  nuove  percoflè,  cominciò  a fifa fcfn aria  per  la  Città,  fino  a 
condurre  il  cadavero  del  miTero  Eletto , fmembrato , Tenza  cuo- 
re, Tenza  braccia,  e Tenza  budella,  quali  portavano  su  le  pun- 
te de’  bafioni  , e di  Tpade  , davanti  al  Regio  Palagio  a villa 
del  Viceré,  gridando  Viva  il  Re  , e tnuoja  il  Mal  governo  . In 

Speda  guifa  fu  condotto  fino  alfa  marina  del  vino,  dove  fu  la- 
ciato  in  una  picciola  Cappella'  t dedicata  al  glorioTo  Banda  , 
donde  Tu  trafportafo  da’  Tuoi  parenti  , inficine  con  alcuni  pezzi 
della  Tua  carne  r che  fu  neceffario  comperare  dalle  mani  di  co- 
loro che  IP  teneano  , nella  ChicTa  della  Santiflitna  Annun- 
ziata , e Seppellito  nella  Tua  Cappella  . La  cafa  dello  Starace  , 
eh’  era  quella  , che  teneva  in  affitta  dal  Duca  di  Maddaloni, 
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preflo  la  Chiefa  de’  Santi  Severino  , e Sofio  , fc  non  fofferfe 

r . 1*  J!  r t • mi I r.  - J » r>  r>  


l’ incendio , per  opera  di  Fabio  Marchefe,  e de’ PP.  della  Com. 
*»:  che  co’  Crocififli  • alle  mani  vi  accorfcro  dal 


pagnia  di  Gesù  > — — --  - , --  - — 

loro  Collegio  quivi  vicino  , non  fu  libera  dal  bottino  ; qu»n- 
tunque  la  moglie  con  tutta  la  famiglia  ebbe  comodità  di  fai. 
varù  nelle  cafe  vicine,  dove  furono  trafportate  quantità  di  ric- 
chirtime  mafierizie  , delle  quali  fu  condotta  gran  parte  nel  me- 
defimo  Collegio  de’  Gefuiti  , per  rubarle  al  furor  della  plebe  t 
che  vi  era  ingordamente  concorfa . 

Fu  o flervato  con  maraviglia , che  una  Città  cosi  popolata 
fofl"e  fiata  fpaventata,e  porta  in  così  grande  fcompiglio  da  trecento 
fcalzi  mifcrabili , e mal  veftiti , della  più  vii  feccia  degli  uomi- 
ni ^ e che  gente  di  quella  fatta  averterò  avuto  ardire,  di  portare 
in  trionfo  il  cadavero  dello  Starace  davanti  agli  occhi  del  Prin- 
cipe  , con  tanto  difpregio  della  giufiizia  , fcnz’  altro  appoggio, 
che  quello  di  una  (folta  temerità.  Fu  però  molto  più  ammira, 
ta,  e commendata  la  prudeiiia,  e moderazione  del  Viceré,  che 
lungi  dall’adoperare  la  forza  contra  quattro  ribaldi , per  non  ac. 
crelcere  la  confittone  , c lo  fpavento  negli  animi  , comandò  , 
che  non  fi  movettero  le  milizie  : contentandoli  di  rilcrbare  a 
miglior  congiuntura  il  proprio  rifenti mento  , per  refiiruire  alla 
Città  la  quiete,  come  feguì , per  mezzo  di  D.Cefare  d’Avalos, 
di  D.  Alfonfo  Caraffa  Duca  di  Noccra>  del  Duca  di  Cafirovil. 
lari,  del  Duca  di  Torre  Maggiore  , del  Conte  di  San  Valenti, 
no,  di  Gip:  Simone  Moccia,  e di  altri  Nobili  , i quali  cavai* 
cando  la  fera  per  la  Città  , andarono  acchetando  il  tumulto  . 
Vi  fi  aggiunfeja  provvidenza  del  Viceré,  che  refiiruito  al  pane 
1’  antico  pefo  , gafiigò  i frodolenti  piftori  ; e dati  gli  'ordini  ne* 
ccttarj  per  la  provvifione  de’  frumenti,  farine,  ed  altri  comme. 
fiibili  , che -per  mezzo  de’  Commertarj  fi*  fecero  venire  da-  mol- 
te parti  del  Regno , ed  anche  dalla  Sicilia  , redimì  alla  Città 
l’ abbondanza , e con  erta  la  primiera  quiete . 

Ma  perchè  .un  eccetto  di  quella  forca  non  dovea  tralafciarG 
impunito  , acchetate  le  cofe  , fu  formata  dìi  Viceré  una  Giun- 
ta , nella  quale  intervennero  i Reggenti  Annibaie  Moles  , An. 
tonio  Cadena  , é Giovanni  Antonio  Lanario,  il  ConCgliere  Fer- 
rante Fornaro  per  Committario.j  e per  Fifcale  il  Configliele  Gi- 
rolamo Olcignano,  Minifiro.che  avea  condannato  in  Fiardra  i 
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Conti  d’Agamont,  e d’ Orno.  In  tre,  o quattro  notti  furono 
jmprigionate  quattrocento  novanta  perfone  , le  quali  con  altri 
trecento  venti  contumaci  furono  tutte  fpedire  in  poco  più  di 
tre  meli  , elfendofi  compilati  da  tre  M.ieftri  d'Atti  , e dodici 
Scrivani  , ottocento  venti  procefli  in  dodici  volumi  , di  carte 

Suattromila  novecento  fetranta  quattro.  Per  Sentenza  di  quella 
liunta  , trenta  ne  furono  fatti  crudelmente  morire , cinquantot- 
to  ne  furono  condannati  al  remo  , molti  in  efìlio  , ed  un  nu« 
mero  grande  ne  reflò  contumace  , liberati  tutti  gli  altri  , che 
furono  trovati  innocenti . £ Giovan  Leonardo  Filano  droghiere* 
uno  de’  più  colpevoli , che  {limolato  dalla  propria  cofcienza , fe 
ne  fuggi  in  Venezia  , dove  morì  , fu  dichiarato  ribello  , eflen- 
dogli  (lata  Spianata  la  cafa  , polla  nella  Urada  della  Selleria,  e 
feminatovi  fale.  E nel  medefimo  luogo  ad  efempio  degli  altri, 
ed  a futura  memoria , furono  porte  gabbie  di  ferro  con  le  tefte, 
c mani  de’  complici  giudiziari  , con  la  feguente  iscrizione  in  _ 
un  marmo.  • . V 

, 1,  * • .•  •'«;  tallii 
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D.  Pttro  Giro n Ojfuna  Duce  , inclito  Prorege  Neapolir, 

. Ita  ju beute  . t’ 

J tanni  Leonardo  Pifano  oh  feditionem  Jua  opera  tonfiatam , 

r Acque  , ’ . 

Homi  ci  dii  , depradataque  donnei  Vìncenti*  Staraci  s , 

Ptpuli  Decurioni s , Autbori , 

Domus  everfa  , dìfturbataque , area  [alt  con/perfa  , 

> Coureerum  plerumqte  hoc  fatto  infi sta  capita  , 

..  Jpfcque  inter  btjiium  Patria  telatiti  Album. 

’ - Anno  M.D.LXXXV.  ' >. 

■ , . ' ■ • • S.  - -s  - ^ 

Con  qHedo  rigatolo  tenore  faceafi  conofcere  il  Duca  ze- 
lante vendicatore  della  giudizi»  , che  «ron  lafciava  di  ammini- 
ftrare  ugualmente  ad  ogni  qualità  di  perlbne , fenza  riguardo  all’ 
illudre  condizione  del  nafeimento  , o allo  fplendor  della  carica. 
Ne  fu  teftimonio  folenne  il  Generale  delle  galee  di  quel  tem- 
po ; il  quale  ricufando  di  Soddisfare  una  certa  liquida  fomma 
ad  un  foo  creditore,  quelli  non 'trovando  altra  ftrada  , ebbe  n- 
corfo  dal  Viceré  , che  commedia  la  eaufa  ad  un  Miniftro  di 
petto,  fu  cortretto  il  Generale  a pagare.  Effendo  però  Soliti  i 

Grandi 
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Grandi  dì  recarli  ad  offefa  , che  fieno  contra  di  loro  impiegati 
i mezzi  della  giurtizia  , fu  indi  a pòfhi  giorni  prefo  da  molti 
fchiavi  il  Miniftro,  e condotto  in  galea,  mentre  andava  a Pa- 
lazzo; del  che  adiratofr  il  Viceré  , comandò  , che  folle  fubiro 
liberato  , e che  il  Generale  andafTe  % prefentarfi  nel  Cartello 
prigione  , conforme  avvenne  : benché  indi  a poco  foddisfatto 
per  quello  verfo  al  debito  della  giurtizia  , forte  fiato  riporto 
nella  prirtina  libertà,  e nell’ antica  buona  grazia  del  Duca. 

Ma  fe  quelle  operazioni  del  Viceré  gli  fecero  meritare  la 
benevolenza  del  Popolo  , che  foddisfatto  dell’  attenzione  , che 
ufava  in  mantener  l'abbondanza  , dello  zelo , che  avea  nell’  am* 
miniftrar  la  giurtizia,  e'della  follecitudine , che  praticava  nella 
fpedizione  des  negozj  , il  colmava  di  benedizioni  , e di  lodi , 
quando  andava  per  le  pubbliche  piazze  ; gli  fi  deggiono  maggiori 
cncomj  per  tanti  altri  bcneficj  , che  ricavò  dalla  fua  applicazio- 
ne la  Città,  ed  il  Regno.  Egli  fu  quegli,  che  fece  riftorare  il 
condotto  reale,  che  dalla  villa  della  Polla  conduce  l'acqua  ne* 
formali  di  Napoli  , minati  dal  terremoto  del  1581.  e che  fece 
porre  il  feguentc  Epitafio  nella  fonte  , che  fta  predo  -la  Chicfa 
di  S.  Caterina  a Formello  de’  PP.  Predicatori  della  Provincia 
di  Lombardia  , cosi  chiamata  dalla  forinola  , che  diftribuifee 
l’acqua  per  rutto. 

• J - Philipp»  Regnante . • - 

Si/le  •vi a tur  : aquas  fontis  venerare  Philipp i 

Sebetus  Regii  quas  rigai  arane  pareni  . • r" 

Hit  Cborus  JEonidUm  , Paruafì  hoc  flamini;  t mia  , ’ : 

~ Hoc  libi  Melpomeni  fonte  miniflrat  aquas . 

Parthenope  Regni  tanti  crateris  ad  orar 

Gejìa  canti , Regem  fiuniihis  aura  refert . » • . -> 

M.  D.  LXXXIII.  ’ . 

« . • • % 


Piò  magnifico  fu  l’edificio  della  Reale  Cavallerizza  , che 
dalle  rive  del  Sebetò  preffo  il  Ponte  della  Maddalena  , luogo 
d’ aria  poco,  fana  , per  cagione  delle  paludi  , dóv’era  fiata  col* 
locata  da  Re  Aragonefr,  fu  trafportat»  dal  Viceré  fuori  la  Por* 
»a  di  Coftantinopoli  , vicino  al  palagio  de’  Duchi’ di  Nbccra  , 
ed  al  prefentc  Moniftcro  de’  PP.  Scalzi -Carmelitani  , e fbtrò 
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gli  aufpicj  di  cflo  , e di  D.  Diego  di  Cordova  Cavallerizzo 
Maggiore , fu  fcolpito  fopra  1’  arco  del  portico  il  fegueote  E pi» 
tafio  : • • •'  . 

Pbilippo  Secando  Cai bolico  , Invidiamo  Hifpaniarum  , & 
utriufquc  Sicilia  Regi , * , 

D.  Petrus  Giron  Ojjunenfium  Dux , & Urinatw»  Cornei  Neap. 
Prorex , Cabile  ab  trogoni*  Regibus  ad  Sebeti  Oflia  creduta , ad 
vit andai  affiduorum  a fl rerum  in/urias  , obque  vicinar  palude:  , ut 
aeris  indemonia  longe  a Palai  io  Hippodromus  drftatei , operante  D. 
Didaco  de  Corduba  primo  Regi  or  am  J fabulorum  Profeti»  , Itcmm 
bone  fajubr'wi  atti  traducendum  caravit.  *An.  Don».  MDLXXXPl. 

• • v * . 

Ben  ^ vero  * 'che  fpcrimentandofi  incomodo' il  medeGmo 
luogo,  per  la  Mancanza  dell’acqua  , ch’  era  neceffaria  in  gran 
copia  alla  moltitudine  de’  cavalli , de’  quali  in  quel  tempo  ab- 
bondavano le  Regie  Galle  y fu  necefiajrio  reflituirle  nel  filò  an- 
tico ; e quella  fabbrica , come  appreffo  diraffi , con  forte  di  pili 
lunga  durata  , fu  accomodata  per  opera  del  Cavalier  Fontana  , 
Architetto  fa  molo  , fono  il  governo  del  Conte  di  Lemos  , per 
fervire , come  al  predente  ferve , di  Ganza  /pubblici  Gudf. 

Dura  però  tuttavia- il  profitto,  che  fi  riceve  dalle  Grado 
* fpianate,  e da’ ponti  innalzati  fopra  de’ fiumi , chetrovànfi  nel 
cammino  di  Puglia  , per  la  Scurezza  , e facilità  , con  la  quale 
£■  portano  le  vettovaglie  , ed  akre  'merci  per  1*  abbondanza  di 
Napoli  ; la  quale  rifeoffe  dall’  attenzione  del  Duci  un  beneficio 
vie  più  maggiore  , come  fu  quello  di  ridurre  ìa  cupa  di  Sant* 
Antonio  di  Vienna',  allora  piena  di  ofeure  vie,  di  folti  alberi, 
e nido- di  mafnadieri , in  quella  magnifica,  e beila  Grada,  chia- 
mata comunemente  Capodichino  , ed  in  que*  tempi  Coeva 
Girotta  , in  onore  di  D.  Ifabella  della  Cueva  . moglie  del  Vice- 
ré, come  fi  legge  nella'  feguente  ifcrizione , polla  in  un  marmo» 

preffo  la  Chiefa  del  medefimo  Santo: 

. . » - - -***/**.••  “■  '% 

. i * . . . ► 

Pbilippo  Regnante. 

Qpteolim  conden/is  orbotibus  obfita , cavi  [que  rupìbus  ioaeétffo, 
poodouumqm  malefieiit  afta  v**i  Sondi  «Attorti i Cupa  vulgo  dice- 
botar j nòne  feiieiffimit  fub  anfpiciis  Itìufltiffvna  , & Excel  lenti 

m*  D.  Ifabdio  di  Coevo  , MhtftrifSmi , & Exccllentiffmi  D.  Pe* 
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tri  Giron  incliti  Neapolitanorum  Proregis  clar a- , plana ac  tuta  rtd- 
dita  ^ mutato  nomine  , non  Cupa  jam  , (ed  Curva  Girona  dignijji . 
w#w  , videlicet , fpltndidijftmum  , wc  tutijjimum  antrum  , nuncupa- 
tur.  *4n.  Dom.  MDLXXXVI. 

Or  mentre  il  Duca  fi  applicava  ad  abbellir  la  Città  , i 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  diedero  principio  alla  famofa 
fabbrica  della  loro  Cafa  Profeto  nel  palagio  del  Principe  di  Sa- 
lerno , la  • quale  cominciata  nel  1584.  potea  dirli  poco  roen 
che  compiuta,  fe  il  terremoto  dell’  anno  1Ò88.  non  averte  ab- 
battuta la  cupola  maggiore  della  Chiefa  con  quelle  di  molte  al- 
tre Cappelle  . 

All’incontro  travagliava  l’Ortuna  con  indefeto  applicazio-' 
ne  al  governo;  conciofiacofachè  nel  1585.  fece  il  ripartimento 
delle  galee  a diverfi  particolari , quantunque  pofeia  fu  neceflario 
disfarlo , perchè  non  incontrò  quell’  dito , che  fi  fperava  . Nel 
mcdefimo  anno  giunfe  in  Napoli  il  Doria  Generale  del  mare, 
e D.  Pietro  di  Toledo  Generale  delle  galee  di  Napoli . Il  pri- 
mo andò  in  Malta  , per  vifitar  quella  Piazza.  , a richicfta  del 
Gran  Maefiro  di  quella  Religióne  ; e il  fecondo  avendo  con 
quaranta  galee  tragettato  da  Spagna  il  Conte  d’Alba  di  Lifla, 
che  andava  Viceré  di  Sicilia  , pafsò  l’anno  feguente  con  diciafi 
fette  galee  , fopra  le  quali  andavano  molti  Nobili  Napoletani 
venturieri,  a tentare  qualche  imprefa  nell’Africa.  Ma  affaltata 
l’ Ifola  di  Cerchine , gli  convenne  per  la  difubbidienza  di  mol- 
ti , partirfene  con  qualche  danno  . - 

Finalmente  il  Duca  d’Ortùna  , vedendo  la  quantità  tanto 
grande*  di  feudi  d’oro  forefiieri,  ch’eranfi  introdotti  nel  Regno, 
di  modo  tale  che  non  rrovandofi  quali  altra  moneta  , ne  rice- 
VCj- I”^r° ’ PrcBiu<jicio  il  commercio  , li  fece  tutti  raccogliere, 
e di  erti  fece  coniare  gli  feudi  ricci  al  pefo  dei  Regno  , con 
grandillima  foddisfazione  de’  fudditi.  V. 

E maggiori  vantaggi  farebbonfi  ottenuti  dal  buon  genio  del 
Due*  , fe  la  venuta  del  fucceflore  , accaduta  nel  mefe  di  No- 
vembre  158Ò.  non  averte  interrotta  con  la  partenza  di  effo  una 
j.  a.  carriera  . Si  ammirano  ad  ogni  moda  le  lue  prudenti 
ordinazioni,  che  contengonfi  in  quarantafei  Prammatiche,  pub- 
bucate  ne  quattro  anni  del  fuo  governo  : parti  in  vero  del  buon 
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giudizio  , che  poffedea  ; quantunque  non  mancarono  mal  eoo* 
.tenti* che  il  taflarono  più  tolto  di  ambizione , che  , di  zelo  del» 
la  giuftizia . Non  può  ad  . ogni  modo  negarli  , che  avèa  moke 
parti  d’ottimo  Principe,  e che  o per  ambizione  , o per  zelo* 
non  lafciava  di  vegliare  ugualmente  al  fervigio  del  Re  , ed  al 
beneficio  del  pubblico.  Cqsl  lotto  quello  Governo,  quantunque 
non  averterò  acconfentito  tutte  le  Piazze  all*  importa  di  ua'-dù* 
cato  per  ogni  botte  di  vino  * ad  ogni  modo  furono  fatti  due > 
donativi  a S>  M.  ; l’uno  di  un  milione , e dugento  mila  ducati 
nel  Parlamento  celebrato  a’  z.  di  Gennajo  del  l$8j.  dove  io» 
tervenne  per  Sindaco  Muzio  Tottavilla  Conte  dinamo  della 
Piazza  di  Porto;  l’altro  della  medefima  fomma  nel  - Parlameli» 
to,. celebrato  a*  a.  del  mele  di  Ottobre  del  15-84.  nel  quale  in» 
tefycnnc  per  Sindaco  Scipione  LoiFredo  della  Piazza  di  Capua» 
na  t e nell’  una  e 1’  altra  congiuntura  fi  ottennero  quelle  gr** 
zie  , che  fi  leggono  nel  volume  de’  Capitoli  , e.  Privilegi  della 
Città,  T -,  ..  ss/  -1  •> 

La  famiglia  Giron  adottò  querto  nome,  in  tempo  di  Don 
Rodrigo  Gonzalez-  di  Cifncro  , marito  di  D.  Sancia  , figliuola 
del  quarto  matrimonio  del  Re  D.  Alfonfo  VI.  di- Cartiglia,  al» 
lofa  quando  il  medefimo  D.  Rodrigo  , liberando  in  quella  me- 
morabil  battaglia  la  perfona  del  Re  fuo  Suocero  dalle  mani  de? 
Mori,  troncogli  il  lembo  del  Paludamento  Reale  , nell’  idioma 
Spagnuolo  .detto  Giron:  fregio, col  quale  contraffegnò,  nelle  ven- 
ture etadi  il  fuo  merito.  Da  quello  ceppo  nacque  il  noftro  Du- 
ca d’ Offuna  , al  volo  dell’  altro  Duca  , che  nel  1616.  venne 
dalla  Sicilia  a governar  querto  Regno.  Amendue  per  prudenza 
politica  ; e per  virtù  militare  , non  meno  che  per  fplendore  di 
fafee  chiarilUmi,  fe  bene  entrambi  per  qualche  maligna  influen- 
za di  ftelle , incontrarono  amarezze  ne’  loro  Governi.  Nacque 
il  noftro  Don  Pietro  da  Don  Giovanni  Tclles  Giron  , nel  nome 
fecondo,  benché  quarto  nel  tirolo  di  Conte  cfUrenna  , e da  D. 
Maria  della. Gueva  figlia  del  Duca  d’Alburqueque . Nel  1551. 
l’ammogliò- il  genitore  con  D.Leonora  Anna  di  Gufman,  figlia 
di  Don  Gio:  A Ho  alo , Serto  Duca  dL  Medina  Sidonia  , c di  D* 
Anna  .d’ Aragona  *.  nipote  del  Re  D.  Ferdinando  il  quinto . Da 
quello  primo  letto  ebbe  ©.  Pietro  molti  figlinoli ; ma  *an“* 
togli  in  un  medefimo  tempo  # ed  il  padre  , e la  mogi» , parto 
• ^ alle 
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alle  feconde  nozze  (precedente  Pontificia  difpenfa  del  parentado) 
con  D.  Il'abelia  della  Cueva  ,-  fua  cugina,  figliuola  di  D.  Die» 
go  , e di  D.  Maria  di  Cardines,  dalla  quale  non  ebbe  prole. 

Fu  il  Duca  Cameriere  Maggiore  di  Filippo  li.  ed  altresì 
Notar  maggiore  di  Cartiglia  , e del  Configlio  di  Stato  . Servì 
il  Re  Ino  Signore  con  lo  iplendore  di  grandiflìme  fpe(e,cd  in» 
crcdibil  magnificenza , allora  quando  infieme  con  la  Conteffa  fua 
madre  , in  grado  di  Cameriera  maggiore  , accompagnarono  nel 
1565.  la  Regina  D.  I Tabella  di  Valois,  detta  della  Pace,  terza 
moglie  dello  fterto  Filippo,  nell’  abboccamento , che  fece  a Ba» 
jona  di  Francia  con  la  Regina  D.  Caterina  de’  Medici  fua  ma» 
dre , ed  il  Re  Franccfco  li.  fuo- fratello . Nelle  guerre  del  Re- 
gno di  Granata,  feguite  nel  isdj?.  fece  altresì  graffe  fpefe,  per 
mantenere  a fuo  corto  per  lungo  lpazio  di  tempo  un  luogo  chia- 
mato Antiquervela , dove  adoperando  il  fuo  valore,  e prudenza, 
rt razzò  la  ribcllion  nella  culla  . Pofcia  nella  conquirta  del  Re- 
gno di  Portogallo  , impiegò  le  proprie  ricchezze  nel  manteni»- 
mento  delle  milizie  arrolate  nella  popolatiflima  fua  Signoria  d’ 
Offuna , ed  altri  fuoi  feudi . „ * -- 

Dura  tuttavia  la  linea  mafehile  di  quella  Cafa  nella  per- 
fona  del  vivente  Duca  d’Offuna , che  ne  conferva  la  primogenitu- 
ra , e ne  pofliede  la  Cafa  in  Pennafiel , gli  Stati  nel  Regno  di 
Siviglia,  con  una  rendita  di  cento  ventimila  ducati;  e fi  trova 
ammogliato  con  la  figliuola  erede-  del  Marchcfc  di  Carafena»  , 

PRAMMATICHE. 

I.  /*  A He  celerò  , che  fono  flati  ammrffl  al  mi fer abile  beneficio  del* 
l*  cefftone  de'  beni  , debbano  portare  per  tutto  il  tempo  del-, 
la  lor  vita  la  berretta  , 0 cappello  , con  alcuni  ftgni  fatti  in  croce 
eli  color  verde  : e quelli , che  per  delitto  di  furto  fono  flati  condan • 
nati  alla  pena  flraordinaria , debbano  portare  la  berretta  , 0 cappel- 
lo di  colore  attuerò  , fótta  pena  di  cinque  anni  di  galea  la  priMa 
volta  , e la  feconda  di  galea  in  vita  . Ma  oggi  non  fi  offerva  . 

II.  Che  niuuo  aveffe  fatto  fcommtfle  fui  parto  delle  donne , cui 
a dire  , fe  farebbe  ntafchio , 0 femmina. 

III.  Che  n ori  fi  fojfe  cavato  fuori  del  Regno  polvere , falnitro  , 
ni  argento  lavorato,  0 in  verghe. 

ìV. 
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IV.  v Diedi  eftcugione  agli  Ordini  Reali  pel  divieto  delle  f abiti» 
eie  , così  nelle  falde  del  Monte  Putiniano  , deve  giace  il  Caflell » 
di  S.  Erafmo , come  ne ’ Borghi  , ed  altri  luoghi  vicini  alle  mura, 

e Fortegge  della  Città . 

V.  Che  i Minijlri  , che  non  fono  perpetui , finito  l' e ferriolo  del 
minifiero  ^debbano  dare  il  Sindacato , preferì  vendo  il  termine  diven- 
ti giorni  a proporre  , ed  altrettanti  a profeguir  le  querele , finga  che 
detti  termini  poffano  per  favore  accorciar  fi , nè  allungarji  per  livore. 

VI.  Che  i Reggenti , e Giudici  di  Vicaria  non  poffano  conceder 
guidatici  , fenga  ticcnga  de'  Viceré. 

VII.  Vili.  IX.  X.  Con  quattro  Prammatiche  fece  diverfe  Ordina • 
rioni  per  I'  eflirpagione  de'  banditi , e fuorufeiti  . 

XI.XII.XIIIXIV.XV.XVI.XVII.  Con  altre  fette  Prammatiche  fe- 
ce molte  altre  buone  Ordinagioni , per  mantenimento  dell'  abbondanga 
nella  Città  , t Regno  di  Napoli . 

XVIII.  XIX.  Con  due  altre  Prammatiche  comandi  , che  nìuno 
’aveffe  potuto  far  mufiebe , nè  andar  fonando  di  notte  per  la  Città j 
ni  tampoco  portare  armi  finga  lume  , dopo  il  futno  della  Campana 
dt  S.  Lorengo , quantunque  ne  ave ffe  permiffione . 

XX.  Che-  niuno  Miniflro  del  Tribunal  della  Camera  , nè  tam- 

poco il  Teforiere  Generale  del  Regno  , aveffero  potuto  comperare  gli 
Qfficj , Feudi  , Giuridigioni  , Burgen fatici  , ed  altri  qualfivogliano 
beni  , che  fi  vendono  dalla  Regia  Corte  , affinchè  la  loro  potenga 
non  faccia  ceffate  l'offerte  di  altri  concorrenti  , in  pregiudigio  del 
Fifco . * 

XXI.  Che  le  Comunità  del  Reame  non  poffano  donar  cos  alcuna 

a qudlfivogtia  perfona , ancorché  foffe  Luogo  Pio , fenga  licenga  del 
Viceri  . "•  " - J 

XXII.  XXIII.  Che  non  fi  foffe  venduta  carne  di  porco  , ogl'o  , 

ed  altri  commefiibili  , ceti  dentro  U Regio  Cafltlle,  come  in  altri 
luoghi  franchi.  , • 

XXIV.  Che  ninne  cava  ffe  fuori  del  Regno  l'argento  , e C ero  , 
o* fia  in  verghe , o lavorato , o coniato  in  moneta. 

XXV.  XXVI.  XXVII.  Dichiarò  la  qualità  delle  caufe,  che  deggio- 

no  trattar fi  ttel  Sacro  Confi  gito,  come  anche  quelle , che  fpettano  al 
Tribunal  della  Camera  . » 

XXVIII.  XXIX.  Diede  il  bando  dal  Regno  agli  Egigj , « fi'»» 
Zingani  , ed  anche  a Vagabondi . 

XXX* 
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XXX.  Comandi  , che  deveffe  interporli  il  Regio  affenfi , coti  al* 
le  alienazioni  , come  alle  aggiudicazioni  de'  feudi  . 

XXXI.  Che  non  pojfa  ricufarfi  alcun  Giudice , dopo  fatto  Patto 
della  conclufione  nella  caufa  . 

XXXII.  Che  gli  Speziali  non  fi  deffero  feambievolmcnte  in  pre • 
fianga  le  droghe  , ed  altri  medicamenti  , per  fervirfene  nella  vtfita , 
che  fa  loro  il  Regio  Protomedico . 

XXXIII.  Che  non  fi  dilataci  la  decifione  delle  Caufe  per  P a fi 
fenza  di  que'  Mi  ni  fi  ri , che  fono  intervenuti  alla  relazione  del  Com. 
miffano  , ed  alta  di  fifa  fatta  dagli  Avvocati  delle  Parti  , ma  ri. 
trovando/i  legittimamente  impediti,  debbano  trafmettere  il  lor  pare, 
re  nel  Tribunale.  E'  un  peno,  che  non  fi  è veduto  praticare. 

XXXIV.  XXXV , Che  il  danaro  della  Regia  Corte  debba  confer. 
varfi  nel  Cafiel  Nuovo,  in  una  caffa  con  tre  chiavi,  una  delle  quali 
debba  tenorfi  dal  Razionale  della  Regia  Camera  , a ciò  prò  retn« 
pore  deputato  : l'altra  dall  Officiale  del  Regio  Scrivano  di  Ragie. 
Bf,  » e 1 “l,ra  doli'  Officiale  del  Ttforiero  Generale.  Oggi  fi  tiene 
ne  pubblici  Banchi  . • • 

XXXVI.  XXXVII.  Che  di  tutto  il  grano,  o farina,  che  ricevo, 
no  a Panettiere  dalla  Città , debba  da  effi  far/ene  pane  , fenza  po. 
terne  vendere  ad  alcuna  perfona  • e che  debbano  farfi  due  forte  di 
pane,  P uno  d,  puro  fiore  di  farina  , l'altro  di  tutta  farina  , fenza 
cavarne  il  fiore,  ma  filamento  la  enfia  . • 

Itali  che  non  fi  fiffe  impreffa  nel  Regno  alcuna  fotta  di 
libri  , finga  licenza  del  Vtceri . " ^ 


XXXI X.  Che  ninno  Avvocato  , Procuratore,  Agente,  o Solfi . 
tenenti' pino  de  Vuota^E'.'  ^ > 0 

nuLTdi^”  °rdi~«™i  ?"  h ?**i»  bne  , fino  al 
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DI  Z U N I C A, 


Conte  di  Miranda  y Marche fe  di  Bagnerà  \ e nel 
prefente  Regno  per  S.  Mae/là  Viceré , e -V  *v 
• < Capitan  Generale  nell'  anno  „ > . 

158$. 

A contentezza,  con  la  quale  dopo  la  partenza 
del  Duca  d’Ofluna  fu  ricevuto  in  Napoli  nel 
mele  di  Novembre  1586.  D.  Gio:  di  Zunica 
Conte  di  Miranda  , fu  parto  non  meno  della 
gratitudine  di  quelli  Popoli, che  del  1*  eccellen- 
za del  fuo  gran  merito  » Quella  fu  eccitata 
dalla  memoria  fempre  lodevole  dell*  integrità, 
fperim^htata  nella  perfona  dell’  altro  Zunica  , Commendator 
Maggiore  di  Cafliglia , fuo  Zio;  quella  fu  pubblicata  dalla  fama 
precorfa  delle  fue  rare  virtù.  Ma  ci?>  non  bada-,  per  confegui* 
re  tutto  l’applaulb,  che  fi  vorrebbe,  nel  Governo  de*  Regni:  è 
neccflario,  che  vi  concorra  la  forte  con  favorevoli  congiunture* 
eflendo  vizio  famigliare  del  Volgo,  d’attribuire  a difetto  di  chi 
governa  quel  > eh’  è talvolta  mera  colpa  degli  accidenti , e del 
Fato.  Non  ne  mancarono  al  Conte  faricofe  , e difficili,  fra  le 

Suali  la  molellia  , che  diedero  alla  campagna  i Banditi-,  può 
irli»  che  fulfe  un  moro  continuo,  ed  una  guerra  domcftica  ; 
conciolìacolachè  appena  fe  ne  diliipava  una  (quadra  , che  pul« 
lulavano  l’altre,  e quelle  diime  ,-  fi  l'entivano  le  crudeltà  dell* 

Uba  nuo. 
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ttvove  ._Sa  echeggia  va  no  Terre,  affaffinavano  i viandanti , fvali- 
gkyano  i Regj  procacci,4  e mettevano  i!  rutto  in  desolazione  , 
c ruina  , in  guila  tale  che  non  (i  potè»  trafficare  , nè  fi  vive» 
eoa  fkurezza  nelle  Terre  murate;  e quel,  che  cagionava  confu. 
fione  maggiore  , era  la  difficoltà  di  praticare  il  rimedio , iena’ 
aggiungere  agli  (Irapazzi , che  ricevevano  i popoli  da  quell’  in- 
fami  affa  (fini  pgl’  incommodi  inevitabili  , che  apportavano  le 
fpldatefcbe  , detonate  allo  (terminio  di  efli.  Cosi  talvolta^ fa 
medicina  apporta  maggior  nocimento  del  male  , non  per  coir» 
del  Medico  , ma  per  la  contumacia  del  morbo , e delle  peffime 
dilpofizioni , che  l’accompagnano.  • , . : 

Pure  applicovvifi  il  Conte  con  tutto  il  fervor  del  fuo  fpi- 
• e pochi  mefi  dopo  la  fua  venuta  nel  'Regno  , ebbe  fortu« 
i’aver  in  mano  Beoedetro  Mangone,  del  quale  vive  tutta, 
l’infame  memoria,  per  tanti  accedi  da  }ui  commefli  nelle 
Campagne  d’Eboli  : uomo  così  crudele,  che  confefsò  di  fua  boc- 
ca , avere  infanguinate  le  mani  di  quattrocento  omicidj.  Il  fuo 
fupplicio  fu  fpaventofo , poiché  condotto  fopra  d’  un  carro  per 
le  (brade  della  Città,  gli  furono  attanagliate  le  carni  ( tormen- 
to non  ufitato  nel  Regno  di  Napoli  ) e nella  piazza  del  Mer. 
caro  lafciò  su  la  Ruota  la  vita  a’ «7.  d’Aprile  1587.  Tolto  que- 
fio  fcellerato  dal  Mondo  , s’udirono  l’incurfioni  di  Marco  Sciar-! 
ra  Abruzzefe  , che  fi  facea  chiamar  Re  della  Campagna  v Gli 
furono  fpediti  dietro  dal  Conte  molti  Commiffarj  , forniti  di 
foldatefche  , ma  fempre  in  vano;  poiché  per  le  carezze,  con  le 
quali  trattava  liberamente  la  plebe,  avvertito  dell’  imbofeare  , 
che  gli  fi  tendeano  dalle  genti  di  Corte  , e per  la  vigflhnza  , 
con  la  quale  alloggiato  in  (iti  inacceffibiii , diftribuiva  le  guar- 
die, piantava  le  fentinelle  ,*  e ripartiva  la  gente,  rendutofi  poco 
mcn  che  invincibile  , ufcl  da  molti  cimenti  con  poco  danno 
de’  fuoi , con  molta  flragge  degli  aggreflfori.  E benché  il  Vice- 
ré nel  1570.  rifoluco  di  (terminarlo,  aveffe  mandato  per  quella 
imprefa  Carlo  Spinelli,  faldato  di  molto  fenno,  e valore,  con 
quattromila  uomini  tra  Cavalli , e Fanti  ( apparecchio,  che  fu 
più  tollo  creduto  indrizzato  a prevenire  i fofpetti,  conceputi 
dell’  intenzione  di  Siilo  V.,  che  a debellare  una  comitiva  di 
fetteccnto  ladroni  ) ad  ogni  modo  riufeì  infruttuofo  Io  sforzo  • 
* mancò  poco,  che  non  v’aveffe  lafciato  il  medefimo  Spinelli 
f i fi  la 
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la  vita  , falvata  da  un  certo  rifpetto , eh’  ebbe  lo  Sbarra  nel 
comandare  a tutta  la  lua  brigata  , che  s attenebro  dal  colpir- 
lo , come  farebbe  lenza  fallo  avvenuto , per  edere  Rata  adoc- 
chiara  fopra  un  cavallo  bianco  la  lua  perlona  > Così  in  vece  d 
abbattei  , andava  credendo  loro  1’  ardire  , in  guifa  tale  che 
fi  fecero  lecito  taccheggiare  lenza  contrailo  la  Serra  Capriola  , 
jl  Vado,  e la  Citili  di  Lucerà,  dove  ammazzarono  il  V efeo- 
vo,  eh’  era  Monfignore  Scipione  Capcce  Bozzato,  colpito  nel- 
la  fronte  da  un  archibufo,  mentre  s affacciava  alla  hneftra  del 
Campanile,  dov’  erafi  pollo  in  falvo.  E quel  , che  rende»  la 
loro  infolenza  piU  b^danzofa,  era  la  corri fpondenza,  che  colti. • 
vavano  co’  Banditi  dttlp  Stato  del  Papa  , co  quali  davanfi  Team- 
bicvolmente  la  mano,  e la  fpalla  , che  facea  loro  Alfonfo  Pie 
colomini , ribello  del  .Gran  Duca  di  Tofcana . Ma  furono  ben 
predo  privati  di  quedi  appoggi  ; avvegnaché  fcacciato  il  Pie- 
colomini  dallo  Stato  della  Repubblica  di  Venezia  , dov  erafi 
ricoverato , per  avere  arditamente  rifpodo  a Capi  di  quel  Go- 
verno , die  il  tenevano  impiegato  nella  guerra  contro  agli  Ui- 
chocchi  , inciampò  facilmente  nell  imbolcate  tclegli  dal  Guan 
Duca  , che  il  fece  violentemente  morire.  E poiché  da  que- 
ilo  Principe  , per  agevolare  il  difcacciamento  del  Piccolomini  , 
avea  propodo  a’  Veneziani  lo  Sciarra  , per  fcrvire  con  tra  gli 
Ufchocchi  • coftui  fu  chiamato  in  Venezia.  Dall  altra  parte  non 
era  pili  ficuro  a quedi  ladri  Palilo  dello  Stato  Ecclefiadico  , av- 
vegnaché il  Pontefice  Clemente  Vili.  , concorrendo  ne  mede- 
fimi  fentimenti  del  Viceré,  avea  tpedico  Gio:  Franccfco  Aldo- 
brandini  per  cdirpargli  ; al  qual  effetto  chiamato  Carlo  Spinel- 
li dal  governo  dell’  armi  , ipcrimentate  folto  la  fua  condotta 
poco  giovevoli,  era  dato  fpedico  dal  Viceré  D. Adriano  Acqua- 
viva Conte  di  Convetfano  , che  ufcì  di  Napoli  con  frcfchc  mi- 
lizie nel  giorno  della  Domenica  delle  Palme  del  ispz.  fornito 
di  un’  ampìidima  poterti  fopra  queda  materia  . E il  Conte  af- 
foldando  genti  del  paele , come  più  pratiche  della  Campagna  , 
ed  adenendofi  d’allpggur  ne’  luoghi  abitaci  , per  non  aggravare 
gl’  innocenti,  fi  conciliò  talmente  gli  animi  de  PaelaDi,  che 
cofpirarono  con  effo  lui  a flciyninare  i Banditi . Così  lo  Sciar- 
ra fpogliato  della  protezione  del  Piccolomini , vedendoli  angu- 
fliato  dal  Pontefice , c dal  V iccrè  > deliberò  d’abbracciare  il  par- 
tito 
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tito  , che  gli  offerivano-  i Veneziani  , tragettando  il  mare  con 
feflanta  de’iuoi  fopra  due  galee  dèlia.  Repubblica.  Gli  alrri  ri. 
inalerò  a danneggiar  la  Campagna,  guidati  da  Luca  fratello  del 
rifuggito , e fomentati  dal  medelìmo  Sciarra  , che  da  Venezia 
ritornava  di  quando-  in  quando  ad  affacciare  al  fuo  nido.  Ma 
non  gli  andarono  fempre  felici  quelli  viaggi,  poiché  giunto  alla 
Marca  con  parte  della  fua  comitiva,  fu  uccifo  da  un  fuo  com- 
pagno, chiamato  Barrirteli©,  che  in  premio  del  tradimento  com- 
mello  ottenne  per  fe,  e per  altri  tredici  de’  fuoi  compagni  dall* 
Aldobrandini  il  perdono.  Cosi  mori  Marco  Sciarra,  che  per  lo 
fpazio  di  fette  anni  continui  avea  travasato  lo  Stato  della 
Chiefa,  ed  il  Regno;  e celarono  con  1?  fua  morte  le  correrie 
de  Banditi , con  lo  flerminio.de’  quali,  carico  di  molto  onore  , 
sitiroflene  in  Napoli  il  Conte  di  Conversino , molto  bea  vedu-, 

10  dal  Viceré  . 

Nel  medelìmo  tempo,  che  andava  la  Campagna  Itfllbpra  , 
non  fi.  virte  con  quiete  nella  Città  • poiché  a’  tredici  di  Di- 
cembre dell’  anno-  1587.  giorno  dedicato  a S.  Lucia,  cadde  un 
fulmine  fui  Cartello  di  S.  Erafmo  , dal  quale  attaccatoli  il  fuo- 
co  alla  munizione  della  polvere,  volò  in  aria  gran  parte  della 
Fortezza,  con  morte  di  cento  cinquanta  perfone,  falvatofi  con 
non  poca  fortuna  D.  Garzia  di  Toledo  Cartellano  di  erta  , che 

11  giorno  antecedente  era  calato  in  Napoli  con  la  moglie.  Lo 
ftrepito  fu  così  grande,  e la  fcolTa  cosi  terribile,  che  parve  un 
terremoto  nella  Città,  dove  patirono  noTabilmente  molti  edifi- 
ci, e tra  gli  altri  la  Chiefa  di  S.Maria  della  Nuova  , S.Chiara, 
S.  Pietro  Martire,  l’Annunziata  , S.  Pietro  a Majella , S.  Ma- 
ria  di  Cortantinopoli,  S.  Agnello,  e gl’  Incurabili,  A quella 
calamità,  s’accoppiò  l’avvifo  funeflo  dell’  Armata  Spagnuol»  , 
comporta  dì  cento  trenta  legni  , tra’  quali  vi  furono  quattro 
galeazze,  fabbricate  nel  nollro  Allenale,  f pedi  te  dal  Viceré  fot» 
to  la  condotta  di  D.  Alfonfo  Luzzano  , per  andarla  ad  accre* 
feere  nel  Porto  della  Città  di  Lisbona , ed  erano  in  ella  trenta 
mila  combattenti . Quella  rfu  quell’  Armata , che  dertinata  dal 
Re  Filippo  II.  a danni  dell*  Inghilterra,  fotto  il  comando  di 
D.  Luigi  Gufman  Duca  di  Medina  Sidonia  , fu  nel  is88.  af- 
forbita  dal  mare,  e.diflipata  dalle  temprile;  e:  ^ diede  occafione 
a quel  prudente  Monarca  di  ricanofccrc  L’onnipotenza  della  ma- 
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DO  di  Diò , con  quella  bella  fentenza  : In  homines  annoverar» 

non  7»  Dtum , 

E pure  non  ricorrevafi  a Dio , nè  fi  lafciavano  le  fcelerag- 
gini  , avvegnaché  giacendo  tra-  la  Città  di  Napoli , e Somma 
una  picclola  Cappella  lotto  il  titolo  di  N’oftra  Signora  dell’ Ar- 
co, in  effa  fi  venerata  pietolamente  una  Immagine  della  Vergine 
dipinta  nel  muro , che  conservava  la  lividura , ed  il  (angue  , del 
quale  miracololamente  vedeafi , come  al  preteste  fi  Vede  tinta  , 
pel  colpo  d’una  palla  lanciatale  molti  anni  prima  da  un  gio- 
catore di  maglio.  Or  nell’  anno  ijpo.  avvenne,  che  -una  mal- 
vagia  vecchiarda  , nelle  Fede  di  Pafqua  la  bedemmiò  ^-e  vo- 
lendone fare  la  giuftizia  divina  una  leggiera  vendetta  , caddero 
a quella  femmina  i piedi.  Ciò  che  pubblicatoli  da  per  tutto,  fu 
così  grande  il  concorfo,  e la  divozione  del  Popolo,  e così  le- 
gnalate  k grazie  , ed  i miracoli,  che  in  pochi  anni  fi  cangiò 
la  Cappella  in  un  Tempio  famofo,  fervito  da  una  numerala  fa- 
miglia di  Frati  dell’  Online  de’  Predicatori  delle  Provincie  di 
Abruzzo,  dond’  è rimafio  l’ufo,  fino  al  prelente  divotamente 
©Servato,  di  celebrarne  la  feda  nel  fecondo  giorno  di  Pafqua . 

Continuarono  le  difgrazic  , poiché  nell’  anno  1591.- taffer- 
ie Napoli  una  fieriffinia  caredia  di  ogni  forca  di  viveri  , td 
in  particolare  di  frumento,  e di  vino,  effendo  giunto  il  prezzo 
dd  primo  a cento  ducati  il  carro , e quello  dell’  ultimo  dell^ 
più  baffi  condizione , come  folio  gli  alprinj  , a trenta  fèudi  la 
botte  . Si  Fecero  ufeir  di  Napoli  gli  Studenti  fored ieri , per  cd- 
mando  del  V icerè  ; ma  giovò  poco  la  loro  affenzia  alla  gravez- 
za del  male;  perchè  fu  tieceffario  dare  il  pane* a bolletta.  Ciò 
che  cagionò  qualche  principio  di  follevaziooe  nella  piazza  della 
Selleria,  alla  quale  rimediò  il  Viceré  , accrefcendone  il  numero, 
e Remandone  il  pefo  j e proccurando  da  diverfi  paefi  quantità 
dt  frumenti, -od  altri  commefhbìli  biiognevoli  alla  Città*  quali 
b'hon  redimirono  l’abbondanza,  tollero  per  lo  meno  la  penu- 
ria  , te  la  fame . finalmente  la  fama  dell’  apparecchio  , che  face- 
vaU  in  Codanttnopoli  d’una  potcntiffima  Armata  , avverti  il 
Viceré  a provvedere  di  munizione,  e di  gente  , le  Piazze  pili 
gelofe  del  Regno  , e particolarmente  t Cadelli  di  Brindili  , d’ 
Otranto  , di  Taranto  , e di  Gallipoli  , come  anche  di  raunàre 
la  Cavalleria , e Fanteria  de’  Battaglioni , e porre  alcune  frega- 
-'**•  te 
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te  in  que’  mari  , che  vegliaffero  a’  difegni  dell*  inimico . Ed 
in  fatti  quelle  cautele  non  riufcirono  infruttuofe,  pofciaché  nell* 
anno  1593.  tentatafi  invano  dagl’infedeli  l’invafione  della  Sici- 
lia , s’accodarono  alla  Catona , luogo  podo  nella  Calabria  , vi- 
cino Reggio,  dove  accorfo  Carlo  Spinelli,  dichiarato  Capitano 
a Guerra  dal  Viceré,  convenne  loro  partirne,  contenti  delia. pre- 
da d’ alcuni  fchiavi , e di  qualche  picciolo  danno  , recato  alla 
campagna.  Ma  ritornati  a’ due  di  Settembre  al  Capo  deU’armi, 
diedero  fondo  con  cento  vele  nella  .folla  di  S.  Giovanni,  e fo- 
cheggiato Reggio  con  altre  quattordici  Terre,  fattifi  vedere  ne’ 
mari  di  Taranto,  e di  Gallipoli,  difperati  di  potere  in  quelle 
fpiagge  far  cofa  alcuna  di  buono  , per  la  vigilanza  delle  tolda- 
tele  he  , che  le  guardavano,  fi  riduflcro  alla  Vallona.  Di  modo 
tale  che  il  Principe  Doria  , il  quale  con  la  fua  fquadra  , e 
con  quelle  del  Papa,  di  Napoli,  di  Fiorenza,  di  Savoja , e di 
Malta  aveva  unito  in  Meflina  un’  Armata  di  fefianta  galee  , 
C s’ era  pollo  in  mare  , per  andargli  a combattere , li  trovò 
giunti  in  luogo  di  ficurezza  ; c fu  coftretto  di  ritirarli  a Gae- 
ta con  la  perdita  d’una  galea  , toltagli  dalla  tempefia . 

Or  lafciamo  da  parte  quelle  operazioni  del  Conte  , cho 
quantunque  follerò  fiate  prudentiflime , e valorofe,  non  polfono 
non  raccordare  la  calamità  della  Patria,  e i difaftri  del  Regno: 
palliamo  ad  altre  materie  di  non  minore  fua  gloria , e di  ri- 
membranza vie  piit  gradevole.  Egli  fu  quegli  , che  ad  iftanza 
di  Giovanni  Battila  Crifpa,  Eletto  del  Popolo,  fucceduto  allo 
fventurato  Starace , fece  torre  quella  infame  memoria  , che  per 
ordine  del  Duca  d’OfTuna  fu  polla  nella  piazza  della  Selleria  , 
a fine  di  rendere  eterna  la  ricordanza  delle  colpe  del  tumultua- 
rio Piiano , e della  plebe  baccante.  Egli  fu  quegli , che  mandò 
il  Marcitele  della  Bagneza  fuo  primogenito  a baciare  i piedi  al 
Pontefice  , con  l’occafione,  eh’  erafi  portato  in  Tcrracina  per- 
fonalmente , ad  oggetto  d’afeiugare  le  paludi  Pontine.  Egli  fu 
quegli,  che  nel' mele  di  Novembre  del  1591.  accompagnato  da 
tutta  la  Nobiltà,  fi  conduffe  all’  incontro’al  Conte  d’Olivares, 
che  terminata  l’Ambafciata  di  Roma,  paffava  Viceré  in  Sicilia. 
Egli  fu  quegli , che  nelle  rive  dell’  ameno  Sebeto  diede  la  Mo- 
lira  a tutte  le  milizie  del  Regno;  e che  nell’anno  1593.  (nel- 
la cui  Primavera  portofli  incognito  in  Napoli  il  Duca  di  Ba» 

vie- 
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vlcra , e vifitò  devoto  l’infigne  Reliquie  del  Martire  S.  Genna- 
ro ) fpedl  quattromila  , e cinquecento’  pedoni  fotto  il  comando 
del  Prior  d’Ungheria  , per  fervire  contro  a’  Francefi  nella  Savo- 
ja . E finalmente  fotto  il  di  lui  Governo  fi  fecero  cinque  do- 
gativi a S.  M.  cioè  negli  anni  158Ó.  1588.  1591.  is?J.  c 
1595.  ciafcuno  de’  quali  fu  d’un  milione,  e dugento  mila  du- 
cati . 

Fu  fua  opera  quel  maeftofo  piano,  che  fi  vede  fino  al  di 
d’oggi  davanti  al  Regio  Palagio,  il  quale  ferve  non  meno  alle 
milizie  di  Piazza  d’Armi , che  d’Anfiteatro  degniamo  alla  No- 
bilrà  , in  occafiooe  di  Gioftre,  giochi  di  Tori,  Tornei,  ed  al- 
tri fpett acoli  d’allegrezza  , come  fi  vede  nell’  ifcrizionc  feguen- 
(e,  che  ivi  fi  legge  in  un  marmo. 

• Pbilippo  Regum  optimo  Regnanti . 

D.  Jo:  Zunica  , Miranda  Contiti  Prorege  » 

annuente . 

%dream  bane 

(iuo  bellica  rei , ludorumque  fpeflaculis  f rotar, t 
Civit , ntilefque  baierei , 1 

Vrbanarum  viarum  Prefetti  lateribus , lapilli/qut 
Publico  are  integendam, 

Exornandamque  curarunt 
Jtnno  Domini  M.D.LXXXX. 

La  ftrada , che  da  Napoli  conduce  in  Puglia , fu  di  fuo 
ordine  fpianata,  per  maggior  comodo  de’  viandanti  , e preflo 
la  Città  d Ariano  fc  ne  vede  la  Teguente  memoria  . 

Sui  Philipp',  Secundi  ab  bufiti  a Regno  , D.Joannet  Jlfiuni. 
<a  Mtranden fnun  Corner  , PrafeSu,  Prat.  via»,  bene , qua  commo. 

„ b ~*Pul,a  Campaniam  vulgo  iter  fieret  , publico  fumptu 
/terni  mandavi!  . Jln.  M.D.XCII. 

Pii»  pietofa  azione  fu  il  rifioramento  delle  tombe,  e dc’fepol- 
m de  Re  Aragonefi,  polli  nella  Sagreflia  della  Chiefa  Reale 
di  S.  Domenico  Maggiore  de’PP.  Predicatori,  quali  coperti  di 
prcziofi  broccati , fece  riporre  nel  medefimo  luogo  fotto  ricchif- 
umi  baldacchini,  coll’ ifcrizionc  feguente  . 

Tlm'L  I i Me. 
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Memoria  Regum  Neapolit  Jlragonenftum  tmporis  injuria  toh • 
fumpta . 9 

Pittate  Catbolici  Regit  Philipp i,  a Jeanne  punica  Cornile 
Miranda,  & in  Regno  Neapolit  ano  Prorege  curante  , ftpulcra  in- 
flautata  . 

v4nno  Domini  MDLXXXXIV. 

D’utilità  maggiore  fu  l’edificio  del  Palagio  , detto  co- 
munemente la  Polveriera,  che  per  evitare  il  pericolo  degl’  in- 
cendj , tante  volte  accaduti  con  danno  della  Città  , è particolar- 
mente nel  Fehbtajo  158?.  che  attaccatoli  il  fuoco  a quelle,  che 
fi  -trovavano  predo  la  Porta  Capuana  , vi  morirono  cinquanta 
perfone  , ed  andarono  foflopra  i Regj  Tribunali,  fece  innalzarle 
in  luogo  difabitato  fuori  la  medefima  Porta,  per  fervire,  con- 
forme ferve  al  prelènte,  per  ufo  della  fabbrica  della  polvere  , 
come  fi  legge  nella  feguente  ifcrizione . 

Philippe  IL  Rege  . _ 

Domus  prò  tonficiendis  tormcntarijt  pulveribtts 
Eretta  prò  fervifio  Regio  , 

\ Curante  Joanne  Jfjlun'tca  Miranda  Comite , 

Regni  que  Prorege  . M.D.LXXXXV . 

Di  non  minore  comodità  fu  l’ingrandimento  del  Ponte 
della  Maddalena,  donde  palfa  il  fiume  Sebeto , e 1 rirtoramen- 
to  dell’altro,  che  conduce  dalle  radici  del  Monte  d Echia  al 
Cartello  dell’  Uovo  , poco  men  che  minato  , e diftmtto  dal  fiuf- 
fo,  e rifluffo  del  mare  j come  fi  vede  dal  feguente  Epitaffio  , 
che  fi  legge  su  la  porta  della  mentovata  Fortezza. 

* ’ '*  -*•  * * * 

. . , Philippe  II.  Hifpanìarum  Rege . 

- Pontem  a Continenti  ad  Luculliana t %r irces  , * 

Olirti  *4 u/l ri  fiuttìbus  conquaffatum  , 

Nunc  faxis , obicibus  reflautavit , firmumque  reddidit , 

Joannes  u 4/ìunica  Prore te.  %Anno  MDLXXXXV. 

* * •<  • * 

• • < 1 , • • 

Finalmente  fu  di  fomma  magnificenza  la  facciata  della 
Chiefa  di  S.  Paolo,  de’ PP.  Cherici  Regolari  Teatini  , Tem.  - 

pio 
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pio  anticamente  dedicato  a Cadore,  e Polluce;  la  quale  fi  ri- 
fece  fiotto  quello  Governo , e fi  riduffe  in  quella  forma  , che  fi 
vedea,  grinta  che  1’  abbatterti:  il  Terremoto,  accaduto  a’ 5.  di 
Giugno  i(5X8.  come  fi  dirà  a fiuo  luogo,  nell’  ora  del  Vefpro 
della  Vigilia  di  Pentecorte. 

In  queda  guifia  il  Conte  attendea  non  meno  agli  affari 
politici , che  a rendere  immortale  con  opere  maedofe  il  fiuo 
Nome.  Ciò  che  noi  didollè  giammai  dallo  zelo  , eh’  era  in 
lui  naturale  della  retta  ammmiftrazione  della  giudizia  , per  la 
quale  pubblicò  cinquantotto  Prammatiche.  Parca,  che  a que- 
llo fine  s’indirizzaffero  non  (blamente  l’operazioni  lue  proprie  , 
ma  di  tutta  la  fua  famiglia  ;effendo  data  offervata  nella  Con  teda 
Tua  moglie  una  vita  efiemplare  : ne’  figliuoli  un  modediflimo 
portamento;  cd  in  tutt’  i fuoi  fervidori  un’  efatta  limpidezza 
di  mano.  Vegliava  addoflo  a’Minidri,  dell’ operazioni  de’ qua- 
li prendeva  informazioni  fegrete , che  codarono  la  perdita  della 
Toga  a due  Configlieri  di  Santa  Chiara  , e le  Carceri  del  Ca- 
rtello, in  vece  del  portello  della  Piazza  di  Configgere,  al  Dot- 
tor Lerna,  non  ortante  gli  ordini  replicati  del  Re,  che  gliene 
forte  data  l’inveditura  , in  luogo  della  quale  lafciò  nelle  prigio- 
ni la  vita.  Diftribuiva  le  cariche  a proporzione  del  merito;  di 
modo  tale  che  un  Dottore  Spagnuolo , chiamato  Francifchiglio, 
ed  un  tal  Martino  Siciliano,  ne  rimafero  efclufi  , per  non  efler- 
ne  flati  conofciuti  capaci  ; c perchè  non  folamente  lafciaronfi 
ufeir  di  bocca,  m«  ardirono  di  temerariamente  affermare  nelle 
lor  fuppliche , che  ciò  avveniva , perchè  gli  Officj  vendeanfi  , 
fu  loro  tronca  con  le  debite  forme  giudiciali  la  teda  ; confor- 
me accadde  ad  un  Auditore , che  usò  di  fare  un  cartello  fdice-  . 
vole  al  Prefide  della  Provincia.  E pure  non  mancarono  detrat- 
tori , che  il  cacciavano  d’aver  data  foverchia  mano  al  Segreta- 
rio Majorca,  e troppo  confidenza  all’Eletto  del  Popolo  Giovan- 
ni Batirta  Crifpo,  in  una  Villa  del  quale,  fituaca  nel  luogo 
di  Nazzarer,  era  folito  d’andar  fovente  a diporto, ed  anche  trat- 
tenerli la  notte  i Onore  tanto  (limato  dal  Crifpo , che  in  fe. 
gno  di  riverenza , tante  volte  , quante  ciò  aceadea  , gli  manda- 
va  a presentare  il  medefimo  letto,  non  parendogli  conveniente, 
che  dormirtero  altri,  dove  avea  dormito  la  perlona-del  Conte. 

Il  luo  Governo  durò  nove  anni , de’  quali  i primi  quattro 
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furono  encomiati  dall’  applaufo  , c foddisfazione  comune  . Pofcia, 
o fo(Te  egli  già  fianco  di  tanti,  e cosi  continuati  difiurbi,  o lo  - 
folTero  i fudditi , avidi  di  novità  , parve  , che  gli  mancafit  quell’ 
aura,  che  gli  era  giallamente  dovuta.  Ad  ogni  moda  , per  la 
venuta  del  Succedore  parti  da  Napoli  a’  25.  (li  Novembre  dell’ 
anno  i$?;.  fervi to  dalla  Squadra  delle  galee  di  Genova  , ed 
accompagnato  dalie  benedizioni  de’  popoli,  falciando,  in  Napoli*,, 
quafi  per  pegno  del  fuo  amore,  Donna  Giovanna  Pacecco  Xua 
Nipote,  maritata  con  Matteo  di  Capova  P/incipc  di  Conca  , 
Grand’  Ammiraglio  del  Regno.  La  Città  in  legno  di  gratitudi- 
ne gli  fece  un  dono  di  due  bacini  d’oro,  che  furono  con  font- 
ina magnanimità  riddati  dal  Conte  ; e quantunque  gli  Eletti 
glieli  averterò  mandati  in  Gaeta  , non  oliarne  lo  firepito  del 
Marchefe  di  Grottola , che  volea  ne  follerò  participate  le  Piaz- 
ze , pure  non  volle  in  conto  alcuno  riceverli  , ma  li  fece  tor- 
nare in  dietro*  laonde  portati  nella  Regia  Zecca, furono  conia- 
li in  moneta.  - . 

* La  famiglia  Zunica  nobiliflìmanelle  Spagne,  vanta.difcea- 
denze  Reali  > attribuendoli  la  fua  origine  al  Re  D.  Ionico  Ari- 
fta  , primo  Re  d’ Aragona*,  di  Navarra  l’antica  r Sobrarve,  Pai- 
las,  e Ripacorfa,  conformo  riferifee  Don  Giufeppe  Pcllizer.  de 
Offau , e Tovar,  Cavaliere  dell’  abito  di  S.Giacomo,  già  Cro- 
ni (la  Maggiore  del  Re  Filippo  IV. , nell’  Albero  di-  quella  ,Ca» 
fa , impreflo  nell’  anno  1668.  Poffiede  molti  titoli , c ’1  pii» 
antico  pare  , che  forte  quello  di  Conte  .di  Ledefma  , e di  Pia- 
fencia , che  ottenne  Don-  Pietro  Zunica  da  Don  Giovanni  Se-  - 
condo  Re  di  Cartiglia , e di  Leone  . Figliuolo  di  quello  Don  * 
Pietro  fu  Don  Diego  Lopez  di  Zunica , fondator  della  Cafa  de’ 
Conti  di  Miranda,  la  quale  effendo  andata  a cadere  nella  perfo» 
sa  di  Donna  Maria  di  Zunica  , figliuola  unica , ed  erede  d’  un 
altro  Don  Pietro,  quinto  Conte  di  Miranda,  fu  quella  Dama 
impalmata  al  nofiro  Don  Giovanni  di  Zunica , eh*  era  fuo  Zio. 
Quelli  fu  Viceré,  e Capitan  Generale  nel  Principato  di  Cata- 
logna , e nel  Regno  di  Napoli  ; ed  occupò  le  Cariche  di  Preli-  t 
dente  del  ConfigTto  dì  Cartiglia,  d’Italia  , e di  quei  di  Stato  v 
e di  Guerra  : onori  da  lui  lafciati , per  ritiràtfi  dalle  cofe  del 
Mondo , cd  applicarli  alle  divine . Per  tanti , e si  fcgnalati  ftr- 
vigi  recìduti  alla  Corona,  il  Re  D.  Filippo  III.  , di  gloriola 
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memoria,  onorollo  nell’  ultimo  della  vita  nell’  anno  1608.  del 
titolo*  di  Duca  di  Pcnnaranda , da  lui  lai'ciaio  a,’  Tuoi  fucceflo- 
ri  . Oggi  rapprefenta  la  Cala  D.  Ifidoro  di  Zunica  per  la  mor- 
te  accaduta  di  tre  Tuoi  fratelli  maggiori  ; e fi  trova  ammoglia» 
to  con  una  figliuola  del  Duca  di  Veraguas.  Tiene  lo  Stato  in 
Cartiglia  con  una  rendita  di  fefTanta  mila  ducati,  benché  altri 
dicono  , che  lia  meno  . V ■ «s 

PRAMMATICHE. 


I.lldlI.lP.P.PI.Vll.  "n  Egolò  con  fette  Prammatiche  molti  a bufi  t 
Xx_  introdotti  nel  Tribunale  della  Gran  Corta 


della  Picaria- 

Plll.lX.X.XLXlLXIU.XIP.  E con  altre  fette  ne  correffe  molti 
altri  introdotti  nel  Tribunal  viti  Sagro  Cenfìglio  , e fece  molte  ordi- 
nazioni per  la  fotlecita  fpedigione  delle  Cau/e  , e retta  amminiflra- 
Zjonc  della  giufìigia  . 

XP.  Dichiarò , che  il  divieto  del  mercatantare  , fatto  a Mi- 
nijìri  , comprendeffe  il  Segretario  del  Regno,  gli  Scrivani  de'Comanda- 
menti , * tutti  gli  altri  Officiali  minori . E proibì  al  Reggente  , e a 
Giudici  di  Picaria  d'accettare  inviti  da'  Maefìri  d'atti,  e Scrivani. 
Così  a tutt'  i Minijlri  di  ricever  preftnti  dalle  Parti , fatto  prete- 
fio  di  fatiche  flraordinarie  , o di  materie  non  appartenenti  al  Mi- 
nijìero . 

XPI.  Confermi  , * dichiarò  la  Prammatica , c he  proibifee  a 
Miniflri  di  domandare  Offe/  a'  Baroni , o bencficj  a'  Prelati. 

XPII . Comandò  , che  la  mutazione  delle  cafe  a pigione  , foll- 
ia fatft  alla  metà  d . Ago/lo  , fi  faceffe  nel  princìpio  di  Maggio  ; e 
che  la  meli  Jet  pigione  fi  pagafft  alla  metà  di  Luglio  , e I'  altra 
metà  al  primo  di  Maggio  . 

XV III.  Che  i Commi ffarj , che  fi  mandano  per  materie  fpet- 
tanti  alla  Regia  Zecca , non  aveffero  facoltà  di  comporre  le  pene 
incorfe  , ma  folamente  di  quelle  rifeuoiere  da'  trafgreffor*  de'  Reg) 
Bandi  . . V 

XIX.  Che  i Capitani , Luogotenenti , B agl  ivi , e Maeftri  Giu- 
rati , doveffero  dare  il  Sindacato,  quantunque  efercitaffero  quefli  Of- 
fe) per  quindici  giorni  . 

XX. XXl.XXll.XXlll.XXlP . Con  cinque  Prammatiche  comandò, 
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icbt  I frumenti-  neh  fi  f afferò  nafeofii  , nè  traf portati  nel  territorio 
*Ì  Bene-vènto  ,'nèJRompoco  fi  {afferò  comperati  , per  rivendergli  a 
-maggior  prtggp  i * fa*  molte  altre  ordinazioni , per  mantener  l'aó- 
-bondan;a  • ’’  -*  . - 

> XXV.  Che  i remi  ,f  le  antenne  delle  galee  non  fi  frffero  da’ 
Partitarj  venduti  d fatftitri\  acciò  non  fofft  fraudata  la  Regia 

Cotte.  . ‘ V • 

XXVI.  Che  ninno  Minifiro  goffa  intervenire  alla  detifione 
delle  Canfr  di  ridere  ^ thè  hanno  dato  a’ìoro  figlinoli  Beneficj  Eccita 
fiafiici  de  jure  Patronatus . 

. * XXVII.  Che  i ConfigUeri  del  Sacro  Configlio ,Prefidtati  del* 
la  Regia  Camera  , -e  dodici  di  Vicaria , nel  primo  giorno  di  Tri- 
bunale dì  ciafcun  anno  debbano  giurare  d offervare  il  frgreto  nd- 
le  mani  del  Prefidente.,  'Luogotenente  e Reggente , e che  i detti 
Capi  di  Tribunale;- e i Reggenti  della  Reale  Cancelleria  , debba- 
no dare  il  medefimo  giuramento  nelle  mani  del  Viceri  . 

XXVIII.  Che  niuno  {offe  andato  a caccia  ne'  territorj  cbiufi 
di  perfine  particolari , affine  d’evitare  le  riffe. 

- XXIX. XXX.  Vietb  te  tratte  per  fiora  Regno  di  que  grani, 
ibe  nafcono  nella-  Provincia,  di  Terra  di  Lavoro  , come  anco  della 
polvere , [alni tra,  e golfo. 

‘ ‘ XXXI.  Comandò; che  i Portieri  del  S.  C. , que  della  Re- 
gia Camera;  e t-  Servienti  di  Vicaria , ficcarne  tutti  gli  altri  Com- 
miffdrj , non  rifcuoteffero  per  loro  filarie  maggior  quantità  , della  con- 
tenuta ntlle  Regie  Prammatiche.  » ...  . 

XXXII.XXXHIv  Che  non  fi  {offe,  fabbricato  in  alcuni  luo - 
gbi  della  Città , cóme  fatto  il  Monte  , dove  giace  il  Moni  fiero  di 
San  Martino , Borghi , ed  altri  luoghi  vicini  alle  Fortegge  Reali. 

XXXIV.  Che  la  Corti  della  Bagliva  di  San  Paolo  , e gli 
-Affittuari  de’  proventi  di  offa,  non  dove  fiero  concordàrfi  co  padroni 
degli  animali , che  danneggiano  i Territorj , ma  doveffero  far  pa- 
gare la  pena  infume  col  danno  fatto.  ■ •'  * 

XXXV;  Tafiò  i diritti  /penanti  al  Notajo-  della  Regia  Corte. 
XXXVI.  Comandò,  che  fi  /offe  fatto  un  Mercato  nel  piano 
fiori  Porta  Reale  ne’ giorni  di  Mercoledì  dì  ciafcuna  fettìmana. 

XXXVII.'XXXVIII.XXXIX.  Che  niuno  poteffe  chieder  rima- 
fina  , così  per  rifcattare  i congiunti , che  fi  trovano  nelle  mani  degl 
Infedeli , come  per  altre  opere  pie , ancorché  andafft  con  la  faccia 
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coperta  in  abito  di  Confrate , ferina  licenza  del  Viceré. 

XL.  Che  ninno  comperale  Territori  ne'  confini  de’ Contadi  d 
Jl cumuli , e Norcia  . 

XLI.XLII.  Fece  molte  ordinazioni,  per  evitare  le  frodi , che 
fi  poffono  commettere  in  pregiudizi » della  gabella  del  grano  a rotolo. 

XLIII.  Riformò  molti  abufi  del  Tribunale  , che  vera  allora 
per  la  gabella  delle  Meretrici. 

XLIV.XLV.  Vietò  le  fcommeffe  , che  fi  faceano  [opra  Y e • 
lezione  del  Sommo  Pontefice . 

XLVI.  Che  te  caufe  di  Vicaria , le  quali  per  appellazione , 
o per  qualunque  altra  cagione  fi  commettono  nel  S.  C.  , debbano 
commetterli  ad  uno  de' Configlieri  di  quella  Ruota,  dove  la  Vicaria 
ba  fatta  la  relazione  di  qualche  decreto  interlocutorio  . 

XLVII.XLVIII.XLIX.  Che  nell  Infermeria  delle  Carceri 
della  Vicaria  vi  fieffero  folf  mente  » prigionieri  infermi  , o convale* 
[centi  ‘ E che  nello  medefime  Carceri  niuno  aveffe  tenuto  alcuna  [or* 
ta  d' armi . ^ 

L.LI.LII.LIII.  Fece  pubblicare  ordini  di  S.  M.fra  i qua • 
li  fi  contenea  , che  f offe  lecito  a'  Reggenti  di  negare  la  fottofcri- 
Zi one  di  quelle  Prowifioni , che  non  foffero  di  giu/ligia  ; e quando 
ne  veniffe  loro  comandata  la  fottofcrizjone  dal  Viceré  , ne  doveffero 
dar  parte  a S.  M.  " 

LIV.LV.  Che  i Miniftri  non  poffano  fornir  d’avvocati  nel . 
le  caufe  di  perfine  particolari , fenga  licenza  del  Viceré.. 

' - tr  . ; ■ 
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Conti  di  Olivàres , e nel  prefente  Regno  per  S.  M. 
Viceré,  Luogotenente , e Capitan  Generale 
nelt  anno  i$p$- 

4 -,  ' * % % 

E vanta  gloriolàtnente  la  Spagna  d’  aver  darò 
al  Mondo  un  Seneca,  Maeflro  della  morale 
Fihafofia , può  con  magg'ibr  Cagione  vantarfi  d* 
aver  dato  a’ fuoi  Monarchi  unMiniftro,  Ora- 
colo della  Politica,  qual  fu  D. Arrigo  di  Guf- 
man  Conte  d’  Olivàres,  detto  comunemente 
dagli  Spagnuoli , El  Gran  Papelijla . I fuoi  ta- 
lenti, la  fua  prudenza,  e ’1  fuo  fenno , il  concluderò  alla  cari- 
ca di  maggior  confidenza,  che  diftribuilcono  i Re  delle  Spagne, 
eh’,  è quella  d’Ambafciadore  alla  Corre  di  Roma  , da  lui  elerci- 
tata  per  lo  fpazio  di  dodici  anni;  ne’ quali  caddero  i tempi  f» 
flidiofi  del  Pontificato  dKSifto  V.  Qui  gli  nacque  D.  Gafparo 
di  Gufman,  chiamato  pofeia  il  Conte  Duca;  quegl’  ifteflTo,  che 
fotto  il- Regno  della  gloriola  memoria  del  Re  .Filippo  I-V.  , go» 
vernò  con  titolo  di  Privato,  o (la  Primo  Miniflro,  per  lo  fpa- 
zio di  ventidue  anni  }a  Monarchia . Di  là  pafsò  *a  governar  la 
Sicilia,  donde  dcftinaio  da  Filippo-  II.  per  fucceOTore  del  Conte 
Tom.I.  K k dì 
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di  Miranda  , ferviro  da  ùna'lóla  galea , giun(e  nel  nftfe  di  No» 
vembre  del  1595.  in  Pozzuoli.  Venuto  al  lido  fopra  d’ un  pa- 
lifchcrmo  di  quei , che  comunemente  chiamano  Filuche  , dove 
molti  Nobili  Spettavano  ; mentre  foftenuto  da’  marinari  , ca- 
lava in  terra,  volle  paflare  con  eflb  loro,  che  (lavano  col  ca- 
po (coperto,  un  atto  d’ urbanità  , dicendo:  Sennores  , bafla  que 
foy  nel  Zirlo , no  me  quito  fa  gorra . Entrato  pofeia  in  una  fedia 
portatile , andò  ad  alloggiare  nella  Cafa  del  Montiero  Maggio- 
re, c pel  cammino,'  mentre  gridava  la  Ple^e  : Grafita,  Grafita 
Signore  - egli  rifpondea  con  allegriamo  volto:  agàia  Dior.  Fi- 
nalmente dòpo  alcuni  giorni  di  ripófb,  entrò  in  Napoli  a’  ven- 
tifetre  del  raedefimo  mefe,  ricevuto  tra  gli  applaufi  del  Popolo 
con  le  (olite  cerimonie  del  Ponte  , Sindaco , e Cavalcata  . 

Ma  non  pafsò  lungo  tempo  , che  ciafcheduno  *’  accorte  del 
genio  ftoico,  che  aveva  il  Conte',  poco  curante,  che  i Nobili 
il  cortegjjiaflero  nell’  Anticamera  , ed  alieno  da’  pafTatempi  : 
avveghactè  dato  il  bando  alle  danze  , alle  commedie , ed  alle 
fede  , (olite  farli  da’  Viceré  predeceflori  in  Palagio  -,  riducea 
tutto  il  fuo  (palio  nel  dare  udienza  ad  ogni  ora,  in  far  conti, 
nell’  Economia  del  Governo,  e nella  retta",  e rigdrofa  ammini- 
drazione  della  Giufiizia  ; edendo  (olito  dire,  che  ò4mor , Rcyno, 
y dineroi  , no  quieron  companneros  . A queftò  fine  pubblicò  molte 
Prammatiche,  jhc^giunfero  al  numero  di  trentadue  , con  le 
quali  riformò  molti  abufi , c particolarmente  la  vanità  de’  Ti- 
toli , che  in  ifcritto  , ed  a voce  molti  fuperbamente  arnogavanfi* 
e i ludi  (moderati  introdotti  nel  vedir  delle  donne  . Volendo 
parimente , che  fi  delle  efécuzione  all’  antiche , con  le  quali  da- 
va, ordinato,  che  i ladri  con  un  ferro  rovente  fi  bollaflero  su 
la  (palla;  e che  coloro,  di’  erano  fiati  ammefli  con  temenza  di 
Gludice  al  miferabirè  beneficio  della  ccflione  de’  beni,  avellerò 
portato  un  fé gno  verde  fopra  il  cappèllo , per  di vifa  d’obbrobrio. 
At  fuo  genio  fevero  s’accoppiò  quello  - di  Lodovico  Acerbo  , 
famofo  Giurifta,  Genovefe  di  Nazione,  da  lui  creato  Reggente 
, di  Vicaria,  il  quale  non  fòlamente  fu  -giufto  vendicatore  de’piii 
<*ravi  delitti , ma  anche  delle  colpe  leggiere;  a (egno  tale,  che 
lcnz’  avere  alcun  riguardò  a’  natali , nè  a’  pregi  della  perfona 
di  Giovanni  Stmóne  Moc.cia  Nòbile  di  Portanova  , Portolano 
della  Città  , il  fece  incarcerare,  per  aver  giuocaro  a giuochi 
» vie- 
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vietati,  non  ottante  1’ offerta  di  depofirarc  la  fomma  , che  pie. 
tendeafi  per  la  pena  ; quantunque  pofeia  fotte  flato  liberato 
dalle  prigioni  ad  iftanza  di  Martino  Gorettiola  Reggente  della 
Reale  Cancelleria,  ehe  ne  parlò  al  Viceré  altamente  , rappre- 
fentandegli  gl’  indifereti  rigori,  che  praticava  l’Acefbo . Quelli 
però  giovarono  notabilmente  a purgare  le  campagne  dall’ imper- 
tinenza de* ladri,  che  rimafejo  ttèrminati  io  pochiflimo  tempo, 
mercè  l’attenzione,  Tempre  indefeffa  del  Conte.. 

Nè  perciò  tralafciò  di  vegliare  all*  abbondanza  della  Città, 
imperciocché  appena  giunto  in- Napoli,  impalò  la  provvifiqne  de* 
grani  al  mercante  fatnofo  Celare  Zatrara , col  quale  avea  con- 
tratta ftretttlfima  familiarità,  mentr’  era  Viceré  di  Sicilia  , E 
perchè  diverfi  Banchieri  ne  aveano  fatte.  incette  di  grotte  fom- 
me  , con  certezza  di  cavarne  ingordi  guadagni  a cotto  della  po- 
vertà , e del  pubblico , volendo  il  Conte  rimediare  a cosi  fatta 
angariarne  fece  venire  a richieda  degli  Eletti  dell*  Città  tan- 
ta quantità  da  Sicilia  , che  nel  Mercato  di  Napoli  balsò  il  prez- 
zo di  etti  a*  diete  carlini  il  moggio,  ed- in  Puglia  a quattro 
carlini , con  tanto  pregiudizio  de* mentovati  Banchieri  , che  ne 
fallirono  molti.  * 

Così  polle  in  atterro  quelle  due  faccende  importanti,  s’ap- 
plicò il  Viceré  ad  abbellir  la  Città  ,c  con  la  guida  del  Cavilier 
Domenico  Fontana,  Architetto  in  que’  tempi  di  prima  riga  , 
fece,  appianare  di  primo  lancio  la  ftrada  , che  dal  Molo  grande 
conduce  al  picciolo , allora  fconcia  , ed  impedita  da  un’  antica 
muraglia  binata  dal  mare  : poco  lungi  dall’  arene  , del  quale 
v’aprì  una  fonte  perenne  , con  una  Snkun  di  batto  rilievo  rap- 
prefentante  la  Sirena  Partenopc  , che  verfa  dal'Je  mammelle  lim- 
pidilfime'  acque.  Ivi  fi  legge  l’ifcrizione  fluente,  dalla,  quale 
fi  cava,  che  quella  ftrada  prefe  il  nome  di  via  Qlivares  dal 
Cafaco  del  Conte . 

• » -a  • «h* - * < .1  _ _ , 

Philipp a II.  Regnante 
Henricus  Gujinanus  Olivarenftum  Comes , 

. Er  in.  bec  Regno  Proréx 

ti  ’ Publicit  commoditati  vini»  bane  inediti  aquis 

- 'Gonjìrttendam  , _ „ , 

Et  aquam  ptope  Ulius  fundamtnta  reputava 
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Pira  Oli  vare  s , * 

Nella  medefima  fpiaggia  /eoe  innalzare  quel  bel  Palagio  , 
che  corhunemente  fi  chiama  la  Confervazione  delle  farine  , luo- 
go comodiflimo  per  riporvi  i frumenti,  e le  farine  , .che  ven- 
gono per  via  del  mare  per  ftrvigio  della  pubblica  Annoda',  e 
che  , o deggiono  diflribuirfi  a’Pifiori , o trafportarG  ne’granai  del- 
la  Città.  E poco  di  là  lontano  fece  purgare  dall’  immondizie 
quel  Gto  , che  dicefi  volgarmente  il  Mandracchio  , dal  quale  fi 
ritraffe  un  guadagno  non  .mediocre,  che  ricavò  la  Città  dall’E- 
dificio delle  baracche  , innalzate  in  quel  vacuo , per  ufo  de’ 
Rivenditori  d’  ogni  forta  di  robe  vecchie.  Pofcia  diede  prin- 
cipio alla  ftrada  , che  dalla  Marina  del  Vino  conduce. alla  Pie- 
tra del  Pcfcc,4e  di  cui  fondamenta  furono  i pali,  che  occupa- 
rono la  larghezza  di  trenta  braccia  di  mare,  ridotta*però  a per- 
v fezione  d^l  Conte  di  Lemos  . Viceré  fucceflore  nella  forma  , 
che  oggi  li  vede,  piena  di  deiiziofe  abitazioni,  dalle  quali  fu 
rifarcita  la  maggior  parte,  e forfè  ttltta  là  fpefa. 

Intfhto  la  burralca  accaduta  nel  mefe  di, Aprile  1597.  che  af- 
forbì  dentro  al  Porto  cinque  galee,  tre  grafie  navi,c  molti  al- 
* tri  legni  minori , e Ipignendo  Tonde  del  mare  su  la  Guardiola 
del  Molo  , le  condufle  Copra  le  mura  della  Città  , diede  a co- 
nofeere  al  Viceré  la  neeeffità  , che  vi  era,  d’un  Moli  piu  fi. 
curo,  capace  di  refifter»  <ft>n  meno  all’  empito  della  marea  , 
che  alla  violenza  de’  venti  . Ne  fu  fatto  dal  Fontana  il  difegno, 
e con  l’affiftcnza  d’Alonfo  Sances  Marchefe  di  Grottola  ne  fu 
principiata  la  fabbrica,  preflb  la  Torre  di  S..  Vincenzo,  ch’erafi 
portata  avanti  per  lo  fpazit)  di  moire  canne  con  fpefa  di  feffan- 
tamila  ducati , allora  quando  fu  dfiervato , che  il  fluffo  , c ri- 
fluffo  del  mare  avea  danneggiate  le  fondamenta  , compoffe  di 
pietre  dolci,  le  quali  da  quadre  erano  divenute  rotonde  . Quindi 
è , che  l’Architetto  pensò  valevi  de’  falfi  del  Monte  Olibano 
preffo  Pozzuoli , come  quelli  , eh’  elfendo  d’  una  miniera  pili 
ferrigna,  farebbero  fiati  Caldi  all’  urto  dell’  onde  - ma  datoli  a 
credere  al  Re,  che  in  quell’  opera  fi  farebbe  conlumato  tutto  il 
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Tuo  Patrimonio  , comandò  con  diTpaccio  del  Supremo  Configlia 
d’Italia,  che  s’alzaffe  la  mano.  Così  rimale  imperfetta  la  Mac» 
china,  e la  Torre  di  S» Vincenzo,  che  dianzi  flava  in  Ifola  , 
circondata  dall’ acque,  reflò  attaccata,  come  Ila  al  prelente  alla 
terra.' 

Tralasciato  quello  penderò,  s’applicò  il  .Viceré  ad  allarga- 
re, appianare,  e porre  in  linea  retta  la  firada  , che  dal  Conven- 
to della  Trinità  di  Palagio  conduce  a Santa  Lucia:  quell’  ap- 
punto, che  fomminillra  una  deliziofa  comodità  alle  Dame,  e a’ 
Cavalieri  per  parteggiarvi  con  le  carrozze,  la  quale  volle,  che 
fi  chiamarti:  Piazza  Gufmana,  come  /t  legge  nell’  ifcrizione,  che 
Ila  Scolpita  in  un  marmo  nel  muro  degli  Orti  del  mentovato 
Convento. 


Pbilippo  III.  Regnante  . ’ 

. Henricus  Gujmanus  Olivarenfium  Comes , ■ 

Et  in  hoc  Regno  Prorege  , 

Public a commoditati  , Viam  banc  reti  ani , latamque 
Rcddi , quantum  fieri  potuit , atque  confiemi  jujfit. 

^4 ti  no  Domini  M.D.I.C. 

• . • Via  Gufmana . 

E perchè  quel  gran  vacuo,  che  forma  la  Piazza  d’Armi  ì 
che  fla  davanti  alla  Fortezza  del  Cartel  Nuovo  , fi  trovava  in- 
gombrato da’  monti  di  pietre , comporti  dalle  ruine  degli  edificj, 
fatti  demolire  a quello  effetto  da’fuoi  PredeccfTori  , ii  fece  dal 
Conte  appianare;  e quella  fonte  , che  da  due  bronzi  gittava 
limpidiflime  acque,  rizzata  in  mezzo  della  medefima  piazza 
fotto  il  Regno  di  Carlo  V.  nella  quale  fi  vedeatra  Scolpite 
l’Armi  di  Cefare  con  l’ifcrizione  r <Ad  cunBorum  comModitattm  , 
& Patria  dccorem  ElcBì  bujus  fideli ffima  Civitatu  • la  fece  traf- 
portare  su. l’orlo  del  Sorto  del  Cartello,  e vi  fece  porre  l’Armi 
del  Re  con  le  lue,  c quelle  della  Città,  con  la  Seguente  iscri- 
zione . 
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Pbilippo  III.  Regnante  . • . 

Ueuricus  Gufmanus  Olivarcnfium  Comes  , & in  hoc 
Regno  Prorex , • 

•_  ■ uiream  .Arci  proximam  , oli  *jut  tutamen , 

XJrbifque  ornamentum  , ceteris  plateis  aquari 
v4;  perennis  batic  fontis  moletn  in  frequentijfima 
Vìa  po/ìtam 

Huc  transferri  jufjit . aitino  Domini  M.D.I.C. 

Nel  medefimo  tempo  diede  P ultima  mano  al  fbntuofo  edi- 
ficio del  Maggior  Fondacp  4 q fia  Dogana  Regia  , .nella  cui 
piazza,  oltre  al  Fonte  , che  vedefi  nel  Cortile,  fatto  innalzare 
dal  Re  Ferrante  Primo,  allorché  nell’  anno  14ÌÓ.  fu  la  Cafa 
della  Dogana  trafportata  da’  Banchi  vecchi  nella  Contrada  di 
Porto,  fece  fabbricare  il  Conte  un’altra  bella  fontana  informa 
ottangolare,  con  le  Statue  de’ Tritoni  cavalcati  addolCo  a’Delfi- 
ni;  facendo  fcolpire  parimente  in  un  marmo  su  la  porta  mag-. 
giore  il  fegucntc  Epitaho  , ilquale  fu  guado  nel  tempo  delle 
rivoluzioni  popolari  dell’  anno  interne  con  1’  edificio  , 

che  grandemente  pati. 

Regia  domiti  merci  Ita  s cufiodicmiis  , 

’■*  Et  ueBigalibus  prafiandis 
. . . Ditata , ‘ 

Injìauratur  Regnante  Pbilippo  Secando  ' %*- 

Perficitur  Regnante  Pbilippo  Tertio , 

Sub  aufpiciis  Henriti  do  Gufman  Olivarenfium  ~ ■ : 

. • Corniti s -•  " ’ '*•*' 

_ ’ Regnique  Proregis  , • 

Cura  Ferdinand ì Pomari i Regentis , & Regia 
* Camera  Locumtcnentis . ' ' *[ 

Jlnno  M.D.LXXXXVUI. 


Fabbricatoci  pofeia  il  Refettorio  nel  Convento  di  S.  Lo- 
renzo , dove  fuol  congregarfi  il  generai  Parlamento  , volle  il 
Conte  , che  fi  abbellire  dal  rinomato  pennello  di  Luigi  Rodc- 
rico  Siciliano  , il  quale  vi  dipinle  le  dodici  Provincie  del  Re- 
gno. E finalmente  trovandofi  le  ceneri  del  Re  Carlo  I.  d An- 
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giÒ,  e di  Carlo  Martello  Re  d’Ungheria , nipote  di  quel  grand* 
Avolo  , e marito  di  Clemenza , o Elifabctta  d’Au  Aria  figliuo- 
la dell’ Imperatore  Ridolfo  ~I.  feppellite  nel  Duomo  in  tombe 
dozzinali  , fenza  la  magnificenza  dovuta  a quelle  offa  Reali , fé- 
ce  il  Conte  loro  rizzare  un  fuperbiflimo  maufpleù  , ridotto  pò- 
feia  a perfezione  dal  Conte  di  Lemos,  il  quale  oltre  1 Infegne 
proprie  della  Cafa  di  Cadrò , clm  feep  porre  alla  Anidra  di  elio, 
vi  fece  fcólpirc  il  feguente  Epitafio. 

..'Carolo  %imo  xAndegavtnfi , Templi  bujus  txjlruftort , 

Caroto  Martello  Hungaria  Regi , 

Et  dementile  ejus  uxori , Rudulpbi  Primi  Cafaris  filié  , 

Ne  Regie  Napolitani,  ejufque'  nepotis , & >AuJìriaei 
Sanguinis 

Regina  , debito  fine  bonore  jacerent  offa  . 

Henri: us  Gufmanus  Olivarenfium  Comes  , «- 

• & Philipp!  Ter t Li 

• xAuflriaci  Regìas  in  hoc  Regno  vices  gerens, 

Pietatis  ergo  pofuit  . « 

xAnno  Domini  M.  D.  I.C . - • 

Intanto  fucceduta  la-  morte  del  Re  Filippo  II.  che  chit*fe 
gli  occhi  alla  luce  a’  ij.  di  Settembre  del  I5p8.  toccò  ai  Con. - 
te  di  celebrare  al  medefimo  le  pompe  -funerali . Il  racconro  di 
edc  , efiendo  dato  fatto  da  molti  Storici  , non  è'neceffario  tra- 
fcriverlo  . Dirò  folo  , che  fu  alterata  la  forma  lolita  , 'a vvegna* 
chè  dichiaratoli  il  Viceré  impotente  di  andare  a piedi  , com’era 
flato  fempre  in  tati  Amili  praticato,  per  cagione  della  debolez- 
za , rimatagli  in  una  gamba  , dalla  ferita  ricevuta  nella  giorna- 
ta di  S.  Quintino  , volle  fapere  la  Nobiltà , come  farebbe  trat- 
tato Petricone  Caracciolo  Duca  di  Martina , eletto  Sindaco  del- 
la Piazza  di  Capuana.  Cosi  per  torre  ogni  difficoltà,  fu  dabi- 
lito , che  andafTero  tutti  a cavallo  ; conforme  da  quel  tempo  in 
qua  e fiato  fempre  odervato  , con  pregiudizio  notabile  di  cosi 
celebre  cerimonia.;  impercciocchè  degenerando  l’cfequic  in  una  lu- 
gubre cavaltara  fi  adennero  gli  ordini  Regolari  , ed  il  Clero 
d’ intervenirvi  pcoceffionalmente,  com’era  dato  fempre  il  codu- 
mc  , contcntandofi  di  andare  a vicenda  nella  Bafilica  a cantar- 
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vi  le  preci . Fu  folenniffima  la  cavalcata , die  come  cofa  nuo* 
va  , fervi  di  curiofo  fpettacolo  alla  Città , efTendofi  veduti  a ca- 
valla cinquecento  Nobili , che  dal  Reai  Palagio  fi  comoderò  al 
Duomo  , dove  rimaf?  il  Conte  a pernottare  col  Cardinal  Ge« 
fualdo  Arcivefcovo,  avendo  recitato  Monfignor  d’  Avila  l’Ora- 
zione. » . . ...  v'  - • 

Ciò  fu  nel  mefe  di  Genn%p  del  ispp.  ; ma  nel  tnefe  di 
Maggio  del  medefimo  anno  fi  cangiò  in  giubilo  il  duolo  , per 
cagione  del  matrimonio  del  nuovo  Re  Filippo  UT.  con  Mar- 
gherita d’Audria  figliuola  dell’Arciduca.  Se  ne  fecero  fon  tuo  fi  f- 
lime  fede  , fra  le  quali  la  piu  pregiata  fu  la  (olita  cavalcata  ( 
che  andò* dal  Palagio  Reale  alla  Chiefia  Metropolitana , ove  can- 
toni il  Te  Deum  . Fu  compoda  di  Baroni,  di  ^Jobili , e degli 
Eletti  della  Città  , che  furono  Orazio  Loffredo  per  la  Piazza 
di  Capuana,  Afcanio. della  Tolfa  per  Nido,  Claudio  Rocco,  e 
Cefare  Carmignano  per  Moti  ragna , Orazio  di  Liguoro  per  Por- 
tanova, Gio:  Banda  d'Alcffandro  per  Porto,. e il  Dottor.  An- 
drea Auletta  per  la  Piazza  del  Popolo  ; i quali  con  .vede  di 
velluto  tinto  in  grana , e con  berrette , e fai  all’antica  , davano 
-un  vago  fpettacolo  a’  riguardanti  . Erano  feguitati  da  Matteo 
di  Capua  Principe  di  Conca,  e da  D.  Innico  di  Guevara  Duca 
dj  Bovino,  l’uno  Grande  Ammiraglio , l’ altro  Gran.. Siuilcalco 
• del  Regno,  che  abbigliati  del  paludamento  reale.,  portavano  la 
Corpna  , e il  Mondo  dprato;  conducendofi  da  D.  Cariò  d’Ava- 
los  Principe  di  Montelàrcbio  lo  Stocco  , e lo  Scettro  dal  Mar- 
chefe  di  Grorcola  Alonfo  Sances . -E  per  ultimò  periodo  di  sé 
. pompofa  azione,  comparve  il  Viceré  alla  dedrà  di  Orazio  San- 
felice , eletto  Sindaco  da’  Nobili  di  Montagna,  feguitato  da’ Mi- 
mitri  de’  Tribunali.  . . ' 

Tutte  quefte  azioni^  furono  gloriofe-,  e magnifiche,  in  gui- 
fa  tale, che  non  avrebbe  potuto  deliderarfi  giammai  un  governo 
più  giudo , una  .provvidenza  più  faggia  , ed  un  attenzione  più 
indefeda  di  quella,  che  «nmirolli  nel  Conte  : e pure  è vero  , 
che  jion  mancarono  qutrele  eontra  dì  lui  ajla  Corte  ; £ tali  , 
che  nella  congiuntura  del  nuovo  Re  »•  gli  codarono  la  perdita 
della  caricai -I^QCaGone  fi  fu , che  pe’  fallimenti  feguiti  di  di- 
verfi  Banchieri  , con  grandiffimo  danno  di  non  potate  perfone  , 
«he  tencvanù  il  danaro  nelle  lor  mani,  fu  propodo  al  Viceré 

dal 
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dal  mercatante  Saluzzo  , Genovefe  di  Nazione  , l’cfpediente  di 
fondare  in  Napoli  una  Dcpofiteria  Generale,  nella  quale  fi  do- 
vefTero  fare  tutt’i  depofiti  della  Città  , e del  Regno.  Vi  fi  op. 
pofero  gagliardamente  i Deputati  della  Città  , affermando  , eh 
eflendoci  molti  Banchi  fondati  da’  Luoghi  Pii,e  governati  con 
fornaio  zelo  , ed  incomparabile  avvedutezza  , ne’  quali  poteano 
farfi  ficuramente  fìmiglianti  depofiti  , non  era  ragionevole  vio« 
Icntare  1’  arbitrio  de’  Cittadini  a confidare  il  danaro  in  mano 
de’  Foreftieri  . Ma  perchè  1’  efpediente  pareva  al  Conte  , che 
fofle  profittevole  al  pubhlico  , interpretando  1’  oppofizione  de’ 
Deputati  per  un'emulazione  invidiofa  della  fua  gloria,  fece  in. 
carcerare  il  Principe  di  Caferta,  Alfonfo  di  Gennaro,  ed  Otta, 
vio  Sanfelice.,  come  quelli  , eh’  erano  Rimati  tra’  Deputati 
di  maggiore  autorità  . Dcfiaronfi  a quello  tuono  le  Piazze  di 
Capuana,  Pòrto,  e Montagna;  ed  eletti  altri  Nobili,  per  em- 
piere i luoghi  de’  prigionieri , fu  fpedito  fegretamente  alla  Cor- 
te  Ottavio  Tuttavilla  de’  Conti  di  Sarno  , a fine  di  rapprefen- 
tare  a S.  M.  la  novità  della  cofa  , e ia  violenza  praticata  dal 
Viceré,  per  opprimere  nell»  perfone  de’ Deputati  le  ragioni  del- 
la Città.  Ciò  che  pervenuto  all’ orecchie  del  Conte,  sfogò  ri- 
gorofamente  il  fuo  fdegno  contra  Fabrizio  di  Sangro  Duca  di 
Viari , da  lui  creduto  il  principale  motore  della  tempefta  . 

Poffedea  quelli  l’officio  di  Scrivano  di  Razione  , il  quale 
tiene  nel  Regno  una  grandiffima  autorità , appartenendofi  a lui 
di  confervare  i ruoli  di  tutte  le  milizie,  Miniflri , ed  altre  per- 
fone  , che  fervono  S.  M.  e di  fpedire  a lpro  beneficio  le  cedo- 
le, che  chiamanfi  Liberanze,  pel  pagamento  de’  falarj  loro  do- 
vuti . Pafsò  alcuni  difgufti  con  Gio:  Antonio  Carbone  Marche- 
fe  della  Padulà  , i quali  andarono  tanto  avanti , che  fu  privato 
il  Marchefe  dell’officio  di  Doganiero  della  Regia  Dogana  delle 
pecore  di  Puglia,  per  alcuni  delitti  imputatigli  neU’clèrcizio  di 
eflò  , comperato  da  lui  col  danaro  , pervenutogli  dalla  vendita 
della  Terra  della  Padula  , antico  retaggio  della  fua  Cafa.  Così 
rimafa  tra  di  loro  un’implacabile  inimicizia,  colfe  il  Marchefe 
la  congiuntura  dell’  amarezze , che  il  Duca  paflava  col  Viceré!, 
per  rendergli  il  contraccambio; al  qual  effetto  fi  fece  accufatore 
di  molte  colpe  del  Duca , benché  tutte  trovaronfi  nel  progrefTo 
della  fua  caufa  calunnibfe  , e temerarie.  v ‘ 
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Ad  ogni  modo  abbracciatali  dal  Viceré-,  di  buona  voglia 
I*  octafionc  di  vendicarli  del  Duca  , il  fece  porre  nelle  prigioni, 
e fece  procedere  con  tanto  rigore  alla  cognizione  del  procedi» 
delle  fue  imputazioni,  che  l’abbandonarono  anche  i fuoi  Avvo- 
cati , fra’ quali  annoveravafi  Ottavio  Stinca,  famofo  Giurila  di 
queJl’cià,  per  timore  di  non  incorrere  nell’indignazione  del  Vi- 
ceré. Ma  il  Duca  dando  per  fofpetti  molti  Miniftri , guadagnò 
tanto  tempo  , che  venuto  il  Conte  di  Lemos  al  governo  del 
Regno  , conofciutafi  la  fua  innocenza , ottenne  gloriofamente  la 
libertà.  * 

Quello  accidente  accrebbe  alla  Corte  t richiami  della  Cit- 
tà , la  quale  per  bocca  del  Tuttavilla  non  ceffavp  di  porre  a* 
piedi  del  Re  i toni  continui,  che  il  Conte  faceva. alla  Nobiltà, 
e i rigori,  che  praticava  contro  a’  fuoi  fedeli  Vaffalli , per  fod- 
disfare  alla  propria  vendetta  con  pregiudizio  della  giuftizia  . E 
il  Re,  che  volea  corretti,  noA  oppreffi  i fuoi  fudditi  , deftinò 
il  Conte  di  Lamòs  per  fucceffore  al  Governo  , il  quale  venuto 
in  Napoli  all’  improvvifo  , convenne  al  Viceré  di  partirfi,e  ri- 
tirarli in  Pofilipo  nel  palagio  del  Diiea  di  Nocera , donde  a’jp. 
di  Luglio  del  1599.  s’incamminò  alla  volta  di  Spagna, .e  nell* 
atto  dell’imbarcarfi  dille  all’Eletto  del  Popolo  con  leriofo  fem- 
biante  : para  defender  vueflra  jurifdicion  man  vay  . Fu  creduto  , 
che  fe  non  luccedea  la  morte  del  Re  Filippo  II.  non  farebbe 
flato  cosi  pretto  ri  motto  , poiché  non  può  negarfi  $ thè  fu  un 
Signore  affai  giutto  , e adornato  di  tutte  quelle  belle  virtù,  che 
dalla  penna  del  PaAe.  D.  Gabriele  Letrieri  de’  Cherici  Teati- 
ni fono  Hate  molto  acconciamente  lodate  nell’  elogio  feguente  - 

- ' “ ' - r— • * , 

Flevttat  inanimi t mattini , beu  , fata  Philipp i 
• Partbenope , <J>*  felini  Itala  tota  firnul . 
rAddanxur  lacrymis  lady  ma  , Gufmanui  ab  aria 
Italia  aufertur  .•  nee  mfruere  din  ! . — 

0 ptrmus  bie  Principi  Regni  moderami  babtnas 
JEquiui.,  & ripulii  tri/li  a cunSìa  procut. 

JuJlitiam  coluti,  properani  jui  dicere  reSum  , 

Et  fcelerum  vindex  abjlulit  omne  ntfas . __ 

Hujut  ab  -au/puiit  frugum  par  copia  torri t 
Floruit , & alga  vii  tot  alma  Cuti.- 
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jigmina  àeivit  pradantum  contri  latronum 
' Certatim  noflros  depopulata  lares . 

Hic  aufut  Procerum  fregi t , Jlravitque  fuperbos  * 

Secundui  mi  ferii , pauperibttfque  plus  . 

JEdcs  extruxit  celebre s hoc  nomine  ctljas  , 

Exornans  urbem  fontibus , atque  viit. 

Uunc  euplere  boni  Proregem  pure  perenna n , : - 

Invida  fon  nobii , ben , bona  tanta  rapii  • 

Rex  libi  quod  pafeet , optefque  fidile  Minijìri 

Confitium , hoc  tantum  corda  dolore  levat . . . 

Felix  y/ìuftriade  , totus  libi  firviat  Orbit,  * - 

Henri  co  plures  dent  libi  fata  para.  , 

v 1 • • • ■>)  a.  ' f.  ■* 

La  famiglia  Gufman  , al  parere  di  alcuni  , prende  la  fu* 
origine  da*  Re  de’  Goti  di  Flavio  Gundimano , dalla  quale  di- 
feende  il  Patriarca  S.  Domenico  , Fondatore  della  Religione 
de’  Padri  Predicatori  _ Il  Conte  d’Olivares  era  di  quella  Cala, 
che  poifiede  lo  Sraro  nel  Regno  di  Siviglia,  c l’ abitazione  nel. 
la  Città  del  medefimo  nome  , con  una  rendita  di  quarantamila 
ducati  . Gli  fuccedette  il  Conte  Duca  fuo  figlio  , Privato  del 
Re  Filippo  IV.  ed  a quello  , morto  fenza  figliuoli  , fu  fuccef- 
fare  nello  Stato,  e nella  Ptivanza  , D.  Luigi  d’ Haro  Marche- 
fe  d’ Eliche,  fuo  nipote.  Pafsò  poteia  lo  Stato  a D.  Gafparc  di 
Haro  Marcitele  del  Carpio,  che  mori  Viceré  di  Napoli , figliuo- 
lo di  D.  Luigi  , al  qual  è fucceduta  D.  Caterina  fua  figlia  % 
che  ha  fpolàto  D.  Francefco  Alvarcz  di  Toledo,  fccondogenko 
del  Duca  d’Alba. 

% PRAMMATICHE. 

^ j lfi~^Omandò  , che  le  Caufe  prima  concbiufe  , fi  doveffero  prima 
f pedi  re  • e che  mefe  per  mefe  fe  ne  affiggeffero  le  itfie  alla 
porte  delle  Ruote  del  Tribunale. 

II.  Che  in  ciafcuno  giorno  di  Sabato  fi  trattaffero  nel  S.  C.  la 
Cdufe  fomniane  , e di  perfine  privilegiate  ; ed  accadendo  , che  il 
Sabato  fojfe  giorno  feriale  , doveffero  il  Giovedì  dopo  pranzo  ritorn 
vare  a qurfio  effetto  i Minijìri  nel  Tribunale. 

HI.  Che  quando  il  Prefidente  del  S.  C.  è foj petto  nel  commet • 
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ter  le  Caufe  , fi  doveffero  legger  le  fuppliche  nell a Ruota  , deve 
tiflede  il  Conigliere  Decano  , ed  in  fua  offenda  nell"  altre  Ruote  da 
mano  in  mano,  : facendo  in  effe  i decreti  in  nome  del  S.  C. 

IV.  Che  in  esecuzione  degli  Ordini  di  Sua  Maejìà  t inflituiffe 
la  quarta  Ruota  nel  S.  C.  e la  feconda  nella  G.  C.  della  Vicaria 
Civile . Cojìccbi  gli  Efaminalori  del  S.  C,  dovtfter»  uditi  i tejli « 
tr.onj  dentro , e fuori  la  Città  di  Napoli , ' e fi  divideftero  tra  loro 
le  Caufe  a forte. 

V.  Che  nìuno  mercatante  avefte  potuto  dar  danari [ per  riceverai 
vittuaglie  a primi  greggi  , ma  folamente  al  preggo  della  voce  . 

VI.  VII.  Che  coloro  , che  ardiffero  taglieggiare  qual  fi  vagli  a per - 

fona  con  lettere , imbafciate  , o pure  bruciando  i feminati  , ed  ucci- 
dendo  gli  animali  di  coloro  t a ’ quali  bau  mandato  a chieder  da - 
nari  , fi  doveffero  'punire  con  pena  di  morte  naturale  , e dichiararli 
forgiudicati  , non  comparendo  fra  quattro  giorni  dopo  , che  faranno 
flati  fatti  contumaci  , premettendo/i  ducati  cento  di  taglia  a quelli , 
che  gli  uccideffero  . £ che  i.  parenti  ,di  detti  delinquenti  fino  al 

quarto  grado  doveffero  dargli  in  man  della  Corte , fatto  pena  di  ef- 
fere  difcacciati  dalla  Provincia  , nella  quale  abitano  , q di  pagare 
co’  loro  beni  te  taglie  , che  i medejìmi  delinquenti  Ove ff ero  rifcojfe  , 
a di  non  effere  ammeffi  ad  officj  , nè  ad  onori  di  fotta  alcuna . 

Vili.  IX.  Ainnovellò  gli  antichi  divieti , acciò  ninno  ardìffe  ca- 
var dal  Regno  oro , ed  argento  , così  in  verghe  , come  in  vafi  la- 
vorati f o coniato  in  moneta  , j otto  pena  di  morte  naturale  ; la  quale 
fu  anche  impofla  a coloro,  che  cavano  frumenti  dal  Regno,  ed  a ’ loro 
fautori  : E queflo  oltre  la  perdita  della  roba  , e degli  animali  , o 
de’  va  fedii , che  la  conducono. 

X.  XI.  XII.  Riformò  t abufo  de  titoli  , che  praticavanfì  m 
Regno  ; e preferire  la  forma,  che  doveva  offervarfi  cesi  a voce , co- 
me in  i fcritto.  i - ’• 

i XIII.  Riformò  parimente  il  tuffo  /Iraordinario  , ch'era  flato  in - 
tradotto  coti  nelle  mafferigìe  di  cafa , come  negli  abiti  delle  donne  , 
e degli  uomini  e ne  preferiffe  le  regolt , dalle  quali  eccettuò  i [ol- 
iati . ' 

XIV.  In  efecugtone  degli  Ordini  di  S.  M.  tolfe  T ufo  della  To- 
ga v Dottori , permettendolo  folamente  a’  Miniflri  , che  fono  Dottori 
come  fona  i Reggenti  di  Cancelleria , Prefldenti , t Conftglieri  del  Sa- 
cra Coniglio , Luogotenente  , t Prefldenti  della  Regia  Camera  , ed 
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i Giudici,  ed  Avvocato  Fi  fiale'  dì  Ficaria. 

XV.  XVI.  XVII.  Vietò  a tute'  i Pifìori  ,nom  approvati  dagli  £. 
ietti  della  Città,  di  fare  il  pane  dentro  i Luoghi  Pii  , e venderlo 
fuori  : imponendo  pena  di  morte  naturale  a coloro  , che  lo  faceffen 
col  marco  della  Città , fen^a  detta  approvazione. 

XVIII.  XIX.  Impofe  pena  di  morto  naturale  a coloro  , che  face/, 
fero  , e prefentaffero  ne'  pubblici  Banchi  polizie  /«*(/»»  od  anche  a 
complici,  e fautori  del  detto  delitto.  Volendo,  che  i delinquenti  re • 
ftaffero  pienamente  convinti  con  la  depojizjonc  del  Principale  , il  di 
cui  carattere  farà  fiato  falfificato,  e con  la  comparazione  della  mano. 

XX.  Rinnovellò  il  divieto  di  fabbricare  nel  Monte  miniano , 
volgarmente  detto  di  S.  Martino , come  anche  ne'  borghi , e ne'  va • 
cui  per  trenta  canne  preffo  le  mura,  della  Città . E proibì , che  non 
fi  foffero  tagliate  pietre  dal  Palagio  della  Ducbeffa  di  Cafir  ovili  ari, 
e del  Barone  delf^caya  in  tu  . 

XXI.  Che  non  fi  foffero  tagliati  i peli  dalle  code  de  cavalli  , 
per  vendergli  a’  pefeatori  . 

XXII.  *4  fupptica  del  Parlamento  celebrato  nel  1595.  comandò 

al  Segretario  del  Regno,  che  regi/ìraffe  tutte  le  fuppliebe  di  affenfo , 
ed  anche  i decreti , che  s interpongono  fopra  i contralti  delle  Comu- 
nità del  Reame  ; e che  per  tal  cagione  non  fi  rifcuotejfe  più  di  un 
carlino . . 

XXIII.  Concedette  a tutte  le  Comunità  del  Regno  il  privilegio 
della  tacita  ipoteca  contea  tutti  coloro  , che  ne  amminiflraffero  il 
Patrimonio . 

XXIV.  Che  la  minore  età  de'  Bareni  , e Feudatar)  de!  Regno 

duri  fino  all'anno  decimottavo , non  oflante  che  prima  fi  terminava 
nel  decimoquarto  ; e che  fino  al  medtfimo  anno  compiuto  fieno  go- 
vernati da  Baili  , e Curatori  . * 

XXV.  Che  le  frodi  de'  fudditi  del  Giufiizjero  della  Città  fi 
punifeano  la  prima  volta  con  pena  pecuniaria  , e la  feconda  volta 
con  pena  corporale . 

, XXVI.  Infiìtut  la  feconda  Ruota  nel  Tribunal  della  Camera  . 
in  efecuzjone  degli  Ordini  di  S.  M. 

XXVII.  che  mun  /addito  di  quefio  Regno  vada  a fervire  fitto 
I infegnt  di  Principi  ferefiieri  fatto  pena  di  morte  naturale,  e con- 
fife  azione  de  beni . 

XXVIII.  Che  ninno  poffa  tenere  Stamperia  in  quefia  Città  , e 
Feg”o , finga  licenza  de!  Vieni , XXIX. 
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XXIX.  Impofi  gravi  pene  contVo  coloro , che  negano  le  polire, 
• fitto  frizioni  ,•  che  han  fatto  a beneficio  di  altri. 

XXX.  Che  i Compratori  di  robe  vecchie  , doveffero  prendere  il 
nome  del  venditore  , e non  doveffero  disfarlo  per  lo  Jpa^io  di  diece 
giorni  , fatto  pena  di  efilio  , fi  ufi  a , o galea  ; fecondo  la  qualità 
delle  perfine  . E che  tutti  coloro  , che  fono  condannati  per  furto  , 
doveffero  fegnarfi  alle  fpallt  con  un  ferro  di  cavallo  picciolo,  nè  po» 
teffero  camminare  per  la  Città  uopo  le  due  ore  di  notte. 

XXXI.  Che  da'  decreti  , che  s’  interpongono  nelle  Caufe  di  ffr 
fpegione  da’  Miniftri , non  fi  deffe  appellazione . 

XXXII.  Che  ninna  perfino  Ecclefiafiica  poffa  far  l'  officio  di 
Avvocato , fuorché  nelle  Caufe  proprie , di  congiunti  , di  Luoghi  Pii, 
e di  perfine  mifirabili . 


FINI  DEL  SECONDO  LIBRO. 
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DE’  VICERÉ  DI  NAPOLI 

DI  DOMENICO  ANTONIO  P ARRI  NO 
^-L  I B R 0 III. 

D.  FILIPPO  III. 

ENNE  quello  Monarca  alla  luce  a’  17. 
d’Aprile  1578.  ed  allo  Scettro  in  età  di 
poco  più  di  vent’  anni  nel  159S.  effen- 
do  flato  gridato  Re  in  Napoli  agli  undi- 
ci del  rtiefe  di  Ottobre . Ebbe  per  mo- 
glie D.  Margherita  d’  Auftria,  che  gli 
partorì  tre  mafchi , e tre  femmine  ; e furono  D.Filippo, 
che  fu  fuo  fucceffore  ne’  Regni , D.  Carlo , e D.  Fer- 
rante , Diacono  Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Maria  in 
Portico,  detto  comunemente, il  Cardinale  Iqfante  . D. 
Anna  fu  moglie  di  Lodovico  XIII.  Re  di  Francia.  D. 

Ma- 
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Maria,  di  Ferdinando  Re  d’Ungheria,  e pofcia  Impera-' 
dor  de’Rooiani,  ed  un  altra.  %Mor\  a’  31..  di  Marzo 
1^2  r.  in  età  di  quarantatre  anni  , de’ quali  ne  regnò 
ventidue,  meli  cinque,  e giorni  diciotto;  ed  in  quefto 
fpazio  di  tempo  comandarono  in  Napoli,  quattro  Vice- 
ré e cinoue  Luogotenenti  * 
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Conte  di  Lento s , e cf  Andrada,  Marcbefe  di  S arri a , 
Conte  di  Vtllalva , -e  nel  Regno  di  Napoli 
Viceri , Luogotenente , e Capitan  Generale 
nell'  anno  I5^p. 


A Nobiliflima  Cafa  di  Caftro-,  che  fin  dall* 
anno  1457.  fu  invertita  dei  Contado  di  Lemos 
da  Arrigo  IV.  Re  di  Cartiglia  , ha  dato  al 
Regno  nel  corfo  di  pochi  anni  due  Viceré  , 
ed  un  Luogotenente  Generale . Il  primo  fu 
D.  Ferrante  Ruiz  di  Cadrò  Serto  Conte  dì 
Lemos,. che  dertinato  dal  Re  Filippo  III. per 
Viceré  di  Napoli  , ed  Ambafciadore  Straordinario  d'obbedienza 
al  Pontefice  Clemente' Vili. , giunfe  con  fei  galee  nel  Porto  ' 
a*  1 6.  di  Luglio  del  i-5p^.infieme  con  D.Caterina  di  Zunica,  e 
Sandoval  fua  moglie , e D.  Francefco  di  Cadrò  fuo  figliuolo 
fecondogenlto  , Il  giubilo,  col  quale  fu  ricevuto,  fu  tale  , che 
non  potendo  dar  rinchiufo  ne’  petti , fcoppiò  in  luminarie  , ed 
altre  dimortrazioni  pubbliche  d'allègrczza  , dovute  alla  cortefia, 
ed  al  fembiante  giulivo  , còl  quale  fi  rendeva  a tutti  gradcvo- 
le;  donde  fi  cagionò  il  concorro  d’ un  numero  di  Nobili  , non 
mai  veduto  in  limili  congiunture,  nella  Cavalcata  ‘ fattali  , con» 
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forme  al  folito , per  la  fua  entrata  folenne . Fu  Sindaco  in 
quell’  azione  Pietro  Coffa,  Duca  di  Sant’  Agata  de’  Goti , per 
la  Piazza  di  Nido  ,e  v’intervenne  il  Principe  di  Conca  Grand* 
Ammiraglio  del  Regno  , che  cavalcò  in  mezzo  del  Duca  di  Bo- 
vino Gran  Sinifcalco,  e di  D.Cefarc  d’Avalos  Gran  Camerario. 

Prcfe  le  redini  del  Governo  , applicoflt  di  primo  lancio  a 
ridurre  a perfezione  l’opere  lafciate  dal  fuo  predeceffore  imper. 
fette,  qua£  erano  quelle  del  Mandracchio,  c della  Marina  del 
Vino,  facendo  aprire  in  ciafcuno  di  quelli  luoghi  abbondanti®, 
me  fonti  d’acque  alla  pubblica  •comodità  , abbellite  dalle  fe* 
guenti  ifcrizioni , che  mollrano  l’induftriofa  diligenza  , praticata 
nell’unione  di  molte  acque  difperfe  per  arricchirne  laionte  del* 
la  Marina  del  Vino. 


Nel  Mandracchio. 

Pbilippo  III.  Rege 

J).  Ferdinando  Rui ^ de  Caflro  •Andcrandcnfìum  , 
Et  Lemcnftum  Comite  Prorege . . 

JEdiles  Urbif  Neap.  zìi  ani  flravcrunt , 

Et  aqua  e latentìbus  in  proximo  clivo  fontibus 
•Additela  Lacut  publico  uful  adjecerunt . 

•Anno  Domini  MDXCIX.  ■ 


— 

O 


■*— 
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Nella  Marina  del  Vino,  - ' . ' 

Pbilippo  III . Rege. 

D.  Ferdinando  Rui de  Caflro 
Moderandoti fiùm  , &:  Lemenjium  Comite  _-miS  . j 
Prorege.  ' •.  " 

/Edile t Urbi*  Neap.  di/per  foni  r'. 

• A quarti  eollegeruat  , & falitntem 
Stulpto  lapide  ornatunt . ■: 

: j •'  Anno  Dom.  MDXCIX.  , .. 


ì 


, ■ - 
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Ma  fu  chiamata  a cure  pili  fcriofe  l’attenzione  del  Conte 
da  un  accidente  di  grandiflima  confeguenza.  Fra  Tommafo  Cam- 
panella , Religiofo  dell’  Ordine  de*PP.  Predicatori,  Calabrere  di 
nafeimento  , e d*  ingegno  non  dozzinale,  ìdopo  una  prigionia 
molto  lunga  * fofferta  in  Roma  per  la  faa  vita  poco  efcmplare, 

pe’ 
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pe*  fuoi  deformi  coturni,  e pe’fofpetti , che  s’ebbero  de’fcntimen- 
ti  poco  Cattolici  dclh  fua  dottrina , fu  mandato  di  danza  in 
un  piccini  Convento  nella  -Città  di  Stilo  fila  Patria  . Ma  per. 
chè  la  condizione  degli  odinati  giammai  non  cede  al  gafligo  , 
ma  Tempre  ;più  s jmperyerfa  ; e la  mutazione  del'  clima  non 
cangia  la  cattiva  inclinazione  degli  uomini , nè  purifica  le  foz- 
eurc  dell’  anima,  eodui  in  vece  di  ravvederfi,  e pcnlare  a me- 
nare una  vita  pili  moderata  , meditò  la  vendetta  . Si  pofe  in 
teda  d’introdurre  una  nuova  So«a  , la  quale  oltre  all’  ubbidien- 
za , «he  negaya  al  Capo  vifìbile  della  Chiefa  , ed  ai  Principi 
Secolari,  conunea  Tali  ribalderie,  che  conviene  tacerle  perCri- 
diana  modedia  . Nè  furono  meno  empj  i mezzi  , de’  quali  co- 
minciò  a fervidi  per  propagarla  ; avvegnaché  comunicato  il  di- 
legno  a molti  malcontenti  della  fua  medefima  tempera  , e da 
quedi  infinu.ito  ad  alami  Capi  di  Banditi  , ed  uomini  Udien- 
ti, s’aequijlò  un  numet"  di  ieguaci  cotanto  grande  , che  ave» 
(labilità  la  notte  de’  io.  di  Settembre  dell*  anno  1600.  perim- 
padronirfi  del  Cadello  di  Sti'lo , di  Gcrace  , e di  Cadclvetere  , 
ed  anche  di  Cataìizaro,  quali  vantava  di  mantenere  col  foccor- 
fo  , cd  adTidenza  de’ Turchi.  Ma  la  Provvidenza  Divina  toccò 
il  cuore  di  due  Cittadini  di  Catanzaro , complici  della  congiu- 
ra , da’  quali  fattone  confapevole  D.  Luigi  Sirava  Avvocato  FÌ- 
fcale  della  Regia  Udienza  della  Provincia,  quelli  n’avvisò  fubi- 
to  il  Viceré-.  Fu  fpedito  in  Calabria  D.  Cado  Spinelli  con 
amplifiima^ autorità  , il  quale  col  preteflo  di  guarnire  di  falda* 
tefche  tutt’  i luoghi  foggetti  all’  invafione  de’  Turchi , penfava 
cogliere  i congiurati  a man  fàlva  . E certamente  gli  farebbe  riu- 
feito  il  dilegno,  fe  non  fi  fofle  propalata  ìa  cofa  con  la  fuga 
dalle  carceri  d’uno  de’  rei , fcgfiita  non  fenza  taccia  di  D.  A- 
• Ionio  di  Rogias  Prefide  della  Provincia  che  la  tenne  celata 

fino  alla  fera  • e forfè  1 avrebbe  tenuta  più  lungo  tempo  nafeo- 
ita,  fe  ilradavero  del  fuggitivo,  che  trovofli  affogato  nel  ma- 
re,  non  laveffe  renduta  pubblica.  Cosi  il  timor  del  gaftigo 
configliò  i congiurati  a falvarfi  , e lo  Spinelli  perejuta  la  Ipe- 
ranza  d avergli  in  mano,  che  avea  fondata  fopra  la  fegretezza  . 
cominciò  ad  operare  palefemente.  Alcuni , che  (lavano  fpenfie- 
rati  furono  prefi  lenza  contralto;  nè  Camparono  i fuggiri vi  .av- 
vegnaché il  Campanella  , eh’  era  corfo  alla  marina  traveflito  per 
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imbarcarli , fu  colto  in  una  capanna  per  opera  del  Principe  del- 
la Roccella:  e Fra  Dionigio  Ponzio  del  InedeGmo  Ordine,  che 
avea  trovata  la  comodità  d’  un  vafcello  per  fottrarfi  al  fup- 
plicio , fu  arredato  a Monopoli  in  abito  di  fecolare  . Donde  fi 
cagionò , che  giunto  al  Capo  di  Stilo  il  Bafsà  rinnegato  Cicala 
a’  14.  di  Settembre  del  medefimo  anno  con  una  Squadra  di  30. 
galee  Ottomane,  non  avendo  trovata  quella  corrifpondenza  , che 
1 congiurati  gli  avean  fatta  fperarei  ma  bensì  le  marine  guar- 
nite di  foldatefche  ben  difpofle  a riceverlo,  fi  ritirò  alla  Fotta 
di  S.  Giovanni,  donde  dopo  la  dimora  d’alcuni  giorni  fece  vela 
verfo  Levante  . I prigionieri  furono  mandati  in  Napoli  fopra 
quattro  galee , c pervenuti  nel'  Porto , per  ordine  del  Conte  fu- 
rono due  di  etti  fquartati  vivi  dalle  galee  medeGme  , quattro 
appiccati  all’  antenne,  e gli  altri  andarono  nelle  prigioni.  Per 
la  punizione  di  elfi  nacque  qualche  cotuefa  di  giuridizionc  tra 
l’uno,  e Palerò  Foro,  pretendendofi  dal  Viceré,  che  la  cogni- 
zione del  delitto  di  fellonia  fpcttaffc  a’ Tribunali  di  S.  M.  non 
ottante  il  carattere , che  portavano  molti  de’  congiurati  di  per- 
fone  Ecclefiattiche , t Religiofe.  Ma  prefofi  l’efpediente,  che  la 
caufa  de’ Sacerdoti , e de’  Frati  fotte  per  delegazione  Apoftolica 

Siudicata  dal  Nunzio  , con  l’intervento  d’  un  Cherico  Miniftro 
el  Re , che  fu  D.  Pietro  di  Vera  ; e che  a rifpctto  dell’  Ere- 
tta procedette  il  Vicario  Generale  della  DioceG  con  l’intervento 
di  Benedetto  Mandini  Vefcovo  di  Caferta  , ccrtarono  immante- 
nente i contratti  . I Frati  furono  polli  a tormenti , ne’  quali  il 
Ponzio  non  lafciofli  fcappar  di  bocca,  neppur  una  fola  parola, 
e il  Campanella  ora  affermando,  orà  negando  con  maniere  for- 
fennate  , ed  inette,  quantunque  dotto,  fu  giudicato  per  pazzo, 
e condannato  a perpetuo  carcere.  De’ Laici  loggctti  a’Tribunali 
del  Re  fu  Comminano  il  Configliele  Marc'  Antonio  di  Ponte, 
ed  a mifura  che  furono  trovati  colpevoli,  pagarono  con  crude- 
littima  morte  la  pena  della  loro  ribalderia  ; e fra  quelli  vi  fu 
nn  tal  Maurizio  di  Rinaldo,  perfona  di  non  mediocri  ricchez-  « 
ze  , che  avanti  la  piazza  del  Cartel  Nuovo  lafciò  su  le  forche 
ignominiofamente  la  vita . 

Ma  fe  in  quella  guifa  dileguolfi  quella  tempctta , che  avreb- 
be fparfe  in  Italia  le  Temenze  del  Maomettifmo  , non  potè  evi. 
tarfi  l’altra  , che  accadde  in  Napoli  nel  feguentc  Novembre  , 
V'  la 
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la  quale  cagionò  grandi  Rimi  danni . Fra  quelli  non  può  tacerli 
quello,  che  tollerò  la  Chiefa  di  S.  Paolo  de’  Oberici  Regolari 
Teatini  Scólta  nel  Campanile,  e nel  Coro,  da  una  faceta  ca- 
duta a’ del  medefimo  mefe.  Pure  continuarono  le  piogge,  e 
i venti , che  nel  fuffiguente  Gennajo  fecero  fommerger  nel  Por» 
to  un  Galeone,  fei  Navi,  e molti  legni  minori , ^jltre  quelli  , 
che  incontrarono  quella  flefla  difgrazia  nel  Mar  di  Salerno  . 
Parve  però,  che  il  Cielo  voleffe  celebrarne  l’anmverfano;  poi- 
ché a’  30.  di  Novembre  di  quello  nuovo  anno  , cadde  un  altro 
fùlmine  fui  Convento  della  Croie  de’  PP.  Riformati  di  Sa® 
Francefco,  preflo  il  Regio  Palazzo  , e ne  ruinòil  Campanile,  0F 
là  pafsò  nella  Chiefa,  ed  appunto  in  una  Cappella,  nella  quale 
flava  celebrando  un  Frate  di  quel  Convento  , eh’  eflendofi  co- 
municato,  dovea  folamente  forbire  il  fanguc.  Sorprelo  dal  ter- 
rore , cadde  tramortito  fui  fuolo^  ma  poi  rizzatofi  per  termina- 
re il  (agrificio  ed  accoflatofi  al  Calice  confagrato  per  confumar 
quelle  lpecie,  le  ritrovò  livide,  e mutate  di  colore.  Così  con- 
venne confagrar  l’altre,  e riporre  nel  Sagrario  le  prime , le  qua- 
li eflendofi  cominciate  a corrompere  dopo  lo  fpazio  d’  un  mefe 
e mezzo  , furono  giriate  nel  fuoco . Il  danno  del  Campanile  , 
ficcomc  quello  della  Chiefa  , fu  riparato  dalla  pietà  gencrofadel 
Viceré  j il  quale  vedendo  continuare  i turbini , le  tempeflc,  e le 
piogge  , che  poteano  chiamarti  diluvj , con  lommo  fpavento  de’ 
Cittadini , volle  , che  tutti  «correderò  pii’  orazioni  . Così  efpo- 
fio  rAuguftiffimo  Sagramento  dell'Altare,  e le  Reliquie  dc’San- 
ti  Proterrori  della  Città  , offervofli  , che  al  comparir  della  Te- 
lia, e dell’  Ampolle  del  Sangue  del  Gloiiofo  San  Gennaro  , fi 
vide  il  Cielo  raflercnato  , e tranquillati  gli  animi  de’  Cit- 
tadini , • 

Correva  allora  l’Univerfal  Giubileo  dell’  anno  idoo.  quale 
per  conceflion  Pontificia  crafi  aperto  in  Napoli  , conforme  al 
folito , nell’  anno  1575.  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  ad  Aram  , 
colle  medefime  cerimonie,  che  s’accoflumano  in ' Roma , dal  Car- 
dinal Arcivcfcovo  Mario  Caraffa,  e dall’  Abate  di  quella  Ghie- 
fa  in  abiti  Pontificali  , con  1’  afliflenza  del  Capitolo . della 
Cattedrale  , ed  intervento  del  Marchefe  di  Mondejar  Viceré  di 
quel  tempo.  Quelli  aprirono  la  Porta  Santa  di  detta  Chiefa,  la 
quale  fu  pofeia  chiufa  nella  fine  dell’  anno  dal  Cardinal  d’Arez- 
* zo, 


; v i 


jfl 


„,3L 


MtiC 


i 


*73  D.  FERRANTE  RUIZ  DI  CASTRO 

*o , Arcivefcovo  fucceflbre . Prerogativa  (ingoiare  della  noftr* 
Patria  , ragionevolmente  dovuta  al  medefìmo  Tempio  , dove  fi 
sa  per  antichiftima  tradizione,  che  avefTe  celebrato  la  prima  voi- 
ta  il  Principe  degli  Aportolj,  allorché  venne  in  Napoli  a con- 
venire  alla  fede  di  Criflo  la  nortra  Cittì , della  quale  iditul 
Vcfeovo  Samo  Afpremo,  che  fu  il  primo  dopo  Santa  Candida 
battezzato  da  lui-  Il  Pontefice  Clemente -Vili,  non  volle  par- 
teciparci quello  teforo , quantunque  ne  forte  flato  fupplicato  in 
nome  della  Cittì;  laonde  preparatofi  jl  Conte  per  l’Ambafciata 
jk  Roma,  accettarono  molti  Baroni  del  Regno  l’invito  d’accom* 
Ugnarlo,  non  lolamentc  per  godere  l’onore  di  fervido  da  Ca- 
merate , ma  anche  per  guadagnar  1’  Indulgenze  del  medefimo 
Giubileo:  ciò  che  morte  la  Concerta  lua  moglie  a cimentare 
ancor  ella  agl’  incomodi  del  viaggio . Cosi  trovandoli  il  tutto 
all’  ordine,  lafciato  D.  Franccfco  luo  figlio  con  titolo  di  Luo- 
gotenente generale  al  Governo  dii  Regno  , ulcl  di  Napoli  il 
Conte  con  grandiflinca  pompa  nel  nono  giorno  di  Marzo  del 
mcdeGmo  Anno  . Precedevano  i Trombetti  Reali  , e dopo  erti 
una  Compagnia  di  pedoni , feguica  da  quelli  d’uomini  d’  Arme  * 
del  Viceré,  alla  iella  della  quale  cavalcava  il  di  lui  Tenente 
Mendozza  . Pofcia  marciavano  i Carriaggi  delle  Camerate  del 
Conte,  eh’  erano  il  Principe  di  San  Severo,  il  Duca  di-Mon- 
teleone,  i Principi  della  Roccella,  c di  Sulmona.,  e il  Duca  di 
Bovino , e finalmente  quelli  del  Viceré  , che  tutti  iqfieme  era- 
no jiovantarre.Con  quello  mede  fimo  ordine  cavalcavano  i men- 
tovati Signori,  Ferviti  da  buon  numero  di  Cortigiani,  Paggi  , 
e Staffieri,  riccamente»  vediti  ; e dopo  tutti  vedevafi  il  Viceré 
fopra  una  cheta  Chinea  a lato  della  lettiga  , che  conduce»  la 
Contorta  fua  moglie  , la  quale  era  leguitata  dalla  Duchef- 
fa  di  Montelcone  in  un  altra  lettiga . In  Capova  furono  fo- 
praggiunti  dal  Principe  d’Avellino  con  tutta  la  fu  a Corte  ; e 
giunti  in  Roma,  ufcì  loro  all’  incontro  il  Duca  di  Seda  , eh* 
cfercitava  la  carica  d’Ambafciadore  Ordinario  al  Pontefice  , ed 
ufeigonò  parimente  con  elfo  lui  molti  Baroni , e Cavalieri  Ro- 
mani. Dopo  il  ripofo  d’alcuni  giorni,  preceduto  da  folenniflima 
cavalcata,  porcofC  'il  Conte  nel  Concirtoro,  dove  in  prefenza 
di  tutto  il  Sagro  Collegio,  diede  T obbedienza  al  Pontefice  in 
nome  del  Re  Cattolico , recitando  Diego  Callillo  una  elcgantif- 
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(ima  Orazione  latina  , alla  quale  rifpofe  brevemente  Marcello 
'Veftrio  Balbiano  Secretarlo  del  Papa  . E finalmente  foddisfarte 
le  vifite  de’  Cardinali  , e ricevuto  il  trattamento  di  Viceré  di 
Napoli  nel  Palagio  Pontificio  a’  27.  di  Aprile  del  medefìmo 
anno  ritornoffenc  in  Regno  a continuare  il  Governo.  v 

Nè  gli  mancarono  faccende  da  occuparfi  , avendogliene  i 
Turchi  fomminiftrate  non  poche.  Nel  mele  di  Agollo  del  me- 
defimo  anno  fi  accodò  a’  lidi  della  Scalea  , Terra  graffa  della 
Calabria  , A mura  t Rais  Con  fei  vafcelli  ; e polla  gente  in  ter- 
ra  gli  ufcì  generofamente  all’  incontro  D.  Francelco  Spinelli  , 
Principe  di  quello  luogo . Gl’  Infedeli  fperimentarono  a fpefe 
loro  le  provq  del  fuo  valore  , con  la  morte  di  molti  , che  ne 
rimafeco  diflefi  al  fuolo  ; ma  mentre  il  Principe  fi  ritirava  dal 
lido  , conducendo  un  Turco  prigione  } udì  chiamarli  da  un  de* 
fuoj  icrvidori  , che  mortalmente  ferito  , fi  trovava  in  man  di 
que’  Barbari.  La  com  pa  fittone , che  n’ebbe,  non  gli  fece  teme» 
re  il  pericola,  e tornò  in  dietro  a foccorrerlo  : ma  iopraffatto 
da’  Turchi  , e colto  nelle  reni  da  *m  colpo  d’ archibufo  , vi  la« 
fciò  glofiofamente  la  vita . Per  evitar  quell’  infulti  ufeirono  fei 
galee  del  Porto  , fotti)  il  comando  di  D.Garzia*  dì  Toledo  Luo- 
gotenente  del  Generale,  le  quali  feorfi  i lidi  del  Regno,  patta- 
rono nel  mar  di  Levante  ; ma  nel  ritorno  trovarono  a Capo 
Bianco  tre  galee  di  Turchi  f che  andavano  in  bulca  di  vafcelli 
di  vettovaglie.  Quelle  vedendoli  inferiori  di  forze,  fi  pofero  ver- 
gognofamente  a fuggire  • ma  noi  pflterono  fare  con  tanta  folle- 
citudinc  , che  perfeguitate  con  fervore  flraordinario  , non  conve* 
ad  una  di  effe  reftar  preda  delle  nollre  galèe  , Te  quali  fa 
ftralcinarono  per  trofeo  nel  .Porto  dit  Najjpli . > 

Qui  pubblicotti , che  all'iftanzc , e agl’inviti  della  Contetta 
Viceregina,  non  era  moire  alièno  il  penfiero  del  Re.  di  fare  il  ' 
viaggio  d Italia,  per  vedere  il  Regno  di  Napoli  j nel  qual  ca- 
lo non  elfendo  capace  il  Regio  Palagio  (eh’ è quello , che  oggi 
chiamali  Palagio  vecchio,  edificato  forra  il. governo  di  D.  Pie- 
tro di  Toledo)  a ricevere  tutta  la  Corte  Reale,  pensò  il  Con- 
te , che  conveniffc  innalzarne'  un  altro  pii»  maeftofo  , e magni- 
fico. Ne  diede  parte  alla  Corte,  ed  ottenutone* l’affenfo  del  Re, 
ne  fece  fare  il  difegno  dall’Architetto  Fontana  . Così  principicttti 
la  fabbrica  della  nuova  abitazione  de’  Viceré , che  al  prefente  fi 
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chiama  Palagio  Nuovo , (officiente  a ricevere  non  uno,  ma  moiri 
Perfonaggi  Reali.' 

Venne  però  in  Napoli  un  folenne  impoflore  in  vece  di  S. 
IVI.  il  quale  lì  fpacciava  pel  Re  D.  Sebafliano  di  Portogallo  , 
ammazzato  tanti  anni  addietro  da’  Mori . Era  quelli  un  Cala» 
brefe  di  Macifano  , Calale  della  Città  di  Taverna  , chiamato 
Marco  Tullio  Catizone , che  giunto  in  Padova  in  abito  di  pel- 
legrino pubblicofli  per  tale,  Arreflato  per  ordine  della  Repub- 
blica , fu  condotto  in  Venezia  - ed  ivi  efaminato  fopra  il  tcno- 
re  della  fua  vita  , rifpofe  , cn  era  Rata  /alfa  la  Saiga  della  fua 
morte  , poiché  Rampato  dalla  battaglia  , avea  pellegrinato  pc’ 
Luoghi  Santi  di  PaleRina  , dov’  era  andato  a Sciogliere  i voti, 
fatti  alla  divina  bontà  , dalla  quale  gli  era  Rata  prefervata  in 
quel  cimento  la  vita . Per  contraflegno  deU’identità  del  perfo- 
naggio,  che  volea  rappresentare , oltre  la  fìmiglianza  del  volto, 
l’uguaglianza  della  Ratura  , e l’idioma  Portoglieli:  , che  perfet- 
tamente parlava  , moRrò  un  braccio,  ch’era  più  lungo  dell’al- 
tro, conforme  era  flato  veduto  nella  perfona  del  morto  Re.  E 
quel  che  diede  maggiore  ammirazione  al  Senato , fu  la  prontez- 
za , ed  il  fennb  7 col  quale  difeortea  di  materie  politiche  ; la 
franchezza , colla  quale  affettava  la  gravità  Portoghefc , e il  con- 
tegno di  Principe  ; c la  narrazione  particolare  , che  facea  delle 
propoRe  , e rifpoRe,  e delle  minuzie  accadute  nelle  negoziazio- 
ni Segrete  degli  Ambafciadori  della  Repubblica  con  quel  Re  . 
E poiché  fapeafi  con  ficuaezza  , che  il  Re  D.  Sebafliano  era 
morto,  ch{  il  Re  Filippo  II.  avea  rifeattaro  per  prezzo  di  cen. 
tornila  ducati  il  di  lui  cadavero  dalle  mani  de’  Mori  , per  dar- 
gli onorevole  Sepoltura  , diabitando  il  Senato  , che  folle , com’era 
in  fatti  un  infame  Rregone  , il  tenne  per  due  anni  rinchiufo  , 
dopo  de’  quali  gli  diede  la  libertà  , con  efprefTo  comando  di 
ufeire  fra  tre  giorni  degli  Stati  della  Repubblica  . Così  prefen- 
tofli  tutto  logoro  , e mal  vcRito  alla  prefénza  de’  Portoglieli  , 
che  trovavanfi  in  quel  tempo  in  Venezia  , da’  quali  traveRito 
da  Frate  Domenicano , fu  incamminato  per  la  Rrada  di  Roma* 
ma  capitato  in  Fiorenza,  fu  dal  Gran  Duca  fatto  arrcRare  , e 
condurre  prigione  in  Napoli  al  Viceré.  Giunto  alla  prefenza 
del  Conte,  che  flava  col  capo  nudo  per  cagione  del  caldo,  im- 
periofamente  gli  comandò,  che  li  foflc  coperto;  e richieflo  dal 
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Viceré,  con  qual*  autorità  fi  arrogava  tanto  ardimento,  foggiun- 
fe , che  doveffe  ben  ricordarfi  de’  negozj,che  ben  due  volte  era 
fiato  a trattar  fe,co  in  Lisbona , fpedito  dal  Re  Filippo  II.  fuo 
Zio,  ed  additegliene  le  circoffanze.  E poiché  non  andò  lungi 
dal  vero  , il  Conte  rimafe  alquanto  fofpefo  , benché  immante- 
nenie  fgridollo:  c trattandolo  da  ingannatore,  il  mandò  nel  Ca- 
ftcllo  dell’  Uovo . 

Qui  flette  chiufo , parlando  Tempre  con  autorità  , ed  impe- 
rio , 'fino  al  governo  dèi  Conte  di  Benavente  ; dal  eguale  rimefi 
fa  la  di  luf  caufa  alla  ccnfura  de’  Tribunali  , 'porti  in  chiaro  i 
fuoi  baffi  natali,  e verificato  per  confcguenza  l’inganiiOjfu  con- 
dannato  al  remo  ; ma  mentre  il  conduffero  al  Molo  fopra  un 
fomaro  , vcftito  di  taffettà  paonazzo  , con  le  mani  ligate,,  e col 
capo  (coperto  , dava  mentite  al  banditore  tante  volte  , quante 
da  quello  fi  pubblicavano  le  fue  ribalderie Poffo  in  catena  su 
la  galea  Capitana  di  Napoli  , fi  face»  riverir  dalla  ciurma  con 
«itolo  di  Maefià  , promettendo  premj,  ed  onori  , quando  aveffe 
ricuperato  lo  Scettro.  Di  là  fu  trafportato  aduna  delle  galee 
di  Sicilia  , fopra  la  quale  avendo  voluto  vederlo  il  Duca  di  Mfct 
dina  Sidonia  , che  in  tempo  del  Re  D.  Sebafliano  er*  flato  in 
Lisbona  , il  trattò  arditamente  di  Voi  , ricordandogli  il  dono 
fattogli  di  una  fchiava  Africana . Finalmente  fii  fatto  morire 
all’ Ilola  delle  Donne  , e confefsò  , che  avea  tutto  operato  per 
arte  del  Demonio  ■ ed  in  fatti  difparvero  dal  fuo  corro  tutti 
que*  fegni , che  rendeano  credibili  le  fue  menzogne. 

A quello  curiofo  accidente  nc  eorfe  dierro  un  altro  pjìi 
tragico , e dolorofo  , che  portò  il  Come  alla  tomba  , con  fom- 
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banchettarlo  nelle  lor  Vjllc  ; ciò.  che  non  potendo  prnticarfi 
giammai , fenza  cadere  in  qualche  «Torta  d’intemperanza  ,comin* 
ciò  a fentirfene  pregiudicata  la  fanità  . Scoppiò  il  male  in  un 
nuffo  di  fangue  , che  avendogli  cagionata  una  piaga  nelle  parti 
più  delicate  di  baffo  , quantùnque  non  additava  da  vicino  la 
morte  , toglieva  ogni  fperanza  di  vita.  Cosi  tutto  inférmo,  eh’ 
egli  era,  non  tralafciò  1’  applicazione  a’  negozj,  c non  folamen-' 
te  fi  portò  di  perfona  nel  Convento  di  S.  Lorenzo  a ricevere 
TvmJ,  • N n ' il 
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il  donativo  di  un  milione  , e dugento  mila  ducati  , fatto  da) 
Regno  a S.  M.  oltre  il  prefente-di  venticinque  mila  ducati  fat- 
tori a lui  , ne!  Parlamento  generale  *,  nel  quale  intervenne  per 
Sindaco  Alfonfo  di  Gennaro  , Nobile  della  Piazza  di  Porto  ; 
ma  anche  diede  il  Tuo  beneplacito,  acciò  fi  feemaffe  il  pefo  del 
pane  , per  fovvenire  alla  pubblica  Annona , che  ritrovava!!  eoa 
un  debito  di  quattro  milioni  di  feudi  , de’  quali  pagava  ogni 
anno  gl’inrcrefli  a’  creditori.  Ben  è vero  , che  quello  manca- 
mento mode  qualche  alterazione  negli  animi  della  plebe;  alla 

Juale  parea  cofa  affai  lira n a , che  aveffe  a mangiarfi  il  pane 
i cosi  picciolo  pelo  , quando  fi  godca  nel  Regno  grandlffmu 
abbondanza  di  grani;  tanto  maggiormente,  che  il  Re,  al  qua- 
le fe  n’era  data  notizia  , avea  rimeffa  la  cafa  alla  prudenza  del 
Conte.  "Ma  ripartiti  dal  Viceré  i Capitani  di  GiuAizia  per  tutt' 
ì quartieri , affegnando  loro  le  ftanze,  nelle  quali  dovevano  alt- 
fiere  giorno,  e notte  gli  sbirri,  e difpofte  le  guardie  de’  falda- 
ti Spagnuoli  dal  Palagio  fino  al  Caftdlo  , i cannoni  del  qlialc 
voltaronfi  verfo  la  parte  della  Città  ; celiò  immantencnte  tl  bis- 
biglio. Anzi  a fin  di  vietare  alcune  baruffe,  eh’ erano  luccedu- 
te  tra’  faldati  Italiani  , e Spagnuoli  , follecirò  la  partenza  di 
quarantafettc  Compagnie  de*  primi , ch’erano  fiate  affaldate,  per 
fervigio  dello  Stayi  di  Milano,  fatto  la  condotta  di  Cammillo 
Caracciolo  Principe  d’Avellino. 

Quello  debito  dell’Annona  aveva  avuto  l’origine  dalle  ca- 
refiic  precedenti  , che  aveano- corretti  gli  Eletti  a confumare  il 
Patrimonio  della  Città  nella  provvifione  de’  grani,  per  non  la- 
feiar  confumare  il  Popolo  dalla  fame.  E fe  bene  la  firavagante 
quantità,  de’  frumenti  , che  il  Conte  di  Olivarcs  fece  venir  4ia 
Sicilia  , avea  facciata  la  carcftia  ,•  non  avea  fervito  per  dimi- 
nuire , ma  per  accrcfcere  il  debito  ; offendo  convenuto  agli  E- 
letti  della  Cirtà  pagarne  i)  prezzo  alla  .ragione  di  ventidue  car- 
lini il  moggio,  con  grandiffinaa  mormorazione  de’  Cittadini,  che 
incolpavano  L’Olivares  di  avervi  fatto  un  groffo  guadagno . Co- 
munque foffe  andato  1’  affare  , è cofe  cerea,  ch’effendoli  manda- 
to in  quel  tempo  in  nome  della  Città  "alla  Corre  Ottavio  Tut- 
favilla  , per  lamentarli  de’  torti  -,  che  Ticeveanfi  dall’  Olivares  # 
e della  violenza  , che  praticavafi  contra  de’. Nobili  , che  fi  op. 
ponevano  al  Banco  della  Dcpofttcria  generale  , ch’egli  voi  e* 
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fondare  nel  Regno,  fome  fi  è altrove  narrato,  fu  data  al  me- 
de  fimo  Tuttavilla  la  commiffron  di  trattare  di  molti  aljri  nc- 
gozj  della  Città, ed  in  particolare  del  debito  dell’ Annona.  Tor- 
nò Ottavio  fotro  il  prelente  Governo  con  favorevoli  fpedizioni, 
fra  le  quali  ve  ne  furono  due  di  affai  grande  importanza.  L’u* 
na  fu  quella  T che  riguardava  la  lite  della  Piazza  del  Popolo  , 
la  quale  pretendea  , che  T altre  Nobili  qpn  aveflero  focoltk  di 
conchiudere  quando  conttaddicea  la  popolare  , avendo  Sua  Mae- 
(là  comandato  , che  ancorché  queda  non  concorreffe  , poteffero 
i’  altre  determioare  fopra  i pubblici  affari  , quando,  erano  quat- 
tro voci  uniformi  ,^in  esecuzione  di  quello  , che  fin  dall’  anno 
1577.  uvea  dimoilo  la  felice  memoria  del  Re  fuo  Padre; e voi- 
le,  che  fopra  quella  materia  non  doveffe  profeguirfi  in  avveni- 
te la  lite  ne^Tribunali.*  L’altra  guardava  il  debito  dell’Anno- 
na j la  quale  non  effondo  materia  } che  poteffe  ben  cernerfi  ia 
quella  Gorre,  fu  rimeffa  alla  prudenza  del  Viceré.  L’avvifo  dà. 
quelle  grazie  reali , ottenute  dal  Tuttavilla  gli  ipinfe  allegra- 
mente all’incontro  una  comitiva  grande  di  Nobili  , fra’  quali 
vi  fi  trovarono  due  de’  fette  Officj  del  Regno , cioè  il  Grande 
Ammiraglio,  cd  il  Gran  Cancelliere.  In  mezzo  a quelli  entrò 
Ottavio  nella  Città,  e condotto  a dirittura  nel  Tribunale  di 
San  Lorenzo,  diede  conto  «'Deputati , che  ivi  lìavano  congre- 
gati, della  fua  Ambasciata,  c confegnò  a’  medefimi  le  lettere , 
e fpedizioni  reali.  Pafsò-  fHcia  a Palazzo  in  compagnia  degli 
filetti  , e confegnò  i difpacci  di  Sua  Maéftà  al  Viceré  , ed  in 
efecuzione  di  elfi , dopo  molte  , e molte  confolte  , fu  dabilifo 
di  mancare  il  pefo  del  pane.  • ■ / « 

, Così  dava  il  Conte  a conofcere  , che  benché  il  corpo  pa- 
tiffe , operava  vigonofamence  il  cervello  ; e ne  diede  prove  mag- 
giori , allorché  ricordevole  delle  feorreric , che  aveano  fatte  i Cor- 
(ali  l'anno  antecedente  in  Calabria  y volle  prevenirne  gl! in- 
foiti.1-La  notte  de’,  ventiline  d’ Aprile  del  idoi.  foce  partire 
diece  galee,  guarnite  di  fanteria  Spagnuola  , (òtto  il  comando 
di  D.fietro  di  Toledo  lorGcnerale,  lopra  le  quali  volle  andare 
per  Venturiere  Don  Francefco  di  Cadrò  figliuolo  del  Viceré  , 
A quede  uni  ronfi  cinque  galee  di  Malta,  e tutte  infieme  fi  por- 
tarono  nell’Arcipelago , donde  ritornarono  a’  tre  di  Luglio  con 
le  mani  vote  nel  Porco  v malcontente  di  non  aver  potuto  in» 
^ Noi  ve- 
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• veflire  la  Carovana  d’Alcffandria . Ritrovarono  in  Napoli  Don 
* Carlo.  Dona  , che  con  dodici  galee  era  precorfo  al  Principe  di 
Melfi  fuo  padre  ;.il  quale  a’  quindici  del  medelìmo  mele  ve  ne 
portò  altre  venti  ; e fra  quelle  .ve  ne  fùron  cinque  del  Papa  , 
due  di  Savoja,  fei  di  Genova , e quattro  di  Fioacnza.  Olrre  lo 
perfone  .del  Principe  Generale  , vi  era  Ranuccio  Farnefe  Due* 
di  Parma, e molti  labili  Venturieri, che  calarono  a terra  fot- 
co  la  Torre  di  S.  Vincenzo,. e furono  onorati  dal  Viceré , che 
a piedi  fi  portò  loro  all’  incontro  per  la  ftrada  dell’Arfenale  . 
Fece  vela  il  Doria  dopo  due  giorni  , e gli  andò  dietro  il  To. 
ledo  con  Tedici  galee  di’Napoli,  e il  Conte  di  Bucndia  con  un. 
dici  galee  della  Jquadra  di  Spagna;  e fattali  la  m^fla  dell’Armata 
in  Meflina  , fi  pofe  quella  alla  vela  per  un’  imprefa  non  pene, 
«rata  , benché  la  voce  comune  la  .credette  d’Algieri.  Ma  fopr af- 
ferra dalla  burrafea , le  convenne  totrare  indietro , e per  la  Ila- 
gione  troppo  innoltrata  , rimandar  ciafcuna  lquadra  al  fijo  Porco. 

Intanto  a’  fette  di  Ottobre  fi,  fe?c  la  cerimonia  dal  Car- 
dinal Arcivcfcovo  della  confagrazion  della  Chiefa  della  Cala  Pro- 
fella  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  ; e la  fera  del  medefi. 
mo  giorno  con  altre  fu  (Tegnenti  fi  fefteggiò  il  parto  della  Regi- 
lia , {gravatali  d’  una  bambina  . Ma  durò  poco  quell’  allegrezza 
per  l’infermità  particolare  del  Conte  , il  quale  agg&vato  dal 
male  , che  andava  fempre  vie  più  crefcendo  , finalmente  a’  ip. 
di  Ottobre  del  medefimo  anno  terdUhò  la  fua  vira  fra  le  brac- 
cia /lei  P.  Ferrante  Memlozza  della  Compagnia  di  Gesù  , eh’ 
ebbe  la  cura  dell*  anima  , e di  D.  Girolama  Colonna  DuchelTa 
di  Monteieone, matrona  venerabile,  e di  talenti  fòpra  il  comu- 
De,  eh’  ebbe  quella  del  corpo.  Governò  due  anni,  e tre  meli* 
ed  in  quello  fpazio  di  tempo  promulgò  dicialfette  Prammatiche, 
tra  le  quali , le  bene  ne  abbiamo  una  , che  vedefi  pubblicata  a* 
trentuno  del  medefimo  mefe  , . quando  egli  era  già  morto  , ad 
ogni  modo  fu  opera  del  fuo  fenfio , ed  in  vigore  d’ una  lettera 
Regia  venutagli  mentr’  era  infermo  , dichiarò  D.  Francefco  fuo 
figlio  Luogotenente  Generale  del  Regno  , al  quale  la  mattina 
feguente  del  Sabato  , cho  furono  i zo.  di  Ottobre  , fu  data  la 
pofleflione  con  l’ intervento  degli  Eletti  della  Città  , eh’  erano 
O.  Giovanni  della  Marra  per  Capuana  , D.  'Michele  Sanfejice  , 
c D.  Antonio  Carminano  per  Montagna,  D.  Carlo  Caraffa  per 
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Nido  , Giufeppc  Severino  per  Porto  , Orazio  di  Liguoro  per 
Forranova  , ed  Aniello  di  Martino  per  la  Piazza  del  Popolo  . 
Il  dopo  pranzo  fu  trasportato  il  cadavcro  nella  Chiefa  della  Ceo- 
ce  de’  Frati  Minori  predo  il  Palagio,  nella  quale  fu.  innalzato 
un  maufoleo  famolo  , col  difegno  del  Cavalier  Domenico  Fon- 
tana . Fu  condotta  fa  bara  su,  gli  omeri  del  Principe  di  Conca, 
del  Marchefe  di  Grortola  , del  Princijie  di  Cariati , e di  Carlo 
Spinelli  Configlieri  di  Staro,  e de’  Reggenti  di  Cancelleria  Mar- 
co di  ;Góroftiola , D.  Pietro  Cadellct  , e D.  Oictro  Valcalcel , 
creato  Reggente  del  Supremo  Gonfiglio  d’Italia,  non  effendovi 
intervenuto  il  ^larchefe  di  Morconc^  die  trovava!!  infermo.  Fu 
feguitata  la  bara  da  tutra  la  Nobiltà,  e da’Miniftri  a piedi  vedi- 
ti a bruno  . Il  cadavero  fu  collocato  lotto  ricchiflimo  baldac- 
chino di  broccato  nella  medelìma.  Chiefa  , dove  fui  tardi  dello 
Aedo  giorno  , nel  quale  prefe  D.  Francefco  il  pofleffo  gli  fi  cc- 
lebraron  l’  efequie , e fu  recitata  l’Orazione  dal  Vcfcova  d’Avi- 
la.  Così  ceflarono  per  tre  giqrni  i Tribunali , per  dar  luogo  alle 
lagrime  de’  Cittadini,  che  ragionevolmente  fentirono  la  perdita 
di  quello  Principe  , il  quale  con  la  Soavità  de’  co  fiumi  , con  la 
■ pietà  verfo  i poveri,  e con  la  venerazione  verlo  l'Augufiiffimo 
Sagramento  dell’Altare,  che  faceva  accompagnar  Sempre  da’  Suoi 
Pa8B‘  i fi  ave»  guadagnato  1’  affezione  , c la  riverenza  di  tutti. 

P R A M M A TIC  H E. 

* *r 

Juppltch*  contenenti  accuft  criminali  , debbano  J otto - 
fcriver/ì  da  querelanti  , ovvero  da'  loro  Procuratori , che 
abbiano  a tal  effetto  da  effe  mandato  [pedala  di  proecura , altri  men- 
ti  non  fieno  ricevute  . E che  le  lettere  delle  Comunità  del  Reame 
[opra  quefle  materie  non  debbano  tampoco  ricever [t  , [t  non  [aranno 
[ottofenttt  di  proprio  pupo  degli  «4  rami  nitratori  di  effe . 

Per  evi  Are  le  differente  , eie  na [cenno  tra  la  Gran  Corto 
della  ricada  , ed  altri  Tribunali  ordinar)  del  Regno , con  l'Vditor 
Gttftiale  dell  EJercito  , ed  altri  giudici  militari  , dichiarò  lo  qua « 
Ina  delle  Cau[e  , cbe,  a quefli  ultimi.. fi  appartenerlo. 

IH'  Che  gli  atti  delle  Cau[e  criminali  , ebe  s introducono  per 
appellatile  nel  S.  C.  debbano  farjì  dagli  Scrivani  della.  G.C.  dei- 
fi  Vicaria  rt  quali  debbano  pagare  a Maejlri  d'atti  del  S.  C.  la 
l'i  . . - por- 
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porzione  degli  emolumenti  ad  ejji  [gettanti . 

IV.  Che  It  Cau fi  di  coloro , che  hanno  domandata  la  remiffiont 

al  Foro  Ecdefìaflìco , fubito  che  faranno  compilate  , debbano  fpedirji 
da  qut  Miniflri,  che  ne  fono  Commi ffarj , non  oflante  che  non  fofft 
giornata,  o ora  particolare  ad  effi  affegnata  , per  proporle  nel  Tri • 
Sunide . • * 3 

V.  Pubblicò  il  perdono  generale  , conceduto  dalla  Maeflh  del  Re 
Filippo  III.  nella  congiuntura  delle  fue  no^e  con  la  Regina  Mar • 
ghefita  d'-dvflria. 

VI.  Comandò  , che  coloro  , che  trovano  i figliuoli  difperft  , do - 


' ■-  PII.  Rinnovò  la  Prammatica  pubblicata  dal  Conte  di  Miranda 
f opra  le  fof pecioni  de'  Miniflri  . 

Vili.  Comandò , che  gli  Scrivani  dèi  Sacro  Con/iglio  non  fi  mi - 
ffbtaffero  nell' officio  degli  Efaminatori  del  medefimo  Tribunale. 

IX.  Che  non  poteffe  conceder  fi  la  matricola  a'  fervi  enti  della  G. 
C.  della  Vicaria , fe  non  fapeffero  leggere  , e ffrivrre  . 

X.  Che  toltone  ì padri,  e fratelli  germani  delle  fuore , niun al- 
tra per  fona  poteffe  andare  a’  Monifìerj  di  effe  per  parlare  di  qual- 
fifia  negogio , fenga  li  tenga  in  icriptis  de'  loro  Prelati, e Superiori 
Ordinar f di  detti  Monifìeri  . 

XI.  Che  i contratti  de'  danari  a vita  non  poffano  far  fi  a mag- 
gior ragione  di  quattordici  per  cento  I'  anno  / * che  i Notaj  non 
poffano  Jìipularne  le  cautele  , quando  oltrepaffano  quefta  fomma  . 

XII.  Che  oltre  al  falario  Jlahilito  pagar/t  a Còmmiffarj  per  le 
loro  giornate  dalle  Regie  Prammatiche , non  poffano  pretendere  altra 
tùfa  , ni  pure  la  flanga  , fìrame , e letto  , ma  tutto  debbano  paga- 
re , come  gli  altri  viandanti  . 

XIII.  -decrebbe  il  falario  pe'  fervig ) preflandi  tanto  alla  Regia, 

Corte  , come  da'  Vaffdlli  a'  Baroni  • e dichiarò  che  la  foma  dovefs  . 
effe r di  moggio  tre  di  grano  , o quattro  di  farina  *ed  effondo  meno t 
doveffe  fminuirfi  il  falario  a proporzione  . , 

XIV.  Che  gli  -dmminiflratori  delle  Univtrfità  , eon  l'  interven- 

to del  Capitano  , dorveffero  nel  principio  di  ciafcun  mefe  por  tajff- 
ft  , o fra  la  meta  a tutte  le  cofe  Hi  graffia  ; ed  anche  taffare  il 
pftggo  degli  Jlallaggi  , e letti , affinché  gli  Ojli  non  angariaffero  i 
Viandanti . - ~ • '•  i.  - n 


['  Incurabili  , acciò  i loro  parenti 


XV. 
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XV.  Che  niun o poteffe  fermar/i  a vender*  nella  Piazga  dellOl. 

tno  altra  fotta  di  roba,  eie  camme  [Ubili  j e che  tutte  r altre  dovefft*  $ 

to  portarli  vendendo  per  la  Città  . 

XVI.  Che  niuna  perfona  di  qualfivoglìa  condizione  , ancorché 

fojfe  Orefice  , Bancbcrotto*  Zafferanato  , Tiratore  , o Battitore  d'oro,  * 

poffa  vendere  , comperare  , e lavorare  argento  in  piafire  , o in  ver» 
gbe  , fraga  farne  far  la  prova  da’  Confoli . ^ 

XVII.  Che  ninno  poffa  tener*  alloggiamenti  , feng  averna  otte • 

'nuta  la  facoltà  dalla  Regia  Corte  , e che  tutt’  i contratti  , che  fi 
fanno  da  coloro  , che  non  tengono  quefla  facoltà  , fimo  nulli  , vie* 
tandofi  a’  Nota)  di  Jìipularli  [ otto  pena  di  privazione  d ’ officio  , 
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Cavaliere  delP  <Abito  di  San  Giacomo , Commendato - 
re  di  Palomi , <&/  Coniglio  Collaterale , e «e/ 
Regno  di  Napoli  Luogotenente , e Capitan  ’ 

Generale  nelf  anno  1601. 

\ . - . ■ . * • 

Re  volte  vide  Napoli  il  Ballon  del-  Comando 
nelle  mani  di  D.  Francefco  di  Caflro,  e rima, 
fe  Tempre  ammirata  , che  in  età  cosi  frelca  fi 
trovafie  una  fopraffina  prudenza  , ed  uh  fenno 
canuto . La  partenza  del  Conte  di  Lcmos  fuo 
Padre  , per  l’Ambafciata  d’Ubbidienza  al  Pon. 
tefice , gliel  pale  in  mano  la  prima  volta  - ed 
egli  il  trattò  cosi  bene  nel  breve  corfo  d’un  mefe  e mezzo 
numeratori  fino  al  ritorno  di  effo,  feguito  a*  ventifette  d’Apri* 
le  dell  anno  1600.  che  tutti  rimafero  innamorati  delle  Tue  bel* 
le  maniere,  e della  grandezza  dell’  animo,  col  quale  difpensò 
molti flime  grazie  nella  Vifita  General  de' prigioni,  da  lui  fatta 
nelle  carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  con  1*  intervento 
de  Reggenti  della  Reale  Cancelleria,  e di  tutr’  i Miniftri  de’ 
Tribunali.  La  morte  del  medefimo  Conte,  accaduta  a’ venti  d' 
Ottobre  del  idoi.  gli  congegnò  la  feconda  voi*  le  redini  de! 
Governo,  che  maneggiò  fino  a’  cinque  d’Aprile  del  1607.  Eia 
partenza  del  Viceré  D.  Pietro  di  Cadrò  Conte  di  Lemtft  fuo 
Tom.l.  Q 0 fra. 
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fratello  maggiore , che  all’  avvifo  della  vicina  venuta  del  Due» 
d’  Offuna  , detonatogli  per  fucceffore  , dipofe  agli  8.  di  Luglio 
del  1616.  l’amminiilrazian  della  Carica,  la  fece  efercitare  a D. 
Francefco  la  terza  volta;  ma  per  lo  fpazio  di  foli  dodici  gior- 
ni , avvegnaché  giunto  1 Offuna  a’  venti  del  medefimo  mele  , 
prima  in  Pozzuoli,  e pofeia  in  Napoli  , avendo  D.  Francefco 
pafleggiato  alcuni  giorni  per  la  Città  col  fallo  di  lei  carrozze, 
tirate  da  altrettanti  cavalli,  ri tirofli  con  tutta  la  famiglia  in 
Sorrento , donde  fervito  da  cinque  galee  del  Papa  , cinque  di 
Sicilia,  cinque  di  Genova,  due  di  Fiorenza  , e tre  di  Malta  , 
andò  a governar  la  Sicilia.  * ' 

Adunque  dopo  la  morte  del  Conte,  in  efecuzione  della  di* 
fpofizione  paterna  , e del  volere  del  Re  approvata  pofeiai,  e confer- 
mata da  S.  M.  fu  data  a Don  Francefco,  che  appena.avea  ven- 
titré anni,  la  poffeflione  di  Luogotenente  Generale  del  Regno, 
con  le  folennità  folite  praticarfi  nel  Duomo , e con  l’interyen- 
to  di  Gip*.  Luigi  MormiIe,che  fu  eletto  per  Sindaco  dalla  Piaz- 
za di*  Portanova . Prima  d’  ogni  altro  affare,  adempiè  gli  officj 
pierofi,  dovuti  alla  memoria  del  Padre,  con  le  pompe  funerali, 
che  furono  celebrate;  ma  poco  dopo,  quantunque  avelfe  tutta- 
via bagnati  gli  occhi  di  lagrime,  per  si  gran  perdita,  gli  con- 
venne polporre  l’afflizione  particolare  all’  univerfale  allegrezza  , 
folleggiando  il  parto  felice  della  Regina  delle  Spagne  ; ed  inter- 
venendo al  Te  Deum  , che  ne  fu  cantato  nel  Duomo  , dove  por- 
tofli  con  bellilfima  cavalcata  di  Titolati,  Baroni  , e Cavalieri 
del  Regno  , accompagnato  da  Marzio  Colonna  Duca  di  Zagaro- 
lo,  detonato  per  Sindaco  dalla  Piazza. di  Capuana. 

Quindi  applicatofi  in  tutto,  e per  tutto  all’ occorrenze  de’ 
fudditi , conofcendo  i trattamenti  arroganti,  che  fopportavano 
da’  Mi  ni  Uri , i quali  abufandofi  dell’  autorità  della  Toga  , c 
vertendola  a guila  di  Manto  Regio , efercitavano  un  potere  a£- 
foluto,  con  grandiflimo  pregiudizio  della  Giurtizia,e  della  pub- 
blica tranquillità,  li  mortificò  tanto  bene  ,-  che  li  ridufle  ne* 
lor  doveri  • e fece  loro  conofcere  la  differenza  , che  vi  è , tra 
la  poteflà  indipendente  del  Principe,  e quella  , eh’  è loro  dal 
medefìmo  comunicata,  limitata  e rirtretta  dal  tenor  delle  leggi. 
E quella  fu  la  cagione  / per  la  quale  volle,  che  un  Nobile  craf- 
greffor  d’  un  pubblico  editto  forte  condannato  a perdere  la  te- 
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fta  fu  il  palco , eh’  era  la  parte , che  appettava  alla  giuridico, 
ne  de’  Tribunali;  quantunque  pofeia  volendo  far  le  parti  di 
Principe,  ed  efercirare  l’autorità  affoluta , che  a lui  folo  s’  ap- 

Ìiarteneva , averte  donata  al  Reo  la  vita  , mentr’  era  predo  al 
iipplicio. 

Volendo  intanto  il  Cardinal  Gcfualdo  Arcivefcovo  di  >Na- 
poli,  raffrenare  le  licenze,  e gli  abufì  introdotti  «e*  Monifteri 
di  Suore , e tor  loro  l’occafione  di  *confumare  inutilmente  il  da», 
nato  corti  molte  fpefe  fuperflue  , o poco  neceffarie,  comandò,  che 
tutte  l’entrate  vitalizie,  che  ciafcuna  di  effe  a’  avea  riferbat» 

Sr  Tuo  ufo  particolare,  doveffero  porfi  in  comune  . Ciò  che 
)bene  pareva  una  cola  molto  conforme  al  regolare  irti  tu  to  , ri» 
dondava  in  pregiudizio  notabile  delle  migliori  Cafe  del  Regno  , 
avvegnaché  molte  donzelle,  che  non  poteano  collocarli  decen- 
temente, o per  cagione  della  povertà  delie  Cafe,  o della  mol- 
titudine de’  figliuoli , ricufavano  d’entrare  ne’Chiortri,  per  non 
vederfi  cipolle  a trattamento  niente  migliore  dell’  altre,  eh’  e» 
rano  forfè  d’inferiore  condizione.  Commoffa  la  Città  da  una 
novità  così  grande,  proccurò  di  rendere  perfuafo  il  Prelato  dell* 
inconveniente,  che  incontrava!!  nel  praticarla,  a fine  di  ottene- 
re la  rivocazione  dell’  ordine  ; ma  trovatolo  infleffibilc  nel  fuo 
propoli  to , fu  rifoluto  con  l’approvazione  del  V icerè , d’aver  ri» 
corto  al  Pontefice,  al  quale  fu  fycdito  Cefare  Miroballo  Mar- 
chese di  Bracigliano  con  lo  flipendio  di  cinquecento  ducati  il 
tnefe.  Giunto  in  Roma  if  Marchefe , trovò  nel  Pontefice  durez- 
za tale , che  parea  pih  torto  inclinato  a mantenere  l’ ordina- 
zioni  del  Cardinale.,  che  a.  consolar  la  Città  , la  quale  a quello 
avvilo  gl’  impofe  di  ritornarfenè4*  ma  pefaBdo  ai  Marchcle  , 
che  riulciffe  infruttuoso  alla  Patria  il  fuo  viaggio,  confidato  al. 
Ja  giurtizia  della  richiefta,  volle  prima  della  partenza  rinnovei- 
lar  le  fuppliche  al  Papa,  dal  quale  contro  all’  afpenazionc  co- 
mune, ottenne  finalmente  la  ri  vocazione  dell’  ordini. 

Coti  rimafe  la  Città  foddisfàtta  nel  tempo  fteffo  , che  D. 
Francefco  continuava  la  fabbrica  del  Palagio  , cominciato  dal 
Padre  per  1’  abitazione  de’  Viceré,  ne’  lati  della  gaan  Porta 
del  quale,  a fin  di  rendere  eterna  la  l'uà  memoria,*  quella  de’ 
Genitori , fece  fcolpire  in  due  marmi  le  iscrizioni  iéguenti . 
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. , Quat  prò  Rtgia  dignitate 

Pbilipput  Tettila  Rex  Maxitms 

Pack,  &J  ufi  iti  te  Cultor,  ». 

Exfaciendas  juffit , 

l - Ferdinandus  a Cajìro  Lemenfium  Comes , . 

, ...  C atberina  Zunica  , C?*  S and  ovai , 

/«ter  Heroinas 

Ingerito  , <5*  nn/'wi  magnitudine  preclara  , 

Et  Francifcus  filini,  in  tee  Regno  Proreges  optimi. 
JEdificandas  curar  uhi  t 
%4nno  Domini  idoz. 

' /«ter  celeberrima! 

Orbis  Terrarum  Urbes 
vAuflrtamm  Imperio  % 
v Terra,  Marique 

Florentem  Neaptdim 
Regia  bete 

e ■ ■ Operofa , O4  IUuflrit  • , 

JEdificiis  mole  condita 
Exornavit . - 

Finalmente  pervenne  in  Napoli  il  Conte  di  Benavente , de  (li. 
Dato  dal  Re  per  fucceffòre  di  D.  Francefco,  il  quale  a’  cinque 
di  Aprile  dell’  anno  1603.  lafciò  le  redini  del  Governo,  nell’ 
amminiflrazione  del  quale  pubblicò  diece  ben  con  fi  derate  Pram- 
matiche , tra  le  quali  ve  xfe  fu  una , che  vietò  l’ ufo  de’  Muli  , 
così  ìnafchi , come  femmine,  per  fervigio  delle  carrozze , nè  man- 
carono begl’  ingegni,  che  andarono  indagandole  cagioni  di  que- 
lla proibizione  ( che  nel  prefente  non  (la  in  pratica  ) . Alcuni 
l’attribuirono  a confiderazioni  politiche  , come  fu  quella  di  po- 
ter in  ogni  calo  far  capitale  in  qualche  congiuntura  di  guerra 
d’un  numero  molto  grande  di  cavalli , che  troverrtbbonfi  in  Na- 
poli per  ufo  de’  Cocchi . Altri  al  bi fogno , che  in  quel  tempo 
v’era  de’ Muli  per  ufo  delle  Vetture.  Ed  altri  a ragioni  di  mi- 
sor  pelo. 

Non 
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Non  rimafc  però  lungo  tempo  oziofo  l’efquifito  talento  di 
così  accorto  Miniftro;  avvegnaché  riufeite  inutili  moltiffime  di- 
ligenze, adoperate  dal  Re,  per  comporre  le  differenze  giuridizio- 
«ali,  che  lotto  il  Pontificato  di  Paolo  V.  nacquero  tra  la  Se- 
d^a  Apoftolica  , e la  Repubblica  di  Venezia  , rtfolfc  finalmente 
Sua  Maeftà , che  andaffe  D.  Francel'co  in  qualità  d’  Ambafcia- 
dore  al  Senato,  per  acchetarle;  ed  egli  portatoli  a quella  ini- 
prefa , accompagnato  dal  Duca  di  Vietri  , da  Don  Ferrante  d* 
Avalos,  e da  molti  altri  Signori,  adempiè  così  bene  le  parti 
fue , che  meritò  l’applaufo  delle  due  Parti , e l’approvazione  dcL 
Re,  il  quale  non  lafciò  di  fervirfene  in  molti  affari  di  confi- 
denza , e d’onorario  dopo  alcuni  anni  del  Governo  della  Sicilia. 

S’ ammogliò  in  Napoli  D.  Francefco  con  D.  Lucrezia  Gat- 
tinaria,  pronipote  di  Nicol’  Antonio  Caracciolo  Marchefe  di 
Vico,  e dopo  la  perdita  di  due  figliuoli  (il  primo  de’ quali  era 
Duca  di  Tauril'ano  ) morti  in  Gaeta;  c della  moglie , che  gra» 
vida  d’ un  mafjhio,  finì  di  vivere  in  Saragozza , chiamato  dall* 
ifpirazioni  divine  a menare  un  tenore  di  vita  ben  più  perfetto, 
velli  l’abito  dèi  Patriarca  San  Benedetto. 

PRAMMATICHE. 

^ He  ni  uno  potefse  entrare  armato  cT  armi  proibite  nel  Palagio 
V 4 Reale , o corpo  di  guardia  , [ebbene  jtvefte  ptrmijjion  di  por- 
farle . 

II.  Che  in  e [e  cagione  del  amando  reale  , non  fi  praticale  U 
tormento  'della  funicella , fuorché  in  delitti  gravi  , ed  atroci. 

Ili • Che  po'  delitti  , po’  quali  i Rei  fono  flati  puniti  nelle  Corti 
Baronali , non  poffano  farfi  compofìgioni  nel  Tribunale  della  Vicaria. 

IV.  Jt  preghiere  del  General  Parlamento  comandò  l'offervanga  del- 
la Prammatica  del  Conte  d'  Oltvares  , che  moderava  i tuffi  introdot- 
ti nelle  vefli. 

V.  Che  ficcome  fa  mutazione  delle  eafe  a pigione  tra  flati 
traf portata  al  principio  del  mefe  di  Maggio , coti  ancora  il  paga- 
mento de ’ cenfi  , che  prima  fi  faceva  alla  metà  d'  » dgoflo . 

VI.  Che  nelle  poligge  de'  pagamenti , che  fi  fanno  per  Banco 
a complimento  di  maggior  fomma  , debbano  gli  officiali  del  Banco , 
a * quali  fpetta  , far  fettofctivtre  il  creatore  , prima  di  pagargli  ii 

danaro . ^ VII. 
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VII.  Che  r obbligante  pcnes  afta  debbano  fottofcriverfi  non 
[riamente  dal  debitere , ma  anche  da  due  tefiimouj , che  affermino 
di  cono  [cerio  , altrimenti  fieno  nulle. 

VllL  Che  i Pi/lori  non  debbano  levar  la  femria  dalla  farina. 

IX.  Vietò  f ufo  de'  Muli  , o delle  Mule  per  ufo  de'  Co 

c com.-ndò  che  fi  foffero  ufati  cavalli  . > 

. . X.  Aumentò  il  falario  per  gli  fervigj  preflandi  * tanto  alla 
H.  C.  quanto  da’  Vaffalli  a Baroni  , e dichiarò  , che  la  [orna  da. 

veffe  intenderli  di  moggia  tre  di  grano  , o quattro  di  farina , ed  ef. 

[tndo  meno,  dovejfe  diminuirli  il  falario  a proporzione . 
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PIMENTEL  D1  HERRERA, 

f • • ; ' ■ , ” ' . 

Co/tfe  rf*  Benavente , Signore  della  Cafa  (fHerrera , 
* »f/  Regno  di  Napoli  Viceré , Luogote- 
nente , e Capitan  Generale 
nell"  anno  1603. 

-*  •*  V"'  A <t  ? • ^ *.  . 

On  è poca  fortuna  di  chi  governa,  d’incontrar 
1 applaufo  de’  Popoli  nel  primo  ingreffo  della 
fua  Magiftratura  • poiché  nafcendo  dalla  buona 
opinione , che  i fudditi  han  conceputa  delle 
qualità  del  Miniftro,  apre  a quello  un  campo 
affai  largo  d’operare  a prò  dello  Stato.  L’eb- 
be  fopra  il  comune  il  Conre  di  Benavente-, 
che  giunco  in  Napoli  con  la  Conteffa  Donna  Maria  di  Zunica 
lua  conforte prefe  la  poffeffione  tra  l’acclamazioni  univerlali 
nel  Duomo,  con  l’intervento  di  Francefco  Macedonio  , eletto 
Sindaco  dalla  Piazza  di  Porto  a’  fei  d’Aprile  idoj.  che  hi  Do- 
menica  im  >Albii . Ed  egli  non  lafciando  ingannato- nò  il  giudi, 
zio  del  Re  , che  l’aveva  innalzato  ad  un  Porto  così  fublimc,  nè  il 
buon  concetto  de’  Popoli  di  quello  Regno,  che  1*  aveano  rice-* 
vuto  con  tanto  giubilo,  fi  portò  così  bene,  che  n’ è rimarta  nc’ 
po Iteri  gradevole  la  memoria . 

Lo  feopo  fùo  principale  fu  un’  attenzione  , piò  che  ordi- 
naria alla  retta  amminiftrazione  della  giuftizia;  e l’efperimenta- 

rono 


rono  fui  bel  principio  alcuni  Minili»  delle  galee  ; avvegnaché 
avéndo  faputo  in  Genova,  che  foffero  colpevoli  d’aver  fraudato 
a S.  M.  li  condannò  al  remo  , non  oliarne  che  fodero  pedo- 
ne di  mediocre  condizione  . Fece  troncar  la  teda  a Lelio  Ma- 
drillo  Nobile  della  Città  di  Nola  , e fece  parimente  morire 
urla  tal  Marzia , per  edere  dati  amenduc  acculati  , e convinti 
d’un  omicidio . _ - 

Tutt’  i procedi , che  languivano  ne’  Tribunali  delle  Pro- 
vincia, vennero  di  Tuo  ordine  in  Napoli,  dove  furano  lollecita- 
mcnte  fpediti,  o con  la  morte,  o col  remo,  o con  altri  gafli- 
ghi  , a proporzione  del  merito  degl’  inquinò. 

Ma  quello  , che  fopportarono  tre  ladroni  famofi  , infami 
frodatori  dell’  Annona  della  Città  , fu  draordinariamente  elem- 
plare . Erano  quedi  Don  Francefco  Bianco  Siciliano , Benedetto 
Struppa  Genovefe , e Gio:  Domenico  di  Martino  Napoletano  . 
Il  primo,  dato  qualche  tempo  tra’  Monaci  Benedettini , labia- 
to l’abito  Religiofo  , avea  ritenuto  il  titolo  di  Don;  ed  eden- 
dò  un  uomo  affai  fcaltro,  s’  era  portato  avanti  a tal  fegno  , 
che  gli  era  data  confidata  la  carica  di  Confervatore  de’  grani 
della  Città.  Quello  ricco  maneggio  gli  diede  comodità  difen- 
dere , e fpargere,  e di  renderfi  a tutti  grato  con  doni , giuochi, 
e banchetti,  eh’  erano  tanto  più  fontuofi , quanto  che  ulcivano 
del  pubblico  Patrimonio  ; oltre  che  la  lua  cala  era  si  bene  ad- 
ornata di  mafferiiie,  che  fu  di  buona  voglia  antepoffa  al  Pa- 
lagio Reale,  offerto  dal  Viceré  al  Duca  di  Nivcrs  , e da  lui 
rifiutato,  per  godere  con  maggior  libertà  le  curiofuà  del  Paefe. 
Lo  Struppa  da  un  povero  , e vii  fante  di  Mugnajo  , era  dive- 
nuto affai  ricco  , ed  oltre  al  nobile  trattamento  di  fefiiavi  , e 
fervido» , compariva  per  Napoli  con  molta  magnificenza  , e 
mantenea  più  meretrici  ; ed  ancor  egli  fraudava  l’Annona  del- 
la Città  . Ed  il  Martino  , quantunque  non  faceffe  quefle  fpefe 
difordinate  , contentiva,  ajutava  , e partecipava,  de’  furti  degli 
altri  due.  Tutti  però  trovarono  il  precipizio  del  fuperbo  fallo 
del  Bianco,  il  quale  avendo  voluto  nell’anno  lóoy.  banchetta- 
re il  Viceré  nel  Palagio  di  Poggio  Reale  , il  fece  così  fplcndi- 
damentc  , che  maravigliatofi  il  Conte,  che  un  uomo  di  medio- 
cre fortuna  confumaffe  tanto  danaro,  quanto  ve  nc  fu  ncceffa- 
«0 , per  dar  da  mangiare  ad  una  Corte,  così  numerofa  cornei» 
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fua  , domahdò  coni’  erano  fiati" trattari  gli  Alabardieri  fila  feci 
viti»,, e l’altra  gente  «li  balla  mano  ? td  èffrodogii  fìnta  rii'po4 
flo,  che  tutti  erano  flati  ferviti  d’  un  uguale  tenore  , colicch& 
non  v’  era  Hata  differenza  tra  la  primd,:e  l’ultima  tavola  , e rn 
trato  ragionevolmente  in  fofpertD  di  quello  eh’  era.,  comandò  y 
dhelii  prendeflero  i conti' dall’  amminifìrazione  del  Bianco.  V« 
filati  é:  granai  della  Città  \ e trovatavi  pochiflìma.  quantità  di 
fmmanto  , furono  imprigionati  il  Martino,  e lo  Struppa  * effon- 
do fortito  al  Bianco  felicemente  lo  fcatnpo  ; ma  non  pafsò  lun. 
go  tempo,  che  mentre  proccurava  falvarli  nello  Stato  del  Papa, 
vefìito  d’abiti  EccleCaftici  ,•  fu  prefo,  e trafportato  in  Napoli  , 
dove  ftrafdnato  per  le  pubbliche  piazze!  nel  tempo  fteflo,-  che 
gli  altri  due  erano  condotti  l'opra  d’un  carro  ab  Mercato,  paga» 
cono  su  le  forche  la  pena  de’trecenromila  ducati  rubati  alla  Cit- 
tà , e furono  polle. le  tede  dentro  gabbie  di  ferro  alle  mura  del» 
k Confervazione  delle  farine.  , 

Nè  fu  diverio  il  rigore  praticato  dal  Conte  nell’  accidente, 
che  fegue . Correano  difgufti  graviflimi  tra  due  Nobili  Napoli 
letani , per  cagione  de’  quali  furono  fcqueflrati  nelle  lor  cale  da 
D.  Francefco  di  Torres  Valenziano,  allora  Reggente  di  Vica- 
ria , c commetta  la  pace  di  etti  ad  un  altro  Nobile  di  prima 
riga.  In  quello  flato  di  cofe,  un  di  loro  fi  fece  lecito  d’andar 
paffeggiando  per  la  Città  in  compagnia  d’un  Cavaliere  di  Mal- 
ta, fuo  camerata;  del  che  avvifato  il  nemico,  faltò  anch’  egli 
fuor  della  cafa,  non  ofìanre  il  divieto.  <Portò  il  calo , che  s’in- 
con tratterò;  e venuti  alle  mani,  volle  la  forte,  che  rimaneffe 
1 ultimo  ellinto,  falvatofi  1’ucciforc  col  Cavaliere  di  Malta  nel 
Convento  di  Santa  Caterina  a Formcllo  de’  PP.  Predicatori.. 
Ma  non  giovò  loro  l’ Afilo;  avvegnaché  circondato  il  Conven- 
to da  due  Compagnie  di  Spagnuoli,  e da  quella  del  Capitan  Mo- 
darra,  gittate  a terra  le  porte,  amendue  furono  fatti  prigioni? 
e nel  mefe  di  Maggio  lóto,  fu  tolta  la  tefla  per  ordine  del 
Viceré  al  principale  inquifito,  prefervatafi  quella  del  Cavaliere 
in  contemplazione  dell’  abito  di  S.  Giovanni.  Gli  Ecclefiaflici 
in  difefa  dell’  immunità  violata  fulminarono  le  cenfure;  macom- 
pofte  le  cofe,  fu  dato  il  Cavaliere  nelle  mani,  del  Giudice  com- 
petente. 4^ 

.'  In  quella  guifa  fi  proccurava  dal  Conte  di  mantenere  la 
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Città  in  quiete , e pure  non  mancarono  occaGoni  di  'continui 
difturbi.  La  fomminiftrò  fcandalofa  la  gabella  de’  frutti  , che 
Aifpiaccndo  notabilmente  alla  plebe,  avea  commofTì  i mali  umo* 
ri  della  gente  minuta  ; la  quale  non  lafciava  di  mormorare  tra’ 
denti  f e di  maledire  l’invenrore  di  quello  pefo.  Or  mentre  un 
Gabelliere  avea  fatto  dipintore  nella  Ganza,  dove  rifeuotevaft  il 
Dazio,  l’immagini  degli  otto  Santi  Protettori  della  Città,  pa- 
rendo al  Vicario  Generale  della  DioceG,  che  ciò  fbffe  (convene- 
vole, mandò  un  fuo  Minittro  con  ordine  di  cancellarle.  Efegul 
quelli  il  comando  , ma  con  maniere  tanto  indierete , che  fervi- 
rono  di  prefetto  a’malcontenti , in  una  contrada  piena  di  popolo, 
come  il  Mercato,  per  lanciarfi  addotto  alla  danza,  e rovinarla 
da’  fondamenti , quali  fotte  colpevole  delle  gravezze  , che  cagio- 
nava loro  l’abbominata  gabella  . Fu  acchetato  nelle  falce  il  tu- 
multo, che  avrebbe  potuto  certamente  degenerare  in  una  aperta 
rivoluzione-  ma  nacquero  per  cagione  di  elfo  gravi  difgutti  rra 
il  Foro  Ecclefiaftico , e Secolare,  che  terminarono  col  gattigo 
de’ capi  principali  dell’ eccetto  commetto,  e con  quello  dell’  in- 
confiderato  Minittro , che  fu  mandato  in  galea . . 

Continuarono  l’amarezze  per  cagione  d’  una  nuova  impella 
fopra  del  fale,  e molto  più  per  una  penuria  molto  grande  di 
grani , che  minacciava  di  affamar  la  Città  ; e quel  , che  dava 
maggior  timore,  era  la  feccaggine  ttraordinaria , che  s’offervava 
nell’  aria,  non  ottanre,  che  fotte  data  portata  in  proccflione  per 
la  Città  la  Tetta  di  San  Gennaro  Protettore  di  etta  , per  im- 
plorare la  pioggia;  ciò  che  iacea  dubirare  d’  una  ricolta  affai 
fcarfa.  Ma  quando  men  G penfava , giunfero  inafpettatamente  da 
Inghilterra  molte  Navi  cariche  di  frumento,  fatto  colà  compe- 
rare da  Michele  Vaaz  Conte  di  Mola  ; e fu  riconofciuto  dalla 
mano  di  Dio  per  1’  interceffione  di  detto  Santo  , avvegnaché 
quando  non  afpettavanG  , che  fra  lo  fpazio  di  molti  meu  , fé- 
cero  cosi  lungo  cammino  nel  termine  di  fei  giorni , a legno  ta- 
le , che  come  dittero  i marinari  accolti  con  carezza , e con  do- 
ni dal  Viceré,  parve  loro  d’aver  volato,  non  navigato. 

L’  inconveniente  più  grave  fu  quello  delle  monete  , tanto 
impertinentemente  tofate  da’  Monetar;  , che  non  poteano  più 
tollerarfi , ed  impedivano  notabilmente  il  commercio.  Nel  lóop. 
il  comandato,  che  correffero  folamente  i mezzi  carlini  , detti 
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comunemente  Zannettc , o giudi , o fcarG , che  fodero  ; e che  tutte 
l’altre  qualità  di  monete  fi  dovelfero  portar  nella  Zecca, dove  in  cam- 
bio di  effe  fi  farebbero  date  a ciafcuno  le  giude  a proporzione 
del  pefo,  col  fcmplice  pagamento  della  fpeia  neccflaria  a coniar- 
le. Ma  non  potendo  quev  Minidri  fupplire  al  gran  concorda 
delle  pcrfone,  anche  perchè  mancavano  le  monete  nuove  per 
corrifpondere  alla  quantità  delle  vecchio , fu  creduto  buono  e- 
fpediente  di  porre  molti  Minidri  in  tutt’  i Banchi  di  Napoli , 
i quali  riceveano  le  monete  tofare,  dando  in  cambio  non  più 
k giufle,  ma  le  Zannerte.  Ciò  che  non  piacque  al  Popolo  ; 
cocciofiacofachè  quantunque  quelle  fi  facean  correr  per  buone  , 
ad  ogni  modo  erana  di  minor  pefo  della  moneta  fcarfa , che  da 
elfi  fi  confegnava  , c parca  loro,  che  in  vece  di  migliorare,  fi 
peggiorale  la  loro  condizione , ricevendo  una  moneta  , che  nel 
valore  intrinfeco  era  inferiore  a quella, che  confegnavano . Quin- 
di è,  che  udivanfi  romori  , e lamentazioni  per  tutto,  in  guila 
tale  che  la  Città  parea  poco  meno,  che  folle  vara  ; qua  fi  che  vo- 
lelfero  i Sudditi  lafciarfi  in  quedo  modo  ingannati . Cosi  volen- 
do rimediare  il  Conte  al  dilordine,  comandò,  che  correderò,  e 
le  vecchie,  e le  nuove;  con  che  le  vecchie,  eh’ erano  di  giuflo 
pefo,  fi  fpendeflero  come  le  nuove,  e quelle,  ch’erano  ritagliate 
a proporzione  del  pefo,  eccettuandone  le  Zannette,che  o giufie, 
o fcarl'e  doveano  correre  indifferentemente  per  buone  ; ed  affin- 
chè in  avvenire  fi  fofTe  tolta  a’  Monctarj  l^omodità  di  tagliar- 
le, fu  ordinato,  che  fi  doveffero  da  tutti  ricevere,  c conlegna, 
re  a pefo  con  le  bilance  . Efpediente , che  fu  lodato  da  tutti  , 
ed  acchetò  i tumulti, come  quello,  che  non  folamentc  pareva  il 
più  fopportabile  , ma  che  non  fraudava  alcuno  de]  Tuo  . 

Quelli  difiurbi  dimefiici  andarono  accompagnati  con  quelli, 
che  nel  ióo$.  nacquero  tra  il  Sommo  Pontefice  , c la  Repub- 
blica di  Venezia,  che  attizzati,  e fomentati  da  coloro,  a’ qua- 
li tornava  conto  di  vedere  accefo  il  fuoco  in  Italia  , parea  , 
che  dovclfcro  finalmente  partorire  la  guerra;  avvegnaché  la  Re- 
pubblica gclofa  delle  fue  prerogative  , non  volea  cedere  al  Papa 
ciò,  che  quelli  giudicava  dovuto  all’  immunità  delle  perfone 
Ecclefiadiche,  e della  Chiefa,  c flimavafi  dal  Senato  pregiudi- 
ciale  alle  ragioni  dello  Stato  . Ma  il  Re  Cattolico  , amatore 
della  quiete,  fjpcdl  D.  Franccfco  di  Cadrò  con  carattere  di  fuo 
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Ambafciadore  in  Veneria  per  trattare  1’  accordo e comandò  al 
Conte  di  Fuentes  Governato!-  di  Milano,  che  affiftelfe  in  ogni 
calò  alla  difel'a  della  Sedia  Apofìolica.  A quello  effetto  mandò 
il  Viceré  in  Lombardia  venciduc  infegne  di  Fanteria  Torto  il 
««ornando  di  Gio:  Tommafò  Spina  , ed  altre  ventitré  fotto  il' 
Marchefe  di  Sanr’  Agata;  ma  la  bontà  del  Pontefice,  e la  pru- 
denza Tempre  commendabile  del  Senato,  abbominando  d’  invol- 
gere tra  le  calamità  dell’  armi  la  Patria,  concorfero  lcambie- 
volmentc  alla  pace,  e diedero  vicendevolmente  la  mano  a quel- 
la concordia  , eh’  era  l’oggetto  tanto  fofpirato  da’  buoni . 

Ma  per  tornare  alle  faccende  del  Regno  , non  erano  leg- 
gieri  gl’  incommodi,  che  apportavano  i legni  Corfali  alle  mari- 
ne di  Puglia,  dove  predavano,  Taccheggiavano  , e condoceano 
fchiave  non  picciol  numero  di  perfone.  Il  nido  di  quelli  ladri 
era  la  Città  di  Du  razzo , polla  nell’Albania,  cento  miglia  lon- 
tano dal  Capo  d’ Otranto;  e quella. Tu  rifoluto  di  fìerrnintre 
per  liberare  il  Regno  da  fimili  invafioni  con  la  diflruzione  di 
effa . Porrovvifi  nel  1606.  il  Marchefe  di  Santa  Croce  con  la 
fquadra  delle  galee  , fopra  le  quali  imbarcaronlì  molti  Nobili 
volontarj,  e fra  quelli  D.  Diego,  c D.  Girolamo  Pimentel , fi- 
gliuoli del  Viceré.  L’  Armata  giunfc  a’  4.  d’  Agollo  ne’-  lidi 
.dell’  Albania,  e polle  a terra  le  foldatefche,  e l’aniglierie  , fu 
fuperato  a viva  forza  il  Cartello  , con  l’eccidio  de’  difenfori  . 
Saccheggiatafi  la  G^rà,  ed  imbarcati  2 z.  pezzi  di  cannone, che 
in  erta  furono  ritrovati  , con  gli  altri  21.  che  trovaronfi  nel 
, Cartello , e con  tutte  l’armi  minori,  e quanto  v’ era  di  buono, 
fu  dato  il  redo  alle  fiamme, re  tornolfene  in  Napoli  trionfante 
il  foarchefe,  con  la  perdita  di  due  foli  faldati. 

, I Banditi  dall’  .altra  parte  non  lafciarono  d’infertar  la  Ca- 
labria, dove  trovandoli  D.  Lelio  Orfini  nello  Stato  del  Princi- 
pe di  Bifignano,  diede  loro  addoffo  in  tal  guifa,  che  purgollo 
,da  qus’  ribaldi:  ciò,  che  morte  l’attenzione  del  Viceré,  a con- 
fidargli il  Governo  delia  Provincia  con  ampliffima  potertà  di 
«alligare , e punire  i malfattori.  L’ avvifo  di  co*i  ottima  ele- 
zione cagionò  tant’ 'allegrezza  negli  animi  di  que’  Popoli,  da’ 
quali  era  > affai  ben  veduto,  che  l’afpcttavano  come  loro  libera- 
tore; ed  all’ incontro'!  Banditi,  e gli  uomini  di  mal  affare  , 
eh’  erano  notabilmente  crefciuti,  giudicarono  di. provvedere  alla 
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loro  tah  ezza  , abbandonando  il  ipacftf:  dove  giunto  D.  Lelio  nel 
mele  di  Giugno  del  1603.  ed  afTalito  nel  Settembre  iegucntc 
in  Cofcnza  dalla  podagra,  dopo  pochi  giorni  morì  , non  lenza 
qualche  lolpctto  d'effervi  flato  ajutato,  lafciando  noti  niello  af- 
flitti que’  Popoli , che  il  Viceré,  che  avea  conceputo  grandi 

• fperanzc  della  condotta  di  cosi  zelante  Minidro  . La  fua  morte 
■fu  accompagnata  di  quella  di  molte  altre  perfone  qualificate  , 

come  Donna  Sveva  Geliaaldo  Principcffa  di  Montefarchio  , Don- 
na Vittoria  della  Tolfa,  Marchesana  di  Lauro,  Donna  Giovan- 
na  Pacecco  Zunica  Principcffa  di  Conca , il  Marcheic  di  Fu- 
Scaldo  , e il  Duca  di  Seminara  ; e fopra  tutto  fu  molto  grande 
la  perdita  del  Cardinal  Gcftlaldo  Arcivefcovo  di  Napoli,  quan- 
tunque pofcia  foffe  Hata  ricompenfata  con  l’acquillo  d’undcgnif- 
, fimo  fucccffore , che  fu  il  Cardinal  Acquaviva , Prelato  di  gran 
prudenza,  e valore,  che  a’  ventilette  di  Novembre  del  1Ò05. 
fece  la  fua  entrata  folenne  . Intanto  dall’  Ifola  di  Sicilia,  dove 

• avea  follenuta  la  carica  di  Viceré,  pervenne  in  Napoli  il  Du- 
ca  di  Feria,  ricevuto,  e trattato  fplendidamente  dal  Conte  ; 

. ma  elfendo  palfato  in  Roma  per  Ambafciadore  liraordinario  al 
.Pontefice,  convenne  piangerne  india  poco  la  morte,  Seguita  nel 
Gcnnajo  1607.  I medefimi  trattamenti  correli  furono  praticali 
dal  Conte  col  Duca  d’Efcalona  , che  dall’  Ambafciata  di  Roma 
palfava  Viceré  di  Sicilia  - ma  affalito  da  una  febbre  maligna  , 
perdè  in  Napoli  in  pochi  giorni  la  vita  , e fu  fepolto  colla 
pompa  dovuta  all’altezza  del  Perfonaggio , 

La  medeftma  forte  incontrò  Carlo  Emmanuele  di  Lorena  Con- 
te  di  Sommariva , con  molto  fencimenro  del  Viceré  , fepolto 
nella  Sagrellia  di  Santa  Maria  della  Nuova  , dove  fi  legge  in 
un  marmo  il  Seguente  Epicafio. 

D.  O.  M. 

Carolo  Emmanuel i , Magai  illius  Caroli  Menti  Duci i filìo  , Le- 
tbaringio  , Somariv.t  Corniti , Regio  *Auflrafia  , & Sabaudi a Pria- 
ci  punì  gtnere  claro  . Peragrata  Italia  , & africa  li  dori  bus , ad 
fuontm  gloriar, n eemuiandam  , Neapoli  immature  defundo.  Mattimi 
Philipp i Regis  magnificentia  decorato  , & Jo : sdlpbonjì  Pimentelli 
Bcncvcntanorum  Corniti s , Regnique  Vicarii  , pienti [fimi  Principi », 
bo/pitali  bumanitate  bone/lato , Principes  parentesi  licei  in  externo 
» foto 
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ptfmtn  • Obiit  timi»  sóop. 

Ma  lafciamo  da  parte  tasti  oggetti  di  latto  , per  inool trar- 
ci a difcorrere  degli  fpemcoli  d*  allegrezza  , che  lì  videro  lot- 
to quello  governo . Sgravo  Si  primieramente  la  Regina  dona  fe- 
conda bambina  , e fc  ne  celebrarono  nel  Marzo  idoj.  fom no- 
li fli  me  felle  - Quelle  furono  replicate  nel  Maggio  del  idoj.  pel 
nafc i mento  di  Filippo  Principe  delle  Spagne,  per  elione  del 
quale  fi  cantò  nel  Duomo  il  Te  Deum  , dove  portoffi  il  Conte 
in  ordinanza  di  Cavalcata,  accompagnato  da  Giovanni  Villano 
Marchefe  della  Palla , Nobile  di  Montagna  , che  v’  intervenne 
per  Sindaco , dal  giovine  Prìncipe  di  Conca  Grand’  Ammiraglio, 
dagli  Eletti  della  Città  in  abito  di  cerimonia , c da’.  Titolati, 
Cavalieri , c Baroni  del  Regno  . Ciocchi  parimente  fu  pratica- 
to nell’  Ottobre  del  1Ò07.  che  nacque  al  Re  l’Infante  D.  Per- 
durando , quegli , che  fotco  il  nome  di  Cardinal  Infante  è tan- 
to celebre  al  Mondo  per  la  vittoria  ottenuta  contri  gli  S vette - 
fi  predo  Noriinghen  ; ed  in  quefla  folennità , celebratali  nella 
Reai  Ctiielà  di  Santa  Chiara  per  alcuni  punti  di  precedenza  , 
che  impedirono  fi  faccffe  nel  Duomo , intervennero  il  Prìncipe 
di  Conca  Grand1  Ammiraglio,  Tiberio  Pignatelli  Gran  Cancel- 
liere , e fu  Sindaco  D.  Ferrante  Pagano  Nobile  della  Piazza  di 
Porto.  £ finalmente  l’anno  Tegnente  nacque  a S.  M-  1’  Infante 
D.  Carlo;  ma  non  fi  trova  rcgiilraca  ne'  libri  del  Tribunale 
di  S.  Lorenzo  la  cagione,  per  la  quale  non  fe  nc  fece  .alcuna 
dimoflrazione  di  Giubilo. 

Se  ne  celebrarono  però  foienniffime  nel  1Ò04.  per  l'elezio- 
ne, che  per  opera  di  Claudio  Milano  Nobile  della  Piazza  di 
Nido  fecefi  dalla  Città , e dal  Capitolo  della  Cattedrale  di  ef- 
fa,  con  l’approvazione  del  Papa,  dell*  Ottavo  Protettore,  che 
fu  San  Tommafo  d’Aquino  , Cittadino  Napoletano  . Si  fecero 
luminarie  per  tutta  la  Città  per  tre  fere  al  rimbombo  del  can- 
none delle  Fortezze , e fi  fece  una  bclliffima  proce  filone  , alla  quale 
intervennero  i Cardinali  Bellarmino,  e Spinelli , che  girò  per  tute* 
i Seggi  di  Napoli , portandoli  i bafioni  del  Pallio  aU’ufor  del- 
la Chiefa  dal  Viceré,  da’  Deputati  della  Piazza  di  Capuana,  e 
da  quella  dal  Popolo , fot* entrando  i Nobili  deli’akce  Piazze, 
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conforme  andava  la  proceffione  pattando  per  la  giurifdizione  di  eia 
feuna  di  effe . Nel  Duomo  fu  confegnata  da’Deputati  del  Tcfo- 
ro  per  pubblico  (frumento  la  Statua  d’argento  del  Santo  , con»* 
tenente  la  Sagra  Reliquia  del  braccio  del  nuovo  Protettore  f 
per  conlervarfi  con  quelle  degli  altri  fette  nella  Cappella  del 
Teforo  , e flette  cfpofta  fopra  l’Altare  per  otto  giorni  continui 
all’  orazioni  del  Popolo . E perchè  parca  troppo  angufla  que- 
lla Cappella  , e fopra  tutto  poco  magnifica  , deliberò  la  Città 
in  adempimento  del  voto  folenne,  fin  dall’  anno  1517.  da  effa 
fatto  tra  le  calamità  della  pelle  , ergerne  un’  altra  più  fontuofa, 
eh’  è quella,  che  oggi  fi  vede  dentro  la  Cattedrale,  e s’ammira 
come  un  miracolo  dell*  arte  , per  la  bellezza  dell’  architettura  t 
delle  pitture,  e delle  flatue , che  vi  G veggono,  allagale  pre- 
cedente  indulgenza  plenaria  pubblicatafi  per  tre  giorni  a’  lette 
di  Gennajo  del  1Ò08.  fu  gittata  la  prima  pietra  con  le  folite 
cerimonie  agli  8.  del  medefimo  mefe  da  Monfignor  Maranta 
Vefcovo  di  Calvi . E nel  giorno  della  Purificazione  della  Bea- 
tifiima  Vergine  dell’  anno  fletto,  fu  trafportata  l’Immagine  di 
Noflra  Signora  di  Coflantinopoli  dall’antico  luogo  , dove  lì  ve- 
nerava, all’ Aitar  Maggiore  della  nuova  Chiefa,  allora  compiu- 
ta , nella  quale  al  prelente  fi  vede.  La  Chiefa  però  della  Cro- 
ce di  Palagio  pafsò  cattivi  influflì  fotto  quello  Governo  , poi- 
ché a’  venti  di  Novembre  dell’anno  1605.  attaccatoli  fuoco  ac- 
cidentalmente al  Convento , ne  riduffe  in  cenere  buona  parte  , 
rifatta  dalla  mano  liberale  della  Conteffa  di  Lemos  ,chc  vi  con- 
corfe  con  abbondanti  elemofinc. 

Intanto  continuando  la  guerra  in  Fiandra,  vi  furono  fpe- 
diii  dal  Viceré  due  Reggimenti  di  Fanreria  Italiana,  l’uno  fot- 
to il  comando  del  Principe  d’  Avellino  , l’altro  fotto  quello  d* 
Aleffandro  de’ Monti.  E nel  mefe  di  Apollo  del  1607.  fi  vi- 
dero  in  quello  Portò  fei  galee  di  Francia  , il  dì  cui  Generale 
quantunque  aveffe  pretefo  d’  effere  falutato  prima  dalla  Fortez- 
za del  Caflel  Nuovo,  ad  ogni  modo  dopo  lunghe  propoflc  , e 
rifpofle  , arrcndutofi  alla  ragione  , fu  il  primo  a dare  il  faluto, 
al  quale  cortefemente  fu  corrifpoflo  dall’  artiglieria  del  Cartello. 
Giunte  nel  porto  , la  galea  Capitana  della  Squadra  di  Napoli 
prevenne  nel  falutarle , cedendo  anche  il  luogo*  e il  Marcbefe 
di  Santa  Croce  co’  due  figliuoli  del  Viceré  andarono  fino  al 
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Molo  a ricevere  il  Generale  per  condurlo  in  Palagio  iì *  * ' 

Ma  giacché  abbiamo.. didimamente  narrato  tutte  l’operazio* 
ni  del  Conte , per  quel  che  rocca  al  Governo  , non  dee  defra  u* 
darli  il  Lettore  delie  magnifiche , e curiale  memorie  * che  ne 
lafciò , e che  mantengono  viva  la  rimembranza  del  Aio  buon 
genio.  Egli  fu  quegli t,  che  abbellì  la  linda  >,  che  conduce  a 
Poggio  Reale,  e lrarricchl  di  belliflimi  alberi  , ed  amcnifiimi 
fonti',  Tempre  mai  frequentati  dal  concorfo  di  Cavalieri,  c di 
Dame,  come  fi  legge  nc’feguenti  Epitafj, 

^ diri»  feretri*  * 

* <■  .Hofptt  ' i\  i’'*a>'  1.  j 

, • > > Quat  cernii  deticias , ' > 

, - Bmtventanorum  Corniti]  bum  ani  tati  > 

s ■ ' • Quam  in  Urbe  videbit  ninnarne  <0 piani  , 

i-s,1  . Ejufdem  previdenti*  debes  . •. 

• . %Anno  Dom.  1Ò04. 

-■  


-r* 

W»  SyiCf 


Pbilippo  IH.  Rege 
..  Jo.’  xAlphonfo  PiemontcUmo  Optimo  Principe,  ejus  in  hoc  Re - 
gno  vicem  implcnte , in  hot  are  pubi  ice  extruBos  fontes  fubterraneis 
? cunicnìit  immiffd  funi  /aliente]  aqua  , pratereuntium  oblctfalioni  , 
& ufui , oc  loci  amaeni/Jimi  ornamento.  *4n.  Dom.  lóo 5. 
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Nella  llrada,  che  dal  Regio  Palagio  conduce  a Santa  Lu* 
eia , fece  innalzare  un  vago , e magnifico  fonte  , adornato  di 
Statue  d’efquifita  fcoltura , dove  fi  vede  l’ifcrizione  feguente  . 

« * » •' 

• . . t t ì la  ‘i  . ‘ *f  * •» 

- 4Ì  . Ne  quid  pubiica  obleBationi  deeffet , 

• v Fontem  in  ambulacro  ad  oram  Luculliana  nt 

• Duci  jujftt 

Jo : vdìpbonfus  Pimentcl  Benevent.  Comes 
■ -,  Prore*. 

ALdiles.  ì oc  avete . uno  CIjjqCVI. 

Nell’  Ifola  dell’  Elba  polla  ne’ mari  della  Tofcana  i difian* 
te  diecc  miglia  da  Piombino,  giace  un  capacifiimo  Porto,  che 
non  avando  allora  alcuna  Fortezza  per  fua-  difefa  , dava  in  un 
tempo  ilcfib  a’  Corrili  lo  icampo  nelle  temprile)  e le  commo- 
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diti  di  Taccheggiar  tutta  l’Ifola.  Vi  fa  fpedito  dal  Conte,  D 
parila  di  Toledo  con  l’Ingegnere  Pietro  Caftiglione , cheiico. 
rofciuto  il  fico , ed  il  luogo,  fecero  il  difegno  d’una  Fortezza 
ivi  pofeia  innalzata  per  o.dine  di  S.  M.  con  1’  afliftenza  del 
medefimo  D.  Garzia  , e d’alcune  Compagnie  di  Fanti  Spagnuo. 
li;  la  quale  fa  benedetta • {biennemente  a’duc  d’April*del  1606 
da  Monfignore  Alettandro  Petrucci  Vcfcovo  di  Matta  di  Carrai 
fa  , e fa  chiamato  il  Forte  Pimentel. 

Fece  parimente  innalzare,  ed  abbellire  la  Porta  della  Cit- 
*■»'"*  c°n<Jucc  al  Borgo  di  Chiaja,  ed  aUa  deliziofa  riviera 
di  Mergellina,  e Polilipo  , alla  quale  fa  pollo  il  nome  di  Pi. 

m jnt  ,,**  * .ed  °8g‘  è chiamata  comunemente  di  Chiaja  , dove  fi 
vede  1 derilione  leguentc  . ' 

1'  « , *•  - . _ . ♦ » 

Pbiiippo  Ill.CatboUco  Rege  femper  cAuguflo 
F elici fjimo  . 

Ncapolitana  Civitas  Portar»  ad  Litorale m orar»  , od*  Pauftlr. 
fum  extruxtt , txornavitque , & Pimentellam  ^ Ipbonf,  PmenteUr 
Beneventanorum  Cornuti  de  nomine  vocavit , quod  co  Proreoc  fdtx 
Jumma  rerum  , animi que  modera, ione  (onftlium  , praf, diurna, ,t  'femper 
ejfet  experta . *4nno  CIjljCFUI.  * ^ 9 J ?" 

Sotto  de’  fuoi  aufpicj  fa  fabbricato  quel  bel  Palagio  che 

Sffnilì ri Vefhe P"  U^°  » ed  Citazione  de* 
Minutri,  che  afliflono  alla  Confervazione  de’frumenti  che  flan  * 

no  ne  pubblici  granai  per  la  grafeia  della  Città  • gli  Eletti 

della  quale  vi  fi  faglio  fpeffe  volte  attembrare  in  una  0,n„ 

appartengali’ f"  'ra"ar  ^ ,Pubbliei  affari  ■ c delle  materie 

3L.  ÉpLfi»  ' ' s“ 11  P°ru  4i  eir° fi  ‘w  « <«• 

,•  Pbilipp+in.  Rege. 

m Horreum  , jk 

Jd  publicam  uberiorem  Annona»,  fervandam 
;*  D.  uilpbonft  Pimentel  v 

'•’>  Beneventanorum  Corniti s Proregi f 

•dufpiciis 

. Ncapolitana  Civitas 
Exadificandum  curavit . ^Inno  CIjljCyiIH 

1 Q q ’ Pri. 
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Primi  d’ entrare  nella  Città  della  Cavi»  gUc*  OB  helllffi. 
mo  Ponte,  detto  volgarmente  Réficco,  che  fu  fatto  inwliar^ 
parimente  dal  Conte,  come  fi  vede  dalla  Tegnente  ifcnxwoe. 

Pbilippo  III  Regnante. 

’J&tpnHicum  Commeantlum  ttfum , 

• ' . ; conttn  odi  totem  , " 

Jlluflrìfs.  & Excuiìentift.  D.Jo’  ^Pb-  Pi**”**’ 

Benaverti.  Comes , & Dux  Prorex  f 
Pontem,  Re/ìccum  dichim , erigendum  curavtt. 

*4nno  Domini  M.D.C. Pilli. 

Nel  Ponte  di  Bovino  fotto  del  quale  PaffaU 
varo,  fu  aperta  dal  Conte  una  comodiffima  fonte  per  ufo  d.. 
viandanti , e vi  fece  fcolpìre  il  feguente  Epuafio. 

• * » s « 

Pbilìppo  III  Regnanti . 

D.  Joannts  Jlpbonfns  Pimentel.  de  Herrera 
Scneventarms  Comes , Da*  in  b°c  Regno 
Vicariai 

Viatotibns  Pontem  fitientibut  Fontm  paravit . 

’Jlnno  M.D.C.IX. 

E nella  Brada  Regia  ne*  confini  di  Benevento  fece  VtuuSn 
tare  un  altro  Ponte  con  quefta  ifcrwione.  • 

> - Pbilippo  III  Regnante . 

VÌni  publico , & emmoditati  Viatorum 
IH.  & ExctH.  D.  J»  Jtpbonf.  Pimentel  Bentv.  Comtt, 

Et  Dux  Prorex  ' 
pontem  exsdificatmnm  curami* 

jinno  Domini  M.DAX  , 

Finalmente  t*r  1’  arrivo  del  fucceflbre  parti  il  Conte  da 
Napoli  agli  li.  Si  Luglio  i$to.  con  moiro  difp.a^noorf. 
feodofi  potuto  tanto  egli , quanto  la  Conteffa  fi» 
tener  dalle  lagrime . Governò  il  Regno  per  lo  fp»*»° 

^ di  fett-  funi,  e pubhlicovvi  cinquantuno  f*""™*** 
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Mantenne  con  decoro  il  fuo  grado.  Fu  zelante  amatore  della 
giudizia  , e cosi  volle , che  fodero  i Miniftri  nell’  efeguirla  . 
Si  fece  venerare , e temere  ; nè  mai  volle  acconfentire  , che  fi 
baffaffero  1’  entrate,  che  i particolari  tenevano  aflegnate  fopra 
il  Patrimonio  Reale . E'  ben  vero  , che  fu  notato  d’aver  data  la 
maggior  parte  degli  affari  in  balia  di  D.  Giovanni  fuo  figlio  , 
del  Reggente  della  Vicaria,  e di  D.  BaldafTar  di  Torres  fuo 
Segretario,  l’autorità  del  quale  fu  fmoderata  ; a fegno  tale  che 
molte  deliberazioni  riufcirono  a’  Sudditi  poco  grate , come  quel» 
le,  che  parea  non  avefTero  ’ il  primo  moto  dalla  giuda  difpofi. 
rione  del  Principe,  ma  dalla  direzion  del  Minidro,  fpcfle  voi- 
te  regolata  da  fini  particolari . Ma  chi  fa  quanto  fia  grande  , 
e moftruofa  la  mole  delle  faccende  del  Regno,  conofcerà  molto 
bene  la  neceffità  indifpenfabile , che  tengono  i Viceré,  di  con- 
fidare  a*  fubalterni  Minidri . 

I Conti  di  Benavente  in  Ifpagna  fono  Signori  della  Cafa 
d’Herrcra  , e rapprefcntano-  la  primogenitura  de’  Pimentelli . Si 
conferva  prefcntemente  nella  medefima  Famiglia  per  difcenden» 
za  di  maichi  la  fucceffione  di  queda  Cafa  , la  quale  tiene  lo 
Stato  nella  Provincia  di  Campos  , e l’abitazione  in  Valladolid, 
con  una  rendita  di  cento  trentamila  ducati. 

PRAMMATICHE. 

/.J/.T}  Innovi  con  due  Prammatiche  gli  ordini  antichi,  che  proi • 

fy  bivano  i giuochi  pubblici , e le  cafe  di  baratterie  . 

III.  Comandò  , che  la  mutazione  delle  Cafe  a pigione  non 
fi  faceffie  net  primo  giorno  di  Maggio  , dedicato  alla  folennità  de' 
SS.  *4pofloli  Filippo  e Giacomo , ma  nel  quarto  giorno  del  medefi « 
mo  mefe  . 

IV.  Che  nelle  obbligante  penes  afta  , bajli  la  fottofcritjone 
del  principal  debitore , o del  Mae/ho  d'atti,  [e  il  principale  non 
faprà  fcrivere , fen^  altra’  fottoferigione  di  tefiimonj  , quando  non 
eccedono  la  fomma  di  cinquanta  ducati  . 

V.  Che  i libri  imprefji  fuori  del  Regno , non  poflano  vender/i 
in  effo  , fenta  licenza  del  Viceri  . 

V[.  VII.  Che  ninno  aveffe  comperato  grani , ed  altre  vittua. 
glie  per  trenta  miglia  attorno  la  Città  di  Napoli  per  farne  mercan « 

Q.  q i rja, 


CONTE 


Z'a , ma  folamente  per  ufo  proprio . E che  ninno  aveffe  quelle  ripoi 
Jìe  in  luoghi  immuni , per  venderle  a più  caro  preigo. 

FUI.  Che  le  J lime  de'  Feudi , Poffeffioni  , Territorj  , Fab. 
bricbe  , ed  altre  cofe  fimi  li  , doveffero  far/i  da'  T avolar j eletti  dal « 
la  Città , rivederti  dal  Primario , e finalmente  dal  Commiffario  dtU 
la  caufa.  • • • 4 , 

IX.  X.  Vietò  la  fabbrica , detenzione  , ed  afportazjone  degli 
fiili  , ed  arcbibufi  piccioli  folto  diverfe  pene , anche  di  motte  na « - 
turale , revocando  qualfivoglia  licenza  , privilegio  t o pormi fftonc  in 
contrario + ; . » - - * * 


XI.  Fece  diverfe  ordinazioni  pel  mantenimento  deiPacquidotto , 

•0  formale  reale . - , . . 

XII.  Comandò , che  le  Univerfità  del  Reame  non  ave ff ero  pò* 
tutù  prender  danari  a cambio 

XIII.  Che  incorrano  nella  pena  di  morte  naturale  non  fola • 
mente  quelli , che  prefentano  in  banco  polizie  f alfe  , ma  anche  co loro, 
che  prefentano  polizze  vere  con  girate  falfe. 

XIV.  Regolò  diverft  dt fortiini  nati  nelle  negoziazioni  do*, 
tambj . 

XV.  Ed  anche  nelPammlni frazione  de' fatico  delle  falino  dell a 
Regia  Certe  per  evitar  le  frodi  . 

XVI.  Fece  diverfe  ordinazioni  circa  la  giurifdizjono  fpettanto 
ni  T ributtale  dell'  Udienze  Cenerai  dell  Efercito . 

XVII.  Regolò  le  Fiere  del  Regnò  , e comandò  T che  fi  foffero 
celebrate  ne'  tempi  Jlabiliti  ne'  lor  privilegi  , o non  altrimente  . 

XVIII.  Comandò , che  i Capitani,  e gli  Officiali  delle  Terre 
del  Regno  in  tutte  le  Caufe  così  civili , come  criminali  non  dovef. 
fero  procedere  via  fafti , ma  in  (cripti* , e col  voto  dell'  Ordinari» 
Confutiate . 

XIX.  Che  i Notai,  che  dimorano  in  Napoli , non poffano pori 
tur  le  loro  fritture  fuori  della  Città-. 

XX.  Che  non  fi  poffano  fpodir  prowìftoni  , per  l'  ojftrvanz » 

d'altre  precedenti  , fi  nò»  faranno  ritornate  lo  prime  con  la  replica 
della  parte,  o con  la  relazione  della  notificazione,  fatta  per  mano 
di  Notajo . t . . .•*<  - 

XXI.  Che  ninno  J, chiavo,  quantunque  battezzato,  poffa  por* 
lar  alcuna  forte  itami,  coti  in  Napoli , come  pel  Regno , fotta  pe- 
na di  galea. 

. XXU* 
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DI  BENAVENTE;  jo? 

XXII . Impofe  la  pena  (Canne  ditee  di  galea  a Magnani , che 
fabbricattero  chiavi  {alfe ; e comandi  , che  la  [ola  invenzione  di  e[ . 
fe  addotto  a ladri  bafiaffe"  per  condannargli  a remare  , quantunque 

non  foìfero  convinti  del  furto.  ’ 

XXIII.  Vietò  i giuochi  di  palle , palloni  , e ptlotta  davamo 
la  Cbiefa  dello  Spedale  di  S.Niccola  del  Molo.  < _ 

XXIV.  Che  ninno  padrone  di  Mafferia  per  trenta  miglia  at • 
torno  Napoli  comperale , o facejfe  comperar  vini  per  rivendere , ma 

folamente  per  ufo  proprio.  . 

XXV.  Fece  molte  ordinazioni  per  nmedrart  al  danno  dello 

monete  , cBe  fi  falfificavano  . 

Con  diverfe  altre  Prammatiche  coti  alla  Politica  > come  all  Et 
conmia  profittevoli . 


D.PIE. 
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D.PIETRO  FERNANDEZ 

^ r 

DI  CASTRO, 

* ’.*.**  * - * * . 

Con/f  <//  Lemos , Marcbefe  di  Sartia  , CW*  di 
*/lndrada , e Fi  Ila  iva , deli  Ordine  di  al- 

cantara , Viceré  Luogotenente  , r Capitan 
Generale  nel  Regno  di  Napoli  ' 
nell  anno  1610. 

' — ; ' .•  * 

"'*'*•*  * > . — . 4,,  • . * 

L delìderio , che  falciò  di  se  ftefTo  ne’  Popoli 
di  quello  Regno  il  Conte  di  Lemos  , morto , 
come  lì  è detto,  in  Napoli  nel  iòoi.  quan- 
tunque folle  flato  in  qualche  parte  foddisfatto 
da  0.  Francefco  fuo  figlio,  che  dopo  fa  di  lui 
| morte  continuò  nel  governo  , ad  ogni  modo 
parea  , che  richiedefle  fa  perlona  del  primo» 

S lenito  della  Cafa  , per  adempire  perfettamente  1 voti  di  quelli 
udditi.  Cosi  vcdle  fa  buona  forte;  che  al  Conte  di  Benavente 
fuccedefTe  il  Conte  di  Lemos,  del  quale  cominciamo  a parlare, 
che  fa  figliuolo  del  primo,  e fratello  dell’altro;  e nella  perfo» 
na  del  quale  avvero  (fi  con  1’  efperienza  , che  la  booti , la  pru- 
denza, il  valore  , ed  il  fenno,  fbgtiono  fpefle  volte  efier  pregi 
ereditarj  delle  Famiglie . Mentr’  egli  adunque  veniva  in  Napoli 
fervito  da  quindici  galee , incontrolfi  nella  fpiaggia  Romana  con 
alcuni  vafcelli  | che  portavano  D,  Francefco  fuo  fratello,  eh’  e» 

rati 
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iafi  moffo  da  Roma  per  venire  a vederlo  • ed  abbracciatifi  con 
quella  tenerezza  di  affetto , che  richiedeva  un  incontro  così  feli- 
ce , che  parea  foffe  fiato  proccurato  a bella  pofla  da’  venti  , 
profeguendo  unitamente  il  viaggio , giunfero  nell’  Ifola  di  Proci- 
da  nel  mefe  di  Giugno  del  1610.  Vi  accorfc  fubito  il  Conte 
‘di  Benavente,  il  quale  quantunque  avefle  voluto  portargli  a ftan- 
ziare  in  Palagio,  non  volle  ad  ogni. modo  quello  di  Lemos  ab- 
bandonare quell’  Ifola  , per  dar  luogo  al  predeceflore  di  difpo- 
jieifi  alla  partenza  laonde  dcpofioli  da  quello  il  Governo  , e 
partito  dal  Regno , come  fece  D.Franeefco , di  ritorno  alfa  fui 
Ambafciata  di  Roma,  entrò  in  Napoli  il  nuovo  Viceré  ad  efer- 
citar  la  fua  carica  . 

Trovò  involto  il  Patrimonio  Reale  , e la  pubblica  Anno- 
na in  molti  milioni  di  debito  , in  modo  tale  che  non  fapea  la 
Città,  come  provvedere  di  frumenti  i granai;- c la  Cafra  mili- 
tare, come  pagare  le  foldatcfche  . Ma  applicatofi  il  Conte  a fa- 
vorire le  Comunità  dd  Reame  -,  acciò  fofrero  piò  pronte  a pa- 
gare i tributi  dovuti  al  Rez’a  far  rivedere  i conti  , così  delle 
Regie  entrate  , come  di  quelle  della  Città  : a riparar  le  frodi  , 
che  fi  commetteano  dagli  amminiftratori  di  effe  : a porre  i li- 
bri in  regifiro  ; e fopra  tutto  a vegliare  , che  fi  fpendefre  frut- 
tuofamente  il  danaro  , accrebbe  talmente  la  rendita  dell’Anno- 
na, e del  Principe  , che  mutando  faccia  le  cole"  , fu  goduta  in 
tutto  il  corfo  del  fuo  governo  una  compiuta  abbondanza . E gli 
valfe  per  ottener  quello  intento , il  configlio  , ed  il  braccio  di 
D.  Michele  Vaaz  Nobile  Portoghefc,  uomo  pratifhiflimo  in  fi. 
migliami  faccende,  e thè  forfi  non  avea  pari  l’Europa,  il  qua- 
le pel  buon  l’ervigio  prefiato  alla  Corona  in  molte  congiunture, 
oltre  al  titolo  di  Conte  , e la  carica  di  Configgere  di  Stato  , 
da  lui  efercitata  con  fomma  lode  nel  Collaterale  di  Napoli , fu 
onorato  dal  Re  con  la  Toga  di  Prefidcnte  della  Regia  Camera 
della  Summaria  nella  perfona  di  Simon  Vaaz  fuo  nipote. 

E poiché  per  confeguire  la  felicità  dello  Stato , i necef. 
Cario,  che  a’  Popoli  fi  amminifiri  una  buona,  caretta  giuftizia, 
vegliando  il  Conte  alla  predo  fpedizione  delle  caufe , inrroduffe 
nel  Tribunal  del  Sacro  Configlio  i Relatori  all’  ufo  di  Spagna* 
quantunque  pofeia  conofcjutofi  infruttuofo  quello  cfpedientc  , fi 
riduffe  la  cola  al  cofturae  primiero  , di  farl'ene  le  relazioni  nel 
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Tribunale  da  que’  medefimi  Configlieri,  che  ne  fon  Commmif. 
farj . la  oltre  avendo  il  Come  odorato  , che  alcuni  Miniflri  fi 
abulavano  della-  loro  autorità  , (impazzando  temerariamente  le 
leggi,  e con  efla  i V affolli  del  Re  , li  fece  folpendcre  dall’  e- 
fcrcizio  , e formar  loro  i proceffi  : quantunque  pofeia  , dichia- 
rati innocenti , o per  mancamento  di  prove  valevoli  a cordcn- 
narli , o perchè  veramente  fodero  tali  , furono  fra  lo  fpazio  di 
un  anno  reintegrati  nelle  lor  cariche,  fuorché -il  Reggente  D.AT- 
fonfo  Suarez  Luogotenente  della  Regia  Camera  , cheflendo  flato 
folpefo  , e mandato  in  Pozzuoli  , prima  di  effer  reintegrato  le 
re  morì.  Così  impararono  tutti  a contenerti  ne’  lor  doveri  ; giac- 
ché contro  a’  colpevoli  era  collantemente  leverò. 

L’  el'perimenrarono  a loro  fpefe  alcuni  marinari  ribaldi  , 
che  adefeando  i fanciulli  «on  lul'rnghe  , e con  doni  , condu- 
cftnli  fopra  le  navi  , ed  eflraendoli  furtivamente  dal  Regnò 
li  vendeano  come  fchiavi  ; conciofucolachè  fcopwtafi  quefta 
inumana  barbarie  , tutti  quelli  , che  caddero  nelle  mani  della 
giuflizia  , incontrarono  colla  morte  il  condegno  gafligo . Ma  fu 
cflraordinariamente  efemplare  quello  , che  fopportò  Gio:  Leo- 
nardo di  Felice  Dottor  di  leggi , che  ammogliato  con  una  ono- 
ratiffima  giovine  , viveva  obbligato,  aH’amore  di  una  vile  mere- 
trice ; e quel  eh’  è peggio  , ammonito  teneramente  dal  padre 
dell’errore,  che  commetteva,  annojatofi  di  quelli. fahit ari  ricor- 
di, fr  accoppiò  col  fratello  della  fua  Circe,  ed  uccilero  di  mez- 
za notte  il  povero  genitore , mentre  dormiva  nel  letto , a col- 
pi di  pugnale.  Era  incognito  il  reo  di  così  enorme  delitto, 
non  avendoli  alcuno  indizio  dell’  uccisore  , allorché  Gio:  Leo- 
nardo , guidato  dal  proprio  fallo  , portoli!  in  cafa  del  Giudiée 
Battaglino  , ed  offerte  al  medeflmo  di  palefargli  il  delinquente, 
purché  gli  fi  foffe  conceduto  l’indulto.  Entrato  quello  Minitiro 
in  fofpetto  di  quello  ch’era,  il  fece  immanrenente  arredare  ; e 
confignato  a’  tormenti  per  alcuni  piccioli  indizj  , confelsò  la 
colpa,  ed  il  complice, che  morì  su  le  forche  , effondo  a lui  fia- 
ta tolta  la  teda  pel  carattere  , che  avea  di  Nobiltà;  ma  il  fuo 
cadavero  chiufo  in  un  facco  con  la  compagnia  d’  una  ferpe  , ed 
un  rofpo  , fu  gittata  nel  mare  per  foddisfarc  alle  leggi . 

Fu  però  curiofiffima  la  giuflizia,  fattafi  di  undici  moneta- 
rj  , capo  de’  quali  era  Franceico  Antonio  del  Porto,  che  aven. 
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do  confettato  ne’  tormenti  il  misfatto  , fu  condennato  alle  for- 
che;  e gli  altri,cbe  non  aprirono  bocca  nella  torrura  , furono 
condcnnati  a fervire  nelle  galee.  Comandò  il  Viceré,  che  l’ele- 
cuzione  della  fentenza  fi  facette  nel  medefimo  tempo  centra  dell’ 
uno,  e degli  altri;  laonde  i (entenziati  a remare  andarono  tutti 
avvinti  in  una  medefìma  fune,  davanti  a quello, che  dovea  mo- 
rir su  le  forche  . In  quefla  guiia  condotti  pe’  luoghi  foliti  del. 
la  .Città  al  Mercato  t s’ inginocchiarono  i diece  attorno  al  pa- 
tibolo , per  offervar  lo  fpettacolo  della  morte  dell’  altro  , il 
quale  effiendo  flato  fempre  oflinato  a non  voler  convertirfi  , fe 
non  partivano  da  quel  luogo  i compagni , condotti  quelli  in  ga- 
lea , mori  umiliato  , e contrito . 

Non  diflimile  a quella  fu  l’efecuzione  , fattali  rontra  un 
ladrone  di  firada  pubblica,  che  condannato  al  capeflro  , fi  vol- 
le dal  Viceré,  che  gli  faceffero  compagnia  tutti  quelli , che  (la- 
vano nelle  «prigioni  per  fimigliante  delitto.  Quindi  è , che  fi 
videro  per  la  Città  venticinque  lomari  , fopravi  altrettanti  la- 
droni , che  portavano  mitre  di  carta  in  tefla  , e pendenti  dal 
collo  gli  ordigni,  co’  quali  aveano  commetti)  il  furto.  In  que- 
Ha  foggia  di  cavalcata,  giunfero  al  luogo,  dove  (lavano  pianta- 
te le  forche, su  le  quali  làfciò  il  primo  la  vita, e gli  altri  an- 
darono a popolar  le  galee . 

Ma  più  d’  ogni  altra  fu  efccrabile  la  fcelleraggine  di  Suor 
Giulia  di  Mar^o  \ Pinzochera  del  Tcrz’ Ordine  di  S.Francefco, 
donna  la  più  infame  , che  fotte  (lata  fopra  la  terra  , la  quale 
collegatafi  col  Padre  Agnello  Arciero  fuo  ConfefTorc  , Rcligio- 
fo  de’  Miniflri  degl’  Infermi  di  nazione  Siciliano  , e col  Dot- 
tor Giufcppe  de  Vicariis  della  Terra  d’Arienzo  , commetteva  , 
ed  induceva  sieri  a commettere  le  più  iozze  laidezze  del  fenfo, 
fotto  maùhéra  di  lantità.  Cominciò  ella  a fmaltirfi  per  femmi- 
na di  buona  vita  , e d’ innocenti  coflumi  , che  aveffe  meritata 
una  grazia  foprannaturalc  da  Dio,  con  lo  fpirito  di  profezia;  e 
fu  tale  il  concerto  . che  divolgoffi  della  fua  perfezione  , che 
moiri  ricorrevano  a lei  per  ajuto,co$ì  nelle  bifogne  dell’anima. 
Come,  in  quelle  del  corpo:  in  guifa  tale,  che  fi  faceano  raunan- 
ze  di  donne  nella  fua  cafa  , nella  maniera  medelima,  che  fi  fan- 
no le  Congregazioni  degli  uomini  per  gli  «fercizj  divoti,  ed  atti 
foliti  di  pietà.  Quelli  però,  che  faccvanft  in  quella  empia  affem- 
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bica  ; erano  i piti  ribaldi , che  poteffe  ordire  l*  inferno  j concio* 
fjacofachò  ubbidienti  coftoro  agli  ordini  di  Suor  Giulia  , arda* 
vano  a palefar  le  lor  colpe  a’  piedi  del  P.  Agnello  , per  rice» 
vcrne  l’alfoluzione  fagramentale  ; e queft’.uomo  perverfo  abufan- 
dofi  di  quella  poteftà  , che  porta  l'eco  congiunta  1 obbligazion 
del  fegreto  , manifedava  a Suor  Giulia  tutto  il  cuore  del  peni- 
tente. Quindi  è , ch’ella  fervendoli  opportunamente  della  noti, 
eia  , palefava  a ciafcuno  le  ritirate  più  fegrere  dell  anima.  , le 
tentazioni  diaboliche  , le  cadute  , le  paffioni  , le  inclinazioni  , 
c quanto  badava  a far  credere  -,  ch’ella  folfe  una  fanta.,-  e che 
tutto  ciò  rifapefle  per  rivelazione  djvina  j donde  avveniva  , che 
le  perfone  , le  quali  redavano  con  quedi  mezzi  ingannate  , ca- 
devano a perfuafione  di  elfa  in  quelle  lafcivie  , che  fpiacciono 
tanto  a Dio  , ed  erano  da  lei  chiamate  martirj  . Non  poteano 

Erò  fard  con  tanta  fegrttezza  le  cofe  , che  non  ne  avelie  pre- 
fofperto  Fra  Diodato  Gentile  Vefcovo  diCafcrca  , Minidro 
del  Sant’  Officio  , che  avendone  dato  parte  aUa  Sagra  Congre- 
gazione di  Roma  , fu  chiamato  colà  per  ordine  della  medtfimà 
il  P.  Arciere,  e Suor  Giulia  rinchiudi  nel  Monidero.  di  Suore 
di  Sant’ Antonio  di  Padova  di  quefla  Città.  Quivi  dimorò  per 
tre  anni , e pofeia  fu  trafportata  nella  Terra  di  Cerreto,  c chiu- 
da parimente  in  un  Monidero  di- Suore . Ma  promolfo  il  me- 
defimo  Vefcovo  alla  Nunziatura  del  Regno  , e fodituitogli  nel 
minidcro  dell’ Inquifizione  Stefano  de  Vicari»  Vefcovo  di  No» 
cera  de’  PagSni  , quedi  con  licenza  di  Roma  trafportolla  in  un 
Monidero  di  Suore  della  Città  di  Noccra  , dove  dimorò  quat- 
tordici meli  . Finalmente  per  opera  di  alcuni  fuoi  partigiani  , 
fra’  quali  annovcravanlì  moire  perfone, per  nafeimemo, per  dot- 
trina , e per  dignità  potentiffime  , tortài.  Suor  Giulia  in  Napo- 
li , e andò  ad  abitare  nella  cafa  di  un^inidro  di  prima  riga, 
che.  le  aflegnò  un  appartamento  del  fuo  palagio  . Qui  ricomin- 
ciaronfi  ad  efercitare  le  mentovate  fcclleratezze , alle  quali  man- 
cò poco  , che  non  folle  inciampata  un3  Dama  qualificata,  e di 
condizione  fopra  il  comune  , eh’  era  ricorfa  a Suor  Giulia  per 
impetrare  con  1’  orazioni  dal  cielo  la  bramata  fecondità  » E vi 
iàrebbe  fenza  dubbio  caduta  , fe  dracca  la  divina  pazienta  di 
tollerar  maggiormente  quedo  prodibolo,  tanto  più  empio,  quan- 
to che  vi  h efercitava  l’ impudicizia  per  opera  virtuola  , non 
.O  R r 2 avelie 
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aveffe  palefare  tante  difoneftà  . Tre  furono  fui  principio  i Mi- 
niftri  del  difcoprimenro  di  quelle  ribalderie , D.  Roberto  Robcr- 
ti , e D.  Vincenzo  Negro  Sacerdoti  ,'  e Francefca  Jencara  Pio. 
zochera  , donna  molto  da  bene.  Andarono  a confcffarfi  coloro 
col  Padre  D.  Benedetto  Mandina  de’  Cbevici  Regolari  Teatini, 
che  udita  così  fatta  notizia,  ne  tremò  di  fpavento  , c coflrinle 
i penitenti  a dinunziarla  al  Minillro  del  Sant’  Officio  ; ficcome 
fecero  parimente  i Padri  Andrea  Pefcara  Calla] do  , e D.  Marco 
Parafcandolo  della  medefima  Religione  , e ’l  Padre  Giacomo 
Graffio  Rcligiofo  Benedettino  nel  Moniffero  de’  Santi  Severino, 
e Sofio  . Non  offervofli  daj  Vefcovo  di  Nocera  tutta  la  fcgre- 
tczza , che  richiedeva  un  affare  sì  grande.,  e però  fu  delegara  la 
caufa  a Monfignor  Maranta  , Vefcovo  di  Calvi  , che  inciampò 
in  un  errore  più  grave  . Conciofiacofachè  e (Tendo  (lato  chiamato 
dal  «Viceré,  che  uri  idra  ni  ente  informato,  difendea  per  innocenti 
i colpevoli , .gli  moflrò  il  proceffo  • donde  fi  cagionò,  che  per- 
venuto alla  notizia  de’  rei  quanto  in  quello  fi  contcnea,  fi  po- 
fero  gagliardamente  in  difefa , avendo  ottenuto  Scipione  Rovito 
per  Avvocato.  Ciocché  effendo  flato  imputato  al  Vefcovo  di 
Calvi  per  una  colpa  graviflima  , fu  (òbito  chiamato  in  Roma*, 
dov’  cffcndofi  conofciuto  , che  non  avea  peccato  per  malizia  , 
ma  per  timore,  e fopra  tutto  per  torre  a’  rei  la  potente  prote- 
zione , che  aveano,  fu  riprefo  feveramente  , non  gafligato.  Così 
fu  delegata  la  caufa  al  Nunzio  , dal  quale  compilato  il  procef- 
fo  , e trafporrari  i rei  dalle  carceri  dell’Arfcivefcovado  a quelle 
della  Nunziatura  , furono  pofeia  mandati  in  Roma  . Corfero  lo- 
co dietro  .Girolamo  di  Martino,  e D.  Giovanni  di  Salamanca  , 
per  a di  fiere  alla  loro  difefa  ; ma  giunti  in  Roma  , furono  /ubi- 
co imprigionati  : quantunque  pofeia  , cffcndofi  conofciuto , che 
ciò  faceano  per  pura  femplicità,  furono,  terminata  la  caufa,  man- 
dati liberi  alle  lor  cafe  , il  Padre  Arciero , Suor  Giulia  , c il 
Dottor  de  Vicariis  , avendo  confeffato  , ed  avendo  abiura- 
to pubblicamente  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Miner- 
va de’  Padri  Predicatori  a’  12.  di  Luglio  lòl$.  furono  conden- 
nati  a.  finir  nelle  carceri  la  lor  vita  , e per  compimenro  della 
tragedia,  furono  letti  nella  Cattedrale  di  Napoli,  per  ordine  di 
Paolo  V.  i fommarj  de’  lor  procedi  a’  9.  di  Agodo  del  mede- 
fimo  ^nno • V - P .- 

■ t « Or 
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Or  lafciamo  da-  parte  quelli  nojofi  difeorfi , per  innoltrarci 
al  racconto  di  più  gioconde  faccende  . Nel  1611.  nacque  un  al- 
tro mafehio  a S.  M.  e ne  furono  celebrate  dal  Conte  pompo- 
fiffime  felle  , che  indi  a poco  fi  cambiarono  in  lutto  per  la  mor- 
te della  Regina , alla  quale  fi  celebrarono  i funerali  nel  Duomo 
•nel  mefe  di  febbrajo  del  idi  2.  Ed  a’  29.  del  medefimo  mefe 
fi  ripigliarono  1’ allegrezze  , per  la  pubblicazione  de’  matrimonj 
tra  il  Principe  delle  Spagne  con  Ifabella  Borbone,  e tra  il  Re 
Lodovico  XIII.  di  Francia  con  Anna  d’Auftria  figliuola  del  Re 
Cattolico;  nella  qual  congiuntura,  quantunque  avefle  S.  M.  in- 
viato un  indulto  generale  a’  luoi  Regni , ad  ogni  modo  dal  Con- 
te non  fu  mai  pubblicato  per  ben  degni  ri I petti . Trovofli  a 
godere  la  magnificenza  di  quelle  felle  il  Duca  d’  Olfuna  , che 
con  la  Ducheffa  D.Caterina  di  Ribera  fua  moglie  paflava  a go- 
verna* la  Sicilia , effendofi  trattenuti  in  Palagio  , trattati  fplen- 
didamencc  dal  Viceré. 

- Intanto  giunto  in  Napoli  il  Principe  Filiberto  diJìavoja 
Generaliflimo  del  mare,  e nipote  del  Re,  figliuolo  dell’Infanta 
Caterina  d’Aullria  Duchefla  di  Savoja  , figliuola  di  Filippo  II. 
Principcfla  la  più  illuflre  , che  {offe  nata  nelle  Cafe  Reali  da  . 
molti  làcoli  in  qua.  Gli  fi  preparò  un  Ponte  fui  Molo  , che  fi 
flendeva  in  lunghezza  dugento  , e tredici  palmi  , e fi  dilatava 
ventiquattro  palmi  in  larghezza  . Oltre  gli  ornamenti  di  rilie- 
vo ,’  che  vi  erano  inargentati  , e dorati  , vi  fi  vedeano  trenta- 
fei  fedoni  di  color  verde , fregiati  dell’  uno , c F altro  metallo , 
con  venti  porte  quadre  , diciotto  archi  magnifici,  ed  un  bellifli- 
ino  ordine  di  balaudri  , fopra  de’  quali  fventolavano  cinquanta 
bandiere  d’ormeGno  biancone  rodo,  che  fono  i colori , che  han- 
no per  divifa  ìc  Cale  d’Audria,  e di  Savoja < Era  del  drappo 
fleflo  , e de’  colori  medefimi  la  tenda  , che  copriva  quedo  bel 
Ponte  , da’  di  cui  Iati , come  anche  dalle  porte  fopra  accenna- 
te pendevano  eruditidime  ifcrizioni . Qui  corfero  a riceverlo  il 
Viceré  co’  Deputati  della  Città,  che  furono  francefco  Pigna- 
felli,  e Franccfco  Caraffa  per  la  Piazza  di  Nido:  Andrea  Vil-T 
lani , c Marcantonio  Mufcetrola  per  Montagna:  Ottavio  Loffre- 
do , e Gio:  Batida  Caracciolo  per  Capuana  : Pietro  Mele  , e 
Bartolommeo  Griffi»  per  Porto  . Alfonfo  di  Liguoro  , c vinccn- 
10  Capuano  per  Portauova;  e per  quella  del  Popolo  franccfco 
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Imparato,  Ottavio  di  Martino,  Francefco  , d Giacomo  Pinto  , 
Orazio  Rodo , Gio:  Giacomo  Conte,  Vincenzo  Fenice,  e Ric- 
cardo Bianco.  Andò  a ftanziare  nel  Palagio  Reale  , dove  fi  trat- 
tenne per  molti  giorni , fervilo  con  grandiflimo  fallo  , e fplen- 
didezza  dal  Viceré.  Videfi  pofeia  in  Napoli  nel  1Ó15.  1’ Emi- 
nentilfimo  Aldobrandini  , incontrato  dal  Conte  nel  Borgo  di* 
Sant’Antonio  , dove  fi  conduflc  a riceverlo  , accompagnato  da 
tutta  la  Nobiltà  ; efTendo  flato  trattato  dal  medefimo  Viceré 
con  quella  pompa,  che  meritava  cosi  gran  l’erfonaggio , che  ol- 
«re  al  carattere  di  Principe  di  Santa  Chiefa,  portava  quello  di 
Nipote  degniffimo  del  già  morto  Pontefice  Clemente  Vili. 

E veramente  la  magnificwza  del  Conte  fu  per  ogni  capo 
ammirabile,  come  lo  moftrano  molte  belle  memorie,  che  fe  ne 
veggono  in  Napoli . La  principale  è quel  fontuofo  edificio  delle 
pubbliche  fcuole  , fatto  innalzare  fuori  la  Porta  di  Collantino. 
poli  , nel  medefimo  luogo  , dov’  era  fiata  molti  anni  prima  la 
Reale  Cavallerizza  . Quelle  furono  rifiorate  per  opera  di  Tito 
Vefpafiano,  dopo  le  rovine  del  Monte  Veluvio  , come  fi  rac. 
coglie  da  un  Epitafio  , che  giace  in  un  muro  preflò  la  Chiefa 
«iella  Santiflima  Annunziata,  del  feguente  tenore-: 

• 

Titut  Vefpafianus  Venerandi!! 

Ex  nona  pot 'fiate , < - 

Qni  rximiut  ['pii et  ' 

Honoratut  fiderai  , • , . • * 

* Cum  ter  pvnmafia  ineboaverat , . ■* 

• Collapfa  refiituit . 

**  .. . ■ * *•.  *;  % ‘ * 

Da  Sant’Andrea  a Nido,  dove  Ravano. anticamente,  fum- 
ilo trafportate  nel  Chioflro  del  Convento  Reale  di  S.  Domeni- 
co Maggiore  , doride  pacarono  in  quello  nuovo  edificio  , fitto 
rizzare  a tale  effetto  dal  Conte  con  onafpeb  di-cento  cinquanta- 
mila ducati,  C con  la  direzione  del  Cavalief  Fontana  % architet- 
to di  prima  riga.  L’opera  quantunque  non  fìa  finita,  è*  quii» 
to  dir  lì  può  maellofa , vedendoli  iti  *flii  una  belliffima  profpfet- 
tiv«,yùÉiata  di  llatue  : un  teatro  famofo  per  ufo  delle*  contefe 
fcolatlicne  : llanze  capaci  per  un-  gran  nunftro  di  S rudenti  , « 
portici  comodiftàii.^  leggendoli  iu  le -porte  quelle-  belliffimo 
ifcriziofti  ; pbi. 
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Philippe  JIL  Rege . 

D.  Pttro  Fernandt ^ de  Caftro  Lemenf.  Com.  Proreg. 
Dtfcriptem  olim  alendis  tquii  aream 
Grandiose  mufarum  fato 
Erudiendis  dejlinatur  ingeniti . 

Vera  jam  fabula ; ■ . •" 

Equina  ejfoflum  ungula  fapientia  fonte»*  • 

* y r 

Altri  due  Epitafj  adornano  i lati  della  porta  maggiore»  e 
quello  del  lato  deliro  dice  così  t . 

• Pbilippo  III.  Rege  Cat bolèto. 

D.  Petrus  Fernandeg'  de  Caftro  Lemenf.  Com.  Piar . 

• Compofita  prò  voto  re  emni  pnblica, 

Legum  opportunità!* , de  le  blu  Magiftratuum  t 
Fori  ac  judiciorum  emendatane  » 

. - . ..  „ .JErariorunt  , ac  Fijci  , 

, Prater  fptm  , praterque  vexationem 

f ..  Incremento , 

. , t ' *4lta  orniti um  ordina»  quiete. 

Uberlate  maxima  , cxbaujìis  ad  annona m paludibus , 
Importata  multiplicem  ad  tefum  , oblebiationtmquo 
Aqua  Caftria,  quaft  opera»  coroni dtm , 

E fegue  alla  liniftra . ' ^ è . 

Gymnapum  jum  Urbe  natum  , 

Ulytfe  auditore  inclytuMt,  c'. 

. , A Tito  reftitutum  . a F rider.  II. 

Ltgibus  ntunitum  , & bonorariis  auftum. 

A Carolo  IL  Andegavenfi  intra  maenia  pofi turni 
Ferdinandi  Catbdici  tumultibut  pene  obrUtunt , 

Ex  burniti  , anguftoque  loco  in  ampHjfununi  , augujlijjimumquo 
Juxta  Urbe»,  veteri  fapientum  inftituto  % 

Regio  fumptu  excitatum  tranftulit  Ari.  Sol.  Hum. 

. . — . , . Clj.Ij.CLVI.  . ..  >• 


pieU* 
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Nell’  architrave  della  porta . 

Eruditioni  publiete  borni  num  compitatici 
Gymnafia  Regia  . 

In  quella  traslazione  (ì  fece  una  belliflima  cerimonia , nel» 
la  quale  intervenne  il  Viceré  * con  1’  arti  (lenza  de*  Tribunali  j 
e fu  una  curiofilTima  cavalcata  , comporta  di  Dottori  del  Col- 
legio , e Profeffori  di  tutte  le  feienze  , che  s*  infegnano  in  que- 
lla Univerfità.  Andavano  vediti  all’lufo-  di  Spagna,  con  l’infe* 
gne  dei  Dottorato.  Gli  abiti  de’  Teologi  erano  bianchi,  e ne- 
ri • quelli  de’  Filofofi  azzurri , e gialli  : i Giurirti  li  portava- 
no di  color  verde,  e rodò  ; e tutti  aveano  le  berrette  co’  fioc- 
chi de’  medefimi  colori  . In  tal  guifa  fi  fece  1*  apertura  degli 
ftudj , in  quello  nuovo  edificio  comodamente  adunati , per  accrc- 
feimento  de’  quali  fi  meditava  dal  Conte  non  lòlamente  di  apri- 
re una  copiola  Libreria  , dove  ognuno  potelTe  a fuo  bell’  agio 
iludiare  , ma  anche  d’ introdurre  i pili  famofi  ProfefTori  di  tut- 
te le  buone  lettere  , come  avrebbe  fenza  fallo  efeguito  , fe  la 
fua  partenza  dal  Regnò  non  averte  lafciato  imperfetto  il  di* 
fegno . 

Ed  in  vero  era  egli  tanto  affezionato  agli  ftudj,  che  avea 
fatto  nell’  Univerfità  di  Salamanca  in  tempo  della  fua  gioven- 
tù , che  non  lafciò  giammai  di  favorire  le  Mule  , e di  farli  ag- 
gregare nella,  famofa  Accademia  degli  Oziofi  , che  raduna  vali 
dentro  al  Chioftro  del  Convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie, 
predo  la  Chiefa  di  Sant’Agnello , della  quale  era  Principe  Gio: 
Badila  Manfo  Marchclè  di  Villa  . 

* Era  quella  comporta  de’  più  bell’ ingegni  d’Italia  ; e per 
far  concetto  degli  altri , ballerebbe  accennare,  che  fu  uno  di  erti 
il  Cavaliere  Gio:  Badila  Marini,  e che  fi  pregiarono  di  quell’ 
onore  D.  Luigi  Caraffa  Principe  di  Stigliano , D.  Luigi  di  Ca- 
pova  Principe  della  Riccia  , D.  Filippo  Gaetano  Duca  di  Ser- 
mo^ta  , Carlo  Spinelli  Principe  di  Cariati  , Francefco  Maria 
Caraffa  Duca  di  Noccra  , Gio:  Tommafo  di  Capova  Principe 
di  R0C9»  Romana  , D.  Giovanni  di  Capova  , Francefco  Bran- 
caccio /d.  Gio:  Badila  Caracciolo,  D.  Cefare  Pappacoda,  Fra 
Tommafo  Caraffa  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , D.  Ettore  Pi- 

• gna- 
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gnatelli  , Fabrizio  Caraffa,  Tiberio  del  Pozzo,  D.  Diego  Men- 
dozza,Gio:.  Barirta  della  Porrà , Scipione  Teodoro,  che  fu  Con. 
figliere  del  Sacro  Configlio  di  Santa  Chiara  , Giulio  Celare  Ca- 
paccio, Afcanio  Colelli  , Antonio  Maria  Palomba  , Gio:  An- 
drca  di  Paolo,  Paolo  Marchcfi  , Gio:  Cammillo  Cacace  Giuri- 
(la  famofo  , poi  Reggente  della  Reai  Cancelleria,  Col’ Antonio 
Mamiglioia  , Ottavio  Sbarra,  e molti  altri.  Tra  le  compofi- 
zioni  lette  in  quert’  Accademia  , fc  ne  udirono  belliflimc  del 
Viceré  ; ed  una  Commedia  da  lui  comporta  , fu  ricevuta  con 
grandiffimo  applaufo  . Nel  Chioftro  di  S.  Pietro  a Majella  nc 
fioriva  un’altra  degniffima , della  quale  era  Principe  D.  France- 
feo  Caraffa  Marchefe  d’Anzi , e vi  fi  annoveravano  D.  Tiberio 
Caraffa  Principe  di  Bifignano , Monfignor  Pier  Luigi  Caraffa  , 
Gio:  Matteo  Ranieri  , Ottavio  Caputi  , Scipione  Milano  , ed 
altri  Nobili . - . 

Quelle  applicazioni  fludiofe  del  Conte  noi  tennero  giammai 
lontano  da’  militari  efercizj  • avvegnaché  diede  la  mortra  gene- 
rale alla  Cavalleria  del  Regno  in  quell’  ampia  pianura  , che  gia- 
ce fuori  il  Ponte  della  Maddalena  , dove  comparvero  preffb  a 
duemila  cavalli  co’  loro  Capirani  pompofamentc  abbigliati  • ol- 
tre a cinquecento  cavalli  di  Baroni  , e Cavalieri , che  ferviti  da 
buon  numero  di  Staffieri  , leggiadramente  vertiti  , accompagna- 
rono il  Viceré  ; dal  quale  furono  mandate  nello  Stato  di  Mi- 
lano venti  compagnie  di  fanti  fotto  il  comando  del  Maeftro  di 
Campo  D.  Carlo  Spinelli , per  le  differenze  , che  nacquero  tra* 
Duchi  di  Savoja,e  di  Mantova, e poco  dopo  furono  fatti  affo!- 
dare  per  i’effetro  medefimo  due  altri  Reggimenti  di  fanteria  da* 
. Macftri  di  Campo  D.  Tommaio  Caracciolo,  e Ù.  Aleffandro  di 
Sangro  . 

La  Caffi  militare, per  pagare  le  foldatefche , fu  da  lui  col- 
locata in  alcune  Danze  del  Palagio  Vecchio, dove  parimente  fu 
porta  la  Scrivania  di  razione,  nella  quale  fi  confervano  i ruoli 
di  rutti  quelli,  che  fono  ftipendiati  dal  Re,  e fpedifeonfi  le  li- 
Ecranze  de’  lor  falarj  , come  li  vede  dalle  feguenti  ifcrizioni  , 
che  leggonfì  su  le  porte  di  dette  danze. 

Pbitippo  III:  Regnante  . v 

Pttrut  FtrHandeg'  de  Cdftro  Cornei  de  Lemtt 

Tom.I.  S s Pro - 
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Prorex  ...  - 

Hic  fiat  mi t JErarium  Jli pendi  orum  militarmi 
■ ' . In  premium  bellici  laberii  . *An.  CljljCXIIt. . 

Philippe  III.  Regnante. 

Petrus  Fernaudex.  de  Cajlro  Cornei  de  Lcmu  Prorex, 

. Ut  f acuitati!  Regia , ex  fide  difiribuantur , Ofpcium  . - , 

Ratìonum  bue  tranfiulit . Sin.  CljIjCXIII. 

Nel  muro. del  Cartel  Nuovo  dall*  parte/,  che  guarda  la 
piazza  d’armi,  eh’ è quella  appunto  , dove  al  prefente  è la  Dar* 
fena,  v’aprì  il  Conte  una  porta  per  maggior  comodo  della  For* 
tezza  nelle  militari  occorrenze , su  la  quale  fi  legge  il  leguento 
Epitafio  : 

Philippe  III.  Rege . k 

y Petrus  Femapde^  de  Caflre  Comes  de  Lemes  Prore», 

. . Muro  .Arcem  ambienti  fafligio  rmpofuo  , [e  mi  t am  . ' 

, Vigili  bus  a perni  t . ulano  CIjIjCXIU. 

V » • '*  ’ • ‘ì’'  *',  a **1-*  * 

Sotto  quello  Governo  fi  fece  la  convenzione  tra  la  Regia 
Corte,  e La  generalità  de’ Locati  della  Regia  Dogana  delle  Pe. 
core  di  Puglia  fopra  il  nuovo  reggimento  di  erta  , come  fi  ve* 
de  dall’  ifcrizione  feguente , che  Ha  in  Foggia  nella  fala  del  pa* 
lagio  di  detta  Dogana  . ; 


' ulano  Nativitatit  Domini  Nttflri  l6l$. 

, . Regnante  Philippe  {U.  I avi  Biffi  tno  tìifpaniarum . , 
• . ; Uovi  Or  bis  ,,  Indiaritm , & utriufque  .Sicilia  , 

Rege  nofiro  Catbolico  > . 

- ‘v.  Prarege  ; V 

, lllujìriff.  & Éxcellentiff.  Domino  Comite  de  Lemos, 

Marchiane 

farri* , de  Camera  Su*  Majeftatis , Supremi,  Itali*  Confilii  y 
j - \ ' Prafide.  v : - ri 

Gubernante  Regiam  Doban.ua  v’t 

Regente  D.  Bernardino  Ramire ^ de  Montalto 
Marchiane  SanBi  Juliani  , milite  SanBi  J a cobi  , 
Cóllaterali e ConfiUario , Ù4  Locumtenente  Regi * Camera . 

. . < a . . C • Ì ' 1 ***** 
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• Fa&a  rjl  conventi»  inter  Rtgiam  Curi  am , Geteralitatfr» 

Poh  ano  fttper  e'ytt  novo  Regimine  . Gratta  Pei , & Beata  ' <> 

Virginis  Maria. 

Dovendofi  aprire  una  porta  nella  Città  di  Bari  per  como- 
dità dell’introduzion  delle  merci , che  fi  portano  a vendere  nel- 
la maggior  piazza  di  effa , mentre  fe  ne  cavavano  i fondamenti, 
fi  abbatterono  gli  operarj  in  un  tumulo  antico  nel  quale  furo- 
no ritrovate  le  offa  di  un  eadavero  non  men  grande  , che  Imi- 
furato  , con  rutti  gli  abbigliamenti  convenevoli  a militar  perlo- 
naggio  , e con  medaglie  di  bronzo  , alcune  delle  quali  portava- 
no l’impronto  d’una  nave,foprala  quale,  flava  un  Cupido  bendato 
in  atto  di  faettare , antiche  divife  della  Città,  ed  altre  con  una 
bilancia  ugualmente  pendente.  In  quello  luogo  fu  aperta  la  por- 
ta, l’opra  la  quale  fi  legge  il  feguente  Epitafio; 

^ U*-;' ■'•Vi-'  ‘S1*...  ‘ 

PJbi lippo  III.  Regnanti . * 

Retro  Fernando. ' de  Cajlro  Comite  de  Bentos  • 

* ' * *•  * * Prorege . * » 

v Ferdinando  de  Soria  ~4lvarcg  PrafeQo. 

Senatus  , popnlujqu»  Barcn/ìs  vduflralem 
Pori  am  paté  fieri  , viamque  mercinioniis 
Qpfgtod-:  vendendis  , emendi fque  1 

Explanari  curavit , *4nno  MDCXII. 


' ■ * ■ * . 1 

Nella  Città  di  Reggio  su  la  porta  del  Mare  Ila  fcolpito 
il  feguente  Epitafio  :• 

* ^ • * • • » . • 4 * V ‘v* 

"X  » • 

■ , D.  0 . Mt  ■>  ■ - ’ *- 

Pbilippo  III.  Catboiico , & InvifliJJimo  Rege. 

P.  Petto  Fernande^  de  Cajlro  Cernite  de  Lemos , 

Prorege  Neapolis  moderante.  \ ' 

P.  Jeanne  Quiroga  , & Urbis , & Pacis  Profeti*  • 

Scipio  Boi  anta  , Joannes  Baptifld  Monjollnut , 

Et  àngelus  Scbimiggi  Syndici , Regio  jttffu  portam 
Han:  hojlibus  ab  infejlis  fumptu  publico  maniere, 
girino  Pomi  ni  idi  3. 

**  i"r-  1 V»  *• 

v*  Ss  * ' Ne) 
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Nel  Ponte  a Carbonara  , pollo  nella  ftrada ,*che  da  Napoli 
conduce  a Cai  erta  , ve  n’  è un  altro  del  feguente  tenore  • 


Philippo  III.  Rege. 

Don  Petr.  Fernandeg_  de  Caflro  Lemenf.  Con.  Prer. 

Pigra s aquas  , exuberantefque , perque  agros  , & fata  {lagnarti 
tet , altius  effofa  humo  , direfloque  falco  mille  pajfus  xxx.  devexitas 
loci  pronai  agii  aquarum  decurfu  . Pulfa  fame,  fatata  [attirila!  , ac 
prajlila  Neapoli  perennila s , cui  pojlbac  Annonam  , modo  aquit  ittt 
fervei  expeditum  , Campania  abunde  J ufficia  .Anno  ióló. 

Un’altra  ifcrizione  fi  legge  nel  Territorio  d’Averfa  a Fon* 
ce  a Selce . 

. Philipp!)  III.  Rtgt. 

V.  Petr.  Fernand.  de  Caflro  Lemenf.  Com.  Pror. 

Voterei  aquarum  euripos  torluofoi  , implicitofque  , 

* Et  illuvie  obfìrutìos 

Spemque  omnem  mejftt  aquit  innatantibut  obrutnitt , 

Allius  txcaiiatoi , ac  diretlos  , conntxofque  cunt  novi t 
Ad  quantamlibet  aquam  egerendam 
Frugi  feltrila  explicuit  ; 

Alvtttmque  nuptr  cum  labore  cffoffwn  audaci  , 

* In  Mediterraneum  vitlor  ’tfjdfàr 
Ut  vafts  palai  fragibui  niltfiMs 

Slitti atquc  Parthtnope  copia  auilorem  fua  . A».  l6l6. 

• 4»-' 

Nel  Territorio  della  Citt*  dell’Acert*,  ed  appunto  U do- 
ve  giace  l’Ofleria , • ì paffo  del  Gaudo,  fopra  il  Ponte  delle  Mo. 
fetc  fi  vede  un  marmo  col  feguente  Epitafio: 


Noli  noe  ero 


Philipp o III.  Regi. 

Noli  nocete  : . . _ 

D.  Petrus  Vernando^  de  Caflro  Lemenf.  Comes  Pror. 
Paludes  has  aquarum,  Mofetam  , Cr  Gorgonem  , 
Fabulofa  Gorgone  nocentiorts  , 

Qua  duplici  capite  bicipiti s inflar  bj/dra 
Immen/is  voluminibut 
V ni  ver f am  hanc  Regienem , 

AUu- 
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illuvione  , tabe  , /Ieri! iute  vaflaveranl  . 

Herculea  vi,  ac  felicitate, 

Compendiariit  emifjit  in  mare  lacuali 
Exftccavit  , 

Campofque  diu  emtrtuos  , 

•V)»  Vitali  falubritate  Cali  , foli  ubertat e ■.  »~ 

, ■ *.1  - f-  Donavi t,  — r-'.  „ • 

. Ut  bìc  etiam  rideat  Campani*  ftlitit  . „ 

*4maenitas . * . , . ..  .r- 

cijijcxvi.  - . . 

. 

In  Napoli  nel  fobborgo  di  Chiaja  , prima  di  giungere  al 
Tempio  di  Noftra  Signora,  a piè  della  Grotta  » fi  legge  l’ifcii* 
zionc  feguente  in  una  fonte  ivi  aperta  dal  Conte. 

Pbilippo  III.  Rege. 

Marii  oram  Calo  , ac  fitti  felicita, 

. Duiìa  aqua  perenni  ^ 

matti  iffiinam  reddidit 
Petrus  Fernande\  de  Caflro 
Lemenftum  Comes  Prore* 

Public a felicitai is  fludiojiffimut , s - 

Curantibus  JEdilibus . MDCXIV. 

Nella  contrada  di  Santa  Lucia  , nel  luogo  , dove  giaccio- 
no i forni  per  ufo  della  fabbrica  de’  bifeotti.  per  fervigio  delle 
galee  , comunemente  chiamato  la  Fanatica  , fi  vede  il  ieguentc 
Lpitafio  : • - 

Pbilippo  III.  Regi  • • 

Petrus  Femande^  de  Caflro  Lemtnf.  Cornei 
Prore * , 

Ne  Claffis  ' 

Oh  accerfendum  Commeatum  , 

In  Porta  barca t , . i 

- ' Cum  gerendo  rei  efl  ; » 

Nautici  panis  officina t bic  extruxìt  . v; 

•_  Quo 

E*  rem  btllicam  exptdivitf 

a'  & 
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• J&  magni s fumptibus , fraudi  buf quo  > 

Canuti»  efl  . 

'ÌAnno  Dammi  MDCXVI.  . i 

. * . v' 

Le  due  Cappelle  magnifice  , luna  porta  rei  Duomo  della 
Città  di  Salerno  fotto  1*  Aitar  maggiore  , nella  quale  divota- 
mcnte  fi  venera  il  corpo  miracolofo  dell’ A portolo  San  Matteo: 
l’altra  nel  Duòmo  della  Città  di  Amalfi  , dove  fi  adora  il  cor- 
po di  Sant’  Andrea,  furono  cominciate  , fotto  il  Governo  del 
padre  di  quello  Conte  , c da  lui  terminate , e compiute , come 
dimortrano  l’ifcrizioni  feguenti . 

I»  •-  ? 3r  > 

•Apdfldht  , & Evangeliche  Mattbao  . 

'Vittori'  Idotorm»  , vittori  fuperftitionum , . 

Offibufque  ejus  faluberrimum  bumortm  manenti  bus  , 

•Aram  bifrontem , Statuamquc  ttneam  , 

Totamque  Cryptoporticum  maculofo  marmore  fpltndidam 
•A  Regibus  Hifpaniarum  Pbil.  II.  ac  III. 

Largitione  piijfima  dcvotam 
Ferdinandus  Rui%.  de  Ca/hro  Lemenf.  Prortx  r 
Jìdnitente  Cotbarina  Zunica  magare  mentis  faentina 
Pielate  in  Divos  , obfequio  in  Principei , amore  in  Conjugct» 
Protinus  inchoat , evebiique. 

Parili  que  flit  dio  Joannes  Alpbonfus  Fhnenici/us  Benev. 

,r  ' Comes  Prerex 

Pro fr  quii  ur  , » <WÌ 

Donec  D.  Petrus  F emende^  de  Caflro  Lemenf.  Com.  Pror. 

* Acri  aggreffus  impela  Divum , Religionem  , juffa  Principum , . 
• Orfa  Parentis 

vdbfolvit  ac  Religiofiffimo 
D.  D.  A».  CIjIjCXVI. 

V.  Andrete  .Apofiolo . 

Cbrifli  per  vejìigia.,  Crucemque  Caini»  invetto, 

OJJibufque  ejtu  jurandi  /Indio  rtàftm  fud arai  bus  ; 

Hifpani  Regie  Pbil.  IL  Gr  III.  pietatis  ejut  dicatiffimi 
Rader»  Crgptam  , vdramqoe 

Nitidam  in  faciem  , fpltndoremqitt  conftrmari  imptrant  : 

Cai- 


*00  2 
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Ceeptumqut , O*  eve&um  opus 

A Ferdinando  Rui^  de  Cajlro , •'genie  Catharina  tunica  , 
Lcmenfi  Comitibus  Proregibus  , •_ 

£t  /a."  uilpbonfo  Plntentello  Bcnevcnt.  Corniti  Prorege.  v- 
*ddnltum  , 

■ F.  Petrus  Femande ^ de  Cajlro  Lemenf.  Com.  Prorex 
''Foto  amplexus  animo  , Patentata , Regum  , Calicolum , 

■ ' Gloriata  , Decufque 

Perfidi  , ac  prafens  venera tus  D.  D.  mirino  CIjTjCXFI.  y 
* " : » • 

Nè  folamentc  fperimentò  quefto  Regno  il  buon  genio  di 
quello  Principe,  ma  anche  quello  della  ConrefTa  Donna  Cateri- 
m della  Cerda,  e Sandoval  iua  moglie  • alla  quale  efTendb  (lati 
donaci  dal  Baronaggio  trentamila  ducati  ; determinò  quella  rc- 
ligiolllGma  Dama  di  volergli  fpendere  in  ufi  pii  , con  utilità 
e decoro  del  medefimo  Regno.  Gli  offerii  con  quefla  mira  aJ 
Deputati  della  fabbrica  del  Teforo  delle  Reliquie  di  S.  Genna- 
ro  , e degli  altri  Protettori  di  Napoli  • ma  non  volendo  la  Città 
aver  altri  compagni  in  un’opera  si  maellol'a , fu  ricufata  l’ofler- 
ta.  Cosi  dopo  molti  anni,  quanti  furono  quelli,  che  fi  conta» 
rono  fino  al  iòz4.  trovandoli  la  Contefi'a  in  Madrid,  ne  fico 
°°"?  * P.V  *elLa  Compagnia  di  Gesù  , per  la  fondazion  del 
Collegio  di  S.  Francefco  Saverio  con  le  condizioni  fèguenti  • 
Che  tanto  ella,  quanto  il  già  mòrto  Conte  fuo  marito!  dovef. 
iero  perpetuamente  chiamarli  fondatori  di  cfTo , e che  il  ius  na 
tronato  del  medefimo  Collegio  dovei’  elTer  perpetuo  de’Signori 
deUa  Cala  , e dello  Stato  di  Lemos,  c de’  poflTeflbri  di  quello, 
con  obbligazioni  di  apporvi.  Tarmi , eTinfegne  di  quella  Cai:* 
Che  i fuffrag)  de  fagrificj  r che  fi  farebbero  celebrati  in  detta 
Cbicfa,  dovcflcro  elTer  comuni  all’  anjme  de’  medefimi  coniugi: 
Ghe  il  Collegio  dovelfe  avere  non  folamefite  il  titolo  di  S 
Francefco  Saverio  , ma  anche  quello  di  S.  Francefco  Borgia 
Duca  di  Gandia  Abavolo  delia  Contelfa  ; Che  i Padri  dovefle. 
ro  celebrare  in  ogni  anno  gli  anniverfarj  con  roelfe  per  Tanime 
di  tute  1 morti  della  Cafa , e dello  Stato  di  Lemos  , c gli  an- 
ni verfarj  particolari  per  J’anime  di  detti  Conjugi  nclic  giornate 
della  lor  morte  : Che  dovettero  1 Padri  andar  ne’  Regj  Calle!» 

11  » Salee>  c neUo  Spedai  di  S.Giacorao  delia  Nazione  Spagnuo. 
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a,  per  amminillrarvi  le  confezioni,  ed  altri  Sagramenti  ; e che 
in  quello  Collegio  dovcflcro  tener  le  fcuole  di  lettere  umane  , 
e Teologia  morale  , per  pubblica  comodità  , ed  in  'particola- 
re per.  l’educazione  de’ figliuoli  degli  Spagnuoli,  che  abitano  in 
quella  contrada  della  Città,  molto  dìftante  dal  Collegio  Mag- 
giore di  detti  Padri.  Cosi  fu  principiata  la  macchina  di  quel 
Collegio,  la  quale  quantunque  fofle  (lato  vietato  di  profeguirfi 
per  la  gelofia,  che  dava  al  Palagio  reale;  ad  ogni  modo  tolto 
il  divieto  in  tempo  del  Governo  del  Conte  di  Pennaranda  , fu 
ridotta  alla  perfezione , che  oggi  fi  vede  , e vi  fu  polla  riferì- 
zione  feguente. 

\ V • . 

Sartflo  Francifco  Xaverio  Orienti!  Aptfiolo 
Templkm  hoc 

*A.  D.  Petto  Femandt^  de  Ca/lro  Lemenfium  Comite 
’ Nedp.  Regni  Prorege , 

fit  Donna  Cat  bar  irta  de  la  Cerda , Or  Sandoval  Con juge 
Pie  , ntunificeque  fundatum  , 

D.  Gafparit  de  Bragamonte  , Or  Gufman  y 

■ Pannar.  Coni.  & Pror.  Neap. 

* Singolari  prudenti  a impedimenti t felhitèr  explicatit 
P.  P.  Societatis  Jtfu  ad  culmen  errxere  . 

* • - . Anno  fallii,  bum.  M.D.C.LXIII. 

■ . ' 

■*  • ' . • r . . ; V 

Uni’  altra  Ce  nt  legge  su  la  porta  del  Chioflro  del  tenore 
iéguente.  • 

Extellentiffimis  Lemenfium  Ctmieibut . 

Cat barina  de  Cerda  Sondava! , Or  Petto  Fernande^  de 
Cajiro , \ 

' Ob  neitatum  D.  J>.  Francifco  Xaverio,  d*  Franti feo 
• . De  Borgia  ' *■  ' 

-'Tempi""*,  ob  conflnSam  , & dotatane  egregio  > 
Spelatati  domum , ampli  fimi s JEdit  mtriufque 
Fendo  tori  bus  , gternum  pietatit , ac  libtralitatu 
Monumento m . ? 

i Anno  folta*  Sumana  M.D.CL. 
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CONTE  DI  LEMOS. 


S’  aggiunge  quella  grand’  opera  de’  mulini  aperti  fuori  le 
mura  della  Città  predo  la  Porta  Nolana,  dove  da’ Carmignani, 
e Ciminclli  fu  fatta  condurre  l’acqua  dal  luogo  detto  la  Prezio. 
fa;  in  guilà  tale  che  non  folamente  ne  godono  i Cittadini  u- 
na  grandidima  comodità  , ma  la  Città  ne  cava  una  rendita 
confiderabile  , appartenendole  la  metà  della  mercede  , che  paga- 
fi  per  la  macinatura  , giacché  fu  conceduta  l’altra  metà  a’  me- 
defimi  Carmignani , c Ciminelli , che-  fecero  tutta  la  fpefa . 

Nè  riefee  folamente  lodevole  la  magnificenza  del  Conte  per 
tante  belle  memorie,  e fontuofi  edificj,  ma  anche  per  aver  ri n- 
novellati  i divieti  di  fabbricare  nel  Monte  Antiniano,  detto  di 
S.  Martino,  dove  giace  il  Cartello  di  S.  Erafmo.  Erano  fiate 
proibite  primieramente  le  fabbriche  nelle  falde  del  detto  Monte 
fino  al  luogo,  dove  giacevano  i Palagi  della  DuchdTa  di  Ca- 
ftrovillari,  del  Baron  dell’Acaja,  e d’Angiolo  Bifoli , il  cui  luogo 
è appunto  quello,  dove  giace  al  prefente  il  Palazzo  de’Gonti  Magno- 
cavalli,  eh’  era  in  quel  tempo  adornato  da  uno  fpaziofo  Giar- 
dino , pofleduto , anche  prima  d’allora  , ed  altresì  oggi  da  que- 
lla Nobil  Famiglia,  e pel  danno  ricevuto  dal  Terremoto  dell’ 
anno  1688.  vien  riparato,  ed  abbellito  dal  Conte  Francefco 
Magnocavallo  , rendendolo  uno  de’  riguardevoli  Palagi  di  quella 
Città.  Pofcia  fu  allargato  il  divieto  fino  alla  prima  fi  rada  , che 
giace  fopra  la  grande,  e magnifica  , che  chiamafi  di  Toledo  ; 
ma  perchè  veniva  malamente  olfervato,  fu  rinnovato  dal  Conte 
fiotto  rigorofiflime  pene.  Anzi  ad  iftanza  de’  PP.  della  Ccrtofa 
di  S.  Martino  , precedente  relazione  dell’  Ingegnere  Fontana  , 
comandò  , che  niuno  poreflc  cavar  terra  dal  detto  Monte  , af- 
finché  non  fi  danneggiali  la  ftrada  , che  conduce  da  Napoli  al 
Monifiero. 

Ma  la  partenza  del  Conte,  che  rolfe  alla  Città,  ed  al  Regno 
la  fperanza  di  rifeuoter  dalla  fua  mano  benefic;  maggiori , toglie 
anco  a noi  la  materia  di  continuare  il  difcorlq  . All’avvilo , che  il 
Duca  d’  Offuna  Viceré  di  Sicilia;  ftatogli  defiinato  per  fu cce fio- 
re , s’ era  già  partito  da  quell’ Ifola  per  venirne  al  pofieflo  , il 
Conte  abbandonò  il  Governo,  nel  quale  avea  pubblicate  molte 
Prammatiche  afeendenti  al  numero  di  quarantuno  • e lafciato 
Dr  Francefco  Tuo  fratello  in  fua  vece  fino  all’arrivo  di  elfo,'  fi 
parti  agli  8.  di  Luglio  del  lóió.  alla  volta  di  Spagna,  peran- 
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dare  ad  efercirarc  la  carica  di  Prendente  del  Supremo  Configlio 
d’Italia . 

La  Famiglia  di  Cadrò ,.  conforme  fcrive  Fra  Filippo  Gani 
dava,  difcende  da  Lain  Calvo,  Giudice  di  Caftiglia,  e da  Don- 
na Terefa  Nunnez,  Bella,  figliuola  di  Nunno  R afura  , parimen- 
te  Giudice  di  Caftiglia,  eletti  l’uno,  e l’altro  nell’  anno  6z 4. 
Quelli  Giudici  erano  quelli,  che  governavano  in  quel  tempo  lo 
Stato,  e che  furono  foftituiti  agli  antichi  Conti  di  Caftiglia  . 
Divenuta  pofcia  Reame  quella  Provincia  , ed  eftendone  Re  D. 
Ferrante  Primo  nell1  anno  lOij.  la  Famiglia  di  Caftro  era  una 
delle  cinque,  che  aveano  *roce  nella  Caftiglia  . conforme  affer- 
ma D.  Giufeppe  Pellicier  Cronifta  Reale  nell’  origine  della  Ca- 
fa  Sarmiento.  Pofcia  nell’anno  14S7.  fu  invertita  del  Contado 
di  Lemos  da  Arrigo  Quarto  Re  di  Caftiglia.  D.Pietro  Fernan- 
dez  di  Caftro,  del  quale  abbiamo  parlato,  fu  fettimo  Contedi 
Lemos,  d’Andrada  , e Villalva,  e quinto  Marchefe  di  Sarria  , 
il  cui  accennato  fratello  D.  Francefco,  che  tre  volte  governò 
quello  Regno,  mori  pofcia  in  Burgos  nel  1637%  Religiofo  di 
S.  Benedetto , come  u difle . Quella  Cafa  gode  non  fidamente 
la  Primogenitura  della  Famiglia  di  Caftro  ,;ma  anche  di  quella 
d’Ulloa,  e poflicde  gli  Stati  ne1  Regni  di  Gsditia,  e di  Napo- 
li , con  una  rendita  di  centomila  ducati.  Oggi  li  rapprefenta  da 
D.  Gines  Fernandez  di  Caftro,  il  quale  Ila  ammogliato  con  u- 
na  figliuola  del  Duca  dell’  Infantado , e di  Paftrana. 

• 

PRAMMATIC  HE.  . 

I.II.TTEee  pubblica"  un  et mandamento  Reale  , col  quale  fi  di- 

X1  e hi  arava  , ebe  non  foffero  febiavi  i figliuoli  de'  Mori 
di  Valenza,  ma  dovtffero  allevar// , ed  ammaejlrarfi  dalle  perfine  , 
ebe  li  teneano  fino  all'  età  di  dodici  anni , dopo  de'  quali  dovef- 
fero  fervi re  altrettanti  anni  alle  medefima  perfine  , in  ricompenfa  dei 
travaglio  dell'  educazione-, 

III.  Comandò,  ebe  tutti  coloro  t che  tenejfero  fibiavi,  dove f- 

fero  denunciarli,  , 

IV.  Che  ninno  aveffe  tenuto  Cafi  di  giuoco . 

V.  Che  niuna  meretrice  foffe  andata  per  Napoli  i » earrogXft 
ni  in  fedi  a j ni  tampoco  in  filata  nella,  riviera  di  Pqfilipo. 

. j VI- 
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VI.  VII.  Vili.  IX.  Proibì  con  quattro  Prammatiche  l' afpor- 
tallone  d’armi  da  fuoco,  c del  foto  pugnale  ; additando  le  perfori  e t 
alle  quali  fi  permei teano . 

X.  XI.  Con  due  altre  Prammatiche  diede  dtverfi  ordini  per 
l'annona  , ed  abbondanza  della  Città . 

XII.  Fece  diverje  ordinazioni  pel  mantenimento  degli  acqttìm 
dotti , acciò  non  folament*  l'acqua  non  veniffe  jt  mancare  , ma  fi 
ctnfervaffe  limpida  , e pura  . 

XIII.  XIV.  Rimtovcllb  i Bandi  pubblicati  da'  f noi  prede • 
ceffori  contro  de'  Vagabondi  ; e comandi  , che  quei  , che  finito  il 
tempo  della  loro  condannagione  ufeiffero  delti  galee  , dovejfero  fra 
otto  giorni  applicar  fi  a qualche  efercigio , altrimenti  foffero  puniti 
per  tali . 

XV.  Che  la  mutazione  delle  Cafe  a pigione  ordinata  far  fi  al 
primo  di  Maggio  , fi  f offe  fatta  a’  quattro  del  medefimó  meje  , ej 
offendo  fefla  di  precetto  , fi  faceffe  il  giorno  Jeguente . 

XVI.  Che  tutte  le  vendite  et  annue  entrate  , col  patto  di  ri - 
comprare  , che  fi  facejfero  dalC  UnivcVfità  del  Reame  , o dalla  Re- 
gia Corte , non  fi  foffero  fatte  a maggior  ragione  di  fette  per  cento , 
e li  vitalizie  a diece  ; e che  tutte  quelle  , che  fi  trovaffero  fatte  a 
maggior  prezgo , fi  •riduerffero  a quefle  fortune . 

XV  II.  X.V lll.Rimedib  a diverti  difordini , che  t erano  intro- 
dotti nelle  Caufe  di  Jofpizjtni  d'officiali  , e ne  prcJcrilJe  la  forma  , 
eoi  modo  da  tenerfi  nell’  esecuzioni  contro  alle  Comunità  del  Regno 
per  debiti  fifcali . , 

XIX.  Che  i Cerufici , i quali  fervono  gli  Oj pedali , doveffe- 
ro  dtnur>zjarc  al  Reggente  della  Vicaria  i feriti,  che  in  ejji  ven- 
gono , e la  qualità  delle  ferite  . 

XX.  Che  il  Guidatico , che  fi  concede  a'  delinquenti  per  fa- 
re i [ervigj  promejfi  al  Regio  Fifco  , non  impedrfea  il  corfo  delle 
Caufe  della  loro  inquifizjone , ma  pojfano  , non  ojìante  detto  Guida- 
tilo , citar  fi , farfi  contumaci  , e dichiarar/!  forgiudìcati , 

XXI.  XXII.  Che  la  pena  di  morte  naturale  impofìa  cantra 

coloro  , che  commettono  qualche  delitto  con  armi  da  fuoco  , ancorché 
non  feguijfe  l'effetto,  doveffe  praticar  fi  ambe  ne'  delitti  riffofi  ; e 
che  fintili  delinquenti  dovejfero  c afligarfi  come  pubblici  proditori  , e 
proceder  fi  c onera  di  effi  alla  fentenzp  della  forgiudica  , accorciando 
a quindici  giorni  il  termine  dell'  anno  , contenuto  nelle  Coflituzjoni 
del  Regno.  T C 2 XXIII. 
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XXIII.  Pubblicò  la  Prammatica , detta  comunemente  de'  2,8. 
Capi  , nella  quale  fece  molte  ordinazioni  pel  buon  governo  de  Tri • 
banali . 

XXIV.  Comandò,  che  i Baroni  non  aveffero  venduti  gliOf-  ' 
ficj  di  Capitani  delle  loro  Terre  , e che  non  potejfero  dare  l' Officio 
di  Maeflro  d'^dui,  unito  a quello  di  Capitano.  . - 

XXV.  Che  niuno  folto  pena  di  morte  naturale  aveffe  portato 
qualunque  fotta  d’armi  fuori  del  Regno \ fenza  licenza  de'  Vi  cerò . . 

XXVI.  XXV li.  Con  due  Prammatiche  riformò  molli  abufi 

della  milizia  del  Regno , e diede  molli  ordini  per  la  buona  difeit 
piina  di  ejfa.  ’ 

XXVIII.  Che  tutti  gli  Scolari , e Studenti  del  Regno  non 
foffero  am  me  (fi  ad  onore , o Officio  di  fotta  alcuna , fe  non  aveffero 
prtfo  il  grado  del  Dottorato  nell'  timo  Collegio  Napoletano . 

XXIX.  Rinnovò  la  proibizione  delle  fabbriche  ne' Borghi  del • 
la  Città  , e nella  Montagna  di  S. Martino. 

• XXX.  Che  ninna  perfona  aveffe  praticato,  nè  prefa  alcuna 
fotta  di  mercanzia  da'  Vafcetli  che  vengono  coù  da  Levante  , co- 
me da  Ponente , prima  di  darft  loro  la  pratica  da'  Deputati  della 
Sanità.  ■ . .• 

XXXI.  Che  niuno  Tutore  poffa  fenza  Ite  fuga  di  Giudice  con- 
trarre matrimonio  con  le  perfone  , che  /tanno  fotto  la  loro  tutela  . 

XXXII.  Per  riformare  diver/i  a bufi  de'  Tribunali  pubblicò 
una  degni ffima  Prammatica  , contenente  ottani  atri  Capi . 

XXXIII.  Che  tanto  quelli , che  offendeffero  i lor  nemici  fat- 
to la  parola  data  fub  fide,  & verbo  RegiS,  quanto  i loro  fautori, 
foffero  guniti  con  pena  capitale  , ancorché  non  ne  foffe  feguita  la 
morte  . . 

XXXIV.  Che  i litiganti  non  eleggeffero  per  loro  -Avvocato 
parenti  de'  Miniflri  nel  grado  vietato  dalle  Regie  Prammatiche . 

E divtrfe  altre  buone  ordinazioni  per  lo  bene  del  pubblico • 


D.PIE- 
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Duca  d'  Ojjuna  , Conte  cf  Uremia , Marchefe  di 
Penna fiel , Cameriere  Maggiore  di  S.  M.  fuo 
Notajo  Maggiore  ne  Regni  di  Cajìigliay 
e nel  preferite  Regno  Viceré , Luo - *. 

gotenente , <?  Capitan  Generale  - 

ne//’  <?nno  idi  5.  *. 


Ra  conofciuto  in  Napoli  il  Duca  d’  Ofluna^  j 
non  (blamente  per  la  buona  opinione  de’  Tuoi 
talenti,  che  lafciò  i tripletta  negli  animi di  que- 
lli Popoli  ne’  pochi  giorni  , che  fi  trattenne 
in  Palagio,  ofpitc  del  Conte,  di  Lemos,  allor- 
ché andò  a governar  la  Sicilia  * ma  anche  pcc 
la  fama  precorfa  delle  belle  azioni  fatte  ip 
quell’  Ifola , donde  all’  arrivo  di  elfo  fgombrarono  tutti  gli  uo- 
mini di  mala  vita,-i  quali  attribuirono  a gran  fortuna  lo  fcam- 
po,  per  foitrarfi  dagli  urti  della  fua  fpada  vendicatrice . E quel, 
che  gli  cagionò  applaufo  maggiore,  fu  da  una  parte  la  mortifi- 
cazione  data  a’  Giurati  della  Città  di  Medina  , che  portò  (eco 
carcerati  in  Palermo , perchè  avevano  in  una  fupplica  domanda- 
ta con  foverchia  arroganza  l’oflervanza  de’  Privilegi  ; e dall’al- 
tra il  terrore,  che  aveano  del  fuo  nome  i Turchi  dell’Oriente, 
per  la  preda  di  fetre  galee  Ottomane  fatta  in  un  Porto  dell’ 
Arcipelago  da  D.  Ottavio  d’ Aragona,  che  comandava  due  galee 

prò- 
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proprie  del  Duca,  quali  con  la  divifa  de’  colori  verde , e negre 
aveva  aggiunte  alla  Squadra  di  quell’Ifola. 

Quindi  è,  eh’  e (Tendo  pervenuto  l’avvifo  d’efler  egli  /ledi- 
raro  dal  Re  al  Governo  di  quello  Regno  , perchè  fe  ne  vede» 
dilatato  l’eff.-rto,  fu  pili  volte  follecitato  a venire;  ed  alla  fi. 
ne  per  foddisfure  all’  iftanze  , chp  ogni  giorno  ne  ricevea  , 
tutt’  infermo  (W  egli  eri, .per  cagione  dell’  antica  ferita,  che 
aveva  in  una  gamba,  per  l’archibul'ata  ricevuta  nelle  guerre  di 
Fiandra,  fi  fece  da  una  moltitudine  di  fchiavi  imbarcar  giacen- 
te  nel  letto  su  le  galee  di  quella  Squadra,  con  le  quali  giunto 
in  Pozzuoli  la  fera  de’  19.  di  Luglio  del  lóió.  fi  fece  portare 
in  terra  nella  medefima  forma . Di  qua  pafsò  a (lanziare  in  Po. 
filipo,  dove  dal  Configlio  Collaterale  gli  fu  dato  il  poffeflb  con 
l’intervento  degli  Eletti  della  Città  ; ed  è pubblica  fama  , che 
nell’  atto  di  c(fo  gli  fi  fofTe  feoppiata  a l’angue  la  mentovata  fe* 
rira;  donde  i fuperftiziofi  prefero  argomento  di  pronodicarc  un 
Governo  fanguinolento , e fevero . Preparatofi  polcia  il  Ponte 
confueto  fui  Molo,  fece  con  le  folitp  cerimonie  la  fua  entrata 
foleune  in  ordinanza  di  cavalcata  , nella  quale  intervenne  per  • 
Sindaco  Annibale  Macedonio,  Nobile  della  Piazza  di  Porto  , 
portandofi  in  quella  guil'a  ad  abitare  nel  Palagio  Reale  a’  Zi. 
d’Agofto  del  medefimo  anno. 

Prefe  le  bilance  d’Aflrea,  applico®  a proccurare  la  retta 
amniiniflrazione  della  Giuflizia  , empiendo  le'  cariche  vacanti  di 
perfone  non  men  dotte,  che  zelanti  del  fervigio  del  Ré,  ed  am- 
monendo tutti , che  foddisfacefTero  con  la  dovuta  attenzione  all* 
obbligazion  dell’  officio.  Anzi  per  contenere  in  un  medefimo 
tempo  i Minidri , ed  i fudditi  ne’  lor  doveri,  camminava  prì-  • 
vaiamente,  e di  giorno,  e di  notte  per  la  Città  , a legno  tale 
che  trovandoli  i malfattori  el poti i al  gadigo  , che  veniva  fpedb 
volte,  quando  men  fe  ’l  penlavano  , dato  loro,  fenza  procedo 
dal  Principe  , giovò  la  punizione  di  pochi  all’  emendazione  di 
molti,  con  fomma  confolaziòne  de’  buoni,  e quiete  del  pubbli, 
co.  Ed  in  vero  la  follecitudine,  con  la  quale  volea  veder  pu»  f 
ulti  i delitti  , era  molto  draordinaria  ; avvegnaché  un  certo  * 
Dottoresche  ammazzò  la  notte  d’ un  Sabato  una  povera  mere- 
trice ,•  con  Isi  quale  dormiva , fu  la  mattina  feguente  decapitato. 
Un  Frate , che  uccifc  un  Nobile  dentro  una  Chicfa  , degradato 
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con  le  folite  cerimonie  , e confegnato  alla  Corte  fecolare  , fu 
impiccato*  come  fegul  parimente  d’un  Chcrico,  che  aveva  ucci- 
fo  il  Capitan  dell’  Ilola  d’ Ifchia  ; ed  all’  incontro  fu  immatr- 
tcnente  liberato  un  tal  Penfio  , eh’  era  flato  ventiquattro 
anni  nelle  prigioni , nelle  quali  trovollo  il  Duca  , quando  por» 
tofli  a vibrare  perfonalmentc  le  carceri,  affermando,  che  cin» 
que  luflri  di  prigionia  aveano  pOrgato  qualunque  grave  delitto. 

Accoppiava  a quelli  giudi  rigori  una  grandiflima  applica- 
zione al  Governo,  ed  un’  alliduità  inde  feda  nell’  afcoltare  , e 
provvedere  alle  bifogne  de’  lucidi  ti  ; ed  era  cofa  degna  d’ammi- 
razione il  vederlo  fpefTe  volte  paffeggiare  in  un  cocchio  , fenz* 
alcra  compagnia,  che  del  folo  fuo  Segretario,  ed  udire,  e prov- 
vedere con  tanta  facilità , c tanto  bene  a propofito  ad  una  mol- 
titudine di  fuppliche , che  gli  venivano  prefentate,  che  parca, 
che  la  Provvidenza  Divina  1’  avefle  fatto  nafeere  propriamente 
per  comandare . Qualità , che  unita  alla  Tua  naturale  accortez- 
za, alla  prontezza  nelle  rifoluzioni , alla  feverità,  e clemenza, 
che  praticava  , conforme  richiedea  ha  congiuntura,  alla  libera- 
lità nello  fpendere  , ed  alla  pietà  verfo  i poveri,  il  rendeva  u- 
gualmente  amato,  e temuto  da  ogni  qualità  di  pedone.’ 

E certamente  gli  era  P applaufo  de’  Popoli  ragionevolmen- 
te dovuto , pe’  vantaggi  continui  ,.  che  rifeuoteano  dalla  fua  be- 
nefica  mano;  conciofiacofachè  , oltre  alle  forche,  che  fece  prova- 
re a’ tonditori  delle  monete,  affine  di  fvellere  dalle  radici  la  fe- 
rvenza di  quello  male,  dal  quale  trovavafi  angufliato  miferamen- 
tc  il  commercio:  oltre  la  nuova  moneta  , che  fece  coniare,  del 
valore  di  grana  quindici  , che  portava  da  una  parte  1*  impronta 
del  Re,  e dall'  altra  quella  del  Sole:  oltre,  -dico  , quelli  , e 
tanti , e tanti  altri  beneficj , che  venivano  a prò  del  pubblico 
dalla  fua  attenzione  promoffi , fece  togliere  due  gabelle , eh’  e- 
rana  (lare  impofle  per  certo  determinato  fpazio  di  tempo . Cioc- 
ché , quantunque  aveffe  fomminiflrato  a’  fuoi  emuli  la  materia 
di  calunniarlo  in  Corte  del  Re  con  le  rifleffioni  politiche,  che 
Don  mancano  i detrattori  di  fare  in  fìmili  congiunture  ; ad  o- 
gni  modo  il  Duca  ballantemcnte  giuflificoffene  , rapprefentando 
a S.  M.  d’  aver  cfercitato  in  quella  particolare  un  atto  di  pu- 
ra giuflizia  col  parere  de’ più  gravi  Teologi,  e col  ^onfiglio 
de’  principali*  Miniflri , eh'  erano  flati  tutti  concordemente  d’o- 
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pinione  , dovcrfi  torre  le  mentovate  gabelle,  per  mettere  in  fi; 
curo  la  colcienza  del  Re,  ed  aumentare  alla  Macflà  Sua  1*  a- 
inore  , e la  benevolenza  de’  (ridditi.  Soggiunfe,  che  avea  ciò 
notabilmente  giovato  al  Patrimonio  Reale  , giacché  alleggeriti  i 
vaflalli  da  quelle  ftraordinarie  gravezze,  s’  erano  rcndutt  più  a- 
bili  a pagar  l’impofle  ordinarie,  donde  gli  fiera  apertala  druda 
di  torre  un  debito  di  4543$7.*fcudi  alla  Corte-,  con  l’aumento 
d’una  rendita  di  quindicimila  ducati  l’anno,  oltre  al  donativo 
d’  un  milione,  e dugentomila  ducati,  eh’  erafi  ottenuto  dal  Re- 
gno  pe’  bifogni  della  Corona  , eh’  era  flato  mandato  a prelen. 
tare  a S.  M.  con  D.  Francefco  di  Quevedo  favorito  del  Duca; 
e con  quello  chiulc  la  bocca  a’  malevoli . 

Crebbe  verfo  del  Viceré  l'uni vertale  benevolenza,  per  la 
moltitudine  delle  fede,  conviti  , gioftre , danze,  tornei  , ed  al- 
tri efercizj  cavallerefchi , che  continuamente  promoveva, ed  ordi- 
nava , anche  a fue  proprie  lpcle  , con  tanta  magnificenza  , che 
agguagliava  per  non  dire  , che  fuperava  quella  degli  antichi  Ro- 
mani. Ciocché  non  folamente  ierviva  per  mantenere  i Popoli 
in  allegrezza,  ma  anche  giovava  notabilmente  a’  mercanti,  al- 
la plebe , ed  a tutte  quelle  pérfone , dell’  opera  delle  quali  fa- 
cea  bi logno  in  fimiglianti  azioni  j avvegnaché  nella  vendita  del- 
le drapperie,  ed  altre  manifatture,  che  conlumavanfi  per  quello 
effetto  , ciafcuno  trovava  da  guadagnare  . E la  Nobiltà  , alla 
quale  toccava  l’onore  d’impicgarfi  in  quelli  efercizj , ne  riceveva 
il  profitto  di  coltivare  l’inclinazione,  che  profeflano  tutt’ i No- 
bili  all’  armi . 

Nè  quella  magnificenza  praticavafi  folamente  dal  Duca  pel- 
le fede  profane,  ma  anche  nelle  fagre  , e (pirituali  , e partico- 
larmente in  quella  dell’  Immacolata  Concezion  della  Vergine  , 
tempre  difefa  dalla  pietà  della  Nazione  Spagnuola  ‘ della  quale 
e (Tendo  divotiflimo  il  Viceré,  lolennizzolla  nella  Chiefa  di  S. 
Lorenzo  de’  PP. Conventuali  di  San  Francefco,  e pofeia  in  quella 
della  Safa  Profeffa  de’PP.  della  Compagnia  di  Gesù , coti  pom- 
pa flraordinaria  di  Cappelle  Reali  da  lui  tenute  nelle  meddìme 
Chiefc,  e di  (quadroni  di  fanteria,  e cavalleria,  d’apparati  fon- 
tuofi  per  tutta  la  Città,  e d’una  bell  idi  ma  proceflione  del  Cle- 
ro Secolare  , c Regolare  , per  la  quale  fomminiftrò  : diecemila 
libbre  di  cera , ed  altrettante  migliaia  di  feudi  dalla  fua  propria 
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boria , per  fupplire  alla  grandezza  di  quella  fpefa  r E per  fug. 
gel  lare  con  atto  autentico  quello  trionfo  della  Regina  del  Cie- 
lo, giurò  pubblicamente  fra  le  folennitb  della  Mcfla  , ficcome 
fecero  tutt’  i Minillri,  Titolati,  Cavalieri,  e Profeflòri  pub- 
blici  delle  Scienze  di  quella  Univerfità  » di  tener  per  fermo  , 
eflere  Hata  la  Gran  Madre  di  Dio  conceputa  fenza  macchia  di 
peccato  originale . Gli  clogj , che  lì  videro  in  detta  Chiefa  de* 
Griditi  in  lode  della  Protettrice  di  tutto,  il  genere  umano  , ed 
in  commendazione  della  divozione  del  Duca , furono  molti  in- 
gegnofi  ; nè  farà  fuor  di  propofito  regiftrarne  i feguenti . . .*'• 

. 

. D.  Petrus  G ironia  Oxunenfium  Dux  ■ 

Virgini  Concepia 

Primigenia  labis  immuni  , ■>  . • 1 

Ob  exattam  luce  illibata  noxam  , pubi i carnee  pejìem  , 
Inventamene  primo  ab  albore  vita  innoceutiam, 
Publicamque  falutem  ; 

.v.  Decretar  Terris  , Cai  eque  acclamante  Triumpbty 

. Capitolio  in  hoc  , ;> 

— Ducum  Oxunenfium  piotate  , 

t . Maria  vi  Sri  ci  pridem  dicalo  , 

Eorumdem  badie  munificentia  agitar.  1 fv-'  ' 
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Maria  Jeffeidi 

TraSo  ante  congreffum  Pellaei  Dite, 

Ho/le  nojìri  generis  , ac  nominis  , 

JEque  infenfo , JEque  infraSo. 
Triumpbata  fraudi  , fubaSa  impittate  , 
Pittrici,  incruenta femper  augujìa , 

• Sem  per  invitta , 

Imperatrici  Ttrrigenum  , Imperatrici  Calitum  , 
%/lnte  triumpbali  , quam  militi , 
Manubiis  in  alvo  materno  fine  damno  rclatis  , 
Petrus  Giron  Oxunenfium  Dux  , 

Pittati  ejus 

Prifca  Majorum  Religione  dicatifiimus 


strisi 

rihfo  4 

* . i -r 

Si  « 

fc.  alHak 
a M., 
;o'i  tm  ■ 

iih-t  »i)ia 

* 

J**  «ì» 


•WXldri 


ii  J 


TemJ. 


V v 


Ma 


r 


3JS  ' :;D  U C<  Ai  w 

Mi  le  guerre  d’Italia  per  le  differenze  vertenti  fra’  Duchi 
di  Savoja,  e di  Mantova,  e quelle  della  Repubblica  di  Vene, 
zia  eoo  l'Arciduca  Ferdinando  per  cagion  degli  Ufchocchi  , fu. 
rono  l’oggetto  principale  deli’  applicazione  del  Duca  , e il  cen- 
tro,  dove  andarono  a terminare  quelle  famofe  azioni, che  anno 
fenduto  memorabile  il  fuo  Governo,  e data  la  materia  di  par- 
larne agli  Storici  . E poiché  non  può  farfene  perfetto  gju. 
dizio  Tenia  la  didima  notizia  degli  accidenti,  che  fervirono  di 
fpronc  al  luo  zelo,  tempre  indefeffo  a lòftenere  gl’  intereflì , e 
il  decoro  di  tutta  l’Auguftiflima  Cala  , è neccffrrio  ripigliarne 
il  racconto  da  piò  alti  principi . . 

Sono  antichi  filine  le  ragioni , che  pretende  tenere  la  Cafa 
di  Savoja  fui  Marchefato  di  Monferrato , del  quale  febbene  dall'  * 
Imperador  Carlo  V.  come  Sovrano  del  Feudo  foffe  flato  aggiu*  • 
dicalo  il  polTeUe  al  Duca  dà  Mantova  , furono  ad  ogni  modo 
lafciati  vivi  i diritti  appartenenti  a Savoja  , per  le  donazioni 
d’alcune  Terre  , c per  la  dote  di  Bianca , moglie  di  Carlo  I. 
Duca  di  Savoja,  la  quale  da  80.  mila  ducati  fi  faceva  afeende- 
re  con  .gl’  intereflì  ad  un  milione  di  feudi . Erano  rimate  que- 
lle fopite  col  matrimonio  di  Margherita  figliuola  di  Carlo  Em- 
manuello , e dell’  Infanta  Caterina  di  Spagna  Duchi  di  Savoja  , 
con  Francefco  Gonzaga  Duca  di  Mantova  ^ per  cagione  del  qua- 
le , oltre-  la  dote  in  contanti , furono  dal  padre  cedute  a Mar- 
gherita, e a’fuoi  poderi  le  ragioni  fui  Monferrato.  Ma  la  morte  , 
lopravvenuta  allo  fpofo  verfo  la  fine  dcll?  anno  l6n.  le  racce- 
fe  di  nuovo , avvegnaché  il  Duca  di  Savoja  pretefe , che  Mar- 
gherita inficme  con  Maria  ancora  lattante , la  quale  era  l’unica 
prole,  da  quedo  matrimonio  fopravgozata,  doveffe  ritornare  al 
tetto  paterno , o pure  andartene  in  luogo,  terzo , com’  era  per 
efempio  , Milano , e quando  non  fi  giudicaffc  cfpédientc , che 
ufeifle  degli  Stati  del  già  morto  conibrce , fi  volca , che  andaf- 
fe  a rifedere  nel  Monferrato  . Ciocché  non  piaceva  al  Cardi- 
nal Ferdinando  Gonzaga  fratello  del  defunto  Duca  di  Mantova, 
conciofucofaché  dubitandoli,  che  fcfie  gravida  la  cognata  , non 
conveniva,  che  s’allontanadc  da  Mantova  , fino  a tanto  che 
non  fbffe  già  fgravata  dal  parto,  .che  porea  portare  la  fuccef- 
fione  , e la  felicità  dello  Stato.  E molto  meno  ciò  doverfi  per- 
mettere alla  bambina,  che  febbene  non  era  erede  del  Mantova- 
. » » A no, 
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so,  avvegnaché  quello  Feudo  non  ammet ft  che  i mafchi , ari 
ogni  modo  fuccedea  nel  Monferrato,  dal  quale  non  lono  efclo- 
Ve  le  femmine  : nè  conveniva  , che  difponeflc  di  lei  altri , che 
9Zio,  il  quale  in  mancanza  di  mafchi  dovea  fuccedere  nel 
Mantovano  • poiché  fe  folle  toccato  al  Duca  di  Savoja  dilporo^ 
avrebbe  all’ 'antiche  pretenlìoni  aggiunte  le-ragioni  della  Nipo* 
te.  Entrò i per  terzo  nella  contéfa  D. Giovanni  Mcndozza  Mar* 
chele  dell’lnojola  Govemator  di  Milano,  il  quale  per  evitare 
le  novità  < che  i torbidi  penfieri  del  Duca  di  Savoja  poreano 
fotto  quello  pretelfo  cagionare  in  Italia*  e conGderando  il  pre- 
giudizio , che  avrebbero  ricevati  jgl’  interelli  della  Corona  , (c 
la  fanciulla,  eh'  era  parimente  Nipote  del  Re  Cattolico  avel- 
ie col  progreffo  del  tempo,  portato  in  dote  a qualche  Principe 
ambiziofo  lo  Stato  di  Monferrato  , al  Milanelc  cosi  vicino  , 
mandò  il  Principe  d’Alcoli  al  Cardinal  Ferdinando  a chiedergli 
la  bambina,  che  dicea  non  poterfi  educare  con  maggior  ficu* 
rezza  , che  fotto  l’ombra  della  -protezione  Reale  . Smarrito  Fer* 
dinando  all’  inafpetrata  richieda , non  fapfcva  «-  qual  partito  ap* 
pigliar  fi  : pure  prefo  animo  dal  pericolo,:  francamente  rifpofe  , 
non  appartener^  a lui  folo  difporre  della  picciola  Principeffa  , 
eh’  era  parimente  Nipote  di  Celare,  e della  Regina  di  Francia, 

* cosicché  dovevafi  afpettare  dal  primo  la  dcciftone  dell’  articolo 
della  tutela,  che  pretendeva!!  ugualmente  dalla  cognata  , e da 
lui.  Intanto  l’Imperador  dichiarò  doverfi  a Ferdinando  la  tu- 
tela della  nipote , la  quale  dovendofi  feparar  dalla  Madre  , per 
effer  già  fvanito  il  folpetto  della  fua  gravidanza , furono  ranWs 
le  lagrime,  e gli  arrtfìcj  , che  adoperaronfi  col  Cardinale  '%  già 
divenuto  Duca  di  Mantova,  allorché  il  Duca  di  Savoja  portofli 
a pigliar  la  Sorella,  che  finalmente  fi  contentò,  che  quella  con 
la  figliuola  fi  ritiraffe  a Modena,  donde  doveffe  rimandarfi  a 
Mantova  la  Principina  , ogni  volta  che  Margherita  volcffe  far 
ritorno  in  Piemonte.  Ma  fvanl  parimente  quello  trattato  , per 
edere  (lato  ricufato  da  Cefate  Duca,  di  Modena  così  pregiato 
depofito , da  lui  Rimato  di  -non  picciolo  pelo  , come  quello  , 
che  portava  feca  congiunta  l’obbligaaione  di  lòddisfare  agl’inre- 
refli  contrarj.d’  amendue  le  Corone . Così  perduta  la  lperanza 
della  concordia  , il  Governator  di  Milano  raddoppiò  1’  iflanze 
per  la  bambina , e il  Duca  di  Savoja  aggiungendo  nuove  pre.  * 
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ccnGonì  all*  antiche,  domandava  la  reflituzione  delle  doti  di  Tua 

Siuola,  e delle  gioje  da  lei  portate,  come  anche  di  quelle  , 
1’  erano  (late  donate  in  onore  del  matrimonio.  Ciocché* 
negandoli  collantemente,  da  Ferdinando,  l’altro  , che  cercava^ 
occa fiorii  d’allargare  i confini  del  fuo  Dominio,  gittolfi  all’im- 
provtifo  fui  Monfemto.  A quello  avvilo  proccurò  V Innojofa 
eoo  ammonizioni,  e minacce  d*  indurre  il  Duca  di  Savoja  a 
lafciar  l’occupato:  ma  quelli  ora  apportando  feufe,  ora  promet- 
tendo di  rendere,  e talvolta  proponendo  nuovi  partiti  , andava 
con  tal  de  II  rezza  prolungando  il  negozio,  che  fi  vide  coll  retto 
finalmente  il  Mendozza  di  venire  all’  efperimento  dell’  armi  , 
con  le  quali  affai  ito  il  Piemonte,  fiduffe  il  Duca  a fottoferi  ve- 
re il  Trattato  d’ Adi.  Oltre  gl’interefli  de’  Duchi  , eh’  erano 
fiati  regolati  con  quello  accordo , s’era  quel  di  Savoja  obbliga- 
to a licenziare  1’  Efertito  : ciocché  non  avendo  con  buona  fede 
adempito , convenne  a D.  Pietro  di  Toledo,  Marchefe  di  ViU 
lafranca , (acceduto  nel  Governo  dello  Stato -di  Milano  al  Men- 
dozza « di  ritornare  al  rigore  dell’  armi  ; nè  prima  fi  rifolfe  di 
licenziar  daddovero  le  foldatefche  , in  vinti  d’  un  nuovo  .Trat- 
tato, che  fif  ne  fece  in  Parigi,  fe  non  allora  quando  Spugnato 
dal  Toledo  Vercelli,  vide  clpollo  il  fuo  Stato  alla  difcrezionc 
delle  Milizie  Spagnuole  . 

" ' Difpiacquero  alla  Corte  Cattolica  i palli , che  fi  fecero 
dalla  Repubblica  di  Venezia  nel  corfo  di  quella  lite,  avvegna- 
ché (ili  cominciamento  di  effa,  allorché  dal  Governator  di  Mi- 
lano richìedeafi  la  Principina  , affaticoffi  fommamente  il  Sena- 
to a follenere  il  Duca  di  Mantova  col  configlio,  confortandolo 
a non  lafciar  panire  la  Nipote  dalla  fua  Cala  , e fomminiflran. 
dogli  foldatefche,  e danari,  affinchè  non  cercaffe  piti  potenti 
foccorfì  . E quando  per  l’invafionc  fattali  dal  Duca  di  Savoja 
acl  Monferrato,  convenne  adoperare  contra  di  lui  la  forza  , per 
coilrìngerio  a rendere  l’occupato  , ed  a deporre  le  armi , parea, 
che  la  Repubblica  aveffe  alimentato  la  contumacia  di  effo  , fom- 
miniflrandogli  i mezzi  di  mantenere  la  guerra  co’  fetrantaduc 
mila  ducati  il  mele,  e con  gli  altri  fuffidj  Itraordinarj  pagati- 
gli dal  Senato,  al  quale  era  collata  la  fpefa  di  due  milioni  dì 

S’  aggiunterò  l’amarezze , che  paffarono  tra  l’Arciduca  Fer- 
ii. " ■ dinan- 
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dinando  , c il  Senato  per  casion  degli  Ufcocchi,  gente  ribalda, 
atta  alla  navigazione , ed  all*  armi,  ma  molto  più  applicata  al* 
la  rapine,  ed  a’ furti.  Abitavano  quelle  afpriflime  rupi  , che 
giacciono  fotto  il  Dominio  di  Caia  d’Auflria  a’  lidi  dell’Adria- 
rico,  dove  fono  Fiume  , Buccari,  e Segna;  e divenuti  infolen* 
,ti  , non  meno  per  la  fortezza  del  Gto  , che  rendefi  inacceflìbile 
in  que’  valli  dirupi,  che  per  gli  angufli  Canali,  e fcni  di  Ma* 
re  , che  formano  l’ Ifole  , polle  loro  all’  incontro  , fioreggia- 
te dalla  Repubblica , fi  faccano  lecito  d’  infettare  gl’  inimici  , 
e gli  amici.  Dalle  prede  marittime  pattarono  alle  terredri,  pri- 
ma portandoli  per  le  Terre  Venete  afaccheggiar  l 'Ottomane,  po- 
fcia  prorompendo  dalla  parte  dell’  Ittria  fopra  lo  Stato  della 
Repubblica  , e finalmente  trucidando  il  Baron  di  Rabat»  , che 
alle  querele  de’ Veneti  era  flato  dettinato  Commiflario  dall’Ar- 
ciduca per  frenargli,  e punirli  . Vi  fu  pofeia  mandato  il  Ge- 
neral di  Croazia,  e di  mano  in  mano  altri  Minittri  Auttriaci , 
che  avendo  condannato  alle  fiamme  le  di  lor  barche,  le  tollero 
gli  Ufcocchi  a viva  forza  dal  fuoco;  e continuando  i foliti  la- 
trocini , determinò  il  Senato  di  farli  da  fe  fletto  giuttizia  , po» 
nendo  dalla  parte  del  Mare  a Segna  , ed  agli  altri  loro  nidi  1’ 
attedio , continuato  infino  a tanto  che  fu  dall’  Iraperadore  pro- 
metto di  guardar  quella  Piazza  con  milizie  Alemanne , {tacciar- 
ne  gl’inquieti,  e gattigare  i colpevoli.  Ma  fminuito  il  prefidio 
di  Segna,  e ritornati  gli  Ufcocchi  all’  antico  efercizio  , la  Re- 
pubblica rinnovcllò  le  doglianze , e ripigliò  la  ftrada  dell’armi  . 
Attediò  di  nuovo  le  Piazze  polle  fui  Mare  , affamando  dalla 
parte  di  Terra  gli  Stati  dell’  Arciduca;  dal  quale  ipeditefl  fol- 
datcfche  a’  confini  per  confervare  il  proprio  paefe  , fi  pafsò  dal- 
le feorrerie  alle  femplici  fcaramucce  , da  quelle  a’ combattimen- 
ti piò  ordinati , e finalmente  ad  una  molefliflima  guerra . *Le 
minuzie  di  etta  , trovandofì  regiftrare  da  altra  ' penna  , non  è qui 
nccettario  trafcriverle  : batta  dire,  che  la  Repubblica  fece  patta- 
re il  Mare  a quattromila  Olandefi  , che  vennero  a rinforzare  il 
fuo  € fere  ito  : che  tutr’  i luoghi , che  giacciono  dall’  nna  parte, 
e dall’  altra  del  Fiume  Lifonzo , quantunque  per  altro  ignobili; 
e di  niun  momento  , divennero  tante  Fortezze  , che  confuma- 
rono le  foldatefche  ; e che  l’Efcrcito  Veneto  ridette  all’  ultime 
ettremità  la  Città  di  Gradisca,  liberata  dalle  calamità  dell  atte- 
dio 
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dio  per  mezzo  del  Trattato  di  pace,  che  fu  conchiufo  tra  l’Ar- 
ciduca , e la  Repubblica  nella  Città  di  Parigi. 

Ad  amendue  quelle  guerre  fu  ncceffario,  che  avelie  l’occhio 
l’Olfuna  , e che  accorreflc  col  conlìglio  , e coll’  opere . Per 
quella  del  Monferrato  fpedl  al  Govemador  di  Milano  replicati 
foccorlì  lotto  Capi  di  conofciuto  valore , fra’quali  fi  trovò  Cam» 
millo  Caracciolo  Principe  d’  Avellino,  che  condulTc  quattro 
Compagnie  di  cavalli  leggieri , e ledici  d’  uomini  d’  arme  , e 
D.  Marzio  Caraffa  Duca  di  Maddaloni , che  portò  ieicento  Co» 
razze.  Ma  per  l'altra,  che  per  cagion  degli  Ufcocchi  faceafi 
dalla  Repubblica  di  Venezia  agli  Stati  dell’  Arciduca  , dichiara» 
ronfi  altamente  i Miniflri  di  S.  M.  in  Italia  , eh’  effendo  que- 
gli cognato  del  Re,  non  poteano  tralalciar  di  loccorrerlo . Il 
Govemador  di  Milano  fece  alloggiar  nella  Ghiera  d’  Adda  mi- 
lizie, che  circondando  il  Crematco , ingelofivano  da  quella  par» 
te  il  Senato;  e l’Offuna  armando  vafcelli  , pubblicava  di  man- 
darli  nell’  Adriatico quando  non  fi  foffe  ceffato  di  molellar 
l’Arciduca.  Ma  continuandoli  dalla  Repubblica  le  ofiilità  , co- 
nobbe chiaramente  1’  OffuAa,  eh’  era  ncccffario  paffare  dalle  mi» 
nacce  all’offefe.  Quindi  è,  che  fatta  primieramente  arredare  la 
nave  di  Pellegrino  de’  Rodi  , lpinfc  nell’  Adriatico  dodici  ben 
armati  vafcelli , che  portando  le  lue  proprie  bandiere  , erano 
comandati  da  Franceico  Rivera . A quelli  andò  pofeia  a con- 
giungerli  D.  Pietro  di  Lcy  va  con  diciannove  galee  ; e quelli  due 
Generali  avendo  a Lefìna  i Veneti  inferiori  di  forze , fortifica- 
ti in  quel  Porto  , ed  applicati  alla  fola  difela  per  mezzo  dell’ 
Artiglierie,  che  aveano  piantato  in  terra  in  lìti  opportuni  , 
quantunque  avellerò  proccurato  di  trarli  fuori  a combattere  ^ 
non  poterono  confeguirlo  ; laonde  lopraggiunta  .la  notte  , preda- 
to un  vafcello  di  Sali , ed  un  altro  carico  di  foldatefche  O» 
landcfi  ritornarono  a Brindili . Simili  avvili  , aggiunti  òlle 
folitc  (correrie  degli  Ufcocchi,  pofero  la  Repubblica  col  cervel- 
lo a pafriro  , e fecero  pcnCare  il  Senato  a difporre  galee  alla 
guardia  de’  Porti  , ed  a fcegliere  qualche  numero  d'  abitan- 
ti ani  all’  armi  : cofa  , eh’  effendo  nuòva  , nè  giammai  vedu- 
ta in  Venezia,  introduffe  negli  animi  non  volgare  lpavento  . 

E maggiormente  -fi  accrebbe  , allorché  dall’  Offuna  accrrfciura 
l’Armata  a treotatrè  galee, e diciotto  vafcelli, la  fpinle  di  nuo- 
vo 
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vo  nell’Adriatico  , con  ordine  di  occupar  qualche  pollo  capace, 
da  potcrvifì  comodamente  fermare  ; avvegnaché  ricondottali  a 
Lefina,  e sfidata  a battaglia  l’Armata  Veneta, mentre  quella  fi 
contenne  su  la  difiefa  del  Porto l’altra  gittate  l’ancore  a Trau 
vecchio,  acquillò  molte  prede,  e danneggiò  il  territorio.  Don* 
de  pallata  a Zara  , ed  abbattutali  in  due  galee  di  mercanzia  , 
che  con  la  feorta  di  fette  galee  lottili  portavano  un  ricco  ca- 
rico di  merci  di  Turchia  , e di  Perfìa  , fuggitali  la  gente  in 
terra,  occupolle  lenza  contrailo,  infieme  con  una  delle  lette,  e 
molti  legni  minori,  che  conduceano  provvifioni  all’Armata  .Ve- 
neziana , ridotteli  l’altre  in  lalvo  col  beneficio  de’  remi . 

Udironfi  elclamare  nelle  Corti  de’  Principi  i Miniilri  del- 
la Repubblica , la  quale  colpita  nella  parte  più  delicata  /quan- 
to è quella  del  dominio  afibluto , che  vanta  di  tenere  nel  gol- 
fo-fiacca loro  rapprefentare  per  mezzo  de’  fuoi  Ambalciadori  la 
giuridizione  violata  dall’  Ofiuna  lotto  la  buona  fede  della  pace 
col  Re  Cattolico,  le  oflilirh  commeffe,  le  prede  fatte,  e lopra 
tutto  le  occafioni  , che  lomminiflravanfi  a’  Turchi  di  allattare 
i luoi  Stati, che  fono  il  propugnacolo  di  tutto  il  Criflianefimo: 
giacché  appartenendo  le  merci  tolte  a’  principali  Miniilri  della 
Porta  Ottomana , pretendeano  dal  Senato  il  rifacimento  del  dan- 
no, e minacciavano  di  prenderne  ragione  con  1’  armi . Ma  re- 
plicava 1’  Ofiuna  , che  concedendoli  dalla  ragion  delle  genti  li- 
bera a cialcheduno  la  navigazione  del  mare  , non  potevano  i Ve- 
neziani pretendere  di  vietarla  all'Armate  del  Re  Cattolico,  che 
non  conolce  lupcriore  nel  Mondo  • ed  in  una  lettera  dalai  fcrit- 
ta  al  Pontefice  lopra  quello  propofito,  dopo  aver  dimojlrato  la 
neceffitù,  nella  quale  era  (lato  ridotto  da’  portamenti  della  Re- 
pubblica, di  pafiare  alle  fpedizioni  accennate,  foggiarle:  Yo  fu . 
plico  Vutfìra  Santi  dati  ere a , que  ejla  guerra  no  et  contro  Crijlia • 
noi,  fi  no  en  ti  nombre,puet  baviendo  ntgado  la  obedienfia  a Vt te- 
flra  Santidad , que  fin  ella  ninguno  puede  ftr  Cattolico  > fi  no  f ne- 
re affi  , perdendole  el  refpeSo , y eebando  fui  T terrai  una  Rt- 
ligion  de  tanto  exemplo , dottrino,  y fervi  fio  en  la  Yglefia  de  Diai, 
tomo  lo  Campatila  de  Jtfut ; y trayendo , y pagando -a  Hcrexet  do 
Francia  al  fervi  fio  del  Duque  de  Saboya  , y de  Olanda  al  fu/o  , 
profanando  lai  Ygtifiat  de  lai  Tierrat  de  l'-dniduque  , no  fé-  que 
ft  deve  aguardar  :Y  lo  que  de  fio  et  avtriguar  de  que  Religiéfffifon, 
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con  Usenet  a de  Vuejlra  S antidati  , t que  ft  me  mende  deci  arar , fi 
tjlos  Jon  Cbrifliattos , quatti  fon  Moni  , y Herexet . 

£'  ben  vero,  che  alle  doglianze , che  l’Ambalciadore  della 
Repubblica  ne  fece  alla  Corte  del  Re  , comandò  S.  M.  all’Of- 
iuna  , che  refticuifle  il  Miniftro  di  effa  refidente  in  Napoli  i 
vafcelli  rc  le  merci  ; ed  è parimente  verismo , che  offertali  dal 
Duca  la  reftituzione  de’  legni  , fu  ricufata  quella  delle  mercan- 
zie,  che  affermavanfi  acquiftate  al  Regio  Fifco  , come  quelle, 
che  appartenevano  ad  Ebrei,  ed  a Turchi  nemici  della  Corona. 
Ma  quando  per  le  paci  conchiufc  , come  s’  è detto  , in  Parigi, 
fu  data  parola  al  Senato  da  Alfonfo  della  Queva  Marchefc  di 
Bedmar  Ambafciadore  di  S.  M.  in  Venezia,  che  tutto  farebbefi 
reftitùito  , nacquero  neH’cfecuzione  nuove  difficoltà  ; avvegnaché 
trovandoli  Gradile»  languente  nelle  calamiti  dell’ attedio, e pub* 
blicandoli  , che  l’Armata  Veneziana  meditale  d’ innalzare  «n» 
Fortezza  nel  Porto  di  Santa  Croce  appartenente  alla  Rcpubbli* 
ca  di  Ragufi  , fu  coftretto  il  Governator  di  Milano  di  entrar 
con  mano  armata  dalla  parte  del  Bergamafco  , e Cremafco , c il 
Rivera  per  ordine  dell’  Ofluna  tornò  di  nuovo  nell’Adriatico 
con  diciannove  vafcelli  : donde  intimidito  il  Senato  , collegoflì 
col  Duca  di  Savoja  più  ftrettamente  promettendogli  un’affiften- 
za  di  ?o.  mila  ducati  il  mefe  , e ricevendo  da  lui  una  fcambie* 
voi  promeffa  di  foccorrere  la  Repubblica  con  ventimila  foldati, 
quando  così  chicdeffc  il  bifogno . Nè  credendoft  di  vivere  in  lì* 
carezza  con  quella  fola  amicizia,  flipulò  una  Lega  con  gli  Sta- 
ti d’  Olanda  a comune  difefa . Ma  prefervata  Gradifca  con  la 
fofpenfione  dell’ armi-,  e datali  in  Piemonte, ed  in  I Uria  esecu- 
zione alla  pace  , ritirofli  il  Rivera  nel  Porto  di  Brindili  con 
l’Armata  - ed  il  negozio  delia  reftituzione  delle  merci  , c de’ le* 
gni  predati  , toltone  ^a  mezzo  1’  Olfuna  , fu  dalla  Corte  cona- 
meffo  al  Cardinal  Borgia  , con  ordine  , che  il  componelTe  con 
l’Ambalciadore  della  Repubblica  in  Roma. 

Or  mentre  dimoiavano  in  Brindifi  le  navi  , che  comanda- 
va il  Rivera,  fi  feoperfe  una  cònfpirazionc  in  Venezia,  ed  un 
altra  in  Crema  , delle  quali  furono  imputati  il  Toledo  Govcr- 
nador  di  Milano , la  Queva  , c 1’  Ofluna . ConGftea  quella  di 
Crema , come  fu  pubblicato  , nella  corrifpondenza  , che  pattava 
il  'TOkdo  con  Giovanni  Berardo  , Tenente  d’ una  Compagnia 


Digitized  by 


» 


D’  O S S U IST  A . 345 

di  faldati  Francefì  , per  farprender  la  Piazza;  ma  era  molto  pii 
terribile  1’  altra  indirizzata  all’  eccidio  totale  della  Reggia  della 
Repubblica  . Direttore  di  quella  era  un  tal  Capitan  Giacomo 
Piere  , di  nafcimcnto  Normando  , e di  profeffione  Corlalc,  che 
avendo  fervilo  1’  Ofluna  ne’  Regni  di  Sicilia  , e di  Napoli , fe 
ne  andò  in  Piemonte  ; e raccomandato  dal  Duca  di  Savoja  al 
Senato  , era  entrato  al  fervigio  della  Repubblica  nell’Arfenale , 
inficine  con  un  altro  compagno  , nominato  Langland  , pratico 
nella  fabbrica  de’  fuochi  d’  artifìcio . Aveaop  colloro  prcle  le 
mifure  , ed  il  fondo  de’  porti , e canali  della  Cittì  , dove  pen- 
favano  d’introdurre  barche  di  gente  armata  , e nella  confusone 
del  Popolo  por  fuoco  nqfti’Arfenale  , dare  addolfo  alla  Zecca  , 
disfarli  de’  principali  Patrizi , c faccheggiar  la  Città  : imprefa 
che  non  potendoli  ridurre  ad  effetto , lenza  l’opera  di  molti  mal- 
vagi , eraG  con  effa  loro  aggregato  un  buon  numero  di  colloro, 
parte  Borgognoni,  parte  FranceG  . Ma  comandati  il  Piere , e il 
Langhnd  a montare  l'opra  l’Armata  , gli  altri , eh’  erano  rollati 
in  V enezia , mentre  andavano  cercando  compagni , furono  da  Ga- 
briele Montecafino  , e Baldaflar  Juven  , 1’  uno  Gentiluomo  di 
Normandia,  l’altro  del  Delfinato,  rivelati  al  Configlio  de’ Die- 
ce  # che  polle  loro  le  mani  addolfo  , e provata  da  lcritture  , e 
confezioni  la  trama  , fece  loro  pagare  per  mano  del  Carnefice 
la  pena  del  tradimento  , per  cagione  del  quale  il  Piere  , ed  il 
tangland  furono  affogati  nel  mare,  ed  il  Berardo  in  Crema  la- 
fciò  vergognofamente  la  vita.  Negò  però  fempre  l’Ofluna  d’a- 
vere avuto  parte  in  fimili  fcellcratezze;  e fe  dalle  opere  ellerne 
è lecito  far  giudizio  dell’ interno  del  cuore  , non  è credibile, 
che  il  Viceré  vi  foffe  in  conto  alcuno  concorio  , quando  pe’ 
dilgulli  ricevuti  dal  Piere  facea  cudodire  diligentemente  la  mo. 
glie.  • . - > v. 

Ed  in  vero  non  può  (limarli,  che  avelfe  partecipato  1’ Of- 
funa  in  cosi  abbominevole  eccello , quando  era  tutto  intento  al- 
la gloria.  Ne  fono  tcllimonj  lolenni  l’ imprefe  contra  de’  Tur- 
chi , che  non  iflettero  giammai  ficuri  dentro  le  proprie  Fortez- 
ze da’  fulmini  delie  lue  arnji  , dalle  quali  li  vide  più  volte 
Napoli  condurre  pompofamente  in  trionfo.  Fra  le  più  memora- 
bili , che  li  fecero  contro  al  comune  inimico  lotto  gli  auipicj 
del  Duca , non  merita  1’  ultima  lode  la  preda  di  otto  valcclli  , 
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che  fecero  nel  golfo  di  Coflantinopoli  tre  galee  Napoletane,  al. 
le  quali  toccò  in  forte  di  fame  un’altra  molto  più  ricca,  e di 
maggiore  importanza.  Pervenuto  al  Comandante  l’ avvifo  , che 
trovava!!  nel  Porto  del  Tencdo  fequefirata  dal  vcdco  una  nave? 
Sultana,  la  quale  condtrceva  un  Bafsà  con  tutta  la  fua  famiglia, 
e t cloro  accumulato  nel  governo  del  Cairo,  donde  tornava  alla 
Porta  , invogliato  di  una  preda  si  bella , che  per  la  qualità  del 
vafcello , non  era  facile  di  ottener  con  la  forza,  fi  voltò  all’in- 
ganno.  Fatta  vefUre  la  ciurma  con  abiti  all’ufo  di  Turchi,  ed 
inarborate  le  bandiere  Ottomane  , ftrafeinando  due  bergamini 
con  lo  ftendardo  di  Malta,  quafi  gli  aveffe  poco  prima  predati^ 
fi  lafciò  vedere  in  quell’ acque.  Giudicando  il  Bafsà  , che  folle- 
rò , come  l'apparenza  moflrava  , galee  della  lua  Nazione  , fece 
dire  al  Comandante  , che  il  cavalle  di  là  , per  andare  a trova* 
re  il  vento  favorevole  al  fuo  viaggio  . Ciò  eh’  efTendogli  fiato 
correfemente  accordato,  il  rimorchiò  fuor  del  Porto,  e quando 
furono  in  alto  mare  , fece  lenttre  al  Bafsà  , che  defiderava  ve- 
derlo. Cosi  avvicinatofi  a’  fianchi  del  rimorchiato  valcello  in 
guifa  di  non  poter  eficrc  offefo  dal  cannone  di  elfo,  mentre  dal 
Bafsà  alpettavafi  il  complimento  , vide  alfalita  furiofamente  la 
nave,  e fortomefta  fenza  fatica.  All’arrivo  di  efia  in  Napoli 
fe  ne  compiacque  fommamente  l’  Ofluna  , . e ne  gioirono  i Po- 
poli , che  vedendo  abballata  la  baldanza  de’  Turchi  con  acquifti 
si  belli  , benedicevano  il  Viceré  , che  tenendo  libero  il  mare 
dalle  ruberie  de’ Corlari , prefervava  le  vite,  ed  i beni  de’  fud- 
diti,  con  accrefcimenro  non  ordinario  del  traffico. 

Ma  poiché  delle  azioni  de’  Grandi  non  mancano  accufa- 
tori , e Alcali  calunniofi  , cosi  ne  comparvero  molti  contro  alla 
perfona  del  Duca , imputato  nella  Corte  del  Re,  di  avere  ^prov- 
vedute d’artiglierie  le  Fortezze  principali  del  Regno,  e di  quel- 

10  della  Sicilia,  per  armarne  i proprj  vafcelli . Aggiunterò , che 
al  fervigio  di  effi  era  fiata  impiegata  la  gente  fiipcndiata  dal 
Fe,  che  avea  fofferra  la  fpefa , fenza  goder  delle  prede,  le  qua. 

11  non  fi  erano  applicate  a beneficio  del  Fifco.  Diftero , ch’era/ì 
da  lui  confumato  il  Patrimonio  Reale  «fi  mantenimento  di  quell’ 
Armata,  ed  in  molti  altri  difpendj  infruttuofi  , ed  inutili;  una 
pane  de’  quali  era  fiata  occultata  coL  titolo  di  fpele  fegretc  , 
delle  quali  li  vede»  ne’  comi  una  lomma  di  380.  mila  ducati . 
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Facilmente  però  giuftificoffene  il  Viceré,  rapprefentando  a S.M. 
che  fe  avea  tolta  l’artiglieria  de’  due  Regni,  avea  nell’ uno , e 
l’altro  mantenuta  la  tranquillità , e la  pace, e fcacciando  i Cor. 
Tali,  coltivata  la  libertà  del  commercio;  nè  poterli  condannare 
quel  Principe  , che  fi  ferve  dell’  armi  del  Principato  , per  im. 

Slegarle  nella  difefa  de’  fudditi  , nella  quale  confitte  la  felicità 
elio  Stato  . Ricordò  l’affiftenze  , date  al  Governator  di  Mila, 
no  per  la  guerra  del  Monferrato  : il  decoro  acquittato  all’  armi 
Cattoliche,  fpingendole  nell’Adriatico:  la  diverfione , apportata 
con  quello  mezzo  alle  forze  della  Repubblica  di  Venezia  , che 
travagliava  gli  Stati  dell’Arciduca  : i foccorfi  da  lui  fpediti  al 
medefimo  per  la  guerra  dell’ Iftria  , ed  all’  Imperadore  per  quel, 
la  della  Boemia  : e finalmente*  foggiunfe , che  non  eflendo  i Vi- 
cerò  obbligati  a dar  conto  delle  fpefe  fegrete  , ciò  badava  per 
fua  difefa:  coficchè  facendofi  buona  rifleffionc  a quelle,  ch’era. 
• gli  convenuto  di  fare  per  fervigio  della  Corona  in  tutte  le  men. 
tovate  fpedizioni , era  necettario  di  confettare  , effere  fìate  tali , 
che  avrebbero  fenza  fallo  aflorbite  l’ entrate  di  tutta  la  Monar* 
chia,  non  che  del  Regno  di  Napoli. 

E$l  in  fatti  la  fola  fpefa  di  venti  navi,  ed  altrettante  ga- 
lee con  un  corpo  di  limila  faldati  alimentati  dal  Duca  , era 
badante  a divorar  piò  tefori . Sperimentolto  il  Regno  di  Napo-' 
li  , che  fomminiftrò  molte  volte  i Quartieri  del  verno  a tanto 
numero  di  milizie  , fempre  indifcrete,e  moiette,  cosi  agli  ami- 
ci , come  a’  nemici . Ma  quando , terminata  la  guerra  , fi  vide 
loro  sdegnare  gli  alloggiamenti  nel  Regno,  in  vece  di  dar  loro  ' 
licenza  , o altrove  occuparle,  cominciarono  ad  udirli  generalmen- 
te querele  . I Deputati  delle  Piazze  di  Napoli  ne  parlarono  al 
Duca;  ed  egli,  o perchè  non  credea  , che  «’ abbracciale  il  par- 
tito , o perchè  mutò  di  propofito  , benché  aveflc  rifpoflo  loro 
che  dipendendo  quella  materia  da’  comandi  del  Re  , bifognava 
portarne  alla  Corte  le  fupplichc;ad  ogni  modo  udita  l’elezione 
lattafi  dalla  Città  della  perfona  di  Fr.  Lorenzo  da  Brindili  Cap. 
puccino,  uomo  d’innocenti  cottumi  , conofciuto  dal  Re,  e ben 
veduto  dal  pubblico  , deftinato  Ambafciadorc  ‘a  S.  M.  per  cosà 
grave  negozio,  cominciò  a muovere  difficoltà.  Ditte,  che  non 
parea  conveniente  , die  una  perfona  Rcligiofa  rapprelcntafle  un 
perfonaggio  politico  , c comparitte  alla  Corte  a trattar  materie 
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così  lontane  dal  regolare  iflituto , quando  tra  il  numero  di  tan- 
ti  Nobili  , che  conravanfi  nelle  Piazze  , non  mancavano  uomi- 
ni di  efquilìri  talenti , di  purgato  giudizio , e di  zelo  migliore, 
che  potevano  adempiere  la  medefima  commiflione.  Sofpetcarono 
ì Deputati , che  l’Ofluna  volefle  mandar  in  lungo  la  cofa  , su 
la  fperanza , che  col  tempo  fvanifle  ; ovvero , che  meditafle  di 
far  cadere  reiezione  in  qualche  Nobile  fuo  dipendente.  Quindi 
è , che  rapprefentati  al  Duca  gli  efempj  di  Paolo  Siripando 
Frate  Agofliniano,e  di  Paolo  d’Arezzo  Cherico  Teatino,  amen- 
due  pofcia  Cardinali  di  Santa  Chicfa , che  avevano  in  altri  tem- 
pi occupata  la  medefima  carica, follecitatono  la  partenza  di  Fra 
Lorenzo . Ma  pervenuto  in  Genova  , gli  fu  vietato  di  pattar 
oltre  dagli  ordini  del  Cardinal  Montalto  , Protettore  della  Tua 
Religione.  Finalmente  ottenuta  dopo  qualche  tempo  licenza  di 
feguitare  il  viaggio,  lì  conduce  alla  Corte,  donde  trovato  par- 
tito il  Re  per  Lisbona,  pafsò  a quella  Reggia  ; ed  ivi  rappre- 
fentate  a S.  M.  l’ opere  dell’  OfTuna  , poco  dopo  ammalofli  , c 
fantamentc  morì  . 

Era  intanto  dal  Duca  fiato  fpedito  D.  Ottavio  d’ Aragona 
alla  Corte  per  contrapporli  alle  ilìanzc  della  Città  : il  quale  die- 
de fupplica  al  Re  con  un  lungo  catalogo  de’  fervigj  del  "Duca , 
autenticati  dal  fangue  , che  ancor  verfava  dalle  ferite  , ricevute 
nelle  guerre  di  Fiandra  , e confermati  dallo  zelo  , ed  ardore  , 
col  quale  avea  promofli  i vantaggi  della  Corona  ne’ governi  di 
Sicilia , e di  Napoli . Donde  conchiudea  poterfi  facilmente  com- 
prendere , che  le  imputazioni  ,-che  gli  fi  davano  , erano  tutte 
calunnie  de’  fuoi  malevoli.  Ma  foftituitofi  al  Padre  Brindili 
dalla  Cittì , prima  Francefco  Spinelli  , c poi  Fra  Lelio  Bran- 
caccio , rinnoveliaronfi  contra  di  lui  le  doglianze  , che  in  fo- 
flanza  fi  riduceano  nella  relazione  dello  flato  lacrimevole  delle 
Fortezze  del  Regno  , sfornite  d’  artiglierie  , e di  ogni  militare 
ftromento  : nella  narrazione  dell’angarie  , che  fopportavanfi  pe* 
quartieri  delle  foldatefche  , le  quali  desolavano  crudelmente  il 
paefe , non  oliarne  che  molte  Terre  aveflcro  contribuite  fomme 
grofliflSme  di  danaro  per  liberarfene  ; ed  in  un  compiuto  mo- 
dello della  vita  fcandalofa  del  Duca, il  qual?  ad  onta  della  Du- 
cheffa  fi»  moglie  , non  contento  delle  pubbliche  meretrici  , fi 
facca  lecito  di  converfare  con  troppo  libertà  con  le  Dame  più 
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privipaH , dando  motivo  al  volgo  di  lacerare  l’onore  delle  mi» 
gliori  Cafe  del  Regno , con  fomma  indignazione  de’  mariti  , e 
parenti  di  effe  , e con  tanto  fornimento  de’  Popoli  in  quello 
punto  troppo  gelofi  , che  potea  ben  dubitarfi  di  qualche  Arano 
accidente,  pregiudiciale  agl’ infertili  della  Corona,  le  non  vi  li 
foffe  apportato  opportunamente  il  rimedio . 

Per  tutte  quelle  ragioni  , c forfè  anche  per  altre  rifleffioni 
politiche, fu  cifoluto  alla  Corte  di  rimuovere  dal  governo  l’Of- 
funa  , al  qual  effetto  gli  fu  deflinato  il  Cardinal  Borgia  per 
fucceffore  ; c quelli  , che  trovavafi  in  Roma  , pregato  a tratte» 
nere  fino  ’al  mele  di  Maggio  la  fua  venuta  nel  Regno  , corte- 
femente  vi  acconfentl  : ma  pretendendoli  pofcia  dal  Viceré,  che 
la  prorogale  fino  all’ Ottobre  , lotto  pretello  .che  gli  bifognaffe 
quella  dilazione,  per  adempiere  molte  commilitoni  ricevute  dal 
Re  , non  parendo  al  Cardinale  a propofito  quella  dimora , ven» 
ne  a picciole  giornate  in  Gaeta  . . Montò  in  quel  Porto  fopra 
•alcune  galee  , che  gli  furono  fpedite  dal  Duca  , ed  in  veceadi 
'condurli  in  Pozzuoli,  dove  gli  era  fiata  preparata  l’abitazione, 
per  «fuggire,  come  fu  fama",  l’infidie,che  in  quello  luogo  gli 
avea  telo  p Ofluna  , andò  nell’  lfola  di  Procida  a trattenerli  . 

- Qui  gli  pervennero  le  notizie  delle  confpfioni  , che  palla  vano 
in  Napoli  per  opera  di  Giulio  Genovino  Eletto  del  Popolo , e 
Giudice  Criminale  di  Vicaria  f uomo  di  mente  torbida  , e di 
penlieri  tumultuofi  , che  trovato  il  pretello  ài  far  dividere  il 
governo  de’  Nobili  da  quello  del  Popolo  , e di  fare  a fuon  di 
trombe  pubblicare  folennemente  quella  divifione , cercava  di  con» 
durre  a qualche  ftrana  rilòluzione  la  plebe  „a  fine  d’  impedire 
a)  Cardinale  l’entrata  nella  Città,  ed  ottenere  per  quello  ver- 
fo  all’  OlTuna  la  continuazione  di  quel  governo  , che  non  avea 
potuto  ottenere  dal  Re  : non  fenza  grave  fofpezione , che  il  Ge- 
novino camminaHe  in  ciò  di  accordo  col  Duca  . 

Ed  infatti  credeva  il  Genovino  di  riufeir  nell’  imprefa  col. 
prefuppofto  , che  doveffe  trovare  non  folamenre  ,-la  plebe  dilpo» 
ila  a favorire  i Tuoi  ribaldi  penfieri  , ma  anche  le  perfone  pili 
qualificate  del  Popolo,  eh’ erano  fiate  favorite  dal  Duca  in  tut- 
te l’occafioni.  Erano  frefchiflime  le  memorie  cosi  del  rintera» 
memo  della  giuridizione , che  fotro  il  precedente  Governo  era 
fiata  loipefa  all’  Almo  Collegio  de’  Dottori  della  nofira  Città, 

come 
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come  delle  gabelle  tolte  dal  Duca , fra  le  quali  vi  fu  quella  de* 
frutti,  tanto  abbominata  dal  Popolo,  e da  lui  abolita  col  ta. 
glio  delle  corde  , che  lofteneano  la  bilancia  detonata  ali’  eia- 
zion  dell’  importa , recife  pubblicamente  dal  Duca  con  la  fua 
fpada.  Rimale  ad  ogni  modo  il  Genovino  ingannato,  non  aven.  1 
do  trovata  perfona  alcuna  di  conto,  che  fi  foffe  lafciata  abba. 
cinare  da  quelli  Tuoi  artific; , fuorché  la  plebe  minuta  , eh’  ef« 
fendo  amica  di  novità,  e molto  facile  ad  ingannarli , gli  fu  a. 
gcvole  d 'eccitarla  a tumulto. 

•\  E veramente  i romori  , che  fufeitaronfi  in  Napoli,  furono 
di  non  poco  momento,  e tali,  che  più  volte  fi  chiufero  le  bot- 
teghe,  e fi  videro  le  milizie  fotto  le  armi;  laonde  il  Cardina. 
le  per  accorrere  all*  imminente  pericolo , cosi  configliato  da*Mi- 
nirtri  del  Collaterale,  che  fegretamente  ragunaronfi  in  Procida , 
prefe  la  poflertionc  del  Governo  del  Regno  nel  terzo  giorno  di 
Giugno  del  iózo.  con  l’intcrvenro  degli  Eletti  della  Città.  Ma 
perchè  per  acchetare  la  plebe,  bi  fogna  va , che  decedette  a que- 
ft»  folennità  l’cfercizio  , che  non  poteva  ottenerli , fe  non  enrra- 
va  in  Napoli  il  Cardinale;  cofa  difficiliffima  ad  eleguirfi  , fen* 

2a  arrifehiare  ad  evidenrc  pericolo  la  fua  perfona  , pe*  furori  , 
che  avea  concitato  il  Genovino  nel  Popolo,  affinchè  acclamale 
1*  Ottona,  pc*  Legni,  che  ingombravano  il  paffag£»io  del  Mare, 
e pe*  corpi  di  guardia , che  vietavano  quello  di  Terra  , effendo 
il  tatto  occupato  dalle  milizie,  particolarmente  davanti  ijl  Pa- 
lagio  Reale  , vicino  al  quale  doveafi  neceffariamcnte  pattare  , 
non  potendoli  ciò  fare  palefemente,  fu  di  meftieri  , che  fi  ten. 
’taffe  furtivamente  la  forte.  Adunque  portofi  incardinale  in  un 
picciolo  battello,  e fmonrato  in  terra  preflo  Pozzuoli , entrò  in 
una  carrozza  di  vettura , dalla  quale  condotto  in  Napoli  fenz* 
alcun  incontro  catrivo s*  introdurti  nel  Cartel  Nuovo  , il  di 
cui  Cartellano  era  flato  prevenuto  opportunamente  di  quanto 
dovea  feguice.  Nel  mattino  feguente  il  rimbombo  del  Cannone 
delle  Fortezze  ne  diede  alla  Città  la  notizia  -,  che  fu  portata 
particolarmente  all*  Ottuna  da  D.  Pietro  Sarmiento , il  quale  gli 
recò  una  lettera  del -Cardinale  . Cosi  cefsò  il  tutnufro,  e il  Du. 
ca  confortate  le  foldatcfche  ad  obbedire  al  nuovo  Capitan  Ge. 
nerale  , fi  difpofe  al  viaggio,  avendo  prima  mandato  in  Piom- 
bine il  Genovino  travetoto  da  marinaio  , perdurarlo  al  galli. 
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go  , che  meritavano  i di  lui  portamenti*;  donde  prefólo  nel  (ito 

P<>ìT*icgìo  , il  condufle  in  Ifpagna  . 

Prima  però  di  partirli  ferirti:  una  lettera  al  Re  lotto  la  da- 
ta del  quarto  giorno  di  Giugno  del  medefimo  anno,  nella  qua-  j. 
le  rapprefentò  a S.  M.  i diigufti , per  la  fua  vicina  partenza 
conccputi  dal  Popolo  : i moti,  che  per  tal  cagione  ncquero 
nella  Città:  la  fretta  indifcre’ta  del  Cardinale  , per  introdurli 
nell’  amminiftrazion  del  Governo  : la  notizia  pervenutagli . di 
quanto  trattavafi,  e macchinavafi  in  Placida:  il  configlio  rice- 
vuto di  guarnire  di  foldatciche  le  Fortezze  per  impedirglielo  ; e 
la  maniera  cotanto  infolita , con  la  quale  era  entrato  nel  Ca- 
lici Nuovo,  favorito  dall’  ofcurità  della  notte.  Difle  le  diligen- 
ze da  lui  fatte  per  fedare  i tumulti;  la  prontezza,  con  la  qua- 
le avea  dati  gli  ordini  , acciò  s’alleftirtero  le  galee,  che  dovei- 
no  Servirlo  nel  Tuo  viaggio;  e la  facilità  , con  la  quale  avt^bbe 
potuto  vietare  l’entrata  in  Napoli  al  Cardinale  , e dopo  1 in* 
greffo  fcacciarnelo  con  le  forze  dell  Armata  marittima, e della 
' gente  di  terra , eh’  erano  fei  mila  Spagnuoli  tutte  fuc  creature. 
Soggiunte  le  ragioni  , e i motivi,  che  aveva  avuto  di  farlo  «pel 
polle ffo  illegittimo,  e dandeftino  prefo  dal  Cardinale  in  luogo 
iniolito,  e lenza  l’intervento  del  Sindaco,  dal  quale  rapprcien- 
tali  il  Baronaggio , ed  il  Regno  : pel  delitto  commeffo  dal  Ca- 
fiellano  del  Cartel  Nuovo  : aprendo  di  mezza  notte  le  porte 
della  Fortezza,  per  la  potcftà  arrogatafi  da’  Miniftri  del  Colla- 
terale , e dagli  Eletti  della  Città  , di  levare  , e porre  a loro 
bell’  agio  i Viceré,  e Capitani  Generali  del  Regno;  c per  l’of- 
fcla,  che  nella  fua  perfona  sera  fatta,  a S.  M.  trattando  un  fuo 
Miniftro  in  cosi  rtrana  maniera,  e togliendogli  a viva  forza  il 
Governo,  come  fc  forte  flato  nelle  mani  di  un  traditore  . E 
finalmente  conchiufe , che  quantunque  la  difefa  del  proprio  o- 
nore  gli  averte  dato  giufto  incentivo  di  ritenetetene;  ad  ogni 
modo  avea  fagrificata  ogni -cote  al  fervigio  della  Corona  , ipe* 
rando,  che  l’incorrotta  giurtizia  della  Maeftà  Sua  l’avrcbbc  giu* 
(liticato  agli  occhi  del  Mondo,  e col  gafligo  degli  autori  di  si 
fatto  attentato  confervato  a lui  il  carattere  di  fuo  fedele  vaffal- 

10  , che  i fuoi  fervigj  gli  faceano  meritare  , e che  i fuoi  emù- 

11  aveano  voluto  rubargli  » 

Intanto  labiata  in  Napoli  co*  fuoi  figliuoli  la  Moglie  , 

par- 
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partì  Fortuna  nel  giorno  decimoquarto  di  Giugno  alla  volta  di 
Spagna,  accompagnato  da  fei  galee,  che  fotto  le  bandiere  del 
Duca  erano  comandate  da  D.  Ottavio  d’  Aragona  luo.  confiden- 
te ; e proseguendo  a palli  lenti  il  cammino , giunfc  quafi  dopo 
due  meli  in  Marfiglia  , dove  mentre  trartenevali  in  felle,  e bai- 
li  con  poca  volontà  di  feguitare  il  viaggio,  mancando  le  prov- 
vifioni  alla  Squadra,  convenne  a‘  D.  Ottavio  lai’ciarlo  . Cosi 
inatborato  lo  Stendardo  Reale,  voltò  la  prora  verfo  le  marine 
di  Spagna;  e giunto  iq  Catachè,  confegnate  al  Cartellano  della 
Fortezza  iurte  le  robe  del  Duca,  c data  parte  del  fucceffo  alla 
Corre  , ridufle  in  Napoli  a fajvamento  la  Squadra  delle  galee  . 
E il  Duca  portatoli  per  terra  a Madrid,  appoggiato  dal  iavore 
del  Duca  d’ Uzcda  , ed  a quello,  di  altri  amici , e parenti  , iu 
ben  veduto  dal  Re.  Ma  luccedota  indi  a poco  la  morte  di  Sua 
Maertà  , mutolfi  immantenente  la  feena  , avvegnaché  pervenuto 
alla. Corona  il  figliuolo  Filippo  IV.,  e caduta  l’autorità  della 
privanza  nella  perfona  del  Conte  d’  Olivarcs  poco  amorevole 
deH’Offuna,  fu  ordinata  dal  nuovo  Re  una  Giunta  di  Miniflri, 
per  efaminare  co’  termini  giutticiali  l’impurazioni  , che  fi  dava- 
no al  Duca , contenute  ne’  procedi , eh’  erano  flati  fabbricari 
dal  Configliere  Scipione  Rovito  per  ordine  del  Cardinale, e man- 
dati alla  Corte.  Così  eflendo  flato  per  tal  cagione  incarcerato 
1’Ofluna,  e curtodito  con  buone  guardie  nel  Cartello  di  Alme- 
da , afflitto  dalle  paflioni  dell’  animo  , e molto  più  da  quelle 
del  corpo,  con  una  infermità,  che  gli  cagionava  (ina  dimenti, 
canza  di  tutte  le  cofe,  ma  non  già  delle  Spirituali,  ed  eterne, 
dopo  una  lunga  prigionia  , con  ientimento  di  buon  Crirtiano  a’ 
24.  di  Settembre  del  1614.  morì. 

In  quella  guifa  finì  di  vivere  D.  Pietro  Giron  Duca  d’Of- 
funa , Capo  d’  una  delle  più  illuftri  Famiglie  di  Spagna,  il 
quale  avendo  palfata  la  fua  gioventù  nelle  guerre  di  Fiandra  , 
ritornato  alla  Cotte  per  participar  degli  onori  , che  quella  di-  _ 
flribuilce  agli  uomini  del  fuo  nafeimenro,  -fu  mandato  Viceré 
in  Sicilia  , e poi  in  Napoli  , dove  fi  portò  così  bene , che  a- 
mcndue  quelli  Popoli  tuttavia  ne  confcrvano  un’  affettuofa  me- 
moria. I travagli , che  diede  a’ Turchi,  la  guerra  continua, che 
loro  fece,  e i frequenti  vantaggi,  che  ne  ritraile,  furono  tanti, 
c tali , che  Ce  il  Crirtianelimo  averte  opporti  alla  loro  tiranni. 


Digitized  by  lìoogl 


D’  OSSUlTA.  353  ’ 

de  molti  uomini  di  queda  fatta,  avrebbe  prefo  eon  molta  ufura 
ragione  di  tanti  fronti , che  ha  ricevuti  da  quella  barbara  Na- 
zione. Pofledea  tutte  le  parti,  che  fono  neceflarie  a comporre 
un  animo  coraggioso,  accompagnate  da  una  prontezza  cosi  gran- 
de di  fpirito,  e da  una  chiarezza  di  giudizio  tanto  perfetta  , 
come  ne  fono  buon  teftimonio  le  belle  ordinazioni  contenute  in 
venti  Prammatiche , da  lui  emanate  nel  Regno  , che  paroa  , 
che  la  natura  avelie  impoverita  fe  della,  per  arricchire  di  pregi 
quello  gran  Perfonaggio  . Era  quanto  dir  fi  può  generalo,  e 
liberale  al  pari  d’ ogni  altro  uomo  di  quell’  età  ; ed  oltre  le 
pruove  datene  nel  corto  de’  fuoi  Governi,  ne  diede  tante  per  lo 
cammino,  quando  Tornoflcne  nelle  Spagne,  chfc  ognuno  ne  par- 
lava con  meraviglia.  Raccontali  , che  pattando  per  Montpellier,  - 
fu  convitato  ad  uqa  converfazione  di  ballo,  nella  quale  avendo 
ottenuto  un  picciolo  fpadino  d’  oro  , che  portava  in  teda  una 
Dama,  e poftofelo  nel  cappello,  ne  mandò  alla  medefima  Indi 
a poche  ore  un  altro  di  diamanti  di  molto  prezzo  , pregandola 
a lervirfene  per  amor  fuo.  In  fomma  fu  Un  grand’  uomo  del 
fuo  fecolo,  che  di  picciolo  non  avetfa  altro  che  la  datura, e fu 
uno  de’  piu  grandi  Minidri  , che  avelie-  avuto  la  Monarchia  : 
anzi  può  dirli  fenz’  adulazione  , che  non  ne  avrebbe  avuto  a 
lui  pari,  fe  al  valor  militare,  alla  prudenza  politica,  ed  all’a- 
bilità Angolare  , che  pofledea  per  comandare  , avefle  accoppia- 
ta la  continenza  ne’ piaceri  del  fenfo,  eia  moderazione  nell’am- 
bizione, che  avea  di  dominare. 

• Queda  è quella  , che  diede  a’  fuoi  nemici  l’occaflone  d’in- 
colparlo  di  poca  fede  , e che  ha  fervito  di  fpeciofo  preteflo  a 
Lodovico  Videi , Segretario  di  Francelco  Bona  , Duca  di  Dighie* 
res  Contedabile  di  Francia  nella  Storia , che  ha  fcritra  delia  vi- 
ta del  fuo  Padrone,  ed  a Batida  Nani,  che  ha  .fcritra  l*ldoria 
della  Repubblica  Venera  di  que’  tempi  , d’interpretar  le  fue  a- 
zioni  Anidramente  j quafi  A fotte  dal  mcdefimo  meditato  di  mu- 
tare il  Miniderio  in  Principato,  e che  avede  fegretamente  ten- 
tati gli  animi  del  Duca  di  Savoja  , e del  Senato  per  confeguir- 
lo.  L’uno,  c l’altro  però  Sopra  queda  materia  fono  di  fede  fo- 
fpctta , effendo  il  primo  di  Nazione  emula  per  antipatia  natu- 
rale alla  Nazione  Spagnuolà  , e l’ultimo  figliuolo  d’nna  Repub- 
blica , che  avea  'dall’  Offuna  ricevuti  tanti  dilgudi  : c per 
- Tm.I.  Y y chiù- 
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chiuder  lor®  affatto  la  bocca,  ballerà  d*  affermare  , che  riconti 
fciucafi  la  di-  lui  innocenza  nella  Corte  di  Spagna , fu  per  fen- 
«enza  Reale  pienamente  affoluto,  come  narra  Tafsone  nel.  fuo 
Trattato  de  *dntefato . ...  ' • 

E può  ben  crederfi,  che  fc  la  giudizia  della  fua  Caufa  fu 
valevole  a muovere  la  mente  del  Re  a dichiararlo  innocente  , 
ed. a reflituirgli  l’onore,  che  i fuoi  nemici  gli  aveano  cosi  i- 
niquamente  rapito,  il  pentimento,  eh’  egli  ebbe  delle  colpe  del- 
la  fua  vita  , gl’  impetrò  di  quefle  il  perdono  dalla  Divina  Mi- 
fericordia  . In  una  infermità  si  penofa , come  fu  quella,  ch’egli 
fofferle  , ebbe  lume  di  riconofcere  le  correzioni  piacevoli  della 
pietofa  mano  di  Dio, e di  ricorrere  per  confolazione , e confor- 
to  alla  lettura  della  Sagra  Scrittura  , e dell’  Epiftole  di  S.  Pao* 
lo.  L’imagine  del  Crocififso  dipinta  in  una  Croce  di  legno  , 
datagli  da  un  Religiofo  di  gran  bontà,  fu  l’unguento  .più  nre- 
ziofo  , che  applicalse  al  fuo  cuore,  per  ridorarlo  da’  parodimi 
delle  tentazioni , che  l’affliggevano  ; e quella  dell  Immacolata 
Concezione  , donatagli  dal  Sommo  Pontefice  , in  premio  della 
divozione  , che  profeffava  a quelh  gran  prerogativa  della  Regi- 
na  del  Ciclo,  fu  1’  aleffifarmaco  più  perfetto  , che  adoperale 
contro  al  veleno  delle  fuc  paloni.  Tutto  il  fuo  paffatempo  fi 
riduceva  a difeorfi  fpirituali , che  facea  col  Confeffore  , c con 
un  altro  Religiofo,  i quali  furono  1 unica  compagnia,  eh  egli, 
ebbe  nel  corfo  della  fua  prigionia;  e furono  tanto  i fofpiri  , i 
fin  ghiozzi  , c le- lagrime,  che  la  rimembranza  delle  colpe  pa da- 
te  gli  cavava  dagli  occhi,  che  i foldati  , che  gli  (lavan  di  guar- 
dia , ne  tremavano  difpavcnto.  Avca  propoflo  di  finire  nelChio- 
Aro  i fuoi  giorni,  vedendo  l’abito  dell’Ordine  di  Sant  Agodi- 

no,  fe  gli  folle  data  conceduta  più  lunga  vita  da  Dio;  ma  non 

potè  Seguirlo,  avvegnaché  la  Divina  Mifericoidia  innamorata 
forfè  d’  una  si  bella  raffegnazione  d’affetti  i»  eolie  l’occafione  di 

chiamarlo  a vita  migliore.  * . 

Nella’  Città  di  Reggio  in  Calabria  vi  è una  fua  memoria 

nella  Fontana  Nuova , fi  legge  il  leguente  Epitafio . 

D.  O.  M.  • y. 

Philippe  III.  Wfpanìarum  Ó“  Regni  Nea polis  Rege. 

D.  Peno  Ginn  Offune  Duce  in  Regno  Prorege  . 

Her, lande  de  oiltdo  Priore , te  Opp.  RbegiM  Prefetto . 

• Jtlu 
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Di  quella  Famiglia  , c di  chi  -oggi  la  rapprefenta  , fi  è detto 
^bbaftanza  nel  Primo  Tomo  del  Governo  dell’altro  Duca  di  Ofiuoa. 

PRAMMATICHE. 

7 T)Er  purgare  il  Regno  da'ladri , eie  fogliano  effere  per  ordinaria 
Jr  ftranieri  , comandò  , eie  i ftrejlieri  inquini  di  furto  fgom. 
braffero  fra  gaindici  giorni  dal  Regno.  > 

IL  TI  mède/imo  ordinò  per  gl'  inquifiti  d'aver  tofate , 0 fai  fi. 
ficate  monete , per  le  quali  confermò  gli  antichi  divieti  di  cavar la 
dal  Regno  , ed  avendo  tuffato  il  giujìo  valore  alle  monete  foreftiere, 
vietò  la  compra  di  effe  a preggo  maggiore . 

III.  Proibì  le  disfide  a colpi  di  faffi , iV  erano  [olite  farft 
ne  Borghi  della  Città  con  le  frombe  . 

IV.  Confermò  i divieti  delle  Cafe  di  giuoco  . 

V.  Diede  diverfi  ordini  pel  regolamento  de'  cambj . 

VI.  Pubblicò  un  comandamento  Reale  , che  proibiva  a'  Baroni 
di  far  donativi  a'  Viceré , come  ad  altro  qualfivoglia  Miniftr»  ne' 
Parlamenti  Generali  del  Regno . 

VII.  Tafsò  le  fomme  degli  antefati , e de'  donativi , eh'  erano 
giunti  ad  un  fegno  j Iraordinario  nel  Regno  ; e comandò  , ebo  di  cf- 
fi  ne  foffero  folamente  ufufruttuarie  lo  Vedove. 

Vili.  Vietò  agli  Speciali  la  vendila  de]  medicamenti  , finga 
le  ricette  fottoferitte  da'  Medici . 

IX.  Comandò , che  coloro  , che  con  interceffioni , 0 favori  proc * 
curaffero  Officj  di  giu/ligia  da  provveder/i  da'  Viceré,  foffero  inabili 
ad  ottenergli  ; e che  {offe  folamente  loro  permeffo  di  rapprefintare  a 
bocca , 0 in  ifcritto  le  loro  pretenfioni  . 

X.  Che  gli  Stampatori  doveffero  per  fervigio  de'  Miniflri , a' 
quali  [gettano , ritener  fi  venti  volumi  di  tutt' i librr,  che  imprimono , 
t quelli  confegnare  al  Cancelliere  deputato. 

XI.  Comandò  P offervanga  degli  ordini  del  Conte  di  Lemos 

pel  Governo  de'  pubblici  Studj  . . 

XFI.  Cbe  i Napoletani , e i Regnicoli , che  pretendono  officj  da 
S.  M.  non  andaffero  a domandargli  alla  Corte,  ma  bensì  produccf- 
fero  i loro  meriti  al  Viceré,  per  farft  nominare. 

Il  rimanente  degli  ordini  promulgati  dal  Duca  furono  tutti  in  • 
diriggati  alP  utilità , ed  al  bene  della  Città',  e del  Regno.' 
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Di  G A S P A R O 


Della  Santa  Romana  Cbiefa , del  -titolo  di  Santa 
Croce  in  Gerufalemme  Prete  Cardinal  di  Borgia , 
e Velafco  , e nel  Regno  di  Napoli  Luo- 
l gotenente?  e Capitan  Generale  nell ’ 
anno  1620. 


I ritrovava  in  Roma  il  Cardinal  D.  Gafparo 
Borgia , allorché  gli  pervenne  il  comandamen. 
to  del  Re  di  portarli  a governare  il  Regno  di 
Napoli  , e praticando  que’  tratti  d’  urbanità  , 

thè  lòno  Ilari  introdotti  dall’  ufo  nella  vita 
civile,  ne  diede  immantenente  all’  Offiina  l’av- 
vilo . L’ udì  quelli  di  mala  voglia  , ad  ogni 
modo  rifpofe , che  dovendofi  fervire  nel  (ut)  viaggio  delle  galee 
medefime  , che'doveano  portare  in  Genova  le  loldatefche  , de- 
tonate al  foccorlo  dell’  Imperadore,  travagliato  dalla  ribellione 
della  Boemia,,  non  potea  ciò  efeguirfì  fino  al  mele  di  Maggio. 
Fu  un  preteilo  veramente  plaufibile , e il  Cardinale  v’acconlén- 
tl  : nondimeno  fcriffe  all’ Ottima',  che  nel  mefc  di  Aprile  fareb- 
be andato  ih  Monte  Calino , e di  là  pattato  in  Pozzuoli  , per 
attuefarfi  all’aria  del  Paefe  prima  che  fopraggiungelTero  i caldi, 
che  vietano  fimili  mutazioni . Ma  da-Monte  Calino  tornato  ia 
Roma,  per  aifiltere  agli  officj  della  Settimana  Santa,  che  cele* 

bra- 


Digitized  by  Google 


CARDINALE 


35* 

braronfi  dal  Pontefice  , mentre  volea  1*  Ofluna  , che  fi  forte 
trattenuto  fino  all’  Ottobre,  venne  in* Gaeta,  e poi  in  Proci- 
da  , dove  prefa  la  poffeffione  del  Governo  nella,  forma  già  rac- 
contata, s’introdufle  nel  Cartel  Nuovo  a’  3.  di  Giugno  del  lózo. 

Ad  ogni  modo  per  non  omettere  quegli  atti  di  civiltà  , 
eh’  erano  indifpcnfabilmente  dovuti  alla  condizione  del  perfo- 
raggio  , fpCdì  la  mattina  feguente  D.  Pietro  Sarmiento  all’  Of- 
l'una  con  una  lettera  di  quello  tenore.  Ta  entiendo , aunque  V. £ . 
no  me  lo  bà  avi/ado,  que  V.  E.  bavia  tnand.tdo  difponcr  las  Ca- 
lerai para  partirfe  manana  , 0 otre  dia  defpucs  defle  Reyno  , qui 
baviera  quedado  fin  Lugarteniente , y Capitan  General.  Por  efla 
caufa  bi^e  juntar  ayer  en  Profida  lot  Eletlos  dela  Ciudad  , y los 
Miniflros  de  Su  Magejlad  , que  devian  tener  parte  en  lo  que  y* 
devia  bager , Propufele  el  eflado  de  las  cofas , y me  dixieron  , quo 
para  la  Jcguridad  dellas  eombenia  al  fervi  fio  de  Su  Magejlad,  que 
yo  tomafe  la  pojfeffion  del  Cargo  , affi  fé  efecutò  , y venido  en  eflo 
Caflillo  tuego  bt  querido  , che  V.  E.  lo  /epa  , pues  nadie  me  a de 
ayudar  mejor  a que  Su.  Magejlad  ejle  fervida , y V.  E.  no  b*  de 
tener  perfona  , que  con  mas  gujlo  , que  yo  encomine  lo  que  fuera 
gujlo , y fervi  fio  de  V.  E. 

A quello  complimento  rifpofe  il  Duca  con  la  medefima 
cortefia  del  feguente  tenore  : He  rtfivido  fu  carta  de  V.  S.  Illu- 
flrifs.  y affi  es  verdad  , corno  V.  S.  Illuflrifs.  dige,  que  mandò  di- 
fponer Calerai  para  mi  viaje  , y que  al  mifmo  punto  , que  lo  cflu- 
bieren,  avifarè  V..S.  Illuflrifs.  La  pojfeffion  que  a V.  S.  Illufltift. 
fe  bà  dado  , y la  refolufion  que  V.  S.  Illuflrifs.  à tornado  , ferg 
que  combiene  al  fervi  fio  de  Su  Magejlad  , y pormi  no  fe  à de  per- 
der en  efle  punto  : y affi  partire  luego , que  V . S\  Illuflrifs.  me  dire 
en  que  Calerai , Baxeles , Falucas  , 0 por  tierra  , fi  t odo  0 fio  fuero- 
tnenefler  para  el  fervi  fio  de  Su  Magejlad  , y a la  ‘Infanteria  dire 

10  proprio  , y tfloy  cierto  de  todo  lo  que  V.  S.  Illuflrifs.  me  dife 

en  fu  Carta.  . ■>.  . 

Con  termini  così  modelli  trattarono  fra  di  loro  quelli  due 
Perfonaggi;  e mentre  iL  Duca  montato  su  le  galee  parti  pel  fu» 
viaggio  di  Spagna,  ufeito  del  Cartello  il  Cardinale’,  e caval- 
cando per  la  Città  con  accompagnamento  folcnne  , portofli  a 
S.  Lorenzo  , e pofeia  nel  Duomo  , dove  gli  venne  all*  incontro 

11  Cardinal  Dccio  Caraffa  Di  là  tralafciato  il  Cartello  , e il 

Pa- 
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Palagio  Reale  , per  non  recare  incomodo  alla  Ducheda  d’  Odù- 
na  , falciatavi  dal  marito  , andò  ad  abitar  nel  Borgo  di  Chiaja 
nel  Palagio  di  Don  Garzia  di  Toledo  , eh’  era  flato  fuperba- 
mente  adornato  di  ricchillime  fuppellettili  ; dove  appena  adagia» 
tofi  , delegò  al  Configlierc  Scipione  Rovito  le  Caule  de’  colpe» 
voli  de’  palliati  tumulti . Furono  dal  mentovato  Miniflro  fabbri- 
cati  contra  di  loro  i procedi , e podi  nelle  carceri  non  folamen- 
te  tutti  coloro,  che  caddero  nelle  mani  della  giudizia , ma  an- 
che un  Titolato  di  prima  rig^,  che  in  una  converfazione  di 
molti  Nobili  avea  pigliate  pubblicamente  le  parti  del  Duca  d’ 
Oduna;  e Giulio  Genovino,  Francefco  Antonio  Arpaja,eGio: 
Vincenzo  Fabbricatore , che  falvaronfì  con  la  fuga , furono  di- 
chiarati pria  contumaci , pofeia  banditi  di  pena  capitale , eden- 
do  dati  conficcati  i beni  del  Genovino,  e venduti  molti  de’  dì 
lui  mobili , non  odante  che  per  impedirne  la  vendita  fode  da- 
to oppodo  da’  fuoi  parenti , eh’  egli  era  Cherico . 

Accompagnodi  a quedi  rigori  l’impofizione  di  quelle  defle 
gabelle  , eh’  erano  date  t<j|te  dal  Duca  ; ciocché  gli  cagionò 
un  odio  particolare  della  gente  minuta  , la  quale  edendo  domi- 
nata affai  più  dalla  parte  ienfitiva  , che  dalla  ragionevole  , e 
guidata  più  dal  comodo,  che  dal  dovere,  é fampre  nemica  del- 
le gravezze.  S’  aggiunfe  la  difgrazia  di  Manfredonia  , afialira  , 
prela,  e Taccheggiata  da’  Turchi,  fenza  che  il  Governadore  del- 
la Provincia  avede  potuto  darle  foccorfo;  e quantunque  fi  fode 
podo  all’  ordine  il  Cardinale  per  accorrervi  con  l’ Efcrcito  , gli 
convenne  fermarfi  all’  avvifo,  eh’  egli  ebbe  della  partenza  degli 
aggredori , i quali  vi  laf'ciarono  talmente  impreflt  i caratteri 
della  loro  barbarie,  che  tuttavia  ne  appajono  le  dolenti  memo- 
rie  , vedendoli  una  Città  così  bella  poco  men  che  vota  d’abi- 
tatori . ; ' 

Ma  mentre  il  Cardinal  fi  accingeva  a profeguire  il  Gover- 
no , giunto  alla  Corte  l’Ofiùna  , Teppe  tanto  ben  difendere  la 
fua  Caufa  , e Jfer  valere  le  fue  ragioni , che  quantunque  nel  Con- 
figlio  di  Stato  non  fi  ardiffe  pafefcmente  di  coridennarc  , non  fu 
ad  ogni  modo  apprettata  la  maniera  ufata  dal  Cardinale  per  in- 
trodurli nel  Regno . Pure  infillendo  caldamente  l’ Oduna , acciò 
gli  fode  permeilo  di  ritornare  a continuare  1’  efercizio  della  fua 
carica,  benché  non  gli  fode  riufeito  di  confeguirlo  per  Fidante 
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contrarie,  che  ne  facea  1’  Ambafciadore  della  Città  , ottenne 
ad. ogni  modo,  che  il  Cardinale  fi  rimovefle  , non  ottante  le 
lamentazioni , che  ne  fece  la  Duchctta  di  Gandia  l'uà  Madre  , 
la  quale  fi  dolfe  altamente  col  Re  del  pettino  trattamento , che 
fi  faceva  al  figliuolo  in  ricompenfa  del  buon  fervigio  fatto  a 
S.  M.  Così  gli  fu  deftinato  il  Cardinale  Antonio  Zapatta  per 
fuccefsore  , il  quale  venuto  in  Napoli  a’  il.  di  Dicembre  del 
1610.  ne  partì  il  Borgia  a’  14.  del  medeGmo  mefe , accompa. 
gnato  alla  volta  di  Roma  da  un^gran  numero  di  Miniftri  , e 
Nobiltà . 

Fu  quello  Principe  di  Santa  Chiefa  fecondogenito  della 
Cala  de’  Duchi  di  Gandia , e Marchefi  di  Lonuay  Capi  delta 
Famiglia  Borgia  , nella  quale  per  linea  mafchile  tuttavia  fi  con- 
ferva la  Cala,  c lo  Stato,  pollo  nella  Città  , c Regno  di  Va- 
lenza , con  una  rendita  di  trentamila  ducati.  Le  parti,  che  l’a- 
domarono,  furono  amabililfime,  e tali,  quali  fi  convenivano  ad 
un  Principe  Ecclefiattico  . Integrità  di  vita , applicazione  al 
culto  divino , candidezza  di  cottumj  , corretta  nel  trattare  , ed 
una  certa  abbominazione  verfo  quelle  materie  , che  poteano 
cuocere  alla  tenerezza  della  fua  buona  cofcienza.  Quindi  è,  che 
rimetteva  ogni  qpfa  al  giudizio  de’  Tribunali  ; ciocché  diede 
occafione  a’  critici  di  motteggiare,  e dire  , eh’  era  partito  il 
Fate  voi,  e venuto  il  Farem  noi.  Quella  è la  mifera  condizio- 
ne di  chi  governa,  eh’  è Rimato  per  debole,  quando  laida  o- 
perare  a’  Minittri , ed  è tenuto  per  violento  , quando  opera  da 
le  ftcfso-  Comunque  fia  , non  vi  volea  nella  congiuntura  d’  al- 
lora Principe  di  temperamento  diverfo,  per  acchetare  con  bon- 
tà, prudenza,  e dolcezza  i mali  umori,  c le  cattive  impreffio- 
ni  de’  Popoli  contro  al  governo  capricciofo  del  Duca  ; e fe  quel- 
lo del  Cardinale  fofse  fiato  df  più  lungo  periodo  , ficcome  fu 
efimero  , e breve,  non  mancherebbero  alla  prelente  narrazione  più 
abbondanti  materie,  e più  preziofe  memorie.  Pure,  oltre  quel- 
la di  tre  prudenti  Prammatiche  da  lui  pubblicate  , ne  lalciò  u- 
na  nella  Grada  di  S.  Lucia  , che  aperta , come  abbiam  detto  a 
fuo  luogo  , dal  Conte  d’  Olivares  , fu  da  ki  abbellita  , e fatta 
più  fpaziota  , come  fi  legge  nella  Tegnente  Scrizione , che  fu-fcol- 
pica  in  un  marmo. 

: ‘ : Pòi. 
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, Pbìlippo  UI.  Rege . 

Cafpar  Cardinali $ Borgia  Prorett 
Viam  bone  ambulatione , ac  geftation » 

* Tota  anno  Ctlcberrintam 
•ringufia  tamen , & laboriofa  Pervi 4 
Extrufo  mari 

fluito  Fifci  , nullo  Populi  aro 
Vtftigio  tempori  explicuit 
laxavitque  MDCXX. 

PRAMMATICHE. 

I.'H  Innovi  le  Prammatiche  fatte  da' fuoi  predeceffori  per  le  proi» 
l\  bigioni  delle  cafe  de ' giuochi . 

II.  Comandò , che  le  nuove  monete  allora  coniate  fi  fojfero 
prefe  a pefo  • e che  ft  fotfero  tagliate  le  monete  tofate  . 

III.  Che  le  nullità  , che  fi  propongono  contra  le  fentenge  , e i 
decreti  de' Tribunali  non  fotfero  ricevute , fe  non  erano  contro  ad  «• 
fpretfo  cafo  di  legge  comune  , o municipale  , o contro  a pubbliche 
fcritture  . Così  che  dovetfero  fotta fcriverfi  dall'  Jlwocpto  della  cau - 
fa  , e prefentarfi  infume  col  depofito  della  pena  da  pagarfi  al  Re* 
già  Fifco , in  cafo , che  fotfe  giudicato  non  aver  luogo  la  nullità  , 
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Della  Santa  Romana  Cbiefa , del  titolo  di  Santa 
Balbina , Prete  Cardinal  Zapatta , Protettore 
delle  Spagne  , Conftgliere  di  Stato  di 
S.  M.  , e nel  Regno  di  Napoli 
Luogotenente  , e Capitan 
: Generale  nel P anno 

1620. 


Lle  grida  , . che  facea  nella  Corte  1’  Ofluna  , 
della  violenza  , con  la  quale  era  flato  (caccia» 

to  dal  Governo  del  Regno  , fu  rifolutp  di  ri- 

muovere il  Borgia  ; e tra  le  iflanze  , che  fa- 
ceva il  Duca  per  ritornarvi , e quelle , che  fa- 
ceano  gli  Ambafciadori  della  Città,  per  impe- 
dirglielo , mentre  contendeva  il  favore  con  la 
giuflizia  , fu  fofpefa  l’elezione  del  Viceré  proprietario  , e com- 
mefla  la  Luogotenenza  del  Governo  del  Regno  al  Cardinal  An- 
tonio Zapatta  , che  ritrovava!]  in  Roma  . Giunto  egli  adunque 

»’  io.  di  Novembre  del  lózo.  in  PozzOoli,  fu  vifitato  dal  Bor- 

gia , dal  Cardinal  Decio  Caraffa  Arcivefcovo , e da  tutt’  i Mi- 
niflri  , e Nobili  , che  accorsero  a complir  feco  , e finalmente  de- 
poftofi  dal  predcceffore  l’officio-»  pervenne  in  Napoli  a’  12.  di 
“'!>*  Zz  2 Di- 
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Dicembre  del  mede/imo  anno  . Smontò  ncll’Arfcnale  , dove  fu 
ricevuto  da  Francefco  di  Ponte  Marchefe  di  S.Angiolo,fig!iuo- 
Io  di  Marc’Antonio  Prefidente  del  Sacro  Configlio  di  S.  Chia- 
ra , eletto  Sindaco  dalla  Piazza  di  Portanova  • e prefa  la  poi- 
feffione  con  grandi ffimo  applaufo  nella  forma  confueta  nel  Duo- 
mo , andò  ad  albergare  nel  palagio  del  Reggente  Cafleller,  giac- 
ché l’abitazione  de’  Viceré  flava  ancora  occupata  dalla  Duchcf- 
fa  d’  Offuna  . 

Le  prime  voci  , che  udì,  furono  quelle  di  Grafcia , Grafcìa, 
*c1ie  replicaronfi  più  volte  dal  Popolo  , allorché  fece  1’  entrata 
pubblica  nella  Città;  ed  egli  per  corrifpondere , e cooperare  all’ 
adempimento  de’ defiderj  comuni,  volle  che  i venditori  de’ com- 
meftibili  non  alteraflero  i prezzi  , che  imponeano  gli  Eletti 
della  Città , gafligando  fcveramenre  coloro , che  contravvenendo 
alle  affile , tiranneggiavano  i poveri . Si  portò  pofcia  a vifitare 
le  carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria  , dove  difpensò  molte 
grazie  ; e non  pochi  meritevoli  della  morte  furono  mandati  dal- 
la fua  clemenza  a remare.  Si  aggiunfe  la  prontezza  , con  la  qua- 
le afcoltava  ogni  qualità  di  perlòne  ; e la  volontà,  ch’egli  avea 
di  fentir  tutti , il  conducca  iovente  nell’anticamera  a domanda- 
re , fe  v’era  alcuno,  che  voleffe  parlargli.  Così  foddisfacendo 
alle  bifogne  de’  fudditi , rifeuotea  le  benedizioni , e gli  applaufi, 
allorché  per  la  morte  accaduta  al  Pontefice,  fu  chiamato  in  Ro- 
ma al  Conclave . In  quella  fua  ^flenza  lafciò  fuo  Luogotenente 
nel  Regno  D.  Pietro  di  Leyva  , Generale  della  Squadra  navale 
di  Napoli,  donde  a’  zi.  di  Gennajo  del  i<5zt.  parti  alla  volta 
di  Roma,  per  concorrere  col  fuo  luffragio  all’elezione  del  nuo- 
vo Capo  della  Chiefa  Cattolica  ; la  quale  effendo  caduta  nella 
perfona  del  Cardinal  Lodovifio  , chiamato  pofcia  Gregorio  XV. 
dopo  il  corfo  di  circa  un  mefe  tornò  in  Napoli  a continuare  il 
Governo.  Ed  in  vero  l’applicazione,  con  la  quale  vegliava  tutt’ 
ad  un  tempo  agl’ intereffi  del  Re, ed  alla  foddisfazione  de’  Po- 
poli , giunfe  ad  un  fegno  (Iraordinario  ; avvegnaché  pelandogli 
fommamente , che  le  calunnie  de’  litiganti , accoppiate  alla  pic- 
ciola  affiduità  de’  MiniUri  , rendeffero  poco  men  eh’  eterne  le- 
liti,  comandò,  che  nel  palagio  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
fi  poneflie  una  campana  , la  quale  nell’  ora  determinata  invitan- 
do col  fuono  i Minifin  ad  andarvi , toglieffe  a tutt’  il  preteflo 


della 


À 


della  tardanza  : coRume  da  indi  in  poi  non  mai  più  tralafcia- 
to.  Alleggerì  da  molte  fpefe  l’Erario  Reale,  togliendo  a que’ 
foldati , che  chiamanfi  Continui , e Piazze  morte  il  falario,  con 
rifparmio  annuale  di  prefTo  a 40.  mila  ducati . E finalmente 
portandofi  perlbnalmente  per  le  piazze  della  Città  col  Prefetto 
dell’Annona 'in  carrozza , pefando  il  pane,  faceva  a tutti  conofce- 
re  quanto  fofle  grande  la  vigilanza  , con  la  quale  mirava  l’ ab- 
bondanza , e la  grafeia  . , 

In  quella  guifa  rifeuoteanfi  dal  Cardinale  le  acclamazioni 
comuni , allorché  venne  in  Napoli  l’avvilo  della  morte  del  Re, 
feguita  l’ultimo  giorno  di  Marzo  del  medefimo  anno,  cagiona- 
ta da  una  febbre , che  gli  tolfe  intempelìivamente  la  vita  . Fu 
immantenente  ordinata  la  Cavalcata  folenne  per  l’acclamazione 
del  nuovo  Re  ; nella  quale  intervennero  tutt’  i Signori  del  Re- 
gno , che  ritrovavanfi  in  Napoli , fuperbamente  veRiti , e i Mi- 
niRri  de’ Tribunali  . Fra  la  calca  del  Popolo  fpargeanfi  dal  Car- 
dinale quantità  di  monete  , e tra  le  comuni  allegrezze  udivanlì 
«tuonare  da  ogni  parte  le  voci  giulive  , che  niuno  faziavafi  di 
profferire  , gridando  : Viva  la  Maejìà  di  Filippo  Quarto  nojlro  Rt. 
Prcfcro  poteia  tutti  gli  abiti  di  fcorruccio  ; e chiufi  i Tribuna- 
li, confumaronfi  molti,  giorni  nella  celebrazione  deU’cfequie  del 
defunto  Monarca  nel  Duomo  , ove  recitò  l’ Orazione  funebre 
Fra  Pietro  d’ Onna  Vefcovo  di  Gaeta. 

Terminata  la  cerimonia  , furono  ripigliati  i negozj  , tra* 
quali  fc  ne  offerfero  due  , quanto  importanti  , tanto  fcabrofi  , 
L’uno,  e forfè  il  più  grave,  fu  quello  della  fcarfa  ricolta, che 
unita  alle  antecedenti  poco  abbondanti  , minacciava  una  fierilfi- 
ma  careRia.  L’altro,  e difficile  a ripai arfi,  fu  quello  delle  mo- 
nete, chiamate  comunemente  Zannette,  ridotte  ormai  a Rato  sì 
miferabile  , che  non  aveano  la  quarta  parte  della  valuta  di  cin- 
que grana  , per  la  quale  faceano  fpen^ere.  L’  uno,  e l’altro 
componevano  Un  miRo  sì  velenofo  , che  infidiando  la  tranquil. 
lità  dello  Stato  , faceano  ragionevolmente  temere  qualche  uni. 
Verfale  fcompiglio  ; avvegnaché  nella  mancanza  de’  viveri'  fatti 
i venditori  infoienti  , fi  faceano  lecito  di  pretendere  Rravagan. 
ridimi  prezzi,  e ricufar  le  Zannette,  a fegno  tale  che  i poveri 
fi  vedeano  quafi  ridotti  alla  difperazione  , mancando  loro  nel 
tempo  ReRo  le  vettovaglie,  e Tufo  del  danaro,  per  provveder- 
fene . Nae- 
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Nacque  il  rifiuto  delle  Zannette  dal  timore  conceputofi 
della  perdita  , pel  trattato,  che  v’era  di  fabbricar  la  nuova  mo- 
neta , e con  effa  abolirle  . Laonde  il  Cardinale  defidcrol'o  di 
togliere  gl’impedimenti,  che  tra  le  calamità  della  fame  appor. 
lavano  le  Zannette  al  commercio,  comandò  lotto  graviffime  pe- 
ne , che  non  poteffero  ricufarfi  , promettendo  fotto  la  fede  , e 
parola  Reale  ( parole  aggiunte  nel  bando  pubblicato  per  quello 
effetto  a’  zi.  di  Luglio  idzi.  dal  Reggente  Fulvio  di  Coflan- 
zo  , Marchefe  di  Corleto  ) che  nell’abolizione  di  effe  niuno  a- 
vlebbe  perduto  . Cofa , eh’ effendo  hnpoffibile  ad  offervarfi  per 
la  gran  quantità , che  ve  n’  era  nella  Città  , e nel  Regno  , fu  ' 
riprovata  dal  Re  , che  fattane  al  Cardinale  una  leverà  ripren- 
(ione  , cornandogli  la  rivocazione  della  Prammatica . Egli  però 
baftantemente  giullificoffenc,  rapprefentando  a S.  M.  la  matura 
rifleffione  j con  la  quale  s’  era  ciò  rifoluto  per  pura  rieceffità  , 
in  una  congiuntura , che  il  Regno  pativa  di  danaro,  e di  biade; 
cd  era  angulliato  il  paefe  non  lolamente  dal  flagello  delle  Zan- 
nette , ma  dalla  peffima  condizione  di  tutte  1’  altre  qualità  di 
monete  falfificate  , e q viali  ridotte  al  nulla  dall’ umana  maligni- 
tà. Soggiunfe  , che  1’  efpedicntc  non  era  nuovo  , ma  praticato 
altre  volte  , apportando  l’elempio  del  Copte  di  Benavente  , che 
nel  ióop.  pubblicò  1’  Editto  medefimo,  benché  in  quel  tempo, 
eccettuatene  le  Zannette  , tutte  1’  altre  monete  foffero  buone . 

£ finalmente  conchiufc  , che  lenza  quello  rimedio  farebbe  il  Re- 
gno infallibilmente  perito  tra  le  fauci  di  una  crudcliffima  care- 
lli a , con  fommo  pregiudizio  della  Corona. 

E veramente  l’ ordinazione  accennata  , quantunque  fatta 
con  fofficienti  ragioni  , ed  urgenti  motivi , non  può  negarli,  che 
fu  la  ruina  del  Regno, effendo  Hata  la  calamira , che  traffe  nel- 
le vifeere  del  Reame  da  paefi  ftranieri  fomme  grandiflime  "di 
monete  adulterine  di  pophiffimo  pefo  ; e 1’  efea  che  invogliò 
molti  ribaldi  a fottoporre  alle  forbici  le  poche,  che  vi  reflava- 

no  di  mediocre  bontà.  Quello  fu  il  morbo-,  che  ri  dtoffe  lo  Sta- 

to ad  una  eflrcma  agonia;  avvegnaché  per  fermar  la  cancrena, 
fu  di  mefliere  venire  al  raglio  della  mutazione  della  moneta, 
che  fe  rellituilce  la  finità  , noi  fa  giammai  , forza  fconvolgere 
tutti  gli  umori  del  corpo  millicó  del  Principato.  Maflima  tan- 
to véra  , tanto  ben  conoieiuta  C praticata  nel  Regno  di  Va- 
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lenza  dal  Re'D.  Giacomo  il  Conquidatele,  che  giurò  fui  Van. 
gelo  di  non  mutarla  giammai  j ed  effendo  data  di  nuovo  conta* 
minata  non  odante  la  feverità  de’  fupplicj  , che  praticava  con- 
tra  de’ malfattori  «fino  a fargli  affogar  nel  mare, non  feppe  mai 
rifolverfi  ad  interdirla  , nè  l’avrebbe  abolita  , fe  non  vi  foffe 
flato  efortato  dal  Pontefice  Innocenzo  III. 

E lo  modrò  l’ efperienza , conciofiacofachè  effendofi  dipula- 
to  a’ 13.  di  Settembre  1611.  il  partito  con  Paolo  Batifla  Graf- 
foglietti,  Gio:Agodino,  e Niccolò  Cadelli,  ed  altri  mercatan- 
ti partecipanti  , che  fi  obbligarono  di  far  venire  in<«Napoli  tre 
milioni  di  argento  da  coniarli  in  tanti  tari  , eh’  era  la  moneta 
da  furrogarfi  in  luogo  delle  Zannette  , fallirono  immantenente 
tutt’  i lette  pubblici  Banchi  . Contuttociò  fu  aperta  la  Zecca 
nel  Cafale  della  Torre  del  Greco,  dove  a perdiamone  del  Reg- 
gente Don  Mattia  Cafanatte,  allora  Prefidente  della  Regia  Ca- 
mera, fu  giudicato  dal  Cardinale,  che  potè  de  batterfi  la  nuova 
moneta  con  maggior  comodo.  Ma  pofeia  confideratofi , che  po- 
tevano i Parritarj  commettere  qualche  frode  in  un  luogo  didan- 
te dalla  Città',  con  maggior  facilità  di  quella  , che  avrebbero 
avuta  in  Napoli  fotto  1’  occhio  del  Principe  , fu  di  nuovo  ri- 
dotta nel  palagio  a ciò  deputato  fin  da’  tempi  de’  Re  Angioi- 
ni, predò  il  Convento  di  S.Agodino. 

Intanto  in  vece  di  ccffare  , crefcea  di  giorno  in  giorno 
la  fame,  per  rimediare  alla  quale  , non  folamente  fu  conchiufo 
un  partito  di  moggia  too.  mila  di  grano,  che  i mercatanti  Ca- 
flclli  doveano  fa;'  venire  da  Sicilia  , ma  furono  parimente  1 pe- 
dici molti  Minidri  a (equedrarc  i frumenti  nelle  Provincie  del 
Regno,' con  ordine  di  cavargli  anche  da’ luoghi  immuni  , e con 
ogni  follecitudinc  mandargli  in  Napoli  . Ed  in  fatti  k Dottor 
Giulio  Madrillo,  pofeia  Avvocato.  Fifcale  della  Gran  Corte  del- 
la Vicaria,  e Regio  Con figlierc  , andò  per  quedo  effetto  in  Pu- 
glia":  nella  Provincia  di  Terra  d’ Otranto  ne  fu  data  la  cura  a 
Rinaldo  Brancaccio  Avvocato  Filcale  di  quella  Regia  Udienza; 
e negli  Abruzzi  al  Capitan  Domenico  Antonio  di  Santis  Baro- 
ne di  Rocca  Cafale.  Furono  fimilmente  efortati  dal  Cardinale 
i Confoli  di  Benevento  per  mezzo  di  D.  Antonio  Caraffa  Mar- 
chcfe  d’Anzi,a  foccorrerc  la  Metropoli  del  Reame  m cosi  gfa- 
ve  necefiità  , ficcome  fecero  cortefcmcntc  ; ma  tutto  in  vano, 
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mercé  la  contumacia  del  male,  che  non  cedeva  a"*  medicamenti 
leggieri  . Si  aggiunfero  le  piogge  , che  per  lo  fpazio  di  quattro 
meli  continui  caddero  inceffanremente  dal  Cielo  in  una  copia 
cotanto  grande  , che  rendettero  impraticabili  alia  condotta  delle 
vettovaglie  le  firade  delle  Provincie  ; ed  i venti  fcirocchi  ca- 
gionarono tempefle  tali  nel  mare  che  oltre  agl’  impedimenti  , 
che  alla  navigazione  apportavano  , divorarono  molte  navi  cari- 
che di  frumenti.  I Turchi  ancora  fecero  la  parte  loro,  poiché 
abbattutifi  in  due  vafcelli , che  venivano  con  grani  da  Puglia, 
lì  predarono  nel  Capo  di  Sparavento.  Cosi  parca, che  la  Ter. 
ra  , ed  il  Cielo  congiiiraffero  a danni  dell’affamata  Città; e che 
tutte  le  fciagure  fi  umifero  aU’cfterminio  di  tflà  . 

Quindi  è,  che  mancando  i viveri  da  ogni  parte,  giunfe  la 
valuta  di  efli  ad  un  prezzo  ecceffivo  . Non  trovavafi  lardo  . Va- 
leva  un  moggio  di  grano  ducati  fei  , un  rotolo  di  carne  carlini 
due  , un  quarto  d’  oglio  grana  venticinque  , quattro  carlini  il 
rotolo  del  formaggio  , venti  il  cantaro  de’  carboni  , dieci  una 
foma  di  legne , quella  di  paglia  carlini- quindici , e 1’ altre  cofe 
a proporzione  . .-Laonde  conolciutifi  inutili  gli  ajuri  umani  , (1 
ebbe  ricorfo  a’  divini  . Fu  efpoflo  in  tutte  le  Ghiefe  il  Santif. 
fimo  Sagramento  dell’  Eucariflia  . La  Statua  , nella  quale  fla  la 
reliquia  della  Tefla  di  S.  Gennaro  , e l’ampolle  del  iuo  Sangue 
tniracolofo  furono  efpofle  nell’ Aitar  maggiore  del  Duomo.  Si 
condufTero  in  procefTione  le  figure  più  antiche  del  RedenrorCro- 
cififfo,  come  fono  quelle,  che  fi  confervano  nelle  Chiefc  di  San- 
ta Maria  a Piazza,  di  S.  Eligio,  di  S.  Giorgio,  e di  S.  Gen- 
narello  . Il  medefimo  praticoli  di  molte  Immagini  dtlla  Regina 
del  Cielo,  e particolarmente  portoffi  per  la  Città  quella  'del  San. 
tifiimo  Rofario  vcflita  a bruno  , e l’altra  della  Vergine  glorio, 
fa,  che  fuggiva  con  S.Giufeppe  in  Egitto,  con  l’intervento  de* 
Cardinali  , Arcivefcovo  , e Viceré  , i quali  alle  grida  del  Po. 
polo,  che  chiedea  miferlcord/a  , non  poteano  contenerli  di  pian- 
gere . I Padri  fcalzi  di  S.  Agoflino  andarono  in  procefftone  a 
buttare  nel  mare  il  pane  benedetto  di  S;  Niccola  di  Tolentino; 
ed  i Predicatori  da’  pulpiti  efortavano  al  Popolo  a placar  l’ira 
di  Dio  con  opere  di  pietà  , facendo  penitenza  dèlie  colpe  com. 
mefTe  . Ad  ogni  modo  continuavano  le  tempefle  , e le  piogge, 
tra  il  furor  delle  quali  parve  cofa  miracolosa  , che  un  valcello 
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Ragufeo,  che  carico  di  grani  veniva  dalla  Sicilia,  mentre  per. 
«luto  il  timone  andò  a correre  nelle  riviere  di  Spagna , fu  con. 
dotto  fenza  guida  d’alcun  nocchiero  dalla  furia  del  vento  nella 
fcoglio  di  Nitida  , poche  miglia  dittante  dalia  Città  ; e gli  £. 
letti  di  c(Ta  anche  per  ordine  del  Cardinal  Viceré,  andarono  « 
venderne  al  gloriofo  Protettore  S.  Gennaro  le  grazie . 

Ciò  non  badava  a mantener  la  plebe  in  officio  , poiché  ve. 
dendofi  mancare  il  pane  , fuccedeano  frequentemente  ditturbi  . 
Cercava  di  riparargli  il  Reggente  di  Cottanzo  , che  fopranren. 
deva  all’  Annona  ; ma  il  biiògno  era  tale , che  fe  la  lua  vigi- 
lanza giovava  molto , non  potea  rimediare  ogni  cofa  . Occorfe 
tin  giorno  nel  mefe  di  Ottobre  lèzi,  che  mentre  andava  facen- 
do la  vibra  per  tutt’  i forni  , prefentoglifi  avanti  nel  Rione 
della  Duchclca  un  povero  uomo  carico  di  famiglia  , e gli  ditte? 
tome  comportate  Signor  Reggente  , de  il  Popolo  fi  muoja  di  fame  , 
giacché  non  fi  trova  pane  la  fera  ? che  Governo  è qucjìo  ? fi  fde- 
gnò  egli  dell’  ardimento  della  propotta  , e comandò  , che  gli  fi 
dettero  quattro  tratti  di  corda:  ma  accorfa  alle  lagrime,  ed  al- 
lo ttrepito  di  quell’  uomo  una  moltitudine  di  perfone  , che  rap- 
prefentarono  al  mentovato  Miniftro,  non  effer  convenevole  trat- 
tare in  quella  forma  colui,  che  1’  avea  fupplicaro  , che  non  fa- 
cettc  mancare  il  pane , dubitando  il  Reggente  di  cagionare  qual- 
che  tumulto,  ttimò  bene  di  liberarlo.  Di  lì  continuando  la  vi- 
fica,  giunte  nella  contrada  di  Porto,  dove  accadutagli  la  mede- 
lima  cofa , andò  immantenente  a Palagio  a rinunziare  nelle  ma- 
ni del  Cardinale  l'Olficio , come  avea  fatto  Carlo  Grimaldo  , 
eh’  era  Eletto  del  Popolo.  Quelli  fu  fatto  Giudice  di  Vicaria, 
e creato  in  fuo  luogo  Paolo  Vcfpolo;  e il  Configliere  Cefare 
Alderifio  Prefetto  della  pubblica  Annona  . 

Perluadette  cottui  al  Cardinal  Viceré  di  lafciarfi  vedere  per 
la  Città , ed  in  una  calamità  così  grande  confolare  il  Popolo 
con  la  fua  villa . Ed  in  fatei  ufeiti  ambedue  in  carrozza  , quan- 
do furono  a Pozzo  Bianco , udironfi  con  poco  rilpetto  rinfac- 
ciar dalla  plebe  la  pcttima  condizione  del  pane , che  fi  mangia- 
va . 1 loldati  della  Guardia  Alemanna  vi  fi  vollero  opporre  : 
ma  in  vece  di  frenare  rinfililo , videro  lanciar  pietre  nel  coc- 
chio; e fu  ttimato  più  ficuro  partito  ricoverarfi  nel  Palagio  qui- 
vi vicino  dell’  Arcivefcovo , del  quale  fi  tennero  ferrate  le  por- 
1 Ttm.l.  A a a te. 
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te,  infieme  con  quelle  della  Chicfa,  infino  a tanto,  che  accori* 
molti  Signori  ad  adiflere  al  Cardinale , l’accompagnarono  (ano , 
e falvo  in  Palagio;  accidente,  del  quale  quantunque  fofle  fiata 
pigliata  informazione  giudiciaria,  ad  ogni  modo  fu  (limato  l'ano 
configlio  fopradederne  per  allora  il  gaftigo . Avvenne  ciò  nel 
Gcr.najo  ióli. nel  mefe  di  Febbrajo  leguente  avendo  volu- 
to  alcuni  loldati  Spagnuoli  togliere  il  pane,  a 'Cittadini  , nacque 
un  rumor  cosi  grande  , che  fi  gridò  ferra  ferra  , e li  flette  in 
procinto  di  prender  l’armi. 

Fra  tante  anguille  ciafcuno  difeorreva  , e parlava  fecondo 
il  proprio  capriccio*  ed  era  voce  comune,  che  non  farebbe  ma* 
celiata  la  careflia,  le  non  fi  proibivano  le  Zannette  : ciocché  fe« 
ce  rilolvere  il  Cardinale  a pubblicar  la  nuova  moneta  , e con 
efla  interdirle.  Kifoluzione,  a dire  il  vero  , immatura  , avve- 
gnaché non  effendo  interamente  coniati  i tre  milioni  d’argento, 
la  poca  moneta  nuova,  che  fi  trovava  bartura,non  fu  (officien- 
te a permutar  l’abolita,  che  afeendeva  a.  fei  milioni;  e la  pub- 
blicazione intempelliva  di  ella  , diede  comodità  a’medcfimi  Par. 
tirarj  di  poterla  raccogliere , ridurla  in  pani , e coniarla  di  nuo- 
vo , per  fupplire  all’  obbtigazion  del  partito  , giacché  1’  altera- 
zione feguita  del  prezzo  dell’  argento , e del  cambio  per  Roma 
a ducati  140.  di  Regno  per  cento  feudi  Romani,  ed  a propor- 
zione per  f altre  Piazze  , non  permettea  loro  di  comperarlo 
fuori  del  Regno.  E (ebbene  ne  fu  formato  procedo  contra  del 
Graffoglietti  , Cartelli  , Gio:  Filippo  Saluzzo,  Giovanni  Foda  , 
e Giacomo  Fornaro  , che  aveano  commedia  la  frode , la  verità 
fi  fu , che  di  tre  milioni , eh’  erano  tenuti  introdurre  , non  ne 
portarono , che  la  metà  ; e che  quella  fu  conierà  , pofeia  ridot. 
ta  in  pani,  e tornata  a coniare  con  tanto  danno  del  Regno  ( 
che  ne  vide  in  apparenza  tre  milioni , ed  in  foflanza  uno  , e 
mezzo . 

Adunque  a’  due  di  Marzo  fi  proibirono  le  Zannette  , e 
pubblicoffi  la  moneta  nuovamente  coniata . Per  evitare  gl’incon- 
venienti , che  poreano  nafeere  nella  diflribuzione  di  edia , furo- 
no in  ciafcuno  Rione  deputate  perfone  , le  quali  confegnarono 
a tute’  i capi  di  famiglia  carlini  quindici  di  moneta  nuova  , 
rifeuotendo  da  edi  altrettanta  fomma  dell’ abolita  . Ed  affine  di 
prefervarla  dalla  falfificazione , e dal  taglio,  proccuroffi  di  Jler. 
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minare  tutti  coloro,  che  faceano  quella  infame  profeflìone,  al- 
cri  condannandone  al  laccio , ed  altri  al  remo  : fupplicj  conti, 
miati  per  moki  anni,  avvegnaché  pervenuta  l’ofiinazione  di  cf« 
fi  fino  a falfificarc  la  moneta  di  rame , quattro  ne  morirono  su 
le  forche*  ed  un  Titolato  Pugliefe,  eh’  ebbe  fortuna  di  falvarfì 
nell’  Ifola,  chiamata  anticamente  Diomedea  , oggi  detta  di  Tre- 
miti,  fu  come  reo  di  pena  capitale  bandito.  Se  però  fcampò 
dalla  morte,  menò  miferamente  la  vita,  imperciocché  per  vi- 
vere  fu  cofiretto  fervir  l’Abate  da  Alabardiere  • e la  moglie  , 
eh’  erà  figliuola  d’un  Prefidente  di  Camera  , già  defunto , dopo 
elferc  fiata  lungo  tempo  prigione  fu  liberata  , e febbene  vitte 
molti  anni,  cadde  in  eftrcma  miferia,  e fi  vide  povera,  lenza 
Padre,  e fenza  marito,  e col  pefo  de’  figli. 

Allo  fplendore  della  nuova  moneta , parve , che  il  Popolo 
s’accheta{Te , perchè  pareva  una  bella  cola,  che  per  carlini  quia» 
dici  di  Zannette,  che  in  fofianza  non  aveano  1’  intero  valore 
di  quattro,  fi  riceveva  altrettanta  moneta  nuova  di  giufio  pelo, 
fenz’  alcun  danno . Ma  quando  poi  fi  vide  , che  il  Patrimonio 
della  Regia  Zecca  non  potea  tollerare  una  perdita  così  eccelli* 
va;  e che  si  per  quella  ragione,  come  per  la  poco  quantità  , 
che  vi  era,,  di  moneta  coniata,  coloro,  che  aveano  le  Zannette, 
non  trovavano  a permutarle,  rinnovcllaronfi  contra  del  Viceré 
le  querele.  Lamentavano  del  mancamento  della  pubblica  fede, 
giacché  il  traffico  delle  Zannette  era  fiato  continuato  lotto  la 
parola  Reale  , c fono  la  prometta  , che  niuno  avrebbe  perduto. 
Diceano  , eh’  era  fiato  un  inganno  fatto  a’  Popoli  di  quello 
Regno  , coltivato  dal  Cardinale  fino  al  giorno  precedente  alla 
mutazione  della  moneta,  nel  quale  avea  pagata  la  Fanteria  di 
Zannette.  E foggiungeano,  che  non  avea  fatto  cosi  1’  Impera, 
dorè  Federigo  II. , allorché  nell’  anno  1140.  flando  all’  affedio 
di  Parma  , fece  fare  una  moneta  di  Cuojo  con  la  fua  effigie  da 
una  parte  , e l’Aquila  Imperiale  dall’  altra  , per  fupplire  alla 
mancanza,  che  provavafi  di  danaro:  poiché  finita  la  guerra  , 
coloro  , che  l’aveano  , rimafero  foddisfatti  con  tante  monece  ve* 
re,  conforme  avea  prometto  quel  Principe. 

Così  nella  penuria  di  vettovaglie  non  fervendo  la  moneta 
abolita  , nè  vedendoli  moneta  nuova , crebbero  le  confufioni  nel 
Popolo  a legno  tale  che  a’  24.  di  Aprile  cflendo  uicito  il 
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Cardinale  in  carrozza  fuori  le  porte  della  Città , quando  fu  fuo- 
ri  la  Capuana , fi  vide  dietro  una  moltitudine  di  plebei  , uno 
de’ quali,  chiamato  Gio:  Antonio  Onefta  , avvicinatoli  al  coc- 
chio con  un  pane  alle  mani , arrogantemente  gli  diffe  : Veda  V.S. 
IUuJlrifs.  che  pane  ne  fa  mangiare , e Soggiungendo  altre  parole 
mioaccevoli , e mal  create,  lanciogli  quel  pane  addolTo  nella 
carrozza.  Laonde  il  Cardinale  fofpettando  di  peggio,  fece  Solle- 
citare i cavalli,  e prefa  la  flrada  di  San  Carlo,  fuori  la  Porta 
di  San  Gennaro  , entrando  per  la  Reale  , detta  comunemente 
dello  Spirito  Santo,  li  condurti:  di  buon  parto  in  Palagio  , do- 
ve crivellata  la  cofa , fu  rifoluto  di  palliarla  in  Silenzio.  Stava 
però  la  Città  tutta  fortopra , a Segno  tale  che  i mercanti  del- 
le Piazze  degli  Armieri,  e di  Porto,  non  arrifehiavanfi  ad  a- 
prir  le  botteghe,  le  quali  fletterò  tutte  chiuSe  nel  giorno  vige- 
lìmo  Serto  d’Aprile,  ch’entrò  in  Napoli  il  Conte  di  Monterey, 
dertinato  Ambafciadore  rtraordinario  da  S.  M.  al  Pontefice  . 

Ma  quella  tolleranza  in  vece  d’acchetare,  fomentava  i tu- 
multi , conciofiacofachè  effendofi  celebrata  la  feda  della  Canoniz- 
zazione de’  cinque  Santi  nel  quarto  giorno  di  Maggio  del  me- 
desimo anno,  ed  crtendoci  intervenuto  col  Cardinale  il  Conte 
di  Monterey,  mentre  andavano  amendue  in  carrozza  per  la  (Ira- 
da  dell’  Olmo,  godendo  la  vaghezza  degli  ornamenti,  ch’eranlì 
fatti  per  tal  cagione  nella  Città  , fi  fecero  loro  incontro  molti 
plebei  , che  gridavano  : Signore  Illu/lrijfimo  grafeia  , grafo i a . A 
quelle  voci  voltofli  il  Cardinale  verfo  coloro  col  volto  allegro, 
e riderne  - ma  un  di  erti  piò  ardito  temerariamente  foggiunfe  J 
non  bifogna  che  V.  S.  Illufirifftma  fe  ne  rida  , effondo  negozio  da 
lagrimare , c Seguitando  a dire  altre  parole  licenziofe , fi  moSTc 
un  bisbiglio  grandirtimo,  e cominciaronfi  a lanciar  pietre.  Il 
Cavallerizzo  del  Conte  di  Monterey  pofe  mano  alla  Spada  : ma 
dall’  Ufciero  D.  Michele  di  Vergara  avvertito  del  pericolo,  che 
fi  correa  d’  efler  tutti  tagliati  a pezzi  da  una  moltitudine  di 
Popolo  , per  la  fame  poco  meno  che  difperato  , la  ripofe  nel 
fodero  , e con  più  cauto  configlio  ritiraronfi  a gran  parti  in 
Palagio. 

Allora  si , che  (limatali  dannofa  la  Sofferenza  , fu  porto  ma- 
no a*  gartighi.  Si  formò  una  Giunta  di  quattro  Scelti  Minirtri , 
che  furono  il  Reggente  Gio;  Batifta  Valenzuola,  c i Configlic- 
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ri  Scipione  Rovito,  Pomponio  Salvo,  e Cefare  Aldcrifio , nel. 
la  quale  inrervenne  a far  le  parti  del  Fifco  l’Avvocato  Fifcale- 
della  Vicaria.  Furono  imprigionate  più  di  300.  perfonc,  maio- 
lamente  dieci  ne  furono  condannati  a morir  su  la  Ruota  , fui. 
minatati  contra  di  loro  la  fcguente  fentenza . 

In  Caufa  Regii  Fifci  cum  Leonardo  Carpenteria  , & Joanne 
Tetra  Cantmardella  , inquifitis  de  crimine  lafte  Majefiatis  patrato 
mediante  conjuratìcnc , confpiratione , macbinatione  , & trattati!  de 
occidendo  lllufiriffimum  Cr  Reverendijjimum  Dominum  Cardinalem 
Zapattam  , Locumtenentem  Generale m in  bae  Regno  prò  Cattolica 
Ma/efiate  ; ac  Ut.  Fulvium  Conjlantium  Marcbionem  Corleti  , Re* 
giura  Collaterale!»  Confiliarium  , in  bac  Regiam  Cancel/ariam  Re* 
gentem , fune  Annona  Prtrfettum  , intuita  exercitii  eorum  gubernii , 
& adminifirationis  Officii  , ac  etiam  III.  Paulum  de  Sangro  Prin • 
cipem  Sanfeverii  , Jimiliter  a Intere  Confiliarium  , & alia  / Nec 
noti  cum  Joanne  Antonio  della  Riccia , alias  lo  Spagnttolo  , Cicco 
Drago,  alias  lo  mpifo , Cicco  de  Angelo,  alias  Maccarone , .Anello 
Palmiero  , alias  occhio  de  mpifo , Michaele  et  Angelo  Boccardo  , 
Julio  Boccardo  , & Joanne  d'  Angelo  Boccardo  , & Joanne  de  Leo « 
ne , alias  Sorece  , inquijitis  Jimiliter  de  crimine  htfee  Majejlatis  , 
mediante  alia  conjuratione  , macbinatione , confpiratione , & trattai» 
de  occidendo  eundem  Illu/ìrijjimum  , & Reverendijjimum  Cardina - 
lem  , & Locumtenentem  Generalcm,  Ù"  prò  illius  executione  impetie 
cune  comitiva  cui»  diverjis  hominibus , armatis  diverforum  armorum 
genere  fatto , fub  die  4.  prafentis  menfts  Maji  , incedendo  bofiilx 
modo , eo  animo  contra  III.  Dominum  incedentem  , & tranfeuntem 
per  Plateam  Cimi  bu/us  fidclijfim re  Civitatis  Nea polis  in  e/us  qua- 
driga , infirmi  cum  IUuJI.  Domino  Comite  de  Mtnterey  Oratore  ex- 
traordinario nojlri  potentijfimi  Regie  Catbolici  a pud  Summum  Pon- 
tificem  Gregorium  Decimum  Quintum,  aliifque  Equitibut  Hi f panie. , 
eumque  inferendo,  diverfifque  clamori  bus  incitando  plebem  , pierà - 
que  contumcìiofa , & ignominiofa  verbo  in  eum  vociferando  , Cf  de - 
vomendo  ufque  ad  lapidum  in  eum  projettionem , & aliit  ut  in  a. 
ttis  pcnes  Jofepbum  Parrinum  -Attuarium  . 

Die  l8.  menfts  Mai / IÓ22.  Neapoli  . Fatta  relatione  per 
Mag.  Scipionem  Rovitum  Regium  Conftliarium , & CoMmiffarium 
Delegata in  in  Regia  Juntta,  cum  interventu  Mag.  & circumfpetti 
Joc  Baptijla  Valendole  Vtlafque^  Regii  Collattralis  Conftliarii,  & 
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Regentis  Rtgiam  Canctll ari  am , «c  Magaificomm  Con/il  iariorum 
Pompami  Salvi,  & Cafaris  sAlderifii  adjuntioruwi  ,&  Dtlegatorums 
in  prafenti  Caufa  , auditoque  Magnifico  Fifci  Patrono  Cau forum 
Criminalità»  Magna  Curia  Vicaria , ac  ctiam  Dottore  Simeone  Ca • 

, rota  tAdvocalo  pr.tditlorum  Carcrraterum . 

Per  fub feri ptot  Domi  noi  Delegato s provi fum  e/l,  pariterque  de- 
creto m , quod  emnes  fu pr  a dièli  Inquifiti  denudati  in  plaufirit  evadi, 
Cr  ligati  protrabantur  per  loca  publica  [olita , & con/ueta  bujut 
Fidetijjima  Civitatit  Nea  polis , adbibitis  in  forum  Caini  bui  palila - 
tim  per  viam  forcipibus  igne  ardentibus  ujque  ad  loca  delidi  , ibi . 
demque  fu  per  rota  carri  in  altum  eredi  extenfi  , more  Germanico 
trucidentur  , ita  ut  ferreo  malico  tibiis  , cruribus  , brachili,  pedore, 
& temporibus  eonfradis  moriantur  , adeo  quod  anima  feparetur  a 
corpore  , eorumque  cadavere  in  quatuor  fruflé  divifa  in  panini  ap - 
pendantur  extra  tnatnia  ejufdem  Fideli f/tma  Civitatis  ad  tfeam  vo- 
la tiliu  m : capita  vero  in  crate  ferrea  inclufe  affigantur  fingala  fin- 
gali s Porti  s frequentionbus  bujufmet  Fidelijfima  Civitatis  , a parte 
exteriori  perpetuo  definendo  fub  dio  . Domtts  propria  diruantur  fu  a- 
ditus  , & folo  aquata  , in  eas  fale  afptrfo  , dejlruantur, . Singola 
corum  bona  pubticentur  , & Fifci  commodis  applicentur  , talìter  quod 
ipfis  fit  fupplicium  , aliorum  vero  tranfeat  in  exemplum  . Veruni  ' 
ante  executionem  pradi da  fententia  fingali  torqueantur  tanquam  ca- 
davere ad  feiendum  alirn  complices , fautores  , auxiliatores  , Cf  ma- 
chmatores  , prout  eadem  fententia  fingali  pronominali  ad  omnia  & 
fingala  fupradida  condtmnantur  . Va  lenzuola  Regens  .Scipio  Rovi - 
tut  • Pomponius  Salvus  , Cafar  s fìdtriftus  . 

Nd  primo  giorno  di  óiugno,  che  cadde  in  quell’  anno  di 
Mercoledì , mentre  contri  fette  di  efli  s’  elcguiva  la  riferita 
fentenza , e già  n’  erano  morti  due  , e il  terzo  dovea  montare 
fui  patibolo,  fi  udì  gridare  Grafia , Grafia.  Stavano  tutti  fofpe* 
fi  afpertando  s’era  ciò  vero,  allorché  un  giovine  ardito,  avvi, 
cinatofi  a’  Rei  coti  un  coltello  alle  mani,  troncò  a due  di  efij, 
«no  de*  quali  gli  era  fratello,  i legami  • ed  aprendoli  col  col. 
tello  tra  una  moltitudine  di  perfonc  il  cammino,  diede  corno* 
dità  al  fratello  di  ricoverarfi  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di 
Porto  Salvo,  dove  mentre  voleva  ancor  egli,  con  l’altro,  che 
avea  fciolto  , falvarfi,  fopraggiunti  dalle  genti  di  Corte,  furono 
»mendue  arredati , conferme  avvenne  a colui , eh’  era  fuggito 
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in  Chiefa.  Così  conrra  di  tutte  fette  s’  efegul  la  fentenza  ; e 
quel  giovine  temerario.  Condotto  nelle  prigioni , lafciò  dopo  due 
giorni  su  le  forche  la  vita . 

Fu  fofpefa  la  morte  degli  altri  tre  per  la  promefla  da  elfi 
fatta  di  feoprire  una  notabil  congiura , ed  altri  complici  del  de» 
lirto*  e frattanto  fu  trattata  la  ciuf»  di  Gio:  Antonio  OneAo , 
quegli  appunto,  che  aveva  ofato  di  gittare  il  pane  nella  carroz- 
za addoffo  del  Cardinale . Per  quante  diligenze  fi  foffero  giam- 
mai fatte,  non  fu  potàbile  convincerlo  con  teftimon;  ; e quan- 
tunque foffe  flato  pofto  a tormenti  negò  coflantemente  il  delie* 
to  . Laonde  il  Conigliere  Rovito  portatofi  dal  Cardinale  per 
informarlo,  che  non  v’ erano  prove  {officienti  a farlo  morire  , 

Siuefti  francamente  rifpofe,  eh’  egli  era  teflimonio  del  fuo  mif- 
atto, e che  conoscendolo  molto  bene,  non  v’  era  necetàtà  di 
andar  cercando  altra  prova  . Fu  però  anchf  egli  impiccato  con 
gli  altri  tre,  a*  quali  per  grazia  fpeciale  del  Principe  fu  com- 
mutato  il  fupplicio  della  Ruota  nel  laccio  ; non  oflante  che  la 
promeffa  di  feoprire  la  mentovata  congiura  fofle  interamente 
ivanira,  giacché  avendo  nelle  nuove  depofizioni  acculate  alcune 
perfone  ricche,  e beneflanti,  ritrovataft  calunniofa  l’accufa  , fu 
ad  effe  conceduta  la  liberti  . E per  complimento  della  tragedia 
altri  Sedici  meno  colpevoli  furono  condannati  a remare  , diroc- 
catosi da’  fondamenti  il  fondaco  di  S.  Giacomo  nella  contrada 
di  Porto , dove  fu  aperta  la  Arada  , che  vi  fi  vede  al  prefente. 

Qui  andarono  a Terminare  i tumulti,  che  cagionarono  fot- 
to  quello  Governo  le  Zannette,  e la  fame;  nel  maggior  bollo- 
re de’  quali  pervenne  in  Napoli  IXFrancefco  Antonio  d’Alarco» 
ne , al  quale  S.  M.  avea  delegata  la  Caufa  degli  altri , accadu- 
ti Torto  il  Duca  d’Ofsuna  . Era  flato,  come  abbiam  detto  pec 
tal  cagione  dichiarato  bandito  di  pena  capitale  Giulio  Genovi- 
no  fuggito  con  l’Ofsuna  in  lfpagna  , dove  mandatali  la  fenten- 
za contra  di  lui  fulminata,  fu  d’ordine  di  S.  M.  arredato  non 
oflante  il  falvocondotro , che  produfse  in  giudizio,  fattogli  dall’ 
Ofsuna.  Fu  anco  imprigionato  Francefco  Antonio  Arpaja  ; ed 
amendue  dalle  carceri  di  Madrid  , chiufi , e ben  legati  in  un 
cocchia,  furono  condotti  con  buone  guardie  in  Barcellona, e di 
là  con  una  galea  trafporrati  nella  Fortezza  di  Portolongone  . 
In  elfa  furono  cuftoditi  Areicamente  per  lo  fpazio  di  molti  me- 
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fi  , in  maniera  che  li  calava  loro  il  cibo  con  una  corda  * e 
vi  Aertero  infino  a tanto  che  palfando  l’ Alarcene  con  due  ga- 
lee , li  portò  feco  nel  Regno.  Arrivarono  in  Napoli  nel  quar. 
to  giorno  di  Maggio  ; e parve , che  coftoro  follerò  fatali  alla 
Patria , e conduceflero  con  elio  loro  i tumulti  , per  edere  ac- 
caduto nel  medefimo  giorno  il  narrato  difordine  nella  Piazza 
dell’  Olmo.  ChiuG  nel  CaAel  Nuovo,  furono  dopo  due  giorni 
mandati  in  quello  di  Baja  , donde  pacarono  nell’  alrro  di  Ca- 
pova,  dove  ammalatili  per  lo  mal  aere,  furono  trafportati  nel 
CaAel  di  Gaeta  . Vi  dimorarono  poco  tempo,  avvegnaché  tratta- 
tali la  loro  Caufa,  fu  Giulio  Gcnovino  condannato  a carcere  in 
vita  nella  Fortezza  di  Orano , porta  nelle  Corte  di  Barbaria  j 
Francesco  Antonio  Arpaja  a fervire  da  rematore  diecc  anni  nel- 
le galee  ; e i nipoti  del  Genovino  con  altri  di  lui  feguaci , al- 
la medefima  pena,  ma  per  piii  brieve  fpazio  di  tempo  . Di  là 
a molti  anni  ottenne  Giulio  la  libertà , per  aver  mandato  , co- 
me ha  pubblicato  la  fama  a S.  M.  che  lo  bramava  un  modello 
di  legno  della  Fortezza  del  Pignone , da  lui  lavorato  nelle  pri- 
gioni dall’  Africa*  e ritornato  in  Napoli,  benché  aveflc  piglia- 
ti gli  Ordini  fagri , e fattofi  Sacerdote , fu  quegli  , che  foffiò 
più  d’ogni  altro  nel  fuoco  delle  rivoluzioni  popolari  del  Regno  . 
del  1647.  come  fi  dirà  a fuo  luogo. 

Intanto  la  Città  , abbominando  la  feeleraggine  de’  narrati 
tumulti , avea  fpedito  fegreramente  alla  Corte  il  P.  Taruggio 
Taruggi , Prete  della  Congregazione  dell’  Oratorio , per  raccor- 
dare , ficcome  fece  a S.  M.  la  fua  cieca  obbedienza  , e la  fedel- 
tà , che  fi  pregiava  di  profetare  al  fuo  Principe  naturale  ; laon- 
de volendo  il  Re  provvedere  a’  bifogni  del  Regno , fpedì  il  Du- 
ca d’Alba  al  Governo  di  cAo , con  ordine  di  accorrere  pronta- 
mente con  opportuni  • rimedj  a^e  Arettczze  , che  cagionava  la 
mancanza  della  moneta  , e de’  viveri . Pervenne  il  Duca  a’  14. 
di  Dicembre  del  medeftmo  anno  1622.  in  Pozzuoli  , faticato 
dagl’  incomodi  d’un  penofo  viaggio  , e foddisfatti  gli  fcambie- 
voli  complimenti , che  pacarono  tra  queAi  due  Perionaggi  , fi 
ritirò  il  Cardinale  in  Pofilipo  a’  24.  del  medefimo  mele  , per 
dar  luogo  all’  entrata  del  fucceffore,  ed  afpettare  il  tempo  fa- 
vorevole alla  partenza. 

Così  dopo  due  anni  parti  il  Cardinale  da  Napoli,  ma  con 
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forte  di  ver  fa  da  quella,  con  la  quale  vi  entrò;  poiché  fe  l’ope. 
razioni  di  effo  furono  nel  principio  del  fuo  Governo  ricevute 
con  grandiffimo  applaufo,  i mentovati  accidenti,  che  foprawen- 
nero  gli  rubarono  l’affezione , e la  lode  : verificandoli  in  effo 
quell’  affiorila  politico,  che  i Governatori  de’  Rqgni  re’  primi 
lei  mefi  fono  adorati , ne*  fecondi  amati  , poi  odiati  , e final, 
mente  calunniati,  e perfeguitati , come  una  pubblica  pelle  . Pu« 
re  non  può  negarli,  che  fofle  di  gran  talento,  come  lo  moftra- 
no  le  23. Prammatiche , che  pubblicò  ; ma  fu  di  genio  cotanto 
facile,  e clemente  fuor  di  mifura , che  la  fua  foverchia  indul- 
genza fomentò  que’  tumulti  , che  co’  gaflighi  avrebbe  potuto 
lui  bel  principio  reprimere  , e che  alla  fine  gli  traforo  dal  fo- 
dero  quali  per  forza,  la  fpada  vendicatrice  della  Giu  Clizia . Era 
di  una  natura  sì  dolce  , che  avrefle  detto  folle  tutto  impattato 
di  corrcfie  in  un  grado  fuperiore  agli  altri  uomini , e fe  ne  vi- 
dero in  molte  congiunture  gli  effetti,  fpecialmcnte  alla  venuta 
del  Principe  Filippo  di  Savoja,  ricevuto  da  lui  con  grandifiima 
pompa  , ed  onore  al  rimbombo  del  Cannone  delle  Fortezze,  e 
galee  nella  Porta  dell’ Arfenalc , e trattenuto  con  la  dovuta  ma- 
gnificenza in  Palagio  Ha’  vmeuno  di  Agofto  1Ó21.  che  giunfe 
in  Napoli  con  40.  galee  , fino  a’  fette  del  feguente  Settembre  , 
che  ne  partì . Ad  ogni  modo  tutte  quelle  qualità  così  belle  non 
incontrarono  per  malignità  della  forte  quella  buona  fortuna  , 
che  meritavano  : tanto  è vero  , che  la  felicità  degli  eventi  fuo- 
le  per  ordinario  canonizzare  l’azione  degli  uomini . 

AMI»  Città  di  Bifceglia  della  Provincia  di  Bari  vedefi  fcol- 
pita  in  un  marmo  su  la  Porta  di  effa  una  memoria  del  Cardi- 
nale nel  feguente  Epitafìo. 

D.  O.  M. 

H te  ab  anno  , in  quo  Vtrbunt  carnet n ajfump/ìt 
Humanam , diflat»  annoi  fcxccntot  viginti  duot  fupra 
mille  . Pbilippo  IV.  Hifpaniarum  Rege  Regnante . 

*Ac  Illufi.  Cardinale  Zapatta  Locumenente  Generali 
In  prafenti  Regno  affiliente  . Vniverfali  are  extrufla  fuit. 

Fu  il  Cardinale  fecondogenito  del  Conte  di  Barajas  Capo 
della  Famiglia  Zapatta , difendente  dal  Re  D.Sancio  Abarca  d’A- 
Tmn.I.  B b b ra- 
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ragona  . Si  conferva  la  fucceffione  di  quella  Cafa  per  legittima 
* diTcendenza  di  mafchi  nell’  odierno  Conte,  il  quale  Qa  animo» 
gliato  con  D.  Ifabella  di  Silva  , e pofliede  la  Cafa  in  Madrid  , 
e nel  Regno  di  Toledo  lo  Stato  con  una  rendita  di  2d.ni.du- 
cati  . D.  Rodrigo  Zapatta  di  Cardines  Marchcfe  di  San  Floro, 
e Montefano  fri  Sicilia,  è fecondogenito  di  quefia  Cafa,  e tie- 
ne per  Conforte  D.  Luifa  Boglie  figliuola  di  D.  Francefco,  che 
fu  in  quello  Regno  Segretario  di  Stato,  e Guerra  nel  Governo 
dell’  Almirantc  di  Cafliglia. 

PRAMMATICHE, 

I-  f ' He  ne'  Tribunali  della  G.Cfiella  Vicaria  , t delle  Regie  Udien • 
gè  • decreti  di  T orture  fi  foffero  [otto fritti  da  tutti  , o dal- 
la maggior  parte  de'  Giudici  , ed  Auditori. 

II.  Rinnovò  le  proibizioni  dell'  afportagioni  dell' armi  , e vie- 

tò la  fpada  pile  lunga  di  quattro  palmi  , permettendola  folamente 
unita  col  pugnale  a quelle  perfone  , che  ne  tengono  la  licenza . - 

III.  Che  i pupilli,  i minori , le  vedove , ed  altre  perfone  privile- 
giate, alle  quali  fpetta  la  reflituzione  in  integrmn  adverlus  non 
faélas  probationes,  che  fi  chiama  net  Regno  primo  , e fecondo  be- 
neficio , debbano  domandare  il  primo  fra  trenta  giorni  numerando  dal 
giorno  , che  fi  farà  fatta  , e notificata  la  pubblicartene  nella  Cau - 
fa,  ed  il  fecondo  fra  altri  trenta  giorni  feguenti  , e trafeorfit  detti 
tempi  ne  re/lino  per  fempre  efilufe  . 

IV.  V. VI. VII. Vili.  IX. X.  Con  roccafione  della  pubblicante  del- 
la nuova  moneta  pubblicò  fette  Prammatiche  tanto  per  la  conferva- 
rione  di  effa , quanto  per  la  punizione  , anche  con  pena  di  morte 
naturale,  di  quelli,  che  la  tagliaffero  , o^  fai  fi  fica  ff ero  . 

XI.  Volle,  che  la  pena  di  morte  naturale  impofla  al  delitto 
di’ affa Jfinio , fi  praticaffe  non  folamente  contro  a'  mandanti , e man- 
datari , ma  anche  contro  a'  mediatori . 

XII.  Che  i Nobili , e Titolati  non  poteffero  offembrarfi  ni  in 
pubblico  , ni  in  fegreto  , nè  trattare  , fcrivere  , o mandare  alcuna 
per  fona  alla  Corte  del  Re  contro  alla  Conclufione  fatta  nelle  Piagge 
di  quefia  Città : non  vietandofi  però  a ciafcuno  in  particolare  di 
fcrivere  a Sua  Maeflà. 

XIlLCbe  ne'Tri  buttali  della  G.C. della  Vicaria,  t delle  Regie  U- 

dien- 
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diente  poffano  punir/!  ! Rei  con  la  pena  ordinaria  , benché  non 
fojfero  convinti  con  altre  prove  , che  con  indizj  indubitati , da' qua» 
li  t'induca  la  mente  de'  Giudici  a credere,  effe r fi  c ommeffo  il  delitto 
dall'  inquifito:  ma  volle  , che  prima  dell'  efecugione  della  fentenga 
doveffe  farfene  relazione  al  Viceré. 

XIV.  Vietò  le  disfide , eh'  erano  /olite  farfi  ne'  borghi  della 
Città  a colpi  di  pietre , [otto  pena  d'anni  fei  di  galea. 

XV.  Rinnovò  te  Prammatiche , che  di/li npuono  la  giurifdigio « 
ne  de' Giudici  militari  da  quella  de' Giudici  ordinar / y e comandò  , 
che  gli  ordini  per  le  franchigie  da  dtrfi  a'  faldati  non  fi  foffero 
/pedi ti  da  altro  Tribunale  , che  dalla  Regia  Camera , o Regio  Cola 
luterai  Configlio. 

X VI.  Vietò  fiotto  pena  di  IO. anni  di  galea  l'arte  de' Banche* 
rotti , e volle,  che  fino  ad  alte  ordine  ninno  aveffe  ejercitata  la  prò . 
feffione  di  Tiratore  d’oro  , per  evitare  le  frodi , che  fi  facevano  in 
pregiudizio  della  nuova  moneta. 

XVII.  XVIII.  Rinnovò  gli  ordini,  che  proibivano  cosi  l'e/lra • 
gione  dette  monete,  come  dell'oro,  ed  argento  del  Regno. 

XIX.  Stabilì  la  forma  da  offervarfi  così  in  Napoli,  come  nel 
Regno  pel  pagamento  delle  lettere  di  cambio -. 

XX.  XXI.  XXII.  Fece  diverfe  ordinazioni  di  molto  profitto  , e 
giovamento  per  l'annona  della  Città , 


FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 
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D.  PIETRO 

* \ 

DI  GAMBOA  , E DI  LEYVA , 

Cavaliere  dell ’ Ordine  di  Alcantara , Commendatore 
d'  E fparago fa  , di  Lares , Capitan  Generale 
delle  Regie  Galee  di  quejlo  Regno  , 

Conjigl/o  Collaterale  , e nel  medejìmo 
Regno  Luogotenente , e Capitan 
Generale  nell? anno  1621. 

r ■ 

Uefto  è quel  famofo  Generale  di  Mare,  di  coi 
parlano  tanto  le  Storie,  e del  quale  abbiamo 
regiftrata  una  parte  delle  belle  azioni  della 

iua  vita  , che  ammirarono  in  quello  Regno  , 
lotto  il  Governo  dell’  ultimo  Duca  d’Olfuna  , 
allorché  molte  volte  tornò  trionfante  dall’  A- 
driatico.  Fu  egli  lécondogenito  di  D.  Sancio 
di  Leyva  Viceré  di  N'avarra  , allevato  dal  Padre  nell’  efercizio 
marittimo,  ed  onorato  dal  Re  pe’  luoi  fedeli  fervigj , dell’ abito 
de’  Cavalieri  di  Alcantara  con  la  Commenda  d’ Efparagofa  di 
Lares . Occupò  per  trent’  anni  il  Generalato  delle  galee  dell’  I- 
fola  di  Sicilia,  con  opinione  grandidima  di  marinajo  , e di  bra- 
vo faldato,  che  fu  quella  , che  mode  S.  M.  a nominarlo  nel 
lòto.  Governador  di  Milano  per  la  morte  del  Conte  di  Fuen- 
tes,  nell’ occafione , che  i Principi  d’Italia  davano  con  1’  armi 

in 
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in  mano.  Ben  è vero,  che  celiato  in  Lombardia  il  bifogno  con 
l’andata  del  Principe  Filiberto  di  Savoja  alla  Corte  , e conti- 
nuando la  neceflità  di  fervirfi  di  lui  per  le  cofe  del  Mare  , ne 
fu  fofpefo  l’effetto;  ma  indi  a poco  fu  deflinato  al  comando 
delle  galee  di  Napoli . Qui  per  l’urgenza  fopravvenuta  al  Zapat- 
ta  di  portarfi  al  Conclave , gli  fu  lai'ciata  dal  Cardinale  la  Luo- 
gotenenza del  Regno,  in  virtù  d’ un  difpaccio,  che  ne  tenca, 
del  Re,  non  ottante  la  prelezione  del  Decano  del  Con  figlio 
Collaterale.  Durò  però  pochi  giorni;  poiché  partito  a’  zi.  del 
mefe  di  Gennajo,  fece  ritorno  a’  z$>.  del  Febbrajo  Tegnente  il 
Cardinale  da  Roma  ; nè  effondo  in  quello  breve  i'pazio  di  tem- 
po accadute  altre  faccende,  che  l’ordinarie,  retta  defidcrofa  la 
penna  di  teffcrc  nuovi  encomj  a quello  gran  perfonaggio.  Ne 
vide  pochi  in  quell’  età  a lui  Umili , nè  Dama  più  virtuofa  di 
Donna  Eleonora  di  Gamboa  , ed  Arteaga  fua  moglie  , dalla 
quale  P.  Pietro  ebbe  due  mafchi , che  pattarono  all’  altra  vita 
bambini;  ed  una  femmina,  chiamata  D.  Caterina. 
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DEL  TEATRO 

EROICO,  E POLITICO 

DE’  GOVERNI 

DE’  VICERÉ  DI  NAPOLI 


DI  DOMENICO  ANTONIO  PARRINO 

LIBRO  JK 
D.  FILIPPO  *IV. 


EU’anno  1621.  fuccedette  Filippo  IV.  a 
fuo  Padre.  Fu  ammogliato  due  volte  . 
La  prima  con  D.Ifabella.  Borbone  figliuo- 
la di  Arrigo  IV. , e forella  di  Lodovico 
XIII.  Re  di  Francia , che  gli  partorì  D. 
Baldaflar,  morto  in  eth  giovanile , e Don- 
na Terefa  Anna  moglie  di  Lodovico  XIV. , oggi  regnan- 
te in  Francia  . La  feconda , con  D.  Marianna  d’  Au- 
lirla figliuola  di  Ferdinando  III.  Imperadore,  dalla  qua- 
le ebbe  tre  figli:  D.  Profpero  mori  bambino  , Donna 
Margherita  Terefa  fu  moglie  di  Leopoldo  Primo  Impera- 
tore 


■*'  % 


Digitized  by  Google 


584  d.  m r p p o iv, 

dorè  , per  le  Tue  vittorie  gloriofamente  regnante  , e D, 
Carlo,  eh’  è Tuo  degniamo  fucceflore.  Mori  a’  17."  di 
Settembre  166 5.  in  eth  danni  felTanta  tra  le  lagrime 
che  la  fua  Comma  pieù  Cvelfe  dagli  occhi  di  tutto  il 
Crifliancfimo,  dopo  aver  regnato  anni  quarantaquattro , 
meli  cinque,  e giorni  17.  e mandato  in  quello  fpazio 
di  tempo  nove  Viceré , ed  un  Luogotenente  al  Gover- 
no di  quello  Regno. 


» Digitized  by  Google 


A 


1 


D.  ANTONIO  ALVAREZ 
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DI  TOLEDO,  E BEAUMONT, 

Duca  d Alba  , e di  Hùefca  , Conte  di  Lerin  , e di 
Salvaterra , Marcbefe  di  Córig , Cavaliere  del? 
Ordine  del  Tofon  d Oro  , * nel  preferite 
Regno  per  S.  M.  Viceré  , Luogote- 
nente , *' e Capitan  Genere 

, nel tanno  1622. 

...  • 

Andata  nella  Corte  del  Padre  Taruggio  Ta« 
ruggì  , Prete  della  Congregazione  deli’  Orato» 
rio  di  San  Filippo  Neri  , nipote  del  Cardinal 
Francefco  Maria  Taruggi  ArciVefcovo  d’  Avi. 
gnone  , c-le  rapprefenrazion?  da  eflò  fatte 
a S.  M.  dello  Stato  lagrimevaie , nel  quale  fi 
ritrovavano  i popoli  di  quefto  Regno  per  la 
mancanza,  che  Rapportavano  di  danaro,  c di  viveri , e della  po. 
co  affezione  , per  non  dir  odio  , che  al  Zapatfa  portava  fcnza 
fua  colpa  , per  tal  cagione  la  plebe,  lolita  di  attribuire  a difet- 
to di  chi  governa  le  fciagure  , che  ne  vengono  addotto  dalia 
mano  irritata  della  Divina  Giuflizia  , diedero  (pinta  all'elezione 
tenuta  tanto  tempo  fofpefa  del  Viceré , degnamente  caduta  nel- 
la  pedona  del  Duca  d’Alba.  Mentre  quelli  fi  preparava  al  viag. 

Tom.I.  Ccc  gio, 
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gk> , il  Taruggi  continuava  a trattare  i negozj  della  Cittì  • e 
follecitava  la  Corte , che  fi  vendeffe  il  pane  alla  piazza  a prò- 
porzione  del  prezzo,  che  valevano  i grani . Domanda,  che-  pareva 
in  tutto  contraria  all’offerta  fatta  da  Michele  Vaaz  Conte  di  Mo- 
la , il  quale  proponea  di  far  vendere  i commefiibiii  a’  medefi- 
mi  prezzi , che  valcano  prima  della  careftia  , purché  i Baroni, 
e Titolati  del  Regno  non  fi  foffero  mescolati  a comperare  ne* 
loro  Stati  le  vettovaglie  , con  pregiudizio  notabile  dell’  abbon- 
danza, e de’  poveri  lor  Vaffalli , talvolta  «diretti  a venderle  a 
minor  prezzo  di  quello,  che'da  arriderebbe  flato  loro  pagato. 
Ciocché  non  piacendo  alla  Nobiltà  , che  cavava  non  ordinario 
guadagno  da  quella  mercatanzia , la  quale  con  nome  più  fpecio- 
fò  chiamavafi  indullria,  venivano  lacerate  le  fortune  del  Vaaz, 
che  dicevano  efferfi  fatto  ricco  con  l’cflerminio  de’  poveri.  Ma 
tolfe  quelle  contefe  la  morte  foprav venuta  al  Vaaz  a’  21.  di 
Novembre  id2Z.  effendo  rimafo  di  lui  erede  il  Prefidente  della 
Regia  Camera  Simone  Vaaz  fuo  nipote  , con  pefo  di  rifare  a 
fue  fpefe  la  Chiefa  deH’Afccnfionc  polla  nel  Borgo  di  Chiaja . 

Intanto  pervenute  all’ orecchie  del  Duca  d’Alba  le  illanze 
del  mentovato  Religiofo',  vi  fi  oppofe  sì  fortemente, che  fu  im- 
polla al  medefimo  la  partenza:  ma  la  mancanza  d’occafioni  da 
tragettarlo  in  Itflfa  , accoppiata  all’importunità  de’  caldi  cani- 
colari , gli  fecero  finalmente  ottenere  , che  fino  a ftagione  più 
opportuna  fi  tratteneffe  in  cafa  di  D.  Pietro  Corletti  , che  fa- 
cea  refidenza  alla  Corre  in  qualità  di  Reggente  Provinciale  dell* 
Ifola  di  Sicilia  , con  che  fi  alleneffe  di  trattare  i negozj  della 
Città . E nel  medefimo  tempo  fu  follecitato  il  Duca  a partire, 
con  ordine  di  provvedere  su  la  . faccia  del  luogo  alle- calamità 
del  paefe.  » 

Giunfe  il  Duca  finalmente  in  Pozzuoli  a’  14.  di  Dicembre 
del  medeGmo  anno , dopo  un  travagliofo  viaggio  ; e vi  giunfe 
faticato  a tal  fegno  , per  cagione  delle  tempefle  fopportate  in 
fui  mare , che  quantunque  il  giorno  feguentc  fi  foffero  colà  por- 
tati i Mintflri  per  riverirlo  , negò  loro  l’udienza  per  continua- 
re il  ripoib.  Pofcia  fi  diede  principio  alle  vifire  , che  gli  fecero 
il  Viceré,  e il  Cardinale  Arcivcfcovo  , a’  quali  mentre  veniva 
in  Città  a rendere  il  complimento,  gli  andava  incontro  a duo- 
lo in  ciafcuna  piazza  la  plebe  , che  chiedendo  con  abbondanza 
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di  lagrime  il  riparo  alla  'fame  , ne  rieevea  buona  fperanza  , e 
coi  teli  promeffe  . Sicché  terminare  le  cerimonie , ritiroiiì  il  Car. 
dinaie  a Pofilipo  , e pervenuto  il  Duca  al  confueco  Ponte  fui 
Molo  , quantunque  1’  ora  fofle  affai  tarda  , volle  nel  meoefitno 
aliante  portarli  a dare  il  folito  giuramento  nel  Duomo , accom- 
pagnato da  Gio:  Franccfco  Spinelli  Conte  di  Scala, creato  Sin- 
daco dalla  Piazza  di  Nido , e dagli  Eletti  della  Cirri  . 

La  prima  cofa  , eh’  egli  intraprefe  , fu  il  rifacimento  del 
danno  , che  1'  abolizione  delle  Zannettc  avea  cagionato  a’  pub- 
blici Banchi . Da  ciò  dipendea  la  vita  del  traffico , che  naufra- 
go boccheggiava  fra  le  leccagne  d’  una  crudcliflima  carelli  a . A 

Ìjuefio  effetto  formofli  un’affemblca  di  Miniflri , e di  altre  per- 
one  pratiche.,  e fu  loro  commeffo  dal  Viceré,  che  con  l’ inter. 
vento  del  di  lui  Confcffore  , eh’  era  un  Keligiofo  de’  PP.  Pre- 
dicatori , fi  folle  crivellato  1’  affare , e prefo  qualche  buono  efpe- 
diente,  per  refiituire  al  famèlico  Regno  l’abbondanza , e il  com- 
mercio . Efaminara  la  cofa , fu  conchiufo  d’ impórre  qualche  ga- 
bella, per  riparare  in  parte , giacché  trovofli  imponibile  di  rifto-  < 

rare  interamente  la  perdita  , che  {ragionava  la  fomma  di  quat- 
tri milioni  , e quattrocento  mila  ducati  di  monete  Zannctte , 
ché  ne’  Banchi  fi  ritrovavano . Ma  incontrava!!  difficolti  nel 
trovar  la  materia  , fopra  la  quale  potefle  imporli  , poiché  tutte 
le  cofe  (lavano  caricate  ad  un  legno  di  gabelle , e di  dazj , che 
non  poteano'  maggiormente  aggravarli.  Pure  confideratofi  , che 
folo  i vini  , che  fi  vendevano  a caraffa  nelle  Ofteric  pagavano 
la  Terzeria,  e che  gli  altri-,  ch’entravano  per  venderli  a bari, 
le,  o a botte  per  ufo  de’  Cittadini  , non  portavano  pefo  alcu- 
no , fu  rifoluto  d’imporvi  un  ducato  di  gabella  per  botte.  Mon- 
tò l’affitto  di  effa  circa  po.  mila  ducati  l’anno;  c quell’ entra, 
te  furono  alfegnate  a’  creditori  de’  Banchi  per  la  terza  parte  de* 
loro  crediti , de’  quali  ne  riceverono  un’altra  tèrza  parte  dt  tno-* 
nera  nuova  in  contanti;  affegnatefì  a’  Parti tarj  in  foddisfazione 
del  prezzo  degli  argenti  , le  rendite  de’  forefticri  f delle  quali 
era  fiata  dal  Cardinal  predeceifore  ritenuta  un*  annata  , da  ri- 
fcuoterfi  in  quattro  anni  . A quelle  ordinazioni  lì  aggiunfe  la 
moderazione  fatta  a’  prezzi  de’  cambj  , alterati  ad  un  fegno  , 
che  non  poteano  tollerarfi  . Cosi  parve,  che  cominciaffe  a rcfpi- 
rare  il  commercio  ; c pure  non  mancarono  detrattori  a quella 
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prudente  condotta',  avvegnaché  nel  principio  di  Ottobre  162$. 
mentre  doveafi  principiar  la  vendemmia, che  dimoftravafi  abbon- 
dante;  fopraggiunfe  un  vento  improvvifo,  che  fvelfe  dalle  radi» 
ci  la  terza  parte  delle  viti  , e degli  alberi  . Donde  prefero  i 
malcontenti  occafione  di  motteggiare  , che  Dio  non  approvava 
quella  nuova  gravezza  . Tanto  è vero  , che  anche  le  azioni  piU 
lodevoli  di  chi  governa  , Hanno  foggette  al  capriccio  della  For- 
tuna , che  fi  prende  a giuoco  1’  affumicarle  con  accidenti  fune- 
ili.  E foffe  piaciuto  al  Cielo  , che  ficcomc  con  quello  mezzo 
i creditoci  de’  Banchi  fentfrono  folamente  la  perdita  della  terza 
parte  de’  loro  crediti , aveffe  poturo  nella  medefima  forma  ripa» 
rarfi  al  danno  di  tyiti  particolari  Cittadini  , che  in  poter  loro 
trovaronfì  le  Zannette  , e che  furono  collretti  a venderle  a pe» 
fo  dì  argento,  avvegnaché  non  fi  farebbero  impoverite  tante  fa- 
miglie, quante  ne  rimafero  per  tal  cagipnc  mendiche.  «• 

Sbrigatofi  il  Duca  da  quello  affare , applicofii  a dar  coilto 
a Sua  Maefià  , in  efecuzione  dell’  ordine  ricevutone  , di  quanto 
paffava  su  la  materia  della  proibizione  di  fabbricar*  .dincj  ne’ 
Borghi  della  Città  , e delle  ^ompofizioni  fatte  dalla  Regia  Ca- 
mera co’  irafgreffori.  de’  bandi Pofcia  pervenuto  1’  avvifo  del 
parto  della  Regina,  che  diede  una  Principina  alla  luce , portolfi 
a vifitare  perfonalmente  le  carceri , dove  fece  moltifiìme  grazie; 
ma  mentre  fi  faceano  fputuofi  preparamenti  per  celebrarne  pub- 
bliche felle  , la  novella  fopravvenuta  della  morte  della  fan- 
ciulla, djlfurbò  l’allegrezza.  Cosi  non  poterono  goderli  le  ma- 
gnificenze del  Viceré  in  una  cotìgiuntura  di  quella  fatta,  come 
li  videro  nella  venuta  di  D.  Ruy  Gomcz  di  Silva  Duca  di  Pa- 
ntana, che  andava  Ambafciadore  al  Pontefice , ricevuto  , e trat- 
tato con  onori  llraordinarj  ; conforme  non  v’  è alcun  dubbio  , 
«he  farebbefi  praticato  col  Principe  di  Condè  cugino  del  Re  di 
Trancia  , fe  non  foffe  venuto  incognito  in  Napoli  , e fe  11  ti- 
more , ch’egli  ebbe  di  effere  arrecato,  non  l’aveffe  fatto  rifol- 
vere  ad  una  partenza  tanto  improvvifa  , che  iu  poco  , o nulla 
difiimile  dalla  fuga . - f 

Ciò  avvenne  nell’anno  1 ma  nel  Arguente  non  man- 
carono al  Regno  confufioni  , e dillurbi . La  Icarfezza  della  ri- 
•colta  continuò  ad  ang'ufliar  la  Città  ; nè-vi  volea  meno  dell’ 
applicazione  di  Fra  Lcliò  Brancaccio  Prefetto  dell’Annona,  per- 
ché 
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chi  tutto  paffadc  quietamente , e con  pace  . La  pelle , che  di. 
popolava.  1’ I fola  di  Sicilia,  accrefcev»  al  Regno  l’ afflizione , av- 
vegnaché tra  tanti  travagli , che  fopportava  , quello  flagello,  che 
mirava  sì  da  vicino.,  avrebbe  pollo  il  iuggello  al  Tuo  totale  e- 
ilerminio , fe  la  mifericordia  Divina  non  li  folTe  placata  alle  la. 
grime  di  quelli  Popoli  , ed  a quelle  del  Cardinal  Arcivefcovo, 
che  portatofl  nella  Chiefa  di  Nollra  Signora  Hi  Coflantinopoli, 
v*  entrò  fcalzo  per  umiltà  con  grandiffima  divozione  , e fe  1« 
vigilanza  del  Duca  con  la  fpedizione  fatta  in  Calabria  di  Don 
Pietro  d’  OfTorio  , e D.  Francefco  del  Campo  j c l’attenzione, 
praticata-  da’  Deputati  delia  Città  nel  vietare  ogni  commercio 
con  l’Ifola,  non  averterò  prefervato  il  j>aefe  dal  morbo.  Il-  fuo- 
co  ancora  fece  la  parte  fua,  poiché  accefoli  in  certe  legnato- 
ne al  lido  del  mare , preffo  al  Torrione  del  Carmine , cagionò 
un  grandiflìmo  incendio.  E la  morte  toll'e  in  poco  tempo  alla 
Patria  due  Perfonaggi , l’uno  illuflre  pel  mfeimento , l’altro  per 
la  melodia  delle  Mufe . Il  primo  fu  il  figliuolo  di  D.  Antonio 
Caraffa  Duca  di  Mondragone  , e di  D.  Anna  Aldobrandino  , 
morto  nel  mefe  di  Agoflo  di  quello  medefimo  anno  ; nell’  efe- 
quie  deli«juale  avvenne  , che  mentre  portava!!  a Seppellire  col 
manto,  porpora,  flocco,  c corona  Ducale,  come  quegli  ,* ch’era 
nipote  di  D.  Luigi  Caraffa  Principe  di  Stigliano  , e Duca  di 
Sabtoncta  , fu  comandato  dal  Viceré  eh’ edendo  Vaffallo  del 
Re  Cattolico  , non  gli  forte  dovuto  ne’  Stati  del  fuo  Sovrano 
queflo  trattamento  Reale  : c però  chiufo  pel  cammino  il  cada- 
vere in  una  cada  , fu  condotto  a giacere  tra’  fuoi  Maggiori  nel- 
la Chicfj  di  S.  Domenico  . L’  altro  fu  il  Cavaliere  Gio:  Jìati- 
fla  Marini , famofo  per  le  fuc  poefie  , eh’  edendo  mortd  a’  z 6, 
di  Marzo  del  1025.  , fu  feppellito  nel  Cimiterio  della  Chiefa 
de’  Santi  A portoli. 

Venne  intanto  in  Italia  con  l’accafione  del  Giubileo  gene- 
rale dell’Anno  Santo,  il  Principe  Uladislao,  figliuolo  di  Sigif- 
mondo  III.  Re  di  Polonia  , accolto  dal  Pontefice  con  eflraor- 
dinarie  dimortrazioni  d’onore  ; ed  edendo  padato  da  Roma- in 
Napoli  , fu  ricevuto  nel  Palagio  Reale  , e trattato  fplendida- 
mente  dal  Viceré  . Gli  fi  diedero  bellilfimi  padatempi  di  tor- 
nei , e di  gioftre  ; e vide  anch’  egli  le  cerimonie , che  fi  fecero 
al  primo  avvifo  , che  fopravvenne  di  un’  altra  'Principina  , che 
•*V  nacque 
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nacque  al  Re  , condottoli  il  Duca  d’Alba  , accompagnato  da 
Aftorgio  Agneie  eletto  Sindaco  dalla  Piazza  di  Portanova  (nel 
cui  Perfonaggio  s’eftinfe  la  linea  di  sì  nobil  Cala)  ad  afliftcre 
al  Te  Deum  , che  fi  cantò  (biennemente  nel  Duomo  : ma  ancor 
ella  fra  pochi  giorni  morì. 

Così  andavano  di  mano  in  mano  ammirando  i Popoli  di  . 
quello  Regno  tanti  belli  ralenti  del  Viceré,  allorché  la  guerra, 
thè  per  lo  Marchefato  di  Zuccarello,  pattava  tra  il  Duca  di  Sà- 
voja,  e i Xìenovefi  ( da’  quali  fu  eletto  per  Generale  delle  loro 
armi  Tommafo  Caracciolo  Duca  di  Rocca  Rainola  , celebre  fal- 
dato , fegnalatolì  particolarmente  nella  battaglia  di  Praga  ) c 
l’altra  della  Valtellina  4 chiamarono  l’attenzione  del  Duca  alle 
cure  di  Marte . Mancava  a quella  imprefa  il  danaro  , lenza  del 
quale  non  han  punta  le  fpade  , nè  v’  è armadura  che  offenda . 

Le  fciagure  pattate  avevano  impoverito  ugualmente  il  Sovrano, 
e il  Vattallo.  Nè  l'Erario  Reale  (lava  più  abbondante  delle 
borft  de’  fudditi  . Bifognava  adunque  provvederfene  , e per  far- 
lo con  foco  incomodo  del  paefe  , fu  ritenuta  in  due  volte  la 
terza  parte  dell’ entrate  d’  un  anno,  che  i creditori  della  Regia 
Corte  tenevano  attegnate  fapra  le  Gabelle,  e i Filcali  ^dato  loro 
1’  cquiValente  fui  nuovo  da*io  del  cinque  per  cento  , aggiunto 
alle  Dogane  del  Regno DalP  entrate  de’  foreftieri  fi  tolfero 
venticinque  per  cento  , e fu  ordinata  1’  efazione  di  due  carlini 
per  Fuoco.  Fu  conceduto  il  perdono  a tutt’i  delinquenti,  con- 
tumaci', c banditi  , che  andattcro  ad  arrotarli  fatto  le  infegne , 
toltine  alcuni  pochi,  che.  per  la  qualità  de’ delitti  ne  furono  giu- 
dicati incapaci  . Diede  pofeia  il  Duca  la  moftra  fai  piano  del 
Ponte  Sella  Maddalena  a tutte  le  faldatefche  , che  fi  trovavano 
nel  Reame  ; ed  in  quell’  azione  comparve  pompofaraente  a ca- 
vallo  , impugnando  il  bafìone  donato  dall’  Impcrador  Carlo  V. 
a Don  Ferrante  di  Toledt^  Oltre  Je  faldatefche  Spagnuole,ei 
Reggimenti  Italiani  de’  Maeftri  di  Campo  Carlo  di  Sangro,  ed 
Annibaie  Macedonio  , li  videro  in  belliflima  ordinanza  iriderà- 
ti  i Battaglioni  delle  Provincie  di  Principato  Citra  , e Bufili- 
cata  , fatto  il  comando  del  Sergente  Maggiore  Marco  di  Pon- 
te t quello  di  Contado  di  Molile  , e Capitanata  , guidato  dal 
Sergente  Maggiore  D.  Pietro  di  Solis  Cartel  bianco  : l’altro  di 
Principato  Ultra,  condotto  dal  Sergente  Maggiore  D.  Antonio 

Ca- 
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Caraffa  Cavaliere  dell’  abito  di  S.  Giovanni  , quello  di  Terra 
di  Lavoro  , -comandato  dal  Sergente  Maggiore  VefpaGano  Suar. 
do;  e quel  di  Terra  di  Bari, dal  Sergente  Maggiore  GiorTom- 
malo  Bianco . 

A quelle  difpofizioni  del  Duca  s’  agginnfr  il  dono  di  150. 
mila  ducati  , fatto  dalla  Città  per  le  Tpefe  di  quelle  guerre  , 
per  le  quali  non  tralalciarono  di  fomminifirare  altri  ajuti , mol- 
ti Titolati  ,' e Cavalieri  Napoletani.  Laonde  fu  molto  facile  ab 
Viceré  di  accorrere  alle  guerre  d’ Italia  , ed  anco  a quella  di 
Fiandra  con  abbondami  foccorfi  di  -danaro , e di  gente . S*  im- 
barcarono i Reggimenti  accennati  de’  Maeftri  di'  Campo  Mace- 
donio, e Sangro.'  Altri  feimila  uomini  furono  feelti  dalle  Co- 
munità del  paef*  , taffate  a dar  quello  numero  a proporzione 
de’  fuochi  ; quali  furono  parimente  fpodiri  lotto  i Maeftri  di 
Campo  Roberto  Dattilo,  e*D.  Antonio  del  Tufo.  E D.  Etto- 
re Ravafchiero  Principe  di  Sajrkno  fu  il  Conduttar  d‘  altre 
Squadre.  *.  -.-sVt 

Ciò  non  ottante  le  guerre  d’Italia  continuavano,  en’ an- 
davano fempre  mai  pullulando  alrre  nuove  ; donde  prete  motivo 
Sua  Maelìà  di  far  comunicare  dal  Conte  Duca  d’Olivares,  che 
• face»  l’officio  di  fuo  primo  Miniera,  a furt’i  Governatori  de- 
gli Stati  , che  polfedea  di  qua  dall’Alpi  , il  diicgno  di  mante- 
nenti ventimila  fanti  , e cinquemila  cavalli  , per  accorrere  in 
ogni  congiuntura  dove  nalceffe  il  bifogno.  Ma  propoli  a fi  dal 
Viceré  la  materia  nel  Configlio  di  Stato,  fu  rifoluto  di  rappre- 
fentare  a S.  M.  la  gravezza  del  pefo,  che  Sopportavano  i Addi- 
ti di  quello  Regno  ; t ché  l’ aggiungerne  loro  altri  nuovi , par- 
ticolarmente in  tempo  di  pace  , farebbe  fiata  un’  oppreffione  , 
.'.che  avrebbe  dittami  i mezzi  di  fervir  la  Corona  nelle  urgenti 
neceffirà  v ' - - * - . - .•* 

Intanto  i Turchi  colta  1’ oecafione  dell’  attenza  dal  Regno 
delle  Squadre  marittime,  comparvero  in  quelli  mari,  dove  fot* 
to  Monte  Circello  furono  dalle  galee  di  Biferta  prefe  fei  navi, 
che  andavano  a caricar  frumenti  per  fervigio  della  Città  • affa- 
litafi  pofeia  dalle  medefime  la  Terra  di  Sperlonga  pretto  Gaeta, 
il  Calici  dell’Abate,  e la  Torre  della  Licofa;ed  altri  quattor- 
dici vafcelli  Turchi  infettarono  le  marine  del  Capo  di  Otrantq, 
All’  arrivo  però  del  Marche!*  di  Santa  Croce  con  l’Armata  di 
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Spagna  , {limarono  miglior  partirò  il  fuggire  , che  correre  la 
medefima  forre  , che  incontrò  AflTan  Calafato  fa  ruoto  Corfalc 
Turco,  Greco  di  nazione,  ed -apollata  della  Fede,  che  avendo 
danneggiate  le  fpiagge  del  mar  Tirreno  , con  fette  vagelli  di 
guerra  , ed  altri*ftgni  minori  , finalmente  ne’  mari  dell’  Ilola 
di  Sardegna , rimale  preda  di  tre  galee  del  Papa , comandate  dal 
Cavalier  Felicino  , di  otto  di  Napoli , guidate  da  D.  Giacomo 
• Pimentelli  , e di  quattro  del* gran  Duca  di  Tofcana  , condotte 
dal  General  Montauto , quel  medefimo , eh’ crafi  trovato  due  an- 
ni prima  con  le  galee  del  Papa  , e con.  la  Squadra  del  Regno, 
alla  preda  di  altre  cinque  grofie  navi  di  Turchi  , amareggiata 
dalla  morte  di  D.  Diego  Pimentelli  , che  nel  conflitto  rimale 
eflinto , il^di  cui  cadavere , condotto  in  Napoli  , fu  ieppellito 
« nel^  Cafa  Profefla  de’ PP.  della  Compagnia  di  Gesù.  Cosi  ve- 
gliava il  Duca  alle  bifogne  del  Regno,  ma  non  abbandonava  il 
pendere  di  abbellir  la  Città , e di  lafciarvi  degne  memorie  del- 
la Tua  magnificenza.  La  Lanterna  del  Molo,  ch’era  (lata  dall’ 
incendio  diftrutta  , fu  rifatta  fotto  quello  Governo,  nella  forma 
che  oggi  fi  vede  , come  fi  legge  nel  leguente  Epitafio: 

V ■ r r 

< Pbilippo  IH.  Rege  Maximo . < •*  . 

,*  D.  lAlvare^  de  Toledo  >Alb<t  Duce  Prorege . 

Pbarus  incendio  toilapfa , ut  nunc  commodiut  # 

Navigantibui  perluccat . 

. In  mtlioreen  formane  rejìituta  , D.  F ranci feo 

• Maruiquetp  Triremium  .. 

Cubernatore  curante  . >A nno  fai.  MDCXXIV.  . 

Nella  punta  del*  Molo  fu  fatto  un  Baloardo  con  quattro 
Torrioni , dominati  dalla  flarua  di  San  Gennajo  Protettore  del- 
la Città  , per  difefa  del  Porto  , come  lo  moflra  T ifcrizione  , 
che  fegue , 

Pbilippo  IV.  Rege  Maximo. 

• D.  •Antonio  %Alvareg  e Toledo  •Altra  Duce  Prorege. 

Lotus  ad  bue  informi!  , atque  inermil , •. 

Nunc  ad  Portus  defen/ionem 
v Pracipws  fpeculis  munitut', 

V.  Franti feo  Manriqnc ^ Rtgiarum  Triremium 

Cu. 
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D*  ALBA. 

— • Gub  ornatore  turante  infìauratu!  • 

„ A.  D.  M.  D.  C.  XXV.  7 

^ # 

E od  moro  della  Città  fuori  Porta  Reale , là  deve  giace 
il  Moniftero  di  Suore  de’  Santi  Pietro , e Scbaftiano  , fu  aper- 
ta una  porta  per  comodità  di  coloro  , che  andavano  4 Tribu- 
nali , la  quale  chiamofli  Alba  dal  nome  del  Viceré,  che  ti  tf* 
ce  (colpire  il  feguente  Epitafio: 

. Philipp*  tP*T  • * 

Antonina  Alvarex.  Td*u  Du*  Alba  Pronti 
Viam  bone , Portamque  .Albata 
Montami  Urbis  Rtgienibus 
Ad  Pretoria* , ad  Rtgiam  Compendiano» 

. . Public a commoditati  - ‘ 

Aperuit  , Munivi!  . _ • 

Anno  Magijlratut  HL  falutir  Hum.  Cl^t^CXXV. 

Il  Ponte  , che  domina  il  Fiume  Scie  nel  territorio  dell* 
Città  di  Campagna,  fu  innalzato  fotto  quello  Governo  , come 
lì  legge  in  un  marmo,  che  ivi  fi  vede , adornato  da  quattro  in- 
fegne  del  Re . 

JD.  Philipp*  IV.  Hifpaniannn , & utrmfque  Sicilia  Regi. 
Prorege  D.  Antonio  Alvare ^ a Toleto , 

Et  Beaumonte  Alba  Duce. 

Ut  Si  lari s Flavi  i pericutis  , ac  Publica 
Utilitati  , & Principjlium  Regni  Provinciarum  , 

Commercio  tontuleretur , 

Pont  bic  infreni  lapideo  lateritioque  opere  • v * 

Confeaus  tft  . 

/*.•  Baptifla  Va  lenzuolo  Velafaue^  , • 

Regio  Collaterali  Confitiario , 

Regioni  Cancellano»  Repente , Viarum , & 

Pentium  Curatori.  An.  Salut.  MDC%XV.  v • 

Un  altro  ne  fece  il  Duca  innalzare  nella  Città  d’Orranto, 
che  apre,  e chiude  l’entrata  ad  una  porta  di  ella,  come  fi  leg- 
T *».I.  „ Ddd  ge 
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ge  nell’ ifcrizione  /cguentc , clic  ivi  fi  vedi  (colpita.' 

7 ' * . 

Philipp o IV.  Regt. 

A sintonie  ^ livore g Ttltto  Duce  +416*  Prorogo.  - 
•Anni  bai  Macedonie!  T urturs  Marchi #,  < 

Provincia  Prafellus , Din  Rag.  in  Re  Regnerò* 

•A  Cenf.  Di « TWA.  MUit.  Annibali  Pen.  virimi* 

Reifica  via  impar  , integraste  major , Ponte*  bone 
Adi  tu*  occluderti  bojìibus  , iter  / ibi 
Red  sederti  ad  ghijamm  imdu/ìrra , Iaborequt 
Pari  extruendum  tur  avi  t 
An.  Do m.  M.D.C.XXV . 

Prima  di  giungere-  a Capova  , fi.  trova  un'altra  memoria 
dì  lui',  impreffa  in  un  marmo  del  feguente  tenore. 

PbtUppO.lv.  Hifpbniar.  d*  utriufquc  Sieri.  Regt. 

V.  .Antonio  ^ livore ^ a Toieto  .Alba  Dote  Prorege . 

1 ■"  Capuano  Mro  intuì  mori  un*  lacerna* , nexie , 

A quorum  cut  fu  purgalo,  accalarum  falsàri  lati,  ' 

" • i Igroeumqut  fertilitati  , diligentta 

In  rebus  pubtids  , visone  commoditate  • 

Commercio , prefitta  confuìtum 
• Jo.‘  Saptifta  Valengoots  Velo/qiteg 

*<£•  Col/.  Co»fll.  Repente  Regia*  Cantili. 

Viarum , O1  Pentiti m Regni  Curatore . % - 

An.  M.D.C.XXV. 

_ , . y - 

L’oceafione  pofeia  della  pedo  dì  Sicilia,  fir  gagliardo  in* 
centi  vo  di  traf  por  Care  il  Purgato  jo  dal  luogo  , nel  quale  allora 
fi  ritrovava  predo  Pofìlipo , io  .quello  dove  oggi  Ila  , poco  lon- 
tano da  Milita , come  fi  vede  dalla  feguente  iscrizione . 

• . , ' ■>  • . 

■ • Pbtlippo  TV.  Rogo.  \ 

Animisi  Atvareg  Teleleu  Duo  Alba  Premi . 

Purgando  Pefìit , 

Probanda  valetudini t 
SuAhmmf 
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• Vitandum  ob  contagimi* 

•Ab  continente  cfaque  Paufilypi 

JEftivit  calori  bui  celeberrima! 

Huc  in  Infutam 

•Amplificatine , falubriufquc 

•Abiegavk . • \ j 

•Ann.  Magiftratut  IIT. 

Tentata  Peftilentia  Trinacria  Primo , 

Salutò  JHum.  ClQljCXXPI. 

~\ 

Quindi  pattando  il  Duca  dall’utile  al  dilettevole,  fece  apri* 
re  un  bel  Fonte  nella  fi  rad  a , che  conduce  a Santa  Lucia  , do- 
ve nel  margine  del  muro  di  ella  veggonfi  abbondantemente  cor- 
rere 1’  acque  , per  accompagnare  eoa  dolce  mormorio  i palli  di 
coloro  , che  vi  vanno  a diporto  , come  li  legge  nel  feguenic 
Epitafio. 

- Philipp»  IP.  Ripe*  ' 

•Antoni  ut  •4lvarex_  Toletta  Dux  , Alba  Prorex , 

In:  boat  a m vefpertinm  ambulationi  viam  , 

•Addito 

Translatoque  ad  margine»  . > 

Et  interjeflo  itineri  fonte  *. 

Expolivit.  sAn.Mag.UU.  .•  * 4 

* Salut.  Hum.  CIjIjCXXVI.  ‘ 

# 

Allargò  parimente  il  cammino  di  Mergellina  , affinché  quel- 
li , che  non  voleano  ferrirfi  della  llrada  del  mare  , potettero 
andarvi  comodamente  per  terra , e vi  fece  porre  l’ iterinone  le- 
guente . . 

Pbilippo  IV.  Rege . 

Ut  bic  etiam  obleUentur 

\ Quibtit  parum  ejl  amica  navigati a ' • • » 

" Marginem  bunc  anguflum  « & obli  qu  un*  -r  ■ 

* ’•  Laxatum  direxit  * - 

•Antonini  %Alvare jr  T oleati  Dux  •Alba 

Prorex  * • • •- 

* Anno  Magiftratut  IP.  Salut.  Hum. 

CIjIjCXXPII. 

D d d z E fi. 
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E-  finalmente  pef  comodità  de’  viandanti  fece  un  bel  Pon- 
te fui  Garigliano , dove  fu  pollo  il  fegucnte  Epicafio  , fcolpito 
ÌA  un’  alta  Piramide  di  bianchi , e finitimi  marmi , 

Philip po  IV.  Rege  » 

• Antonini  %Alvart\  Toletut  Dux  lAlba 
*’•  Prore*  •-  ' 
i Re  Hi  [pana 

Peli citer  Pomi  ; Forifque  gefla 
L/rim  - 

* • ■ T tmpe[late  imbrifera  > 

Lubrica  per  palude*  adii* 

'■*  Tranfvtdu  ancipiti 

0§  tArktrts  , tante fqne  immani  volventem  - 

*-■  *.  «-  %Aiveo  •.  v . - 

Indignantemqut  jugum 

Magno  via  Regni  viaterum  compendio  . 

, N Ponte  domuit  Subii  ciò  * 

, - ’ • Sotti»,  non  befiibtu  pervio  - 

•Anno  Magi/} ratta  VII.  Salo»,  Hum, 

M.D.C.XXIX,  > : 

• * * f*  . V - • 

Ma  ritorniamo  alle  occupazioni , che  diedero  al  Viceré  le 
materie  appartenenti  al  Governo . A’  fei  di  Marzo  del  1 6i6. 
accadde  in  Napoli  un  Aeriamo  terremoto  , che  fecefi  fentire  in 
moire  parti  del  Regno,  « qu<  il  che  apportò  fpavemo  maggiore, 
fn  1®  pertinacia  del  male,  uditotene  un  altro  non  men  gagliar- 
do a’  tei  di  Aprile  figliente  , che  danneggiò,  la  Calabria , e par-, 
ticolarmente  la  Terra  di  Girifalco  , e la  Città  di  Càtanzaro  : 
afflizione , che  fofferfe  l’ anno  fufleguente  la  Puglia  , dove  non 
«{Tendo  pofiibile  feppellirne  i cadaveri,  fu  neceffario  fervirlì  del 
fuoco,  acciò  non  confaminaiTero  l’aria.  A quelle  calamità  an- 
dò accoppiata; la  perdita- del  Cardinale  Arcivescovo  , che  a’  14. 
di  Marzo  del  ióìó.  fini  di  vivere.  Fu  però  pienamente  riconti- 

rsnfata  dall’  acquiflo  di  un  degniffimo  «icceffore  ; e quelli  fu 
rancefco  Cardinal  Suoacompagno , Prelato  di  fantiffima  vita  , 
c d’ innocenti  coAumi  , ricevuto,  con  univerfale  allegrezza  dalla 
Città) la  quale  in  quello  medefimo  tempo,  ed  appunto  nel  pri- 
mo 
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ftio  giorno  d’Aprile  dell’anno  fòpra  già  detto  , celebrò  la  fo- 
lennirà  della  Fella  del  Beato  Andrea  d’Avellino  de’ Cherici  Re- 
golari Teatini,  eletto  nuovamente  Protettore  della  Città  . 

A quella  cerimonia  s’aggiunfe  l’altra  dell’Ordine  del  To- 
lone, dato  dal  Viceré  a’  Principi  della  Roccella  , e d’Avellino,  • 
per  commiflione  del  Re.  Si  unirono  nel  Regio  Palagio  il  Du- 
ca di  Montalto  , e i Principi  di  Stigliano  , e di  San  Severo 
nella  Sala  , che  chiamali  della  Viceregina  , per  aflillcre  a coti 
folennc  azione  ; nella  quale  effchdo  nata  contcfa  di  precedenza 
tra’ nuovi  Cavalieri  di  quella  illuflrc  milizia , trarrai  ali  la  cauti» 
davanti  i mentovati  Signori  , eh’  erano  del  medefimo  Ordine  , 
fu  decita  a favore  del  Principe  d’Avellino , come  quello  ch’era 
decorato  del  titolo  di  Duca  dell’ Atripalda  ch’era  una  circo- 
llanza  , che  il  rendeva  in  quella  congiuntura  pili  degno  , per 
ellere  flato  l’ Inditutore  di  queft’ Ordine  militare  un  Duca,  cioè 
quel  di  Borgogna  : non  oliarne  che  il  Principe  della  Roccella 
avelie  ricevuta  la  fpedizione  della  grazia  reale  prima  del  Prin- 
cipe d’Avellino . 

Poi  s’applicò  il  Viceré  ad  abbellir  di  pitture  il  Reai 
Palàgio-,  e togliendone  quelle  ,.che  rapprefènravano  i fatti  "de* 
Re  di  Napoli,  vi  fece  dipingere  da  Belifario  famofo  Pittore  di 

2uell’età  , le  getta  gloriole  di  Ferrante  di  Toledo  fuo  Avolo, 
no  al  dì  d’  oggi  ammirate,  come  miracoli  del  pennello  ; con- 
forme  s’ammira  per' un  prodigio  dell’architettura  il  campanile 
della  Chiefa  di  Sant’  Agoflino  maggiore  , che  iu  principiato  in 
quel  tempo  , fotro  del  quale  fu  edificata  quella  bellilSma  l\ap- 
za,  che  ferve  all’ affemblee  della  Piazza  del  Popolo  . Fu  però 
degna  di  maggior  lode  quelfimmenfa  fatica,  che  per  ordine  del 
Viceré  fu  cominciata,  e finita  dal  Reggente  Carlo  Tappia  Mar- 
che fé  di  Belmonte,  dal  quale  furono  formati  gli  Stati  dell’en- 
tratc  , e de’  pefi  di  tutte  le  Comunità  del  Reame  , e limitate 
le  quantità,  che  doveanfi  1 pendere  ciafcun  anno  per  fervigio  del 
pubblico  : ciocché  tolfe  in  gran  parte  agli  amminiftratòri  di  effe 
la  comodità  di  fcialacquare  il  Patrimonio  de’  Cittadini. 

Intanto  giunte  in  Napoli  il  Duca  d’Alburqueque,  che  nell* 
anno  1617.  pafsò  a governar  la  Sicilia;  e vi  pervenne  nel  me- 
defimo  tempo  D.  Ferrante  di  Toledo  Contefiabile  di  Navarra 
figliuolo  del  Viceré  , che  andava  Ambafciadore  flraordinario  al 
. „ Pon- 
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Pontefice  . Fu  offervato  , che  * riguardo  di  quello  illuflre  ca. 
rattcre  gli  diede  il  Padre  la  deflra;  e che  al  ritorno,  che  fece 
dall’  Ambalciata,  il  conduce  a fmiflra.  Ritornò  parimente  da 
Spagna  Don  Francefcq  Antonio  d’  Alarcone  Vifitatore  Generale 
• dd  Regno‘:  quegli  l\cffo  , che  nell’  anno  1611. venne  con  com- 
miaionc  del  Re  per  la  cauta  di  Giulio  Genovine*  cd  il  mede» 
lìmo,  che  reljgò  i Configlieri  Felice  di  Gennaro’a  Pozzuoli  - 
Gip:  Andrea  di  Giorgio  a Santa  Maria  di  Capova  ; Alonfo 
Vhrgas  alla  Torre  deli’  Annunziata  ; e Pietro  Antonio  Cara- 
vita  a Somma , i quali  ritornarono  tutt’  in  Napoli  di  là  a po- 
chi mefi  all’ esercizio  delle  lor  cariche.  * ^ 

In  quella  gui(a  andava  il  Duca  d’Alba  continuando  il  Go- 
verno  con  applaufo  ««ordinario , e foddisfazione  de*  fudditi , al- 
lorché gli  pervenne  i’avvifo,  che  il  Duca  d’Alcalà  gli  era  Rato 
dcflin.no  per  lucceffore . :A  dire  il  vero,  non  aveva  occafio- 
ne  di  contriflarlene,  avvegnaché  erano  oltrepaflati  fei  anni  dal 
giorno  , clje  ne  prefe  il  poffeffo.  Ma  poiché  queflo  è un 
boccone  cotanto  dolce,  che  il  Conte  d’Olivares  era  folito  (faf- 
fermare , npn  doverli  dcfidcrarc , per  non  lenrire  il  difgufto  del- 
la  partenza  ,. il  Duca,  che  non  poteva  evitarla,  proccurO  diffe- 
nrla  con  varj  ftraragemmi  ; a fegno  tale  , che  1’  Alcali  fu  co- 
ftreito  di  trattenerli  in  Barcellona  per  cosi  lungo  fpazio  di  tem- 
po , afpetcando  la  comodità  di  galee  per  imbarcarfi , che  man-' 
caco  al  fup  foflenramento  il  danaro  , bifognò,  che  impegnaffe 
gli  argenti,  che  portava  per  fuo  fervigia.  Ed  è certo  , che  le 
non  aveffe  avuta,  la  congiuntura  delle  galee  di  Malta  , che  il 
traghettarono  in  Regno , gli  farebbe  convenuto  di  tollerare  an- 
guftie  maggiori. 

Il  Daqa  d’Alba  dall’  altra  parte  andava  tirando  avanti  le 
fue  operazioni , e particolarmente  quella  dell’  acque  di  Sant’  A- 
8ataj  e ^ Ayrola  , che  fece  condurre  in  Napoli  per  fervigio  de’ 
Cittadini , e delle  fontane  della  Città,  e Ipecialmente  di  quella 
vicino  al  Regio  Palagio  da  lui  abbellita . Quelle  fomminiftraro- 
no  la  materia  dell’  amarezze,  che  pacarono  tra  «il  Viceré  , cd 
alcuni  Titolati,  de’  quali  D.  Tiberio  Caraffa  Principe  di  BiG- 
guano  , t di  Scilla  G ritirò  a’  fuoi  Stati  in  Calabria  , e quello 
dell^  Koccella  fi  polc  in  falvo , c D.  Carlo  Brancaccio  fu  rile- 
gato. Ma  avendo  S.  M.  mandata  la  Collana  dell’  Ordine  del 
•r-  ' To- 
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Tofone  a!  Principe  di  Bifignano,  venuto  quertr  in  Napoli  "con" 
due  galee  fpediccgli  dal  Viceré,  la  toHe  folcnnemente  dalle.  Tue 
mani,  con  rafiilienza  del  Principe  di  Stigliano,  e d’ un  nume, 
re  quali  infinito  di  Cavalieri,  che  inficine  col  Contefiabile  di 
Navarra  il  conduflcro  in  ordinanza  di:  cavalcata  dalla  fua  abita, 
zione  in  Palagio.  r * 

Finalmente  quando  meno  vi  fi  penfava , giuafero  all’  irti.' 
provalo  le  galee  di  Malta , che  portavano  1*  Alcali  r le  quali • 
a*  *6.  del  mele  di  Luglio  1 6x9.  giorno  dedicato  alla  folennità 
di  S.  Anna,  fi  videro  comparire  al  Capo  di  Pofilipo , dove  tró- 
vavafi  una  moltitudine  di  Cavalieri , e di  Dmnc , che  andavano 
prendendo  ittico  per  quella  deifeiola  riviera.  Non  fa  pendoli  co- 
la fi  folle,  fpiccoffi  immantenenrc  fopr*  d’  un  palifohermo  Fra 
Giacomo  Marnilo  Ricevitore  di  quqfìa  Religione,  che  a vea  co- 
là ' pranzato  in  quel  giorno  ; e trovato  l’Alcali  su  la  Squadra  , 
gli  fece  riverenza,  e per  comandamento  del  medefimo  andò  a 
portarne  la  notizia  al  Duca  d’Alba./*  • *'  -, 

Smontò  poi  nel  Palagio , che  chiamali  di  Travetto , dove 
abitava  il  Principe  di  Canati , che  il  trattò  magnificamenre  con 
tutta  la  fua  Famiglia , nella  quale  &’  annovera  la  Dnchelfa  fua 
moglie,  figliuola  di  D.  Crifioferò  di  Moura  , tanto  celebrato 
nell’  Iftorie  di  Portogallo,  il  Marchefc  di  Tariffa  fuo  primogeni- 
to con  la  Cde^orte -della  Famiglia  Meadozza  , e due  lue  figliuo- 
le,  una  delle  quali  era  già  desinata  al  primogenito  del  Duca 
di  Monralto  per  moglie  . Qui  videi!  in  un  momeheo  concorre- 
re  tutta  1»  Nobiltà,  c il  Viceré  vi  mandò  DJklftlcbier  Vii  Bor- 
gia Generale  delle  galee,  e il -■giorno  fu  Seguente  il  Contefiabile 
di  Navarra  fuo  figlio,  giacché  trovandofi  afflino  dal  dolor  dì 
fianco  nel  letto,  non  potò  eflervi  di  perfooa . Laonde  l’ Alcali 
accompagnato  dal  medefimo  Generale  delle  galee,  e da  G io:  Ba- 
li fta  Manto  Marchefe  di  Villa  , portoffi  a vifitar  l’ammalato . 

Tutto  pelò  infermo,  eh’  egli  cr»,  non  lalciaVa  1’  applica- 
zione a!  negozj , e provvide  di  verte  cariche  militari , e di  Toga, 
per  cagion  dette  quell  venne  a dìfgufti  col  Contefiabile  fuo  fi- 
gliuolo; avvegnaché  i-avendo -ad  i danza  di  quefto  data  una  Com- 
pagnia di  Fanti  Spagnuoli  ad  un  fuo  camerata  , indi  a pochi 
giorni  ne  lo  privò.,  Del  che  offefofi  il,  Contefiabile  , ti  partì 
ìmmantedeme  da  Napoli,  né  volle  mai  piò  tornarvi , quantun- 
' ~ - que 
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que  foffc  flato  dal  Padre  mandato  moire  volte  a chiamare  : e 
particolarmente  per  D.  Pietro  di  Toledo  Marchefc  di  Manfera 
di’  efcrcitava  Ja  carica  di  Reggente  di  Vicaria. 

Alzatoli  poi  da  letto,  vilitò  il  Cardinale  Arcivefcovo,  e>' 
l’Alcalà  al  quale  diede  a conofcere  tutt’  i Cavalieri , e Miniftri, 
e raccomandò  Gio:  Francefco  Sanfel^ce  , e Gio:  Domenico  Ma. 
relca.  Poi  agli  otto  di  Agoflo  andò  in  S.  Lorenzo  a termi- 
nare  il  Parlamento  già  cominciato,  che  per  l’infermità  di , Gio: 
Vincenzo  Milano  , creato  Sindaco,  dalla  Piazza  di  Nido  , reila- 
va  tuttavia  imperfetto . Ottenne  un  donativo  di  un  milione,  e 
dugenco  mila  ducati  dal  Baronaggio,  e dalle  Univerfità  del  Reame, 
rimettendo  alle  medefime  tutto  quello  , che  dovevano  al  Re  pe’ 
pagamenti  filiali  già  maturati.  E non  oltantc  che  fi  trovafle 
in  pdlima  corrifpondenza  con  la  Città  per  1’  amarezze  pallate, 
ottenne  un  dono  per  fe  meaefimo  di  fettantacinque  mila  ducarlj 
ed  a lua  contemplazione  fu  pollo  su  la  Porta  Reale  il  icguenle 
Epitafio  per  onorar  la  memoria  di  D.  Pietro  di  Toledo  luo  an. 
tcnato,  che  fu  quegli  ,che  ordinò  la  fabbrica-  medehma. 

Petr»  Toleto  Muffatici*  Marchiani 
- Caro!.  V.  C*far  . 

*•  - Proregi 

•“  ■ Inclyt a bujui  Uriti , Cf  Manium  amplificatori  «il 

Translata  bue  a Regioni  Nili  Porta  Regrlò 
■ - ' Produca  uittrius  Porta  Don  Urfa 

t ■ Munita  bine  ad  Marit  prof  peti*  ut  Pia  Teiera 

• Crypta  Putto! atta  ad  illujìriorem  formam  redatta  ' . 

• - ExcitatU 

■l  Proregi  bus  y/Jula 

■ Magijìratibus  Pratorio  • ... 

JEgrotis  Valetudinario  ... 

. - *7:  Tutela  Civium  in  vertice  Collii  ulte*  ,‘'i 

'■  IL  & XX.  annis  in  Pr'afettura  ptrattit 

uintonio  Toleto  Duce  ut  Ha 

, SVB'JtEGEr  PHILIP  PO  IlII.  PROREGE  . 

. . Magai  Palmi  virtutem  JEmulo  :•  1. 

tx  . - ~ /Ediles  ,»  • 

...  Tantorum  Bencficiorvm  memores  P.  />, 

. -Ann.  CIjIjCXXVIII. 
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Sbrigato  da  quelli  affari , mentre  s’  andavi  preparando  • 
partire,  fece  moltiflime  orarie;  e il  Duca  d’ Alcali  all’  incon- 
tro,  mentre  afpettava,  che  il  predeceffore  partiffe  , $’  efcrcitav» 
in  opere  di  pietà,  avendo  celebrata  in  Pofilipo  la  Feda  dell’Af. 
funzione  al  Cielo  della  Beatiffima  Vergine  con  1’  tffirtcnza  dì 
tutt’  i Cavalieri  d’Alcanrara , de’  quali  egli  portava  1’  abito  . 
Finalmente  a’  Tedici  del  mefe  di  Agoflo,  ufcito  il  Duca  d’ Al- 
ba a cavallo  , accompagnato  da  molti  Nobili , andò  al  Molo  * 
ed  imbarcatoli  su  la  galea  Capitana  di  Napoli , fervilo  da  lei 
galee,  andò  a polare  ili  Pofilipo  nel  Palagio  del ^ Principe  dì 
Colubrano  , dove  fece  la  grazia  » D.  Ottaviano  de*  Medici  Prin- 
cipe d’Ottajano  , che  fi  ritrovava  carcerato  in  Cartello , imputa- 
to d’un  omicidio. 

Cosi  terminò  il  Miniftero  del  Duca  d’Alba,  che  vera- 
mente non  può  negarli  folle  fiato  l’Angiolo  apportatore  della 
pace  del  Regno . A lui  deggiono  i Popoli  la  quiete , che  lotto 
l’antecedente  Governo  era  affarto  bandita:  a lui  il.rirtoro  di 
tante  perdite,  cagionate  dall’  abolizione  delle  Zannettc  : a lui 
il  rinteramento  del  traffico  , per  la  mancanza  del  danaro  poco 
men  , che  perduto:  a lui  la  moderazione  de’Cambj  , dall’inaor- 
digia  del  guadagno  fommamente  alterati:  a lui  il  ritorno  dell’ 
abbondanza  , feppcllita  tra  le  fcarfezze  delle  partiate  ricolte  ; e fi- 
nalmente tutte  le  felicità  , che  goderonfi  , furono  parti  del  fuo 
valore . Maneggiava  ugualmente  e la  penna , e la  fpada  : que- 
lla a danni  de’ rei,  quella  a beneficio  de’ buoni  , come  dimoftra- 
no  le  belle  ordinazioni , che  fi  contengono  nelle  157.  Pramma- 
tiche , che  furono  da  lui  pubblicate  , e 1’ decurioni , che  fece 
contra  .moltiflimi  malfattori , c particolarmente  contra  nove  ri- 
baldi,  che  rubavano,  e tagliavano  monete  nello  fcoglio  di  Nifita. 
In  fomma  l’amminiftrazione  della  Giurtizfa  era  lo  feopo  de’fuoi 
penfieri  ; la  magnificenza  era  l’alimento  del  fuo  buon  genio  ; le 
felle , e le  danze  erano  i paffatempi  delle  fue  opere;  e il  bene- 
ficio del  pubblico  era  la  calamita  delle  di  lui  azioni  : in  guifa 
tale , che  paragonate  le  di  lui  gefte  con  quelle  de’  fuoi  Maggio- 
ri,  delle  quali  fi  vede  tanto  arricchito  il  Reame  , dirette , che 
i perfonaggi  di  quella  Cala  hanno  avuto  in  forte  daL  Ciclo  di 
fpendere  i loro  belli  talenti  a beneficio  di  quello  Regno . 


Tom.l. 
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j.  II.  IIL^^On/Vnwi  le  Prammatiche  del  Conte  dì  Lemor  , che 
...  V-f  vietavano  T a fportagioni  farmi  corte , comf  fono  or. 
ci, bufi  piccali  mena  di  tre  palmi , jWr,  «/te///  „ /Wa  £ oliw 

VJr*  • ' ’ tW^<r  * ’M'*  /'«#»'*  introdurfi  , /a*. 

'fTi  » «*/*>  ni  tampoco  portarfi  da' faldati, 

e altre  genti  di  Corte , rivocando  qualfivoglia  lice  ara  ,•  o per  mi  f. 
fione,  che  no  tene (fero . E rinnovi  U divieto  de"  giuochi  , il  bando 
de  vagabondi , « /*  proibizióne  altre  volte  fatta'  alle  Meretrici  £ 
andare  in  Carrozza  , o in  fedia  - 

x IVj  ,lRimovi  lt  Prammatiche  contro  a'  ritagliatoci  , o Ufi. 
ficaton  delle  monete  ; ed  aggiunfe  molte  nuove  ordinazióni  per  la 
punizione,  ed  e/hrpaziono  di  effì  . 

,.  . V;  V.**  VI1;  Ptr  rimediare  alla  renitenza,  che  avevano  i fid- 
tt  ne  ricever  le  monete  (foro , comandò , che  nìuno  te  rUufajfi  fot  4 

• PtnaifrTr  *Z  **  ***“  ‘S1’  U altrettanti  di  relega, 

gtone  a Nob.lt  . E per  ovviare  alla  falfificagione  delle  monete  di 
rame  , comandò  , che  quelle  fi  fodero  portate  nella  Zecca  , t diede  loro 
il  gtufìa  valore» 

-,  ^be  tutt*  k grazie , e gf  indulti  fpediti  in  forma  Can- 

«diari*  foffero  nulli , finga  il  Juggcito  di  detto  Tribunale  . 

...  Cbe  dtllt  f°mm»  contenute  nelle  poligge  , o lettere  di 
cambto  fatte  dopo  i due  di  Marzo  l6li.  da  pagar/!  dopo  i due 
a ^Jgofio  16ij.fi  ne  feemaffe  venti  per  unto  a favore  delibi  tote. 

*•  *~he  la  qutfiìone  de'  Giudici , cbe  Reggiano  cjfer  Commi ffari 
delle  Camfi , ritardi  il  ce*fis  nè  la  freddane  di  effe,  quando 
non  t olitene  fia  un  mefi  ; , velie,  cbe  nè  pure  fi  dilataffe.  il  cor - 
fi  , o la  fpedtztene  delle  liti  , fitto  preteflo  , cbe  alcuna  delle  Parti  a. 
yef/c  domandato  , che  qùello  fi  decidaffero  Junftis  Aulis , o con  T 
intervento  d altri  Miniftri  aggiunti , e pure  in  Collaterale  . 
r * Ru°lì  Mia  nuova  milizia  del  Battaglione  fi  con - 

ferva  [fero  tu  poterò  del  Regio  Scrivano  di  Nazione,  dal  quale  fi 
n/cuoteffiro  filamento  carlini  due  per  eia  fiume  fide  , cbe  ne  faceffe  . 

y XII;  Dichiari  traditori  , ed  infami  tutti  coloro , cbe  fitto 
portejh  d effetto  fiate  offefi  da  qualche  per  fina  , fi  ne  vendicaffero 
contro  a parenti  di  e{[a  p„  qualunque  grado  fi  foffero;  e comandi, 
e e tu  cafi , cbe  il  delitto  foffe  capitale , poteffe  proctdorfi  a diebia • 
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tarli  firgiudicati  , accorciando  a giorni  trenta  il  termini  del ? anni 
contenuto  nelle  Coflitugioni  del  Regni . 

XIII.  Moderò  i tuffi,  che  fi  praticavano  nel  vejlire . 

XIV.  Che  i Delinquenti , che  [corrono  la  Campagna  , brucia, 

no  campi , 0 poffeffioni , mandano  lettere,  o imbaviate  di  rifcatti  t 
poteffero  impunitamente  ammaggarfi , ancorché  foffero  mediatori  j co - 
me  anche  fi  demolì  [[ero  loro  le  c afe  , e fi  bandiffero  i parenti  dal 
Regno . Che  foffero  efcluft  da  ogni  indulto  , grafia  , 0 guidatico  ,•  e 
che  per  ciafcuno  di  effi  potejfe  darfi  il  perdono  * due  inquìfiti . , 

XV.  Per  togliere  a’  fervi  dori  l'occafione  di  rubare  i Padroni , 

comandò  fitto  pena  d’anni  triadi  galea , che  ninno  andaffe  compran. 
do  robe  vecchie  per  la  Città  » . . 

XVI.  Fece  molte  ordinazioni  da  ojfirvarfi  dagli  fcolari  di 
pubblici  Studj  profittevoli  ad  effi  , ed  al  pubblico . 

XVII.  Che  niuno  comprale  Schiavi  finga  denunciargli  a 
Minifiri  a ciò  deflinati  nella  Città  , e nel  Regno  alle  Regie  Udien . 
gè  ; affinché  non  fi  vcndeffero  Crifllani  per  Tut'cbi  , com  era  [ucce, 
àuto  piìt  volte  de ’ Vaffalli  del  Re  di  Polonia , che  ne  avea  fatta  i- 
jlanga  a Sua  Macfià  . . 

XVIII.  Dichiarò  i negogj  appartenenti  alla  Segreteria  del 
Regno  , ed  a quella  di  Giuftigia,  per  evitare  la  confufion*  dello 
giuridigioni  di  ci  a finn  di  èffe.  > —sfi'- 

XIX.  Rinnovò  gli  ordini  antichi,  che  vietavano  f ufcita  del 
Regno  delle  monete  coi)  d'oro , come  d'argento  , ed  anche  de'  me. 
defimi  metalli  in  vafi , verghe  , 0 altro  lavoro . , 
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AFAN  DI  RIBERA,  ED  ENRIQUEZ, 


Dufa  alleali  delos  Gran%ueles , Marcbefe  di  Tari  fa , 
Con/*  /ox  Molare x#  Signor  della  Cafa  di  Ri - 
fora.  Prefetto , e Notajo  Maggiore  della  Provin- 
cia Betica , j4gua%ile  Maggior $ di  Siviglia  , e 
fuo  Territorio  , Cameriere  delta  Chiave  d'  oro  , 

Cavaliere  del?  Ordine  di  Alcantara*  Commendato - 

0 * 

« <//  Belvis  dela  Sierra  , Configliere  di  Stato 
di  S.  M.  e nel  prefente  Regno  Viceré  , Luogote- 
nente , e Capitan  Generale  nell'  anno  1629. 

Uanto  furono  ingiufti  gl*  impedimenti , che  fu- 
rono opporti  dal  Duca  di  Alba  alla  venuta 
del?  Alcali , tanto  fu  grave  il  «difguflo , che 
gli  apportò  il  di  lut  arrivo  improwifo . 1 Nò 
quella  fu  una  femplice  congettura  di  begl’  in- 
gegni ; avvegnaché  gli  ufcl  più  volte  di  bocca, 
che  farebbeh  di  buona  voglia  trattenuto  nel 
Regno  da  perfona  privata  , fe  glielo  averte  permerto  la  reputa- 
zione, e il  decoro:  tanto  era  riufeita  l’aria  di  quello  paefe  alla 
fua  inclinaziore  gradevole,  e giovevole  alla  fua  faniti . Ufcito 
adunque  a*  16.  di  Agoflo  di  Napoli , a’  17.  lì  morte  da  Potili, 
po  l’Alcali , e giunto  al  Molo,  trovò  ilfolito  Ponte  pompofa- 
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mente  adornato  di  rafo  cremefi , e damafco  giallo , fui  quale  fu 
ricevuto  da  Gio:  Vincenzo  Macedonio.,  detonato  per  Sindaco 
dalla  Piazza  di  Porto.  Qui  trattenutoli  ad  offervare  il  parato, 
gli  parve  cotanto  vago , che  fatto  dar  cento  feudi  alla  fua  guar- 
dia Alemanna,  alla  quale  s’ appartenea  di  Taccheggiarlo,  fece 
condurre  il  drappo  in  Palàgio,  dove  fervico  dal  medefimo  Sin- 
daco,  ed  accompagnato  da  una  rrlolùtudine  di  Cavalieri,  tra  la 
calca  delle  carrozze , e ^lel  Popolo  , che  teneano  da  ogni  lato 
ingombrate  le  firade  , andò  la  fera  a pofare  . Il  giorno  fufleguen- 
te  fi  Condufic  col  medefimo  accompagnamento  nel  Duomo  a 
prendere  la  poffdfione  del  Miniflero , non  ottante  S ipipedi. 
mento  , che  là  pioggia  continua  inrerpofe  al  viaggio  ; e termi- 
nata la  cerimonia,  tra  il  rimbombo  del  Cannone  delle  Fortez- 
ze, fe  ne  ritornò  in  Palagio.  ? « .v.  . . \ 

Quella  foicnne  azione  fu  feguitata  da  molte  altre  confimi- 
li'.  D.  Alonfo  di  Càrdines  , creato  Reggente  di  Vicaria  , dato 
il' giuramento  nelle  mani  degli  Eletti  della  Città  nel  Tribuna- 
le  di  S.  Lprenzo  , andò  in  Vicaria  in  ordinanza  di  cavalcata  a 
pigliarne  il  pofTdfTo . Don . Ferrante  di  Ribera  figliuolo  naturale 
del  Duca  prefe  poffelfione  di  Capitano  della  fua  guardia  Ale- 
manna; e il  Marchefe  di  Tariffa  primogenito  del  Viceré  , elet- 
to Capitano  d’una  Compagnia  d^  Fanti  Spagnuoli,  ne  prete  con 
tanta  fompa  lì  poffrifo , che  concorfero  quali  tutti  gli  abitanti 
di  Napoli  davanti  al  Regio  Palagio  a vederne  la  cerimonia  , 
riufeita  tanto  piò  fontuofa,  quanto  che  nella  prima  fila  andarono  da 
femplici  foldati  a fervìrlo  il  Principe  d’Afcoli  Grande  di  Spa- 
gna con  Tuo  fratello , due  -figliuoli  del  Duca  di  Maqueda  , uh 
Cavaliere  del  Cafato  Mefiia  Governatore  di  Reggio , e il  fopran- 
nominato  D.  Ferrante  di  Ribera  , oltre  un  Cavaliere  Commen- 
datore di  San  Giacomo,  che  fece  l’officio  di  Alfiere. 

Intanto  le  guerre  di  Lombardia  chiamavano  i foccqrfi  dal 
Regno , pe’  quali  crefccano  la  difficoltà  giornalmente  , confor- 
me andava  vie  pili  mancando  danaro . Ad  ogni  modo  fu  tro- 
vato efpediente  di  fefpondere  i pagamenti  delle  quantità  aflegna- 
te  a’  creditori  del  Re  fopra  le  Comunità  del  Rsunc , e di  pren- 
dere 40.  m.  ducati  daile  rendite  della  Dogana  . i’  aggiunte  la 
tafia  Volontaria , che  offerfero  molti  affezionati  della  Corona  f 
la  quale  accettatali  , fu  limitata  dal  Viceré  ; che  dati  a tutti 
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le  grazie  della  prontezza  madiata  in  fervire  S.  M.  comandò  , 
che  non  dovette  eccedere  la  fomma  di  mille  feudi , purché  non 
fotte  meno  di  dicci  ..Così  concorfero  a gara  i Titolati  , e'i  Ba- 
roni , fino  gli  Avvocati  , i Maeflri  d’atti*  e gli  Scrivaoi  a votare 
• le  borfe  nelle  mani  del  Viceré  , che  raccolle  fontine  grandilfi- 
mc  da  quello  fpontanco  tributo , e fi  pofe  in  iflato  d’  accorrere 
con  ajuti  di  loldatelca,  e danaro  alle  neccfiità  della  guerra. 

Nominò  egli  adunque  tre  Maeflri  di  Campo  r -per  arrolarè 
tre  Reggimenti , c quelli  furono  D.  Giovan  d’  Avalos  Principe 
di  Montelàrchio,  Carlo  della  Gatta,  e Mario  Caffarcili ; quan- 
tunque per  la  morte  lopravvenuta  a due  figliuoli  del  Principe  , 
che  furono  il  primogenito,  e il  terzogenito,  rinunziatofi  da  lui  il 
comando,  fu  eletto  m fua  vete  Luzio  Caracciolo  di  Terracufo, 
eh’  era  luo  Sergente  Maggiore.  Il  Principe  di  Satriano  fece  a 
fue  fpefe  un  Reggimento  di  ventidue  Compagnie  , che  tutte  an- 
darono a fervire  in  Milano,  per  dove  furono  parimente  imbar- 
cati altri  -feicento  Spagnuoli  , e molte  Compagnie  delle  milizie 
del  Regno , chiamate  del  Battaglione . Oltre  di  effe  v’  era:  da- 
tò antecedentemence  inviato  il  Reggimento  di  Mario  Galeota  , 
che  giunto  con  le  galee  in  Gaeta  , vi  dette  per  molti  mefi  fc- 

5 iue(l  rato  dal  tempo  alla  navigazione  contrario  : ciocché  non 
enza  giuda  ragione  l’attribuirono  al  furto,  che  alcuni  folda- 
ti  di  effo  commifcro  nella  Chiefa  della  Sanrifiima  Trinità, 
per  cagione  del  quale , quantunque  due  di  loro  fodero  fatti  mo- 
rire, non  perciò  ritrovaronfi  le  robe  rubate,  nè  la  tempeda  cef- 
fava  • laonde  fi  rilollero  i Capitani  di  rifare  a ipefe  loro  il  dan- 
no  alla  Chielà . 

Tanti,  e tali  foccorG,  benché  non  poteffero  dirli  per  loro 
deffi  leggieri  ; anzi  a riguardo  delle  drettezzc  del  Regno  potef- 
fero chiamarfi  potenti,  ad  ogni  modo  didipandofi  in  un  baleno 
tra  le  calamirà  della  guerra,  che  quafi  immenfa  voragine  affor- 
bifee , e divora  in  un  momento  ogni  còfa,  veniva  l’Alcalà  con- 
tinuamente  follecitaro  a mandarne  do’  nuovi . Quindi  è , che 
non  fapendo  a qual  parte  voltarfi  'per  provvederli  di  danaro  f 
fu  rifoluta  la  vendita  delle  Terre  demaniali.  La  Città  di  Ta- 
verna fu  venduta  al  Principe  di  Satriano,  quella  dell’ Amantea 
al  Principe  di  Belmonte , il  Cafale  di  Fratta  al  Medico  Bruno, 
Miano,  c Mia  nello  alla  Contcffa  di  Gambatefa  , Marano  al 
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Marchefc  di  Cerrella  D.  Antonio  Manriquez  , ed  altri  luoghi 
ad  altre  perfone.  Ma  l’Amantea,  e Taverna  , chiute  a’  Com- 
pratori le  porte , ricufarono  di  dar  loro  il  poffefiTo  , in  guida 
tale,  che  riconofciute  le  di  loro  ragioni,  ed  i lor  privilegi  per 
via  di  giudizia  , furono  confervatc , come  confervanfi  fino  al  pre- 
fente  nel  demanio  Reale. 

Quello  drepiro  d’armi  non  tolfe  al  Duca  l’applicazioni  del 
Foro  , che  gli  furono  fomminiftrate  gravifiime  da  tutto  lo  duo- 
lo degli  Avvocati  , e de’Proccuratori . Fu  comandato  dal  Re, che 
tutti  -quelli , che  volevano  applicarli  a quella  profedione  , non 
poteffero  cfercitarla,  fenz’  edere  cfaininati;  e il  Viceré  chiama- 
ti in  fua  prefenza  tute’ i Minidri  de’Tribunali , dopo  lunga  dif- 
cudìone  comandò  1’  efecuzione  dell’  ordine . A quella  voce  qua- 
li tocchi  dal  fulmine  fi  rifentirono  gli  Avvocati  , e congregati 
nel  Chiodro  del  Monidero  de’  Santi  Severino  , e Sodio  , con- 
cordemente rifodero  d’adenerfi  piu  predo  da  così  ditnato  efcrc  i- 
zio  , che  fottopord  a queda  , come  diceano  , tanto  vergognofa 
cenfurà  . Ciò  non  odante  a’  16.  di  Dicembre  lózy.  fi  pubblicò 
la  Prammatica  per  l’odervanza  del  comandamento  Reale,  e ne 
furono  affitte  più  copie  nelle  porte  de’  Tribunali.  Ma  creatili 
dagli  Avvocati  dodiei  Deputati  per  la  difefa  della  lor  Caufa  , 
fu  di  nuovo  trattata  nel  Configlio  Còllaterale , dove  quantunque 
avelTe  parlato  per  tutti  Antonio  Caracciolo,  quegli  dclfo,  che 
indi  a molti  anni  fu  veduto  federe  nel  mededmo  Tribunale  , 
ad  ogni  modo  fu  confermata  la  prima  decidone  . Queda  fu  la  . 
cagione,  per  la  quale  gli  Avvocati  d adennero  d’andare  ne’Trt 
bunali  , «aove  cominciarono  a fard  da’  Minidri  le  Caufe  fenz’  al- 
cuna difefa.  E ciò  diede  giudo  motivo  al  Viceré  di  procèdere 
con  rigore  contro  agli  Avvocati  medelìmi,  per  punirli  de’  mo- 
nipolj  , che  odinatamente  faceano . S’appartarono  tutti  per  non 
cadere  nelle  mani  dalla  Giudizia  ; e Gio:  Batida  Nauderio  , 
che  non  volle  parrird  della  fua  cafa , fu  prefo  dagli  sbirri  , e » 
condotto  in  prefenza  di  Scipione  Rovico  , eh’  era  Delegato  di 
queda  Caufa  ; dal  quale  fu  mandato  nelle  carceri  di  S.Giacomo, 
perché  non  volle  obbedire  . Donde  ammoniri  gli  altri  , comin- 
ciarono di  manò  in  mano  a piegare;  di  modo  tale  che  farrad 
una  picciola  moderazione  al  tenore  del  giuramento  , che  volea 
fard  lor  dare,  fu  fottoferitto  da  tutti.  Solo  Gio:  Vincenzo  Ma. 
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redonio  rimafe  nella  fua  determinazione  colante,'  e conrentoflì 
di  non  far  l’Avvocato,  per  non  fuccumbere  alla  cintura . 

Or  mentre  che  gli  Avvocati  paflavano  quelli  influffi  , non 
▼iveano  quietamente  i Miniflri.  Il  Configliere  Diego  Varela 
Spagnuolo , fu  d’ ordine  della  Corte  fofpelò  per  tre  mefi  dal 
fuo  officio  , per  alcune  differenze  pallate  col  Reggente  Carlo 
Tappia  Marchefe  di  Belmonte . E per  ordine  dell’  Alarcone 
Vibratore  fi  fecero  allontanare  da  Napoli  GiorTommafo  Lertic- 
ri  Giudice  di  Vicaria  , l’Avvocato  Fifcale  di  affa  Giulio  Ma- 
Drillo,  e Francetco  Botino  Segretario  della  Regia  Camera,  affi* 
ne  di  formare  contra  di  loro  i procedi,  quantunque  tutti  dopo 
breve  lpazio  di  tempo  ritornarono  all’  clercizio  delle  lor  ca- 
riche. 

Ma  il  travaglio  fofferto  dall*  Auditor  Figueroa  fu  di  mag« 
giore  importanza.  In  tempo  del  Governo  del  Duca  d’Alba.era 
andato  un  certo  Spagnuolo  con  commiffione  del  Viceré  a far  l* 
cfecuzionc  de’  beni  di  alcuni  particolari  della  Città  di  Nicotera, 
dove  pofe  le  mani  fopra  alcune  robe  del  Vefcovo,  il  quale  im- 
prigionò il  Comminano.  Fu  fpedito  dal  Prefide  della  Ptovin- 
eia  il  mentovato  Miniffro,  affinché  a viva  forza  il  cavalle  fuor 
delle  carceri  ; ed  egli  fatte  gittare  a terra  le  porte  delle  prigio- 
ni,  non  folamente  non  vi  trovò  il  Commiflario,  eh’  era  flato 
fatto  trafportare  altrove  dal  Vefcovo,  ma  dal  medefimo  fu  di- 
chiarato (comunicato.  Paffuto  l’anno,  nè  trovandofi  affoluro  dal- 
la cenlura  , fu  citato  a dire  ciò , che  fentiva  della  Fede  Catto- 
lica , e di  là  ad  un  altro  anno  fu  dichiarato  eretico  con  len- 
Senza  (bienne  , ed  importo  da  Roma  a Monfignor  Petronio,  in 
quel  tempo  Miniftro  del  Sant’  Officio,  che  come  tale  1*  avelie 
imprigionato.  Quelli  fapendo,  che  il  Figueroa  fi  trattenea  den- 
tro al  Convento  di  San  Luigi  preffò  al  Regio  Palagio  , chia- 
mati a fe  tutt’  i Curfori  dell’  Arcivefcovo  , e di  Monfignor 
Nunzio,  comandò  loro,  che  andaffero  ad  arreflfàrlo;  ma  pervei 
fiutane  al  Viceré  la  notizia , mandò  una  Compagnia  di  Spagnuo- 
li  per  fua  difefa.  Fu  poi  tenuta  un’  Aflemblea  di  Miniffri  >P« 
efammar  la  materia;  nè  fu  palefe  ciò,  che  in  efla  determinoffi* 
benché  la  notte  fu  difarmata  rutta  la  Corte  Ecclefìaffica  , c 
condotto  il  Figueroa  nel  Palagio  del  Viceré.  Novità,  che  nel- 
la Corre  di  Roma  fece  uo  ronaore  ftranrdinario  ; c che  fonimi- 
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ififlrò  k materia  alta  Coedizione  de’  Monitor;  contro  agli  elètti 
tori , e contro  a tutti  coloro , che  configliarono  , e comandaro- 
no quella  esecuzione . 

Quello  accidente  intorbidò  alquanto  le  fede  , che  tuttavia 
fi  davano  celebrando  pel  parto  della  Regina  fgravatafi  felicemen- 
te d’ un  malchio  , che  fu  il  Principe  primogenito  delle  Spagne, 
chiamato  Baldalfar  Carlo.  Il  primo  avvifo  , che  ne  pervenne, 
fu  a’  »S-  di  Novembre  del  lòia,  ed  in  fegno  deila  comune  al- 
legrezza G chilifero  i Tribunali, e per  tre  fere  fi  fecero  pubbli- 
che luminarie.  Pofcia  a’18.  di  Dicembre  andò  il  Viceré  a far  la 
vibra  de’  prigioni  nelle  carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria, 
dove  fece  moki  (lime  grazie  • e il  giorno  fufleguente  fi  fece  la 
Cavalcata  folenne,  nella  quale  intervenne  per  Sindaco  D.  Anto- 
nio Mormile  Nobile  del  Seggio  di  Portanova  . In  quella  ceri- 
monia nacquero  molte  contefe  di  precedenza  . L’  una  fu  tra  D. 
Tiberio  Caraffa  Principe  di  Bifignano  , e quello  di  Cariati , per 
Cagione  della  quale  G adenne  il  primo  di  andare  in  compagnia 
degli  altri  , e cavalcò  dopo  tutta  la  comitiva  infieme  col  Mar- 
chcfe  di  Tanfa  figliuolo  del  Viceré, che  .non  vi  aveva  alcun  luo- 
go. L’altra  fu  tra  D.  Tommafo  Caracciolo  Duca  della  Rocca, 
Configliere  di  Srato,  e il  Reggente  Carlo  Tappia  Marchefe  di 
Belmonte  , la  quale  fìrailmente  redò  fopira  dalla  prudenza  del 
Viceré,  che  fece  dire  al  Caracciolo  , che  fi  foffe  trattenuto  in 
Palagio  a ricever  te  £>fme.  Ma  la  piti  grave  fu  del  Principe  di 
Paternò  primogenito  ,<B-  Montalto,  che  gvea  poco  pri- 

ma fpofata  la  figliuola  dell’Alcali  , il  quale  per  la  prerogativa 
di  difendente  de’  Re  d’ Aragona  , ebbe  pretenfione  di  precedere 
fette  Officj  del  Regno,  ed  agli  Eletti  della  Città.  Volcano 
gli  Eletti  partirti,  ma  loro  fu  comandato  per  ordine  del  Viceré, 
che  non  fi  fodera  allontanati.  Cosi  convenne  loro  fuccumbe re, 
dopo  efferfi  proiettati , che  non  cedeano  fponraneamfnte,  ma  co- 
firmi  ,«  «forzati  • Il  Principe  di  Conca  Grand’Ammiraglio  del 
Regno  feg»titòt:il  medefimo  efempio,e  fidamente  il  Marchefe  di 
putrido  Gran  òiuftiziete.  voltò  le  fpalle,  per  non  acconfentir* 
a cosi  gran  pregiudizio  : ciocché  codogU  la  oifgrazia  del  Vico» 
rè,  che  gli  fece  comandare,  che.  fgombraffe  da  Napoli,  e le  ne 
andaffe  a’  fqoi  Stati . A queda  folennirà  s’  accoppiarono  ma- 
fchere  , commedie,  giuochi  di  lance  , gioflre  , tornei  , ed  akqi 
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efercizj  Cavallerefchi  , i quali  ntl  tempo  fletto,  che  fcfleggiava» 
no  i natali  del  noftro  Principe , fervivano  di  paffatempo  al  mio- 
vo  Genero  del  Viceré,  dal  quale  finalmente  fu  pubblicato  l’In. 
dulto  generale  , da  Sua  Maeflà  conceduto  a fudditi  di  quello 
Regno  , affini  hè  ognuno  participaffe  del  giubilo  uni  vertale.  > 

Pure  tra  tanti  oggetti  di  gioja  non  ne  mancarono  lagrime» 
voli,  e dolorofi . Nel  mele  di  Settembre  del  1619.  mori  D. Fa- 
brizio Caraffa  Principe  della  Roccejla, Cavaliere,  òhe  allo  lplen- 
dorè  del  naie  intento  accoppiava  uno  Ipiriro  amabiliftimo  , ed 
una  lornma  prudenza  . Nel  Gennnjo  leguente  palsò  a miglior 
vita  D.  Luigi  Caraffa  Principe  di  Stigliano  nei  Collegio  de' 
PP.  della  Compagnia  di  Ge.<ti  , dov’  erafi  ritirato  pochi  giorni 
bri  ma  per  fuo  diporto  *e  fu  lepolto  nella  Reai  C.hiela  di  S.Do- 
incnico  tra’  fuoi  Maggiori  , accompagnato  da’  Frati  di  diverfe 
Religioni,  e da’  Canonici  della  Cattedrale , che  tutti  uniti  era- 
no 500.  perfone  , condottofi  il  fuo  cadavero  feoperto  lopra  la 
bara,  vedilo  all’ufo  Ducale  col  berrettone,  mozzetf*  , feettro, 
flocco  , e fproni  a’  piedi  , come  Duca  , e Signor  libero  di  Sa- 
bioneta  : ciocché  non  fu  permeffo  al  nipote  , perchè  non  eri 
Capo  di  F miglia.  Nel  Febbrajo  fini  di  vivere  D.  Giovanni 
d’Auflria  Principetta  di  Boterà  , figliuola  naturale  di  D.  Gio- 
vanni d’Aulìria,  figlio  naturale  dell’  Imperador  Carlo  V.  la  qua- 
le fu  leppellita  con  piccioliffima  pompa  nella  Chiefa  di  S. Pao- 
lo de’  Cherici  Regolari  Teatini  , da  etta  beneficati  con  diverfi 
legati,  e particolarmente  con  uno  di  500.  ducati  l’anno  per  11 
Chiefa  da  lei  principiata  fuori  la  porta  di  Chiaja,  fotto  il  titolo  di 
S.  Maria  della  Vittoria,  in  memoria  della  tanto  celebrata  bar* 
taglia  de’  Curzolari  , nella  quale  fotto  il  Generalato  del  Padre 
rimafe  diffipata,  c feonfitta  l’Armata  degli  Ottomani,  come  fi 
legge  nel  leguente  Epitafio,  che  fta  su  la  porta  di  detta  Chic- 
la  dalla  parte  di  dentro  » 

T empiuta  hoc  eb  Kavalent 
J oanni S ~4u(lrìaci  vitloriam, 

Deipara  patrocinio  reportatam  : 

. A Joanna  vfnjiriaca  filia 
Jn  honorem  tanta  Patrona  ine  boat um  : 

, Margarita  * lujìriaea  Brancifortia 
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•'1  ' Buferà  Principi  mattina  pietatìt  , . ' ' , 

Et  im  Clerico t Regalarci  munificenti a , , 

tirerei , perfidi , ornavi t . a In . MDCXLPt. 

» \ 1 

Nei.  mele  di  Novembre  dei  roedefìmo  anno  chiufe  gli  oc» 
chi  alla  luce  D.  Marino  Caracciolo  Principe  d’A veliino  ,Signo> 
re  tanto  amico  de’  begl’  ingegni  , che  fino  il  fuo  Barbiere  Gioì 
Banda  Bergazzano  fu  poeta . Morì  egli  nel  Convento  di  Saa 
Giovanni  a Carbonara,  donde  fu  trafportato  in  S.  Paolo,  cava* 
co  a forza  d’  armi  dalle  mani  di  que’  Rcligiofi , che  pretendea- 
Do  doverli  così  pregiato  depolìto  alla  lor  Chiefa  , nella  quale 
giace  1’  antica  , c nobile  Cappella  de’  Conti  d’Avellino  , fatta 
da  Sergianni  Caracciolo . Lalciò  una  fola  bambina , e gravida 
la  Conforte,  la  quale  fi  fgravò  pofeia  d’un  mafehio,  tenuto  al 
fagro  Fonte  dalla  PrincipefTa  della  Riccia  fua  Zia  in  nome  deU 
la  Regina  Maria  d’ Ungheria , eifendo  (lato  battezzato  con  l’ac- 
qua  del  Fiume  Giordano  recata  in  vafo  di  terra  cotta  , tolta 
dal  Campo  Damafceno  da  un  Frate  di  S.  Franccfco  * e quelli 
è quel  Principe  cTAvellino  , padre  dell’  odierno  , il  quale  pe’ 
Tuoi  fervizj  fu  da  S,  M.  onorato  delia  Collana  del  Tofon  d’oro, 
e della  perpetuità  dell*  officio  di  Gran  Cancelliere  dei  Regno 
per  gli  fuoi  difendenti.  Accadde  parimente  la  morte  del  Prin- 
cipe di  Conca  Grande  Ammiraglio  del  Regno  , llrafcinato  ia 
tempo  di  notte  dal  cavallo,  fui  quale  andava,  fuori  Porta  Rea- 
le . Fu  feppcllito  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  a Majella  con  gran- 
didima  pompa,  vcliito  degli  abiti,  e delle  infogno  dell’Officio  dì 
Grande  Ammiraglio, e preceduto  da  mille, e dugenro  Preti  coi» 
torchi  accefi  j e da  quel  tempo  in  qua  quello  nobile  Officio  è 
flato  podeduto  dal  Duca  di  Seda  , al  quale  fu  conceduto  dal 
Re  per  tutt’  i fuoi  fuccedori  , per  prezzo  di  trecento  mila  du- 
cati , compenfari  co’  crediti  , che  tenea  con  la  Regia  Corte  , 
com’ erede  di  D.  Ramondo  di  Cardona , e del  Gran  Capitano. 

Cosi  mietea  la  morte  con  la  fua  falce  le  vite  di  tanti 
Perfonaggi  qualificati  , allorché  il  terremoto  pofe  la  Città  tut- 
ta in  timore.  No  accadde  uno  a’  x,  d’Aprile  id?o.  che  fe  bene 
non  apportò  alcun  danno,  ad  ogni  modo  per  l’elperienza  delle 
ruine  padate  ciafcuno  fi  vide  davanti  gli  occhi  il  fepolcro.  Nè 
fu  minor  lo  fcompiglio  , che  cagionavano  i Banditi  in  molte 
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parti  dei  Regno  , non  ottante  ì rigorofi  gaftighi  , che  pratica- 
vanii  contra  di  etti  ; avvegnaché  cadati  nove  di  quetti  nelle  mi- 
ni  di  D.Carlo  Gambacorta  primogenito  del  Marcitele  della  - 
lenza,  il  capo  di  quella  infame  brigata  lafciò  su  la  ruota  lavi, 
ta.c  gli  altri  la  perderono  su  le  forche:  ciocché  me  e mo  v 
alla  partenza  di  Don  Ferrante  di  Ribera  figliuolo  naturale  del 
Viceré,  fpedito  con  titolo  di  Vicario  Generale  di  tutto  il  Re-- 
ono  , c con  tutta  1*  autorità  , che  rifedea  nel  Padre ; , a n'  , 
germinare  quella  canaglia ,e  vifitar  le  Fortezze.  urc  1 “ 

altra  parre  danneggiavano  le  marine  » c le  ga*cc  1 1 c.rt  ^ . 

fero  in  tal  confusone  le  fpiagge  di  Salerno , portando  via  mo  - 
ti fchiavi,  ed  attaccando  fuoco  alla  Terra  di  Agropoi  * 

Viceré  fu  coft retto  alla  fpedizione  di  otto  galee , per  dikwxiar- 
nesli ; e fe  le  genri  della  Famiglia  del  Duca  c I Atclla.chc  an- 
dando  nel  di  lui  Stato  in  Calabria  , furono  fatte  fchiave  da 
Turchi,  non  foffero  Hate  liberate  dalle  galee  di  Fiorenza  , U-. 
rebbe  loro  convenuto  di  tollerare  una  milera  ferviti!.  Ma  »*  P'u 
terribile  di  tutti  quelli  travagli  fu  il  timor  della  pettilenza,  che 
dipopolava  la  Lombardia  , e che  pubblicofli  più  volte  a conti- 
ni  del  Regno.  Si  aggiunfe  la  voce  fparfa,che  «mm matterò  pc 
1*  Italia  alcuni  Ebrei,  i quali  con  certe  palle  «migliami  al  la- 
pone  , avvelenavano  Tacque  , ed  andavano  fcminando  la  conta- 
sione  • laonde  fu  ordinato  per  tutto  il  Regno  , che  fi  faceflcro 
diligentiffime  guardie , e che  non  fotte  lafciata  entrare  perfona 

alcuna  lenza  la  fede  di  fanità . . , . r 

Quelli  fofpetti  di  peftilenza,  o come  altri  dittero,  il  deli- 
derio  del  Duca  d’Alba  di  ritornare  in  Napoli,  per  oleurare  con 
la  fua  prefenza  T autorità  del  Viceré  , a lui  poco  amorevole  , 
furono  la  cagione,  per  la  quale  la  f^lla  «lei  Re  , che  andava 
jn  Alemagna  a ritrovare  Ferrante  d Aulirla  Re  d Ungheria  ‘uo 
fpofo  , tralasciata  la  ftrada  di  Lombardia  , fece  quella  del  Re- 
gno.  Incontrò  nel  viaggio  alcune  navi  cariche  di  frumentone 
con  permiflione  delTAlcalà,  trafportavafi  fùor  del  Reame;  c la 
Regina  per  condur  feto  nella  Città  l’abbondanza,  comandò,  che 
ritornattero  in  Napoli.  Ella  però  volle /montare  in  Procida  , 
dove  fu  alloggiata  nel  Palagio  del  Marchele  del  Vado,  al  qua- 
le appartiene  quell’  Itola  ; e parve  , che  il  Cardinal  D.  Ionico 
«TAvalos  d’ Aragona  , figliuolo  d’Alfonl'o  dAvalos  Marchele^del 
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Vado,  Capitano  tanto  celebrato  dell’  Imperador  Carlo  V.aveffè 
preveduto  nel  fabbricarlo  una  congiuntura  sì  fortunata  , giacchi 
fu  trovato  capace  di  ricevere  una  così  gran  Principcfla , col  Car- 
dinal di  Guiman  Arciveltovo  di  Siviglia  , c il  Duca  d’  Alba  , 
che  la  lervirono  nel  viaggio  j tutti  in  appartamenti  feparati  , c 
di  vili  . Qui  furono  ricevuti  gli  Ambalctadori  della  Città  , che 
con  tre  galee  di  Sicilia  erano  andati  ad  incontiarla  fino  a Mo 
la  di  Gaeta  , ed  ebbero  l’onore  di  baciar  la  maro  a S.  Maeftà, 
avendo  parlato  il  Principe  di  Noja  per  tutti;  e qui  parimente  ii 
Duca  d’Alcalà  Viceré  con  un  feguito  di  Nobiltà  , e Miniftri 
portoHi  a darle  la  ben  venuta  . Dopo  otto  giorni  rifolle  S.  M. 
di  venire  a ftanziare  in  Pòfilipo  nel  Palagio  del  Principe  di 
Colobrano,  dove  ne  fu  fcolpira  in  marmo  la  feguente  memoria. 

JF.det  bajee  Sirenum  contro  jcupulos 
Fabii  ab  Dnabus  Magda!.  Caraffe  Princip.  Colui. 

• Mrlior , vdugujtiorq  • Sire» 

Screniffima  Maria  ^ lujlriaca  Reg.  tìung.  & Bocm. 

Philipp i IP.  Regii  Max.  Soror  unanimis , 

• Curri  ab  Antonio  Toleto  Duce  ^4! bit 
%AJ  Ferdinandum  *4ujlriacum  virum  , Ferd.  C rifar it 

• Fdiun , duceretur  ,• 

•'  Studiali  dignata  bojpitio , 

Faujìttatt  inauguravi l irvi  terna. 

^latio  falut.  bum.  CIjIjCX XX. 

Finalmenre  agli  otto  di  Agoflo  del  1630.  ricufata  la  ga- 
lea  Reale,  ch’era  (lata  preparata  per  quello  efferro  dal  Viceré, 
entrò  S.  M.  in  una  ricchi  dima  gondola  fatta  fare  dal  Principe 
di  Colobrano.  Su  quella  pervenne  al  Molo,  dov’  erafi  prepara- 
to un  magnifico  Ponte,  guarnito  di  lama  di  argento,  ed  oro  j 
e fu  donato  quello  apparato  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Co- 
flantinopuli , dove  vedefi  tuttavia  invecchiato  con  l’armi  di  Ca- 
ia d’Aufiria  . Quivi  fu  ricevuta  da  un  altro  duolo  d’Ambalcia- 
dori  della  Città . che  furono  ammetti  cortefemente  al  bacio  del- 
la fua  mano,  avendo  ragionato  per  tutti  Gio:  Vincenzo  Mace- 
donio, queir  infigne  Avvocato,  che  lafciata  la  penna,  per  nota 
(ottopodi  al  giuramento  dato  dagli  altri  Avvocati  , cinte  la  Ipa- 
da , e fu  onoraro  dal  Re  col  titolo  di  Marchele  di  Ruggiano  . 
Era  quella  Principcfla  affai  bianca,  a legno  tale,  che  parevano 
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i fùoi  capelli  di  lana  . Avea  gli  occhi  azzurri , ed  il  nafo  , < 
bocca  piu  tofto  grandi,  che  piccioli.  Il  colore  bianchiflimo , cd 
in  grado  tanto  eccepivo,  che  per  farlo  trafparer  maggiormente, 
portava  i guanti  di  lera  negra,  fatti  a foggia  di  rete.  Vedi  va 
un  abito  di  tabi  verde  ricamato  d’argento  , e perle  fenza  mani- 
che , e fenza  ali  , che  a meraviglia  adornava  la  Maertà  del  fem- 
biante  . In  quella  guifa  entrò  ella  in  lettiga,  la  quale  era  pre- 
ceduta dal  Cardinal  di  Siviglia  . Marciava  il  Duca  d’Alba  al- 
la delira  di  erta,  e 1’ Alcalà  a finirtra  , ed  in  un’  altra  lettiga 
dietro  la  prima,  andava  la  Cameriera  Maggiore  feguitata  da  due 
carrozze  di  Damigelle.  Non  v’ era  il  Sindaco,  che  fu  Ettore  Ca- 
pecelatro  per  la  Piazza  di  Capuana,  per  cagione  del  luogo,  che 
gli  fu  denegato.  Così  per  la  rtrada  di  San  Giacomo  degli  Spa- 
gnuoli  andò  S.  M.  nel  Palagio  Reale,  fgombrato  dal  Viceri  , 
il  quale  quantunque  forte  andato  ad  abitare  nella  Cafa  del  Mar- 
chele  di  Vico  l'opra  Pizzofalcone  , fu  neceflario,  che  calarti  nel 
Cartel  Nuovo,  per  non  recare  con  l’incomodo,  e lontananza  del 
luogo  pregiudizio  a’ncgozj. 

Intanto  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  fu  fpedito  Monlignor 
Serra  a portare  alla  Regina  la  Rofa  d’oro.  Agli  otto  di  Settem- 
bre andò  quello  Prelato  alla  prima  udienza,  beniffimo  accom- 
pagnato di  carrozze,  e di  Staffieri  fuperbamente  veftiti . Pre- 
fentò  una  Rofa  di  diamanti  aliai  ricca  a S.  M.  apprerto  la  qua- 
le rimale  Nunzio,  che  chiamano  Partavolantc , con  ampia  pote- 
rti di  concedere,  e difpenfare  alla  Regina,  e fua  Corte  tutte  le 
grazie  , che  dipendono  dall’  autorità  Pontificia . Entrò  S.M.coo 
tua  licenza  in  diverfì  Monificri  di  Suore  , e particolarmente  io 
quelli  di  Santa  Chiara,  e della  Santilfima  Trinità,  che  le  piac- 
quero affai.  Vifitò  molte  Chiefe  , effendo  andata  nel  Duomo  , 
in  San  Paolo  de’  PP.  Teatini  , nella  Cafa  Proferta  de’PP. della 
Compagnia  di  Gesù,  in  quella  della  SS.Concezione  de’PP. Cap- 
puccini di  Nortra  Signora  a piè  della  Grotta  , in  S.  Demo- 
nico Maggiore  , e in  quella  della  Santirtima  Annunziata  . 
Da  per  tutto  fu  ricevuta  con  grandi (fima  magnificenza  , e rice- 
vè molti  doni,  tra’  quali  fu  (ingoiare  quel,  che  le  prefentò  il 
Marchefe  di  Torreculo  Governatore  dell’  Ofpedale  dell’  Annun- 
ziata, che  fu  un  Tavolino  di  Crirtallo  incartraro  d’oro,  ed  ar- 
gento ,cd  un  Carbonchio  affai  grande,  Jigato  a foggia  d’Officiuo» 
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lo  , dove  vedeaft  fcolpito  il  midero  dell*  Annunciazione  detti 
Vergine , ed  era  dono  della  Regina  Giovanna  Seconda  di  Na. 
poli  : ciocché  avendo  Tapino  S.  M.  accettò  il  Tavolino,  e ri. 
cusò  il  Carbonchio  » volendo  , che  reflaTTe  in  memoria  di  cosi 
gran  donatrice.  Solo  nel  Duomo  accadde  qualche  didurbo  per 
cagione  del  Baldacchino  dcll’ArciveTcovo , che  fece  abbattere  il 
Cardinal  di  Siviglia . Ma  parve , che  la  Provvidenza  Divina  , 
non  avelie  approvato  in  un  Principe  Ecdefiadico  quefl’  azione, 
anzi  Tavelle  ieveramente  punita  ; avvegnaché  tolte  in  Napoli  la 
vita  al  Nipote,  che  colie  un  colpo  di  fpada , mentr*  era  ufeito 
a quietare  una  riffa  atraccata  tra’  fervidori  del  Zio  , e quelli 
del  Duca  d’ Alba  , ed  egli  ancora  non  ville  molto,  anzi  fu  fa. 
ma,  che  tra’ parofifmi  della  febbre,  che  l’ammazzò,  gridava  fre» 
nericando , che  vuol  San  Gennaro  da  me  . 

Ando  parimente  vedendo  le  cole  più  curiofe  della  Città  , 
ed  in  particolare  la  Grotta  meravigliofa  , che  conduce  a Pozzuo. 
li,  dove  al  ritorno  fu  banchettata  dal  Cardinal  di  Siviglia  nel. 
la  Cafa  di  Gto:  Banda  Turboli  Marchefe  di  Pelihici  , quivi 
vicina.  Vide  la  proceffione  folenne,  che  li  fece  per  la  feda  del 
Santidimo  Rofarìo  ; ed  avendo  faputo  quanto  fìa  lonruol'a  quel, 
la  de’  Battagliai , lolita  fard  la  notte  del  Sabato  Santo  da’  Fra. 
celli  della  Congregazione  della  Santiffima  Concezione , che  da 
dentro  il  Convento  di  Monte  Calvario  de’  PP.  di  San  Franco, 
feo  dell’  Oflervanza,  volle,  che  lì  facefle  quantunque  fuor  di 
{lagione . Le  fi  diedero  fimilrt&nte  molti  paflarempi  in  Palagio, 
tra’  quali  fu  molto  celebrata  la  mafehera  de’  quarantotto  Cava. 
Iteri , che  fi  fece  la  notte  de’  17.  d’  Ottobre  , e ne  fu  capo  il 
Marchefe  di  Villanova  del  Rio,  nipote  del  Duca  d’Alba.  Le 
minuzie  di  queda  feda,  che  durò  dalle  due  fino  alle  dieci  della 
notte,  farebbe  troppo  lungo  il  narrarle:  baderà  dire , che  nella 
Sala  apparve  uno  fpaziofo  Teatro  con  due  ftatue.che  rapprefen. 
Cavano  T onore , e la  gloria.  La  Notte  affila  fopra  d’un  Carro 
azzurro  tempedaco  di  Stelle,  tirato  da  quattro  Cavalli,  con  or. 
«amenti  proporzionati  alla  macchina.  Dai  Tempio  ufcì  la  Fa. 
ma,  e fulfeguenremcnte  fei  Cigni  , che  fecero  un  beiliffirao  bai. 
lo.  Mutatali  poi  la  feena  li  vide  il  Monte  Parnafo , nella  cima 
del  quale  era  il  Cavallo  Pegafec^che  zappando  col  pié  la  terra, 
tee  tergere  il  Fiume  Elicona  , dov’  «ra  Apollo  in  mezzo  alle 
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Mufe  ■ e da  un  giardino  ufcirono  otto  Ninfe , che  fecero  tm 
altro  ballo.  Il  terzo  ballo  fp  di  Ninfe,  e di  Satiri.  11  quarto 
di  tre  Ciclopi,  e tre  Nani,  che  ufcirono  da  una  lòtierranea  fu* 
cina,  che  volle  aprirfi  in  una  .cavcrnola  ipeionca.  E finalmente 
comparvero  i Campi  Eliti,  dov’  erano  i* Cavalieri,  che  fecero 
il  quinto  ballo.  La  Regina  col  Duca  d’Alha  fletterò  in  un  Pai. 
chetto.  Così  ebbero  lcdie  le  Dame  ,.  che  in  altra  forma  non 
volevano  intervenirvi . Ed  in  fatti  in  tutto  il  tempo  della  di. 
mota,  che  fece  in  Napoli  S.  M.  lolo  alle  DuchefTe  di  Sabio* 
Beta  Gonzaga , di  Mondragone  Aldobrandino,  ed  alle  Principcf- 
le  di  Stigliano -Caraffa  , di  Boterà  Branciforte  , . ed  a Donna 
Margherita  d’Angona  Principetta  di  Bifignano  fu  dato  da  tede, 
re  lopra  un  piumaccio,  come  Grandi  di  Spagna,  concedutoti  a 
eutte  l’al tre  femplicemenie  un  tappeto  ; donde  avvenne.chc  niu. 
na  Titolata  andò  a riverir  la  Regina,  e poche  Dame  private  . 
Venne  però  da  Roma  il  Copte  di  Monterey,  Ambajiciator  Cat. 
tolico  alla  Corte  dd  Papa,  a baciarle  la  mano,  e fi  trattenne 
in  Napoli  alloggiato  dal  Configliele  p.  Francclco  Salgado,  che 
ài  trattò  con  grandifiima  magnificenza  . 

Finalmente  erano  tralcorfi  già  quattro  mefi,chc  la  Regina 
Iratteoevafi  in  Napoli, ed  erano  già  preparate  tutte  le  cole  per 
la  partenza  : ma  non  parlavafi  di  partire  , per  opera  , come  fu 
fama,  del  Duca  d’Alba  , che  l’andava  a bella  porta  prolungando 
da  un  giorno  all’  altro.  Era  molto  grande  la  ipefa  , che  querta 
dilazione  apportava  al  Patrimonio  del  Re  , convenendo  pagare 
quotidianamente  i cavalli , che  le  Comunità  "del  Reame  aveano 
mandati  per  le  vetture  :anzi  per  fupplire  alla  tpela,  s’erano  pò* 
fte  le  mani  all’  entrate  del  Re,  affegnate  a perfone  particolari, 
ed  era  convenuto  torre  in  preftanza  grorte  tomme  da’  Banchi  . 
Il  Conte  dì  Francburgh  Ambafciador  di  Lamagna  follecitaVa  il 
viaggio,  e ditte  a S.  M.  che  giacché,  non  volea  partirceli  def« 
fe  permiflione  di  andarlene  . Anche  l’Akalà  Viceré  fupplicò  la 
Regina  a dargli  la  certezza  della  fua  riloluzione  ; péRchè  le  le  forte 
piaciuto  differir  la  partenza,  avrebbe  licenziati  i cavalli  , e fat. 
ci  fopraffedere  gli  altri  apparecchi,  ch’era  andato  a fare  D.  Fran- 
cefco  del  Campo  con  tirolo  di  Provveditor  Generale  . Ma  que- 
fio  zelo,  ch’egli  ebbe  del  fervigio  del  Re,  gli  coftò  molto  ca- 
ro , come  appretto  diradi  . 
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Così  la  partenza  fu  ftabilira  ; ed  a’  IO.  Dicembre  ttfcìrono 
della  Città  cento  venti  carriaggi  del  Cardinal  di  Siviglia  , par» 
te  coperti  con  tappeti  di  broccato,  e parte  di  contratagli  d’oro 
rlcchiflimi . Seguì  poi  la  partenza  della  Regia»  a’  18.  del  me- 
de fimo  mefe  verfo  la  fera  . Precedevano  a tutti  quattro  carroz- 
ze , ciafcuna  tirata  da  fei  cavalli, nelle  quali  era  una  parte  del- 
le fue  Dame  . Marciava  pofeia  la  compagnia  dVuomini  d’arme 
del  Viceré  . Appreffo  a quella  cavalcavano  molti  Signori  , con- 
fufamente  fenz’  ordine  di  precedenza , tra’  quali  ft  annoverarono 
D.  Tiberio  Caraffa  Principe  di  Biffgnano , il  Marcitele  di  Ta- 
rifa  figliuolo  del  Viceré,  D.  Luigi  Sanleverino  Principe  di  Bi- 
Tignano.,  col  Conte  della  Saponara  luo  fratello  , c molti  altri 
vediti  pompolamcnte  con  abiti  di  campagna  . Seguiva  tutto  lo 
Ruolo  de’  Mini  Uri , tra*  quali  erano  gli  ultimi  i Reggenti,  e i 
ConlTglieri  di  Stato.  Comparvero  pofeia  gli  Eletti  della  Città, 
appreffo  a’  quali  andava  folo  Ettore  Capecclatro  Sindaco  , ch’eb- 
be il  medefmto  luogo  , che  in  tempo  dell’  Imperador  Carlo  V. 
occupò  il  Sindaco  Girolamo  Severino  , come  fi  vede  dipinto 
dentro  il  Seggio  di  Nido  j e ciò  in  efecuzionc  degli  ordini  del- 
la Corte  , avendo  la  Maefìà  del  Re  comandato  , che  in  quella 
occafione  fi  deffe  al  Sindaco  il  medefimo  trattamento  , che  gli 
fu  dato  in  quel  tempo  . Dopo  tutti  andava  il  Cardinal  di  Si- 
viglia in  mezzo  a*  Duchi  d’AJba,  e d’Alcalà.  "E  finalmente  vi- 
dei! la  Regina  in  una  lettiga  feopcrri  di  velluto  piano  di  color 
verde  , veflira  con  abito  elei  colore  medefimo  ricamato  d’oro  , 
fopra  del  quale  avdVa  il  collare  .a  lattughiglic.  La  feguivano"  i 
fuoi  Miniftri  a cavallo  , e T altre  Dame  in  carrozza  , le  quali 
erano  corteggiate  dal  Principe  di  Biuera  ; e chiudéafi  la  brigata 
da  un’altra  compagnia  d’uomini  d’arme  del  Viceré. 

La  notte  di  quelle  giorno  s*  andò  ad  alloggiare  nel  Cafal 
della  Barra  , nel  palagio  che  fu  del  Duca  di  Monteleone  , don- 
de la  Regina  gprti  la  mattina  Tegnente  ; c facendo  il  cammino 
di  Puglia,  entrò  per  gli  Abruzzi  nello  Stato  dei  Papa  , ed  an-- 
dò  a trattcnerfi  in  Ancona.  Alloggiò  nel' palagio  di  Guido  U- 
baldo  Trionfi  vicino  la  marina  , dove  la  notte  de’  14.  di  Gcn- 
najo  itJji.»  mentre  fpirava  un  vento  terribile  di  tramontana  , 
attaccatoli  difgraziatamcnte  il  fuoco  per  trafeuraggine  d’una  ca- 
meriera, divorò  una  quantità  grande  di  mobili,  c gioje  , e co- 
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flrinfc  S.  M.  a fuggirfene  mezza  veftita  in  una  Mia  volante 
accidente,  che  oltre  al  difturbo  apportato  a queRa  gran  Pfinci- 
pefla  , cagionò  la  morte  di  molti  luci  famigliari  , eftinti  dal  fu- 
ror delle  fiamme, e la  perdita  di  molte  gemme,  che  furono  io 
quella  confufione  rubate. 

Or  liberatofi  l’Alcalà  degl’  impacci  , che  gli  appoftava  il 
foggiorno  in  Napoli  della  Kegina  , tornò  dal  4-aflel  Nuovo  ad 
abitare  in  Palagio-,  e quali  dilli  a ripigliare  Teriolamenic  il  pen* 
fiero  degli  affari  del  Regno  , allorché  il  Re  chiamollo  alla  Cor- 
te a dar  conto  di  alcune  imputazioni  , che  gli  furono  appofle 
circa  il  trattamento  della  Regina.  Fu  fama,  che  ciò  fofle  ope- 
ra del  Duca  d’Alba,  c che  il 'Duca  d’Offuna  Nipote  dell’Alca- 
li avelie  chiamato  per  tal  cagione  a duello  il  Contcflabilc  di 
Navarca  primogenito  del  Duca  d Alba.  Gli  fu  lofiituito  il  Con- 
te di  Monterey  Ambafeiador  Cattolico  in  Roma  con  lò  flipen* 
dio  di  il.  mila  ducati  l’anno  , avendo  S.  M.  comandato  , che 
correlfe  all’ Alcalà  il  lalario  di  24.  mila  ducati  1’  anno  , poiché 
chiamandolo  in  Corte  noi  privava  del  miniflero.^  Quindi  è,  che 
il  Monterey  partitoli  immantcnentc  da  Roma,  a’  17.  di  Aprile 
.pervenne  in  Napoli  , ed.  andò  ad  abiure  nel  palagio  del  Mar- 
chefe  della.  Valle  nel  Sobborgo  di  Chiaja  , infino  a tanto  che 
partì  il  Viceré . 

^Intanto  pubblio®  una  lettera , fcrìtta  all’Alcali  dal  Grati 
Maeftro  di  Malta  , nella  quale  gli  chiedea  ioccorli  <ptr  le  gelo- 
fie,  che  gli  davano  i Turchi,  di  gìttarfi  fopra  quell’ I loia . Pa- 
rea  ,chc  quello  avvilo  iomminiftraffc  al  Viceré  yn  prciefio  plau- 
fibile  di  lopraffeder  la  partenza  , per  inviare  a Malra  le  galee 
con  foldatelthe  . Ma  ben  tofto  Svanirono  quelle  congetture  di 
degl’ingegni  , eflendofi  l’Alcali  dichiarato  , che  quando  non  vi 
fofle  flato  altro  modo , fi  farebbe  partito  fopra  un  battello  , per 
andare  a giuflificarfi  col  Re  , e deportare  a ìuoi  piedi  tutte  le 
fue  azioni . Sicché  a’  p.  di  Maggio  andò  a condurre  la  moglie 
con  tutta  la  famiglia  in  Calerla,  donde  tornato  a’  13.  del  me- 
de fimo  mele,  partì  da  Napoli,  accompagnato  dalle  benedizioni 
de’  Popoli..,  che  fentirono  al  vivo  V imputazioni  calunniose  , 
fofferre  da  un  Signore  cotanto  buono  . Nacque  in  Calerla  un 
malcbio  al  Marchele  di  Tarifa  luo  figlio  , ricevuto  con  alle- 
grezza grandifliraa  da  tutta  la  Cala  tra  l’afflizione  de’  travagli 
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del  Duca  ; il  quale  fece  ritorno  nel  Regno  ne!  tnefe  di  Luglio 
del  1 631-  per  pigliarli  la  moglie  , ed  andare  a governar  la  Si- 
cilia . Ne  redatto  però  in  Napoli  le  lue  memorie  , regiftrare 
nelle  dodici  Prammatiche  ; le  quali  furono  pubblicate  lotto  il 
fuo  faggio  Governo  . 
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T.  II.  III.  T)  Innovi  le  Prammatiche  del  Duca  et -Alba  contro  a * 
X^.  banditi , che  bruciaffere  campi , • poffejfioni  , 0 uc- 
ci deffero  gli  animali  di  coloro  , che  ricufano  mandar  Uro  le  Jomnn 
da  ejfi  ricbiejle  ; imponendo  pena  di  morte  a coloro  , che  li  ricet. 
taffero,  ed  altre  a'  parenti  in  fecondo  grado,  ebe  non  li  confegnaf. 
fero  nelle  mani  della  G infirma  ; e volte  che  le  confezioni  giudi, 
ciati  di  tre  di  effi  baflaffero  a convincere  pienamente  i loro  com. 
pegni , 

IV.  Che  tanto  le  Piagge  della  Città  di  Napoli , quante  Palm 
Unrverfità  del  Reame  , cesi  Regie , come  Baronali  non  fi  fofftro  con - 
gregate  per  affegnar  falarj  , 0 far  donazioni,  anche  per  confa  pia , 
fenra  precedente  licenza  del  Pietre  > ungi  volle  , che  dopo  la  deli, 
ber  anione  fi  dovtffe  mandare  in  Napoli  dal  Viceré  per  ottenerne 
r ajfeufo. 

V.  Fece  d'verfe  Ordinazioni  circa  P e fame  digli  Avvocati  , e 
de ’ Proc curaioi  di  tutP  i Tribunali  , e del  Regio  General  Vifita- 
lare  . ( 

V I.  Riformò  i Regj  Studj  , e comandò , che  non  fi  f offe  difpen. 
fato  alP  età  necefforia  , per  offendere  al  grado  del  Dottorate  . 

•VII.  Che  nelle  Ccuff  civili  non  fi  fofftro  concedute  delegalo- 
ni  , fuorché  nelle  fommarie  di  Luoghi  Pii  , Banchi  , t fimili  • t 
Utile  criminali  folamente  in  quelle  contenute  nelle  Regie  Prammati « 
che  , 0 delegando  da'  Viceré  : volendo , ebe  fi  fofftro  decift  almeno 
con  P intervento  di  quattro  Giudici  . 

Vili.  Fece  molte  Ordinazioni  per  P efcrcizio  dell'  Officio  di 
Commi ffario  General  di  Campagna  : e vietò  P » fazione  degli  al- 
loggiamenti , ed  utenfili  , che  fi  faceano  fomminifirart  dalle  Uni- 
verfifà  . 

IX.  Rinnovò  le  antiche  Prammatiche , perché  le  Caufe  di  ri  en- 
fiagioni de  Giudici  fi  fpediffero  fra  trenta  giorni . # 

X. 
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X.  Che  r eccezione  della  pendenza  della  lite  coram  alio  ju« 

dice  doveffe  opporfi  da'  litiganti  pre/enti  fra  tre  me/i  , e fra  fei 
me/i  dagli  affeutP.  ''  ' 

XI.  Che  gli  Stampatori  non  poffano-  pubblicare  i Libri  , eie 

imprimono  , ni  poffano  4 Librai  venderli  , fe  non  faranno  flati 
confegnati'  ai  Regio  Cancellieri  deputato  quelli , che  /penano  a'  Re* 
gj  Mini/ìri . . ' 

XII.  Che  tutt'  i formaggi  , che  vengono  da  fuori  Regno  , do. 
veffero  portar/i  ne'  Fondachi  Regj  t nè  da  quegli  amoverfi  fem 
ga  darne  notizia  all'  jdmudaton  della  Gabella  dei  grano  a moia. 


FINE  DEL  PRIMO  TOMO. 
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ivi.  Sue  Prammatiche.  200. 

Antonio  Sanfeverino  Principe  di  Salerno,  feguendo  le  parti  de* 
Re  Angioini , difende  Diano . Si  ritira  in  Sinigaglia,  ove  morì.  /. 

D.  Antonio  Prior  di  Crato  pretende  fuccedere  alla  Corona  di 
Portogallo.  zi8.ajutato  da’Francefi,  ed  Inglefi  . ivi.  Sconfit- 
to alle  Terzere.  np. 

D.  Antonio  Zapatta  Cardinale  Luogotenente  del  Regno  facile 
nel  dare  udienza.  364.  Fa  mettere  la  Campana  nel  Tribuna, 
le  della  Vicaria,  ivi.  Fclteggia  l’acclamazione  di  Filippo  IV. 
al  Trono  del  Padre,  al  quale  celebra  l’Efequie  . 365.  Ripre- 
fo  dal  Re  per  un  Editto  'intorno  alle  Zannette . 3 66.  Pe’dif- 
ordini , che  ne  feguivano  , penfa  coniar  la  nuova  moneta.  367. 
Inibitalo  dalla  Plebe.  3 6p.  372.  Ne  punifee  alcuni  col  fup- 
plicio  della  Ruota.  373.  Di  natura  indulgente.  377.  fua  Fa- 
miglia, e Prammatiche.  ivi.  e 378. 

Aquila,  Città  in  Apruzzo,  tumultua,  ed  è cafligata.  85. 

Armata  Francefe  sbattuta  dalla  tempefla,  foccorfa  da  Confalvo 
Gran  Capitano,  p.  di  Monsù  di  Valdimonte  per  1’  acquifto 
del  Regno  di  Napoli.  65.  del  Doria  chiude  il  mare  al  foc- 
corfo  di  Napoli,  attediata  da  Lautrech . 77.  combatte  con 
quella  di  Napoli,  e la  vince.  , 78. 

Armata  di  Spagna  viene  in  Napoli  con  foldatefchc  per  la  Le- 
ga contra  Francia.  37.  38.  condotta  dal  Viceré  D.  Carlo  dt 
Lanoy.  66. dì  fet recento  Legni  con  la  perfona  di  Carlo  V.all* 
imprefa  di  Tunifi  . 105.  va  alla  ricuperazione  di.  Tripoli  . 
171.  172.  acquifla  l’ Ifola  delle  Gerbe . ivi  . è disfatta  dall’ 
Ottomana,  ivi.  parte  da  Napoli  alla  volta  dell’Africa  , ed 
elpugna  la  Fortezza  del  Pignone  . 173.  s’  incammina  al  foc- 
corfo  di  Cipro.  175.  fpedira  da  Filippo  II.  contro  all’ In- 
ghilterra . 24 6.  dif&pata  dalla  tempefla . ivi . torna  al  viaggio 
di  Levante.  284. 

Armata  della  Sagra  Lega  contro  a’  Turchi , e numero  di  lo- 
gni.  -f  tpz. 
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Armata  Napoletana  fa  prede  ne’  Dardanelli . 50-  nelle  corte  di 
Barberia  . 51.  s’azzuffa  con  quella  del  Doria,  e refta  perditri- 
ce,  con  morte  del  Viceré  Ugo  di  Moncada  . 78.  all’  impre- 
fa  di  Tunifi.  104.  ed  alla  feconda  imprefa  Africa,  io?, 
prende  le  navi  cariche  delle  Ipoglie  di  Nizza,  inviate  a Co- 
rtantinopoli . in.  tenta  1’  acquirto  dell’  Ifola  di  Cerchi- 
ne. 208.157. 

Armata  Ottomana  minaccia  le  marine  del  Regno , prende  Ca- 
flro  in  Terra  d’  Otranto.  107.  108.  alfalta  1’ Ifolc  di  Proci- 
da,  ed  Ifchia  . no.  Saccheggia  Reggio,  e Nizza,  in.  di- 
rtrugge  Virili.  133.  che  altra  volta  avea  patito  il  medefimo 
danno,  ivi.  depreda  il  Golfo  di  Napoli.  160.  prende  Tripo- 
li. 1 7 1 . 172.  disfà  l’Armata  di  Spagna  alle  Gcrbe  . m'.arte» 
dia  Orano,  e li  ritira  con  difonore.  173.  fa  preda  nelle  Spiag- 
gie  di  Napoli,  ivi.  Attedia  Malta.  174.  Scorre  le  riviere 
d’Apruzzo  . 175.  Alfalta  Cipro,  ivi.  ruina  l’Ifole  de’  Vene- 
ziani nell’  Arcipelago  . 192.  Cacciata  dalle  marine  di  Puglia, 
eCalabria.  208.  Fece  alcuni  fchiavi  in  Calabria.  248.  torna, 
e dà  fondo  nella  foffa  di  San  Giovanni . ivi.  fi  ritira  alla 
Vallona  . ivi.  a’lidi  di  Calabria.  27 6.  a Monte  Circello,  c 
Golfo  di  Salerno.  391.  «413. 

Arrigo  di  Gul'man  Conte  di  Olivares  detto  ri  Gran  Papelijìa.  257. 
fortienc  dodici  anni  la  carica  d’Ambafciador  Cattolico  in  Ro- 
ma. ivi.  Padre  del  Conte  Duca,  poi  Privato  di  Filippo  IV. 
ivi.  dal  Governo  di  Sicilia  venuto  Viceré  in  Napoli,  parta 
tratti  di  gentilezza  co’ Cavalieri , che  l’attendevano  al  lido. 
258.  fevero  nell’  ottervanza  delle  Prammatiche,  ivi . diligen- 
te  nell’  cfterminio  de’  Fuorufciti . 299.  nel  mantener  la  Cit- 
tà abbondante  di  grani , fattane  venir  gran  quantità  dalla  Si- 
cilia . ivi.  con  l’applicazione  del  celebre  Architetto  Fontana, 
abbellifcc  la  Città,  ivi.  Ifcrizione  fopra  una  Fonte . ivi . fab- 
brica il  Palagio  della  Confcrvazione  delle  Farine  . zòo.  co- 
mincia la  fabbrica  d’tin  nuovo  Molo.  ivi.  gli  è impedita 
da  Spagna.  261.  Iffrizione  fu  la  ftrada  di  S.  Lucia,  da  lui 
appianata,  ivi.  trafporta  Alalia  piazza  d'Armi  del  Cartel  Nuo- 
vo all’  orlo  del  foflo  una  Fonte,  e l’Il'crizionc  fopra  di  erta. 
ivi.  * 2<5a.  compifcc  l’Edificio  della  Regia  Dogana,  ed  Epi- 
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tafio  portovi . ivi.  fa  dipingere  il  Refettorio  di  S.  Lorenzo. 
ivi . alza  fuperbo  Mauloleo  a Carlo  I.  d’  Angiò  , a Carlo 
Martello  Re  d’Ungheria  , ed  a Clemenzia  d’  Aurtria  , nella 
Chiela  Cattedrale,  ed  Epitafio  in  erto  . 2(5$.  celebra  i Fune, 
rali  di  Filippo  II.  ivi . nella  quale  occalionc  comincia  a mu- 
tarfi  l’ufo  antico  d’andare  a piedi  neU’Efequie  del  Re,  c la 
Nobiltà  cavalca,  c per  qual  cagione,  ivi.  fa  grandi  ferte  per 
lo  Sponfalizio  del  Re  Filippo  III.  con  Margherita  d’Auftria. 
264.  fi  aliena  l’affezione  della  Città  . z6$.  vuol  fondare  in 
Napoli  una  Dcpofiteria  Generale  , imprigiona  tre  Deputati 
Nobili  della  Città,  oppoftifi  al  fuo  parere,  ivi.  (degnato  con- 
tro al  Duca  di  Vietri.  ivi.  l’incarcera,  z 66.  acculato  dalla 
Nobiltà  alla  Corte  è cortretto  a partirli , venuto  il  fucceffo. 
re.  ivi.  fue  parole  all’  Eletto  del  Popolo  nell’ imbarcarli,  ru/. 
Elogio  di  fue  virtù  comporto  dal  P.  Le tt ieri  Teatino  , ivi  . 
Stato  prefente  della  -Cala  Gufmana  . zój.  Prammatiche  del 
Conte  d’Oli  vares  . ivi. 

Afcanio  della  Cornia  arrota  quattromila  Italiani  al  foldo  di 
Carlo  V.  per  la  guerra  di  Siena  , izp.  Maftro  di  Campo  Ge. 
neralc  su  l’Armata  della  Sagra  Lega.  ipi. 

Afcanio  Colonna  condotto  prigione  nel  Cartel  Nuovo  di  Napo. 

li.  133. 

Aflan  Calafato  Corfaro  vinto  nelle  Spiagge  del  mar  Tirre. 
no.  391. 

B 

BAjazettc  Re  de’  Turchi  prende  Modone,  e feorre  la  Mo- 
rea . 8. 

Bai  tolommeo  della  Cueva  Cardinale , Luogotenente  del  Regno, 
celebra  i Funerali  di  Carlo  V.  e di  Maria  d’ Inghilterra  mo. 
glie  di  Filippo  II.  164.  e le  ferte  per  la  pace  tra  Spagna  , c 
Francia.  165.  va  a Roma, vacando  la  Sede  per  morte  di  Pao- 
lo IV.  c concorre  al  Pontificato,  ivi . muore  in  Roma.  ivi. 
Epitafio  al  di  lui  Sepolcro,  ivi . fue  Prammatiche.  1 66. 
Battaglia  tra  Spagnuoli , e FranceG  in  Calabria.  3.  a Barletta, 
io.  di  nuovo  in  Calabria,  ivi.  tra  undici  Cavalieri  Francefi  , e 
altrettanti  Spagnuoli,  che  vincono  a Trani . II.  tra  tredici 
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Italiani,  ed  altrettanti  Francefi , che  reflano  perditori. 1 2. pref* 
fo  il  Fiume  Garigliano.tra  Spagnuoli,  e Francefi,  de’  quali 
è la  vittoria.  18.  tra  Francefi,  c }’  Elercito  della  Lega, 
eh’  è (confitto  a Ravenna.  38.  tra  Spagnuoli,  e Veneziani 
con  firage  di  quelli.  40.  tra  Cefarei,  e Francefi  a Pavia, 
dove  reflano  prigioni  i Re  di  Francia , di  Navarra  , e di 
Scozia . 64.  Battaglia  Navale  tra  le  Galee  del  Doria  , e di 
Napoli  con  la  morte  del  Viceré  Ugo  di  Moncada  . 78.  tra  ’ 
Turchi,  c Spagnuoli  alle  Gerbe.  172.  tra  l’Armata  della  Sa- 
gra Lega,  e l’Ottomana  a’Curzolari.  ipj. 

Battaglione  del  Regno  che  Milizia  fia,e  fuo  numero.  ipp. 

Beatrice  Regina  d’Ungheria  muore  in  Napoli,  fepolta  in  S.Pie- 
tro  Martire.  31. 

Benedetto  Mangone,  infigne  Capobandito,  confeffa  d’aver  ucci- 
fo  quattrocento  perfonc . 144.  attanagliato  per  la  Città , e 
morto  su  la  Ruota.  • ivi. 

Bernardino  Bernatido,  inviato  da  Alfonfo  Re  di  Napoli  , per 
chieder  foccorio  al  Re  di  Spagna . 2.  da  Ferrandino  per  ri- 
chiamar Confalvo  Gran  Capitano  dalla  Calabria  . 4.  da  Fe- 
derico, perchè  divertiffe  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  dall* 
affai  ire  il  Regno  di  Napoli.  7.  ammeffo  alla  confidenza  di 
Ferdinando  Cattolico . IO. 

Bernardino  di  Mendozza  Luogotenente  del  Regno , e fue  Cari- 
che militari.  137.  pronto  all*  udienze,  bui . Fonte  fopra  il 
Sebeto  fatto  a fuo  tempo,  ed  Ifcrizione  pollavi . 140. fua  Fa- 
miglia gode  i privilegi  de*  Nobili  Napoletani,  ivi.  fue  Pram- 
matiche. % ivi. 

Bernardino  Rota  famofo  Poeta  Napoletano.  207. 

Bernardino  Caracciolo  muore  atroflicato  dal  proprio  figlio.  217. 

Bernardo  Villamarino  Conte  di  Capaccio,  rimaflo  al  Governo 
per  la  partenza  del  Cardinal  Remolines . 4 p.  Grande  Ammi- 
raglio del  Regno,  caro  a Ferdinando  il  Cattolico . ivi . con  fei 
galee  , entrato  nelle  bocche  de’  Dardanelli  , fa  feorrerie  per 
le  marine  de’ Turchi.  50.  Luogotenente  del  Regno  di  Napo- 
li. 51.  fupprime  la  cofpirazione  de’  VafTalli  contro  a’  Conti 
di  Santa  Severina,  e di  Marrorano  . ivi.  manda  in  corfo  le 
galee  , che  tornano  cariche  di  preda,  ivi.  pel  ritorno  del  Vi- 
ceré D.  Ramondo  di  Cordova  cefia  dal  Governo,  ivi.  fa  a 
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Tue  fpefc  folenni  efcquie  al  Re  Ferdinando  il  Cattolico . ivi,  muo« 
re  in  Napoli.  52.  lue  Prammatiche . tvt> 

C 

CAdavero  di  giganrelca  flatura  trovato  in  Bari . 323. 

Cappella  delle  Reliquie  del  Duomo,  detta  il  Teforo  opera  di 
grandiflima  fpela  , e magnificenza. 

Cardinal  Borgia  venuto  per  paflare  in  nome  d Aleffandro  VI. 
officj  di  congratulazione  con  Ferrandino  , richiamato  al  So • 
elio  da’  Napoletani.  [ . 5» 

Cardinal  Caraffa  Nipote  di  Paolo  IV.  va  in  Francia  - i 43 -con- 
duce milizie  da  Corfica  . 145*  s’abbocca  col  Duca  d Alba  Vi- 
ccrè  di  Napoli  nell'  llola  di  Fiumicino.  147.  tratta  co  Du- 
chi di  Ferrara  , c di  Ghifa  dell’  imprefe  da  farfi  contro  al 
Re  Filippo.  148.  è ricevuto  con  onore  dal  Duca  d’Alba  per 
conchiuder  la  pace.  152.  accompagna  il  Duca  nel  partir  da 

Roma.  . 

Cardinal  Flavio  Orfini  muore  in  Napoli  . 220. 

Cardinal  di  Siviglia  fa  abbattere  nel  Duomo  di  Napoli  il  Bal- 
dacchino dell’  Arcivcfcovo , fter  effervi  entrata  la  Regina  d 
Ungheria.  416.  Gli  è uccilo  un  Nipote,  ed  egli  morendo 
grida,  che  vuol  S.  Gennaro  da  me?  *yt. 

Careftia  eftrema  in  Napoli.  i<58.  altra  pii»  fiera,  che  nduffe  il 
pane  a bolletta.  247.  Careftia  graviffima  in  Napoli  . 368. 
Atti  di  pietà  per  placar  l’ira  di  Dio.  # , rv,\ 

Carlo  Vili.  Re  di  Napoli,  ritorna  in  Francia  , ‘piando  al 
governo  del  Regno  Monfignor  di  lyiompenfiero,  e Monlignor 
d’  Obignì  alla  difefa  della  Calabria  . 3.  fi  ribella  Napoli  dal 
fuo  Dominio,  e fi  reftituifee  a Ferdinando.  4.  muore  in 

Francia . ' , , . _ , 

Carlo  d’Auftria  rìconofciuto  da’Napoletam  per  loro  Re  dopo  la 
morte  di  Ferdinando  il  Cattolico.  41.  riceve  in  Fiandra  lei  Am- 
bafeiadori  d’obbedienza  inviati  da  Napoli  . 42.  affunto  al 
Trono  Imperiale,  ivi • nella  prima  Coronazione  In  Aquifgra- 
«a  gli  è mandato  da  Napoli  un  donativo  di  trecento  mila 
ducati . 43.  moftra  fentimento  di  compaffione  per  la  prigio- 
nia del  Re  di  Francia  Frantele©  I.  64.  dopo  lei  mefi  lo  v». 
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fita  , e fa  pace  con  lui . 6$.  fa  occupar  Milano  dal  Marche, 
fe  di  Pefcara  . ivi.  invita  Clemente  VII.  alla  pace,  che  fi 
conchiude.  66.  cafliga  i foldati,  che  Taccheggiarono  Roma., 
vcdendofi  a duolo.  67.  pacificatofi  col  Papa  , e col  Re  di 
Francia,  ottiene  Tinvcftitura  del  Re^no  di  Napoli,  eia  No- 
minazione d’alcilni  Vefcovadi  . 87.  s abbocca  col  Papa  in  Bo. 
logna  . ivi.  dov’  è coronato  Re  d’Italia  dal  Pontefice.  88. 
rende  lo  Stato  di  Milano  al  proprio  Duca  89.  dona  1’  Ifola 
di  Malta,  a’ Cavalieri  di  Rodi.  ivi.  dichiara  Aleflandro  de’ 
Medici  Duca  di  Fiorenza , acquidata  dalle  lue  afmi  90.  dà 
foddisfazione  a’Napolctani , che  fi  querelavano  del  Governo  del 
Cardinal  Colonna.  95.  va  con  fettecento  legni'  all’  imprefa 
di  Tunifi  , e rimette  nel  Regno  Mulealfen.  105. viene  in  Re. 
gno.  ivi.  entra  in  Napoli,  ricevuto  con  gran  feda.  io<5.par. 
te  verfo  Fiandra.  107.  mal  informato  de’  portamenti  de’Na- 
poletani  , non  ammette  il  loro  Ambafciadore  Principe  di  Sa. 
lerno  all’udienza.  115.  al  quale  modra  legni  di  (lima.  117. 
fa  redimire  alla  Città  Tarmi,  e i cannoni,  ivi . comanda  al 
Principe  di  Salerno  di  presentarli  alla  Corte  . 123.  ammette 
il  di  lui  Inviato , modrandofene  mal  Soddisfatto  . ivi . 1 24.  ri- 
nunzia gli  Stati,  e fi  ritira.  132.  fua  morte.  1^3. 

D.  Carlo  di  Lanoy  da  Caflo  V.  inviato  Viceré  a Napoli.  59. 
vifita  le  Piazze  di  frontiera  del  Regno  su  T Adriatico,  ivi. 
manda  foccorfo  a Rodi . 60.  al  di  cui  Gran  Maedro  fa  cor- 
tefi  accoglienze . ivi . va  a Roma  , lanciando  il  Governo  al 
Confìglio  Collaterale.  61.  mette  la  prima  pietra  nella  fab- 
brica delle  mura  di  Capua  . ivi.  va  al  comando  dell’ Efercito 
della  Lega  in  Lombardia,  portando  milizie  Spagnuolc,  e Na- 
poletane. 61.  vibra  in  Milano  D.  ProSpero  Colonna  , che 
muore,  ivi.  aflalta  le  trincee  del  Re  di  Francia  , che  per- 
de la  giornata  . 6 4.  e fi  dà  prigione  al  Lanoy . ivi . il  con- 
duce  in  iSpagna  , ed  è sfidato  a duello  dai  MarcheSc  di  Pc- 
lcara  per  non  avergli  participato  quedo  viaggio,  ivi.  è fatto 
. Principe  di  Sulmona.  65.  viene  da  Spagna  con  l’Armata,  e 
fa  infedar  per  terra  lo  Stato  Ecdcfiadico  . 66.  proccura  in 
vano  divertire  il  Borbone  dall’affalto  di  Roma.  ivi.  torna  nel 
Regno , c muore  in  A verSa  con  varia  fama  circa  la  cagione 
della  fua  morte.  67.  68.  luo  Cadavero  dopo  molto  tempo 
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veduto  intero  . ivi.  Famiglia  di  Lanoy  allignata  in  Na? 
poli.  - , - ' ivi. 

Carlo  di  Borbone  fi  rivolta  dal  Re  Francefco  I.  e palla  al  fer- 
vigio  di  Carlo  V.  62.  aurore  del  lacco  di  Roma  . 66.  muo- 
re d’ archibufara  mentre  fcala  le  mura . Sepolto  in  Gaeta  , « 
fuo  Epirafio.  . # 67. 

Carlo  Spinelli  mantenitor  d’una  Gioftra  in  Napoli  . 17 6.  con 
Fra  Vincenzo  Caraffa  Prior  d’Ungheria  affolda  tre  mila  Fan- 
ti, e quattromila  gualcatori  per  condurli  contro  agl’ Infedeli. 
2x2.  col  medefimo  porta  da  Napoli  diece  mila  uomini  all* 
imprefa  di  Portogallo.  218.  è inviato  contro  a Marco  Sciar- 
ra  fenza  frutto  244.  coftringe  a partire  dalla  Calabria  l’Arma- 
ta Ottomana . - 24». 

Carlo  Federigo  Duca  iH  Cfcves  accolto  magnificamente  in  Na» 
poli  dal  Viceré  Cardinal  di  Granvela.  v aocr. 

Cafa  Profeffa  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Palagio 
del  Principe  di  Salerno.  • *37. 

Cartello  di  Sant’  Erafmo  tocco  dal  fulmine.  2^6, 

Cavalieri,  e Perfonaggi  grand»  su  1’  Armata  della  Sagra  "Lega 
comandata  da  D.  Giovanni  d’Auftria.  191. 

Cavalieri  Napoletani  neH’Efercito  della  Lega  contro  alla^  Fran- 
cia. 38.  giurano  omaggio  a Carlo  V.4T.  Ambafciadori  d’ub- 
bidienza all’  ifteffo . 42.  militano  nell’  Eferciro  Cefareo  in 
Lombardia  contro  a Francefco  I.  62.  intervengono  alla  Co- 
ronazione di  Carlo  V.  in  Bologna , onorati  dall’  Imperadore. 
88.  8 9.  fi  ritrovano  al^imprefa  di  Tunifi.  104.  ritengono  la 
plebe  tumultuante,  e falvano  la  vita  al  Viceré  D.  Pietro  di 
Toledo.  114.  fanno  «foporre  ai  Popolo  l’armi  .'t  16.  coman- 
dano alle  foldatefche  dirtribuite  alla  difefa  del  Regno  ne’  ti- 
mori dell’  Armata  Ottomana.  173. 174.  vanno  al  foccorfo  dì 
Cipri.  17 S»  fono  in  gran  numero  su  1’  Armata  della  Sagra 
Lega  contro  agli  Ottomani.  1 71.  altri  fettanra  s’  imbarcano 
di  nuovo  su  la  Squadra  di  Napoli  contro  agl’  iddìi  .'  174. 
ripugnano  d’aggregare  alla  Piazzo  di  Nido  il  Reggente  Sci- 
pione Cutinari  d’Avcrfa  , noi»  óftante  il  privilegio  conceduto 
a Scipione  dal  Re.  20 6.  minacciati  di  delitto  di  lefa  Macftà 
l’ammettono , protertandofi  in-  contrario . 207.  fanno  intende- 
re la  condizione  del  Cutinari  al  Re , che  annulla  il  pròdi* 
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gì® . iv!.  Venturieri  partono  con  l’Armata  di  Napoli  all’  ac* 
quitto  di  Portogallo,  zip.  fdegnati  de’  pregiudizj  fatti  loro* 
e del  genio  fprezzante  del  V icerè  Duca  d’Offuna , partono  da 
’un  Convito,  c fi  querelano.  228.  proibiti  d’unirfi  nella  Con- 
gregazione de’  Bianchi,  e della  Croce,  fi  rifentono  pel  mo* 
tivo  della  proibizione.  219.  fi  alienano  dal  Viceré,  h» . al 
quale  protettano  di  ricorrere  a S.  M.  ivi . fi  affaticano  per 
quietare  il  Popolo,  dopo  l’uccifione  dello  Starace.  233.  Ven- 
turieri nella  feconda  fpedizjone  per  l’imprefa  dell’Ifola  di  Cer- 
chine . 237.  per.  qual  cagione  cominciaffero  a cavalcare  nell’E- 
fequie  di  Filippo  II.  263.  fi  alienano  dalla  confidenza  del 
Viceré  Conte  d’Olivares.  265.  dal  quale  fono  in  molte  cofe 
pregiudicati,  in  particolare  con  la  prigionia  di  tre  Deputati 
della  Cittì,  ivi • inviano  Ottavio  Tottavilla  al  Re  lamen- 
tandoli del  Conte,  ivi.  e S.  M.  dà  toro  fodisfazioné , man- 
dando un  nuovo  Viceré . 2 66.  ricufeno  30.  mila  feudi  offer- 
ti alla  Cittì  dalla  Viceregina  Cornetta  di  Lemos  per  la 
fabbrica  della  Cappella  del  Teforo  . 327.  Soccorrono  con 
danari  il  Re  nelle  guerre  . 391.  Pregiudicati  nella  caval- 
cata fatta  pe’  natali  del  Principe  di  Spagna  , 410.  e nell’ en- 
trata della  Regina  d’Ungheria.  415. alia  quale  rendono  gran- 
di onori.  * ivi  , e 41 6. 

Cefare  d*  Avalos  s’  altèra  col  Conte  d’Aro  Genero  del  Viceré 
Duca  d’ Ottima , pel  poco  onore , che  il  Suocero  faceva  alla 
Nobiltà  Napoletana.  228.  con  altri  Cavalieri  coopera  alla 
quiete  dei  Popolo  ,che  aveva  uccifo  Gio: Vincenzo  Starace.  233. 

Chiefe  Cattedrali  del  Regno , la  nominazione  delle  quali  fperta 
al  Re  di  Spagna.  87. 

Clemente  VII.  Pontefice  fa  Lega  con  Carlo  V.  Si.  l’abbando- 
na. 63.  fa  ittanza  a Carlo,  che  rettituifea  Milano  al  proprio 
Duca . 6 $.  gli  è facchcggijiK)  il  Palagio  da’  Colonnefi  , e li 
aritira  in  Calici  Sant’  Angelo,  ivi . chiama  Monsù  di  Valdi- 
monte  per  invertirlo  del  Regno  di  Napoli . ivi . nel  facco  di 
Roma  fi  ritira  in  Cartello  .,  c conia  gfi  argenti  fagri  per  fod- 
disfare  all’  ingordigia  de’  foldati . 66.  Ó7. 

Collegio  de’  Padri  della  .Compagnia  fondato  in  Napoli  , 130, 
Collegio  di  San  Francefco  Saverio  fondato  dalla  Contetta  di 
Lento*.  ; ■ .•  ' 1 < 3*7* 
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Digitized  by  Gooole 


DELLE  COSE  PIU*  NOTABILI.  433 

Compagnia  di  Nobili  detti  Continui  di  S.  M.  61.  accompagni 
il  Viceré  D.  Carlo  di  Lanoy  all’Efercito  di  Lombardia  con- 
tro alla  Francia.  ’ i -•  'ivi. 

Concilio  di  Trento  accettato  per  ordine  di  Filippo  II.  fenz’  al- 
cuna riferva.  . ..  170. 

Confraternità  della  Concezione  di  Maria  Tempre  Vergine  , fon- 
data nel  Convento  di  Monte  Calvario  de’  Padri  Francesca- 
ni. - zip. 

Congiura  feoperta  in  Calabria  contra  il  Regno.  175.  In  Vene- 
zia. , J 344 .«  feg. 

Confalvo  Ferdinando  di  Cordova , detto  il  Gran  Capitano,  fa- 
molo  per  le  vittorie  riportate  da’ Mori,  eletto  al  foccorfa 
d’Alfonfo  Re  di  Napoli,  giunge  a Meflìna . a.  paflfa  con  -le 
milizie  in  Calabria,  e gli  fi  rende  Reggio  con  altre  Terre  . 

J.  dilfuade  a Ferrandino  figlio  d’  Alfonfo  la  battaglia  con 
Monfignor  d’Obignl  , che  lìcgue  con  la  rotta  degli  Spagnuo- 
li . ivi . rimafto  al  comando  dell’  Efercito  in  Calabria  , alfe- 
dia  , e prende  Nicaftro , ed  altri  luoghi , richiamato  in  Na- 
poli da  Ferrandino,  combatte,  e vince  tre  volte  i Francefi 
per  Brada,  impadronendofi  di  Cofenza,  e della  Valle  diCra- 
ti.  4.  forprende  Laino.  ivi.  vince  i Guafconi , e gli  Svizzeri 
ad  Atella . 5.  è incontrato  dal  Re  preflo  Napoli  , c di  nuo* 
vo  inviato  in  Calabria,  ivi,  e 6.  compone  il  tumulto  d’ O- 
liveto  in  Apruzzo  , ricupera  Oflia  al  Pontefice , Rocca  Gu- 
glielma a Federigo  II.  fedate  le  differenze  di  Sicilia  , prefa 
Diano  in  Bafilicata , torna  in  Ifpagna . 7.  indi  rimandato  in 
Sicilia  da  Ferdinando  il  Cattolico-  &.«d  unito  •’ Veneziani  »’  -, 
impadronifee  delta  CélàToma  , e di  Navarino,  ivi.  tornato  in 
Segno  fottomette  la  Calabria  al  Re  Ferdinando  il  Cattolico, 
p.  prefa  Manfredonia  , batte  i Francefi  a Barletta . io.  acco- 
glie con  giubilo  gl’italiani  vincitori  de’ Francefi  in  fìngolar 
tenzone,  iz.  marciando  verfo  la  Cirignola  con  1’  elercito 
Banco,  porta  in  groppa  un  faldato  Tedefco  . 14.  vince  in 
quella  Campagna  i Francefi  con  morte  del  General  Nemurs,  • 
al  quale  erge  onorata  Tomba  in  Barletta,  ivi.  toglie  dalle 
mani  de’  Francefi  le  Fortezze  di  Napoli  . 1 6.  ^alliga  Rocca 
Guglielma.  17.  vinto  da’  Francefi  al  Garigliano . l&  in  al- 
tra battaglia  fui  medelirao  Fiume  li  vince,  ip.' prende  Gae- 
Tomd . v Iii  ta. 


Digitized  by  Google 


INDICE  * 


ta.  ivi.  coftrinjje  tutt’  i Francefi  ad  ufcir  del  Regno  . ivi. 
torna  in  Napoli  trionfante  , rimunerando  i foldari . 20.  man- 
da fl  Duca  Valentino  cuftodito  in  Ifpagna  . zi.  fi  purga  dell* 
oppofle  calunnie  con  Ferdinando  il  Cattolico  venuto  in  Napoli. 
ivi.  rende  conto  del  danaro  amminiflrato  . 22.  condotto  in 
Ifpagna  da  Ferdinando  non  ottiene  la  promefTa-dignitìl  di  Gran 
Maeftro  dell’  Ordine  di  San  Giacomo  . 23.  gli  è ‘donata  dal 
Re  Loxa,  dove  fi  ritira.  24.  desinato  di  nuovo  in  Italia. 
ivi.  muore  in  Loxa,  onorato  nell' Efequie . ivi.  e Zi_.  Epi. 
tafio  compoftogli  da  Gabriel  Faerno.  ivi . memoria  marmo- 
rea di  fua  lode  in  Capova . 16. continuazione  della  Famiglia  ' 
Cordova  in  Spagna  . ivi . ramo  di  effa  in  Napoli . ivi . Pram- 
matiche da  lui  (labili re  . ✓ 27. 

Configlio  di  Stato  eforta  il  Re  Filippo  II.  d’accettare  , ma  con 
qualche  moderazione,  il  Concilio  di  Trento.  170. 

Conte  d’Olivares,  fuo  detto:  Non  doverfi  deliberare  il  Vicere- 
goato  di  Napoli,  per  non  fentirne  il  difgullo  della  parten- 
za. 378. 

Conci  Magnocavalli  : lor  Palagio  su  la  llrada  di  S.  Marti- 
no.  -•  • • . ~ 32 9. 

Cofenza  prefa  da  Gomefio  Solifio  Capitano  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico. IO. 

D 

D Diego  Simanca,  Vefcovo  di  Badajo’s,  refia  Luogotenente 
• del  Regno,  per  la  partenza  del  Viceré  Cardinal  di  Gran- 
vela  andato  al  Conclave.  203.  fuo  Governo  breviffimo  per 
la  follecita  elezione  d’Ugo  Cardinal  Buoncompagno  al  Pon- 
tificato , col  nome  di  Gregorio  XIII.  ivi.  Sua  Famiglia 
Nobile  nelle  Spagne.  ivi. 

Doge- di  Genova,  venuto  prigione  in  Napoli,  e pollo  nel  Ca- 
ftel  Nuovo.  * 60. 

Domenico  Fontana  Architetto  fa  il  difegno  del  nuovo  Regia 

Palagio.  27 g.  e quello  del  Maufoleo  per  celebrare  l’Elequie 
al  morto  Conte  di  Lemos . a8t. 

Donativi  fatti  da  Napoli  di  trecentomila  ducati  a Carlo  V. 
per  la  fua  prima  Coronazione  in  Aquifgrana . 43.  di  cinque- 

cen. 
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centomila  all’  ideilo  . ócu  di  trecentomila  per  la  feconda 
Coronazione  in  Bologna.  £5.  d’altrettanti  in  ajuto  della  guer* 
ra  d’Ungheria,  ivi.  di  cinque  milioni,  cento  ottantacinque- 
mila  ducati  al  medelimo,  per  varj  bifogni . 104.  d’altri  tre* 
centomila  . 130.  di  cento  cinquanrafeimila  a Filippo  II. 
E3£.  d’un  milione  per  la  guerra,  portata  dal  Duca  d’  Alba 
contro  a’  Papalini.  147.  di  cinquecentomila  ducati  al  Re  . 
I S7-  di  4.  milioni,  e quattrocentomila  ducati  per  gli  appa* 
recchi  contro  agli  Ottomani.  17^.  di  due  milioni,  e trecen- 
tomila due.  199.  d’  un  milione , e dugentomila  ducati  per 
la  guerra  di  Portagallo.  zzi,  222.  d’  altri  due  milioni  , e 
quattrocentomila  ducati.  238.  d’  altri  fei  milioni  . 249. 

d’un  milione,  e dugentomila  feudi,  z&i.  d’  altrettanti . 335. 
di  centocinquantamila  . 391.  d’  un  milione  , e dugentomi- 
la . 400. 

Duca  di  Ghifa, inviato  con  Efercito  in  Italia  in  ajuto  di  Pao- 
lo. IV.  contro  agli  Spagnuoli . 14 5.  determina  d’  affalire  il 
Regno.  148.  Spinge  milizie  in  Apruzzo,  ed  afTedia  Civitel- 
la . I49.  fi  ritira . • x^q. 

Duca  di  Ferrara  in  Lega  con  Paolo  IV.  e col  Re  di  Fran- 
eia,  dichiarato  Capitan  Generale  per  la  conquida  di  Napo- 
li. • 145. 

Duca  di  Baviera  viene  in  Napoli,  e vilita  le  Reliquie  di  Sati 
Gennaro.  -■  • 248.249- 


E 

E Berardo  Stuardo  Scozzefe , detto  Monlìgnor  d’  Obigni  , la- 

lciato  da  Carlo  Re  di  Napoli  alla  difefa  della  Cakbrid.3. 
chiama  dalla  Bafilicata  Monfignor  di  Persi  fuo  fratello , ed 
altre  milizie  da  Apruzzo.  ivi.  vince  Confalvo , e Ferrandi- 
no  figliuolo  d’Alfonfo  in  battaglia,  ivi.  rompe  gli  Spagnuo- 
li in  Calabria,  acquidando  Cofcnza  . uu  vinto  dagli  Spa- 
gnuoli al  Fiume  Perrace.  *•  LÌ- 

Eletti  della  Città  di  Napoli , nell’  entrata  di  D.  Giovanni  d’ 
Audria  , cedono  la  precedenza  a’ Principi  di  Parma,  e d’Ur- 
bino  con  dichiarazione  di  non  apportarli  pregiudizio  in  fu- 
turo . 191.  consentono  a badar  il  pelo  del  pane , onde  il  po- 
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polo  tumultua . a^i.  fi  oppongono  al  Viceré  Conte  d’Oliva. 
res  per  la  nuova  Depofiteria  , che  non  fuccede  . zó<j.  pregiu. 
dicati  dal  Conte,  con  prigionia  di  tre  di  effi  . ivi.  inviano 
Ottavio  Tottavilla  al  Re  Filippo  III.  ivi.  ed  ottengono  la 
fpedizrone  del  Succeffore.  zàó.  pregiudicati  nella  cavalcata 
fatta  pel  nafcimento  del  Principe  di  Spagna . 410. 

Erefia  feminata  in  alcune  Terre  del  Regno  da’  Miniftri  di  Gi- 
nevra. 1 69.  flerminata  da  Salvadore  Spinelli,  ivi.  abiura- 
ta in  Napoli  da  alcune  donne  Catalane.  ipo. 

Errico  Re  di  Francia , invia  foCcorfi  di  gente  a Paolo  IV.  14 6. 

Efercito  di  Carlo  V.  che  Taccheggiò  Roma , punito  da  Dio.  &J. 

Ettore  Pignatello  Conte , poi  Duca  di  Monteleone , lafciaro  da 
Ferdinando  il  Cattolico  per  Configgere  al  Viceré  D.Giovanni 
d’Aragona . 30.  porta  lo  Scettro  Imperiale  ne’  Funerali  di 
Carlo  V.  in  Napoli. 

D.  Ettore  Ravafchieri  Principe  di  Satriano  Conduttor  di 
zie  Napoletane . 391.  fa  un  Reggimento  a fue  fpefc . 407. 

F 

». 

FAbrizio  Colonna  prigione  nella  prefa  di  Capova  . g.  con 
Riflagnonc  Canrelmo , e il  Conte  di  Montorio  fcaccia  d’ 
Apruzzo  i Francefi . 16 • 18.  muore  in  Napoli  onorato  di 
fuperba  efequie.  42. 

Fra  Fabrizio  Pignatelli,  inviato  dal  Viceré  D.  Carlo  di  Lanoy 
al  foccorfo  di  Rodi , non  vi  giunge  . 60.. 

Fabrizio  di  Sangro , Duca  di  Vietri , Scrivano  di  Razione,  fi 
difende  dalla  calunnie  oppofiegli.  26 5. 166. 

Famagofta  in  Cipri  prefa  da’  Turchi  a patti , ma  non  o (ferva- 
ti . , 193. 

Federigo  Zio  di  Ferrandino  , fucceduto  al  Nipote  nel  Reame 
di  Napoli , s’impadronifce  della  Fortezza  di  Gaera . 6-  Spedi- 
fce  Ambafciadori  a Ferdinando  il  Cattolico,ed  a Lodovico  Re 
di  Francia,  rendendofi  ad  ambedue  fofpetto  , e diffidente.  7. 
avvicinatoli  contra  di  lui  1*  Efercito  Francefe  , fi  ritira  in 
Ifchia . 9.  vìi  in  Francia,  e muore.  ‘ ivi. 

D.Federigo  di  Toledo  figlio  del  Duca  d’Alba  , Luogotenente 
del  Regno,  tafla  il  prezzo  alle  merci  . 158.  fuccede  al  Pa. 

’ - . . dre 
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dre  negli  Stati  . ivi.  Famiglia  de’ Duchi  d’ Alba  in  Ifpagna. 
ivi . Prammatiche  emanate  nel  fuo  Governo.  ivi. 

Ferdinando  detto  il  Cattolico  , Re  di  Spagna  , fpedifce  Confal- 
vo  in  Sicilia  per  ofTervare  gli  andamenti  de’  Francefi  in  Ita- 
lia 8.  fa  Lega  col  Papa,  e col  Re  di  Francia,  dividendofi  il 
Regno  di  Napoli,  ivi.  accolto  in  Napoli  come  legittimo  Re. 
zi.  ne  porta  feco  il  Gran  Capitano  , al  quale  promette  la 
dignità  di  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  di  S.  Giacomo . zz.  e 
non  l’oflerva.  23.  fpiana  il  Cartello  di  Mondilla  , per  gafti- 
go  di  Pietro,  nipote  di  Confalvo . ivi.  dona  Loxa  a Con  fa  I- 
vo,  e non  ottiene  da  lui  la  rinunzia  della  promefla  dignità  . 
24.  di  nuovo  lo  delfina  Tuo  Generale  in  Italia  , ma  la  ve- 
nuta non  fuccede  . ivi . e 39.  invertito  del  Regno  di  Napo- 
li da  Giulio  II.  con  l’annuo  Cenlò  della  Chinca  . 37.  muo. 
re . . < 40. 

Fernando  Primogenito  di  Federigo  Re  di  Napoli  , lafciato  alla 
guardia  di  Taranto  dal  Padre  , che  va  in  Francia  . 9.  cede 
la  Piazza  a Confalvo  , e parte  per  Ifpagna . ivi. 

Ferrandino  figliuolo  d’Alfonfo,  vinto  in  Calabria  da  Monfignor 
d’Obignl,  lì  falva  fui  cavallo  di  Giovanni  di  Capova.  3.  c 
4.  richiamato  da  Napoletani,  e rertituito  al  trono,  ivi.  in- 
contra con  onore  Confalvo  vittoriofo,  e l'invia  di  nuovo  in 
Calabria.  5.  e 6.  muore,  e gli  fuccede  Federigo  fuo  Zio.  ivi. 

D.  Ferrante  Cartriota  , uccifo  dal  Re  Francefco  I.  nel  volerlo 
arrertar  prigione  fotto  Pavia . 6\. 

Ferrante  Sanleverino , ultimo  Principe  di  Salerno,  alberga  alla 
grande  Tlmperador  Carlo  V.  105.  Ambafciadore  a Spagna  , 
per  la  Città.  114.  trattenuto  in  Roma  dalle  vi  lite  , giunge 
tardi  a Madrid  , e noli  è ammeffo  all’  Udienza  .115.  poco 
grato  a Carlo  117.  dal  quale  nondimeno  gli  fon  fatte  efpref- 
fioni  di  ftima.  ivi.  ricevuto  nel  ritorno  con  acclamazioni  , 
dopo  tre  giorni , accompagnato  da  quattrocento  Cavalli , vi- 
fila  il  Viceré  . 118.  ciò  che  in  quell’  abboccamento  palsò  . 
ivi  . riverifee  in  Genova  Filippo  Principe  dì  Spagna  , che 
freddamente  l’accoglie.  Ì19.  Spola  la  Figliuola  del  Conte  di 
Capaccio.  120.  Doti  dell’animo,  e del  corpo  nel  Principe. 
ivi . fua  corte  non  di  privato,  ma  di  Sovrano,  ivi.  Tuoi  vi. 
z) . ivi . offequio  del  Popolo  gli- cagiona  finirtro  concetto  pref. 
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fo  la  Corte,  ivi.  fi  difgada  , e per  quali  morivi  col  Vice- 
rè,  iai.il  quale  proccura  mortificarlo,  ed  in  varj  accidenti  è 
dclufo  dal  Principe,  ivi.  che  non  vedendo  cafligarfi  , chi  gli 
•vea  tirata  un’-  archibufata , anzi  fabbricarli  contra  di  lui  pro- 
cedo di  fellonia,  parte  occultamente  per  andare  a Celare  . 
12?.  invia  un  fuo  familiare  a Carlo  V.  acciò  negoziale. rvi. 
t 114.  prefente  l’Ambafciador  Cefareo  , fi  querela  nel  Sena- 
ao  di  Venezia  dell’  I mperadore , e del  Toledo  , che  lo  dichia- 
ra Ribello,  ivi.  andato  in  Francia,  torna  a Napoli- con  po- 
tente armata,  donde  va  a Colìantinopoli . ivi.  e 125.  muo- 
re in  Francia.  ivi . 

Ferrante  Alvarez  di  Toledo  Duca  d’Alba  , famofo  per  le  vitto- 
rie ottenute  folto  Carlo' V.  141.  fatto  Viceré, ingelofito  del- 
le rigorofe  efecuzioni  di  Papa  Paolo  IV.  141.  efce  in  cam- 
pagna, occupa  Pontecorvo  , e fcrive  al  Pontefice  . 143.  e 144. 
della  di  cui  rifpoda  non  foddisfatto  pafla  a nuovi  acquifti . ivi. 
nelle  Città  prefe  fa  dipignerc  l’Armi  del  Sagro  Collegio,  ivi. 
pollo  in  fuga  Pietro  Strozzi  con  le  genti  Pontificie , chiude 
la  bocca  del  Tevere  . 147.  (labilifce  tregua  coi  Cardinal  Ca- 
raffa . ivi . con  la  fama  di  fua  venuta  condri  nge  il  Duca  di 
Ghifa  a ritirarli  da  Civitella  . 150.  manda  foccorfi  a Marc’ 
Antonio  Colonna,  ivi . torna  in  Campagna  di  Roma.  151. 
fi  accoda  a quella  Città  per  intimidirla  . ivi  . fe  ne  ritorna 
danneggiato,  ivi  . riceve  con  onore  il  Cardinal  Caraffa,  e 
ftabiliice  i capitoli  della  pace  col  Pontefice;  152.  invia  il  fi- 
gliuolo a Roma.  153.  va  ancor  lui  a baciare  i piedi  al  Pa- 
pa . ivi  ; tornato  in  Napoli , imbarca  Sojdatelche  per  la  guer- 
ra del  Piemonte  . ivi  • è chiamato  in  Ifpagna.  ivi  . lue  Pram- 
matiche. ‘ J V - n . . I5S- 

Ferrante  Loffredo  Marcitele  di  Trevico  difende  le  frontiere  del 
Regno.  145.  148.  fa  entrar  Carlo  fuo  figlio  in  Civitella ,af- 
fediata  dal  Duca  di  Ghifa  . 149.  rinforzato  di  nuove  mili- 
zie. 151.  porta  lo  docco  Imperiale  ne’  funerali  di  Carlo  V. 
celebrati  in  Napoli. ; . ■ • ' < * \6\. 

D.  Ferrante  Ruix  di,  Cadrò  Conte  di  Lemos  Viceré  s’  applica 
ad  opere  di  pubblica  utilità . 274.  Invia  Carlo  Spinello  a 
cadigare  alcuni  Congiurati  in  Calabria  275.  Va  con  gran 
pompa  in  Rema  Ambafcùdore  d’ubbidienza  ai  Pontefice  Clc- 

men- 
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mente  Vili.  178.  Principia  la  fabbrica  del  nuovo  Regio  Pa- 
lagio. 277.  Fa  arredare  un  tal  finto  Re  di  Portogallo.  z8f. 
Riceve  perfonalmente  nel  Convento  di  S.  Lorenzo  un  dona- 
tivo di  un  milione,  e dugento  mila  feudi  fatto  al  Re.  281. 
Muore  io  Napoli.  284.  fue  Prammatiche.  285. 

D.  Ferrante  Afan  di  Albera  Duca  d’Alcalà  Viceré  invia  Tolda-  J 
tefche  a Milano . 407.  Per  cavar  danari  vende  le  Terre  Re- 
gie . ivi.  e 408.  Pada  difgudi  col  Mitrìdro  del  Santo  Offi- 
cio 407.  Celebra  il  nafcimcnto  del  Principe  di  Spagna  .'410. 
Pregiudica  agli  Eletti  della  Città  , ed  a’  Sette  Officj  del  Re- 
gno. ivi.  Invia  le  galee  contro  a quelle  di  Bifeita  , cheavea-- 
no  depredate  le  Spiagge  di  Salerno  . 413.  Va  a Procida  a 
riverir  la'  Regina  d’ Ungheria  . 414.  che  fi  trattiene  in  Na- 
poli. 41$.  Chiamato  in  Ifpagna  a render  conto  del  tratta- 
mento fattole . 417.  Parte  con  difgudo  dal  Regno,  ivi.  Sue 
Prammatiche.  - - 420.- 

Fcfla  del  Samiflifflo  Rofario  iftituita  dal  B.  Pio  V.*  in  memo- 
ria della  Vittoria  Navale  di  Lepanror.  ? • 

Felle  fatte  in  Napoli  per  l’acquiftò  di  Genova  . 58.  pel  matri- 
moniò di  Carlo  V.  con  l’Infanta  di  Portogallo. 71.  per  l’en- 
trata dell’Imperatore  in  Napoli.  105.  ioó.  per  la  partenza 
de’Francefi  da’ confini  del  Regno.  157.  per  la  pace  tra  Fi- 
lippo II.  e ’l  Re  di  Francia.  t6$>  per  le  nuove  nozze  del 
Re . 177.  per  la  vittoria  navale  della  Sagra  lega . 175-  pel- 
Regno  di  Pqrtogallo  , acquiffato  alla  Corona  di  Cartiglia  . 
218.  per  lo  Sponfalizio  del  Re  Filippo  III.  con  Margherita 
cT Au Ari« . .. i ì . 1 1 1 1 1 W iuIW'1"1  ? « - ‘ - 

Figlio  uccide  il  proprio  Padre , che  l’ammoniva  a lafciar  le  di- 
foneftà . 313.  Fatto  morire  , chiùfo  in  un  Tacco  il  Cadavero 
è gittato  in  Mare.  ivi,  < f* 

Filiberto  di  Chalon  Principe  d’Orange  fucceduto  al  Viceré  Ugo 
di  Moncadà , non  offerva  a’ Baroni  del  Regno  le  convenzio- 
ni ftabilite  col  predeceflbre  . 7<5.  infetta  i Veneziani  ,e  i Fran- 
cefi,  che  avevano  all'alito  il  Regno.  81.  disfa  le  reliquie  dell’ 
Efercito  di  Lautrech.  82.  cafliga  rigorofamente  i Baroni.  84. 
coftringe  la  Città  dell’  Aquila  a pagar  cento  ventimila  du- 
cati in  pena  del  tumulto.  8$.  invia  genti  contro  a’ Venezia- 
ni, fortificatili  in  Puglia.  81$.  Va  con  milizie  in  Tofcana  , 

ed 
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ed  attedia  Fiorenza  . SS.  combatte  con  l’ Efercito  venuto  al 
foccorfo,  * muore.  Sp.  fuc  qualità,  go.  Prammatiche,  ivi. 

Fra  Filippo  Villars  Lisleadamo  Gran  Maeftro  di  Rodi  , caduta 
rifola  in  poter  de’  Turchi , è accolto  dal  Viceré  D.Carlo  di 
Lanoy.  • , * óo.  e Ol. 

Filippo  II-  inftituifce  Proccuratore  il  Marchefe  di  Pefcara  , per 
prendere  il  poffeffo  del  Regno  di  Napoli  132.  compendio  di 
ciò  , che  fece  nel  tempo  del  fuo  Regnare . 138.  fi  dichiara  di 
non  voler  continuare  la  guerra  col.  Papa  . 151.  fcrive  al  Vi. 
cerò  Duca  d’Alba  , che  dia  foddisfazione  al  Pontefice,  ivi. or. 
dina,  che  fia  accettato  il  Concilio  di  Trento.  170.  entra  in 
gelofia  per  la  pace  de’ Veneziani  Col  Turco.  ipòT  ode  dall’ 
Ambafciador  di  Venezia  le  ragioni,  che  avean  motto  a ciò  il 
Senaco  . ivi.  ordina  a D.Giovanni  d’Auftria  l’imprefa  di  Tu. 
nifi . ivi . gli  nafee  il  Primogenito  . 197.  mantiene  quarant* 
anni  la  Goletta,  ivi.  prudente  nell’  elezion  de’  Minifiri.  106. 
concede  al  Reggente  Cutinari  , rapprefentatogli  dal  Viceré 
d’illuttri  Natali,  privilegio  d’ aggregarfi  ad  una  delle  Piaz* 
ze  Nobili  di  Napoli,  ivi.  fattagli  fapere  da’ Cavalieri  la  con. 
dizion  della  perfona  annulla  il  Privilegio,  e punifee  il  Cuti* 
nari.  207.  s’impottetta  del  Regno  di  Portogallo.  218.  fi  ri- 
ave  da  pericalofa  infermità,  della  quale  muore  la  Regina,  zio. 
e 220.  manda  in  Napoli  un  Vifitator  Generale,  ivi.  fpedifee 
l’Armata  contro  all’Inghilterra.  14. 6.  Suo  detto  alla  notizia 
del  naufragio . 247.  muore , e gli  fon  fatti  in  Napoli  folen. 
nilfimi  funerali . 261. 

Fiorentini  fpedìfeono  Ambafciadorì  a Carlo  V.  SS.  attediati 
dal  Principe  d’Orange,  e Marchefe  del  Vallo,  ivi.  fi  rendo- 
no a D.  Ferrante  Gonfaga  fucceduto  all’Orange.  90- 

Francefco  Remolines  Cardinale,  Arcivefcovo  di  Sorrento,  fi  ri- 
tira in  Napoli  , dove  fi  guadagna  la  confidenza  del  Viceré, 
D_Ramondo  di  Cardona.  4 <5.  governa  il  Regno  fei  meli . ivi. 
lafciato  di  nuovo  Luogotenente,  ivi.  mal  veduto  dal  Popo- 
lo  , parte  per  intervenire  al  Conclave . 47.  muore  in  Roma 
con  fama  d’  effere  fiato  fepolto  vivo  colTuppofto  , che  -fotte 
morto . 


svi. 


Francefco  Ferrante  d’  Avalòs  Marchefe  di  Pefcara  , comandante 
di  Cavalli  leggieri , retta  prigione  nella  Rotta  di  Ravenna . 

il 
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38.  ricupera  al  Re  con  l’Armi  lo  Stato  diSora.  41.  Amba* 
Iciadorc  a Carlo  V.  ivi . e 41.  Generale  della  fanteria  nell’E- 
ferrico  contro  a’  Francefi  in  Lombardia . 61.  gli  fi  rendono 
prigioni  i Re  di  Navarra  , c di  Scozia  nella  Rotta  di  Pa- 
via. 6 4.  bacia  la  mano  al  Re  Francefco  , dal  quale  è loda- 
to . ivi . fdegnato  , che  il  Lanoy  lenza  lua  faputa  , invi alfe 
Francefco  I.  a Spagna,  lo  sfida  a duello  , che  non  fuccedc . 
ivi . occupa  Milano . 6 5.  muore . * ivi 

Francefco  I.  Re  di  Francia  cala  dair  Alpi  contra  Milano . 6z. 
alfedia  Pavia- . 63.  perde  la  giornata  con  gl’  Imperiali  . 64. 
uccide  Ferrante  Cadriota  Napoletano, che  vblea  farlo  prigio- 
ne , e fi  rende  al  Lanoy.  ivi,  loda  il  valore  del  Marchefe 
di  Pcfcara  . ivi  . condotto  in  Ifpagna  , è vibrato  dopo  fei 
meli  da  Carlo  V.  65.  col  quale  fa  pace  , lanciando  due  fi- 
gliuoli in  iflatico.  ivi.  accompagnato  da  Celare  parte  per  * 
Francia.  iv0.  rimcflo  in  trono  ricala  d’oflervare.  le  condizio- 
ni della  pace,  ivi  . mancia  nuovo  Efercito  in  Italia  fotto 
Monsìj  di  Lautrech.  . - óy. 

D.  Francefco  di  Cadrò  Figlio  del  Conte  di  Lcmos  , in  afTenza. 
del  Padre  governa  il  Regno  178.  289.  e dopo  la  di  lui  mor- 
te. ivi.  Fa  fede  pel  parto  della  Regina,  zpo.  Condanna  un 
Nobile  a perder  la  vita,  e poi  gli  perdona  . ivi.  e api.  Con- 
tinua la  fabbrica  del  Regio  Palagio,  ivi . Ambafriadore  disor- 
dinarlo a Venezia,  poi  Viceré  di  Sicilia.  2573.  Ammogliato 
con  una  Dama  Napoletana  , dopo  la  di  lei  morte  li  fa  Mo- 
naco di  S.  Benedetto . ivi . fue  Prammatiche  . ivi , 

D.  Francefco  Spinelli  muore  combattendo  co*  Turchi  nelle  ma- 
rine di  Calabria  per  liberare  un  fuo  fervo.  27 p, 

D. Francefco  Marino  Caracciolo  Principe  d’ Avellino  battezzato 
con  l’acqu&  del  fiume  Giordano,  i tenuto  al  Sagro  fonte  in 
nome  della  Regina  d’Ungheria.  412. 

Francefi  calano  in  Italia.  1.  alla  conquida  del  Regno  di  Na- 
poli . 2.  riportano  vittoria  degli  Spagnuoli  .3.  e 1 1.  vinti  da 
Confalvo.  io.  e da  D.  Diego  di  Mendozza.  II.  rodano  per- 
ditori in  {ingoiar  tenzone  con  gli  Spagnuoli . 1 1.  e con  gl* 
Italiani.  1 z.  vinti  alla  Cirignola.  14.  a Seminara.  15.  atte- 
diati ne’  Cartelli  di  Napoli  . ivi.  e 16.  indi  {cacciati,  ivi. 
ributtati  dall’ adatto  di  ìloccafecca  . 18.  vincono  gli  Spagnuo- 
t Tom./.  Kkk  li 
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li  alle  rive  d?l  Garigliano . ivi . da’  quali  nel  medefìmo  lun- 
go fon  vinti,  I?.  rendono  Gaeta.,  ivi  . rompono  1’ Efercito 
della  lega  a Ravenna.  38.  ripartano  ,1’Alpi  .3?.  Sconfirri  fot. 
to  Pavia.  £4.  co’ Turchi  faccheggiano  Nizza  . iti.  disfarri 
nell’  artedio  di  Napoli . 82.  vengono  in  ajuto  di  Paolo  IV. 
14^.  partono  da’  confini  del  Regno.  • * „ 157, 

Frontifpizio  del  Tempio  di  Caftore, edi Polisce  in  Napoli, og- 
gi Chiefa  di  S.  Paolo  de’  Padri  Teatini  , abbattuto  dal  Ter- 
remoto. 250.  e 25  r. 

Fuoco  attaccato  alla  munizione  del  Cartel  nuovo  di  Napoli  git- 
ta.in  aria  un  baloardo.  no.  allo  Spedale  dell*  Annunziata  • 
197.  accefo  da  un  fulmine  alla  munizione  del  Cartellò  di 
Sanr’Erafmo,  ne  ruina  una  parte.  246.  danneggia  piu  volte 
fa  Città,  bruciando  le  Polveriere.  2$o. attaccato  al  Conven- 
• to  della  Croce  de’  PP.  Riformati  di  S.  Francefco  303.  alle 
itanzc  dove,  flava  alloggiata  la  Regina  d’Ungherft.  418.41?, 

G 

*■  t v > * • 

G Abella  del  Ducato  a botte  importa  per  riparar  al  danno 
delle  Zannette.  ^ 387. 

Galeazze  inviate  da  Napoli  per  1’  imprefa  di  Portogallo  . li?. 

per  asfaltare  l’Inghilterra.  i+ó. 

Galee  di  Francia  pretendono  , e‘ non  ottengono  d’eflèr  preve. 

nute  nel  faluto  dalle  Fortezze  del  Porto  di  Napoli.  ■ 303. 
Galee  di  Napoli  fanno  preda  di  Barbarefthi . 27?.  prendono 
Durazzo  in  Albania  300.  predano  otto  Vafcelli  nel  Golfo  di- 
. Coftantinopoli’,  ed  un  Galeone  a’  Dardanelli  345.  « feg.  com- 
battono,  e vincono  AfTan  Calafato.  3?2. 

D.Garfia  di  Toledo  Generale  delle  Galee  di  Napoli  prende  le 
Navi  cariche  del  bottino  di  Nizza  , deftinate  a Cortanfino- 
poli . in.  complice  dell’affaffinamento  fatto  al  Principe  di' 
Sabino.  122.  parte  con  milizie  da  Napoli  per  la  guerra  di 
Siena  . 12?.  guida  quattromila  Spagnuoli  nell’ Efercito  del 
Duca  d’Alba  contra  lo  Srato  Ecdefiartico  . 143.  Generale 
dell’  imprefa  del  Fignone  in  Africa  , torna  virtoriofo  Viceré 
di  Sicilia.  173.  fa  Efercito,  ed  Armata  potente.  174.  vifi. 
ta  la  Goletta,  e poi  va  in  Malta,  ivi.  porta  il foccorfo all1 
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Ifola  afrediatà  da’  Turchi,  ivi.  viene  n?  Mari  del  Regno  in 
traccia  dell’Armata  Ottomana.  175. 

D.  Galparo  Borgia  Cardinale  Luogotenente  del  Regno  entra  fc« 
grecamente  in  Napoli.  350.  dove  lubito  cella  il  tumulto  ec- 
citato ad  mitigazione  del  Genovino.  ivi.  al  quale  fa  confi» 
fcare  i beni,  c bandifee  altri  autori  del  tumulto.  359.  Ri- 
modo  dal  Governo  3^0.  fue  lodi.  ivi.  e Prammatiche .3^1. 

Generale  Sig.  di  Nemurs  vinto  , c morto  in  battaglia  , onora- 
to di  fepoltura  daConfalvo.  14. 

Genovefi  in-  guerre  tivili  . 198.  s’ingelofifcono  dell’  Armata  di 
D.  Giovanni  d’Auflria  . ivi.  fi  pacificano.  ivi. 

Giacomo  Sannazzaro , fuo  detto  nella  morte  del  Principe  d’O» 
cange.  90.  muore,  ed  é fepolto  in  Mergellina . ivi. 

Gian  Tommafo  Bianco  Sergente  Maggiore  nella  raffegna  delle  fol« 
datefche  del  Regno.  391. 

Giovanna  d’ Aragona  moglie  del  Re  Ferrante  III.  muore  in  Na- 
poli.. ' • " 41. 

D.  Giovanna  d’  Auflria  Principeda  di  Butera  , figliuola  di  D. 
Giovanni  Generaliflimo  nella  battaglia  di  Lepanto  , -muore 
in  Napoli.  41 1. 

Giovanni  di  Capova  falvando  il  Re  Ferrandino  con  dargli  il  pro- 
prio cavallo,  è uccifo  in  battaglia  da’  Francelì.  3.  e 4. 

Giovanni  di  Guevara  lafciato  da  Federico  Re  di  Napoli  alla 
difefa  di  Taranto.  * 9. 

Giovanni  di  Nola  Celebre  fcultore , Tua  opera  la  Statua  d’  A* 
tlante  nella  Fontana  della  Selleria.  *ioi. 

Giovanni  di  Aragona  Conte  di  Ripacorfa  lafciato  Viceré  da 
Ferdinando  il  Cattolico,  zz.  dal  quale  è onorato  con  titolo  di 
Nipote. Z9.  amato  da’  Napoletani,  celebra  il  Parlamento.  30. 
fa  fcannarc  Malgaregio  Corfaro  Spagnuolo..  ivi.  Memorie  d’  an- 
tichi Imperadori , trovate  a fuo  tempo  predo  Pozzuoli,  ivi. 
e 31.  feda  il  tumulto  del  Popolo  follevato  per  .carelli  a.  ivi.  ri- 
cupera molte  Città  in  Puglia,  tenute  da’ Veneziani,  ivi.  fa  mol- 
te leggi  fchjtari  . ivi. 

Giovan  Battida  Spinelli  confidente  di  Ferdinando  il  Cattolico  af- 
flile al  Viceré  D.  Giovanni  d’ Aragona  . 30. 

Fra  Giovanni  Levefche  , e ’l  Ramagado  per  gravi  differenze 
incamminati  a Roma,  muojono  in  Napoli.  zzo. 
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Giovanni  Manriquez  di  Lara  Luogotenente  del  Regno.  159. 
fpedifee  milizie  in  guardia  del  Golfo  di  Napoli  . i<5o.  muni- 
fee  le  marine  del  Regno.  161.  erge  un  Maufoleo  ad  Alfon- 
fo  Manriquez'di  Lara.  ivi.  Tue  Prammatiche. , \6i. 

D.  Giovanni  d’Auftria  figlio  di  Carlo  V.  Generaliflimo  della 
Sagra  Lega,  giunge  in  Napoli.  190.  è ricevuto  con  magnifi. 
ci  apparati  . 191.  gli  è dato  lo  Stendardo  mandato  dal  Pa- 
pa  , nella  Chielh  di  Santa  Chiara,  ivi.  partendo  con  l’Arma- 
ta va  a Meflina  . 191.  indi  va  in  traccia  del  Nemico.  195. 
s'incontra  con  l’Armata  Ottomana,  ivi.  tic  riporta  miraco- 
lofa  vittoria,  ivi.  ricevuto  trionfante  in  Meflina.  194.  non 
continua  a perfeguitare  i Turchi  per  fofpetto  di  guerra  tra 
le  due  Corone,  ivi.  unitofi  di  nuovo  a’ Collegati,  ma  fenza 
effetto,  torna  a Napoli,  trattenendoli  in  gioflre . 195.  pre-  * 
parafi  ad  ufeir  contro  a’ Turchi  , co*  quali  i Veneziani  con- 
chiudono la  pace,  iptf.acquifla  Tunifi.e  Bilcrta , conducendo 
a Napoli  il  Re  Amida  col  figliuolo , che  li  battezza. ivi. e. 197. 
offefo  nella  mano  in  una  gioii ra . ivi . paflando  per  Genova 
con  cinquanta  galee  , mette  in  gclofia  la  Città  , divifa  in  fazio- 
ni. 198.  torna  a Napoli,  ivi.  punto  da  alcune  parole  del 
Viceré  Marchefe  di  Mondejar  , cava  fdegnofamente  il  pugna- 
le . zo8. 

Giovanni  di  Zunica  Principe  di  Pietraperfia  Ambafciadore  in 
Roma.  217.  Luogotenente  del  Regno,  dona  allo  Spedale  degl’ 
Incurabili  la  fpela  del  folito  Ponte,  ivi.  e 118.  invia  Tedi- 
ci Navi , con  diece  mila  foldati  fntto  il  Prior  Caraffa , e Car- 
lo Spinelli  all’ imprefa  di  Portogallo,  irvi,  .che  refi*  foggetto 
alla  Corona  di  Cafliglia.  ivi.  invia  ventitré  galee,  due  ga- 
leazze , e >nuove  milizie  a Spagna  , Torto  Francefco  Caraffa  , 
119.  fa  troncar  la  tefta  ad  un  Nobile,  che  aveva  avvelenato 
il  proprio  Padre,  ivi . Vifitator  Generale  mandato  dal  Re  a 
tempo -del  fuo  Governo,  che  caftiga  i Miniftri.  fio.  fon  rui- 
nari  i condotti  de’  Formali  di  Napoli  dal  Terremoto  . zir. 
parte  per  Spagna  con  dolore  di  tutti . ivi . fue  otrfcne  quali- 
tà . ivi.  fonda  nelle  Carcéri  lìnfermeria.  Ifcrizione'  fopta  di 
cfla  . izz.  abbellire  la  Cappella  Reale  , ottenendo  dal  Pon- 
tefice grandi  Indulgenze,  ivi.  termina  la  fabbrica  dell’ Ar- 
renale , Ifcrizione  fu  la  porta . fue  Prammatiche  . ivi . 
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Giovanni  di  Zunica  Coprite  di  Miranda , Nipote  del  Principe  di 
Pietrapcrfw  , ricevuto  Viceré  in  Napoli  con  applaufo..  143. 
moieftie  apportate  al  Regno  da’  Banditi  nel  principio  del  fuo 
Governo,  ivi.  fa  attanagliare,  e morir  fu  la  ruota  Benedet- 
to  M .inpone  famofo  Capo  bandito . 244.  invia  Carlo  Spinel» 

10  con  Milizie  contra  Marco  .Sciarra.  ivi.  manda  di  nuovo 

11  Conte  di  Converfand  , che  sforza  lo  Sciarra  ad  ufcire  del 

Regno . 245.  fa  partir  da  Napoli  gli  Studenti  foccftieri  per 
cagione  di  careftia  , ridotto  il  pane  a difpenfarfi  -a  bolletta , 
e vi  rimedia  . 247.  munifce  le  Piaize  marittime  di  Puglia 
ne’fofpetci  dell’ Armata  Ottomana,  ivi.  che  da  Carlo  Spinel- 
lo è coflretra  a fcortarfi  dalla  Calabria.  248.  ad  iflanza  dell’ 
Eletto  del  Popolo  dirocca  l’Epitafio  innalzato  dal  Duca  d’Of- 
fona  contro  al  Pifano  tumultuante,  ivi.  invia  il  figlio  a ba- 
ciare il  piede  al  Pontefice  venuto  in  Terracina . ivi . dà  la 
inoltra-  a tutte  le  milizie  del  Regno,  ivi.  invia  milizie  io 
Savoja,  fotto  il  Prior  d’Ungheria  Caraffa . 249.  allarga  la  piaz- 
za avanti’il  Regio  Palazzo,  ed  ifcrizione  pollavi,  ivi.  altri 
Epitafj  per  gli  fepolcri  de’ Re  Aragonefi  in  San  Domenico, 
da  lui  riftorati.  ivi.  fu  la  Cafa  della  Polveriera,  enei  Pon- 
te del  Cartello  dell’Uovo.  250.  ottimi  fuoi  portamenti  .del- 
la Viceregina,  e di  tutta  la  Corte.  251.  rigorofo  punitore 
de’ cattivi  Minirtri.  ivi.  e de’. calunniatori  del  Governo. ivi. 
va  fpefTo  a diporto  in  una  Villa  dell’Eletto  del  l%polò^  il 
quale  gli  mandava  in  dono  il  letto,  ogni  volta' che  il  Vice- 
ré dormiva  in  quel  Cafino . ivi . parte  da  Napoli , lafciando 
la  Nipote  maritata  con  Matteo  di  Capoa . 252.  non  accetta 
due  bacini  cTonn  prefèmaTigir  dalla  Città,  ivi  . origine,  e 
Nobiltà  della- Famiglia  . ivi.  fue  Prammatiche.  2-53'. 

Gio:  Batirta  Crifpo  Eletto  del  Popolo  ottiene  dal  Viceré  Con- 
te di  Miranda , che  fi  gittaffe  a terra  l’Epitafio  innalzato  con- 
tro al  Pifano  fomentator  del  tumulto  in  tempo  del  Duca  d’ 
Oltana.  248.  manda  ogni  volta  al  Viceré  il  letto , dove  avea 
dormito  Sua  Ecc.  nella  Villa  di  Nazzaret.  2<;r. 

Giovan  Francefco  di  Sangro  Marchefe , poi  Duca  di  Torre  Mag- 

§ione , comanda  a trenraquattro  Navi  di  guerra  nell’  imprefa 
i Tunifi , e Biferta,  acqui  Hate  da  D.Giovanni  d’Aurtria,  196.  ' 

Gio;  Pietro  Caraffa  affamo  al  Sommo  Pontificalo  col  nome 
- ? \di 
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idi  Paolo  IV.  134.  difguftato.  con  gli  Soagnuoli  , che  gli  fi 
erano  opporti,  quando  fu  promoffo  all’  ^frcivefcovado  di  Na- 
poli. 142.  priva  Marc’ Antonio  Colonna  degli  Stati  poffedu- 
ti  in  Campagna  di  Roma  , e ne  invcftifce  un  fuo  Nipote . 
ivi . fa  imprigionare  alcuni  Miniftri  di  Cala  d’Aurtria.  ivi.. 

£a  preparamenti  di  guerra.  143.  invia  il  Cardinal  Caraffa  in 
Francia . ivi . rifponde  alla  lettera  del  Viceré  Duca  d’Alba. 
144.  pe’di  lui  acquifti  alterato,  ivi  . fortifica  Traflevere,  e 
mette  Roma  in  difefa,  ordina  al  Marchefe  di  MontebelTo  , 
che  alfalifca  le  frontieft  del  Regno  ; ma  fenza  profitto  per 
l’oppofizione  di  Ferrante  Loffredo  . 14;.  ricorre  all’  ajuto  di 
Francia,  ed  a’  Potentati  d’Italia,  ivi',  fa  lega  con  Arrigo  Re 
di  Francia.  14. <5.  chiama  il  Duca  di  Ghifa  alla  difefa  di  Ro- 
ma . i$i.  fianco  della  Guerra  infelice , fa  pace  con  Filippo 
II.  ivi.  e isa.  accoglie  il  Duca  d'Alba.  153.  manda  la Ro- 
fa  d’oro  alla  Viccregina.  ivi.  affunto  dall’ Arci vefcovsdo  di 
Napoli  alla  Santa  Sede  , protetta  non  vacar  la  Mitra,  di  Na- 
poli, per  elfere  ancora  nel  di  lui  capo.  I zoo.  e zio, - 
Gio:  Vincenzo  Starace,  Eletto  del  Popolo.  130.  prelo  in  fo- 
fpetto  dalla  Plebe  per  la  Carcrtia  ,e  pel  pefo  mancato  al  pane. 
231.  condotto  con  difprezzo  nel  Convento  di  Sant’ Agofti- 
no.  232.  non  può  clTcr  liberato  da’  Miniftri  inviati  dal  Vi- 
cerè  . ivi.  uccifo,  e firafcinato  fino  al  Regai  Palagio,  ivi. 
fepolto  4llla  Chiefa  dell’ Annunziata.  » „ ^ ivi. 

D. Giovanni-  Alfonfo  Pimentel  Viceré  punifce  i frodatori  aelf 
Annona.  2 96.  e 197.  Fa  morire  un  Nobile  in  pena  d’uno» 
micidio  fatto  in  duello,  ivi.  Rimedia  a’  tumulti  nafcenti . 
2y8.c  2 99.  Per  le  differenze  fra  il  Papa,  e i Veneziani  Cpe- 
dilce  gente  in  Lombardia'.  300.  e le  Galee  , che  Taccheggi*» 
no*  Durazzo . ivi.  Fefteggia  il  nafcimento  de’Principi  Reali. 
302.  Invia  milizie  in  Fiandra  . 303.  abbellifce  la  firada  di 
Poggio  Reale . 304.  Fa  fabbricare  il  Forte  Pimentel  nell’ 
Ifola  dell’Elba,  ivi , e 305.  ed  altri  Edificj  pubblici . ivi  y e 
feg.  Partendo  da  Napoli  cfprimc  feriti  menti  di  tenerezza . 30& 
fue  Prammatiche.-  • 307.  e feg. 

Gio  Batirta  Cavalier  Marino  Poeta  infigne , muore  in  Napoli.  389. 
Girolamo  Tturavilla,  Conte  di  Sarno  Colonnello  d’ Italiani  all* 
imprefa  di  Tunifi,  muore  combattendo.  . 105,  _• 

Suor 
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Suor  Giulia  di  Marco  fue  laidezze,  ed  Ipocrifié.  .3T4.  e feg. 
Giulio  II.  Papa  , dà  1’  Investitura  del  Regno  di  Napoli  a Fer- 
dioando  il  Cattolico  . 37.  con  lui  s’unifce  in  lega  con  tra  Fran- 
cia . 38.  dichiarato  illegittimo  il  Conciliabolo  di  Pila,  con- 
voca il  Concilio  in  S.  Giovanni  Laterano  < ivi . intimidito 
per  la  feonfitta  dell'  Efercito  della  Lega  a Ravenna . 3 * 

Giulio  Genovino  Eletto  del  Popolo  tenta  di  dividere  il  gover- 
no del  Popolo  da  quello  de’  Nobili  349.  Dal  Duca  d’Offuna 
è mandato  a 'Piombino , e poi  condotto  in  Ifpagna .,  350.  e 
351.  mandato  per  gaftigo  ad  Orano,  ritorna  libero  in  Na- 
poli . 37 6.  . " *.  ■ 

..  ...  • . ...  ..  1 

.... 

IMmagi nodi  Maria  Tempre  Vergine  da  effa  additata,  libera  Na- 
poli dalla  pelle.  86.  dipinta  nel  muro  , colpita  con  pal- 
la di  giuoco  da  uno  icelteraro , conferva  la  lividura  nel  voi-  • 
' to . 247.  beflemmiata  da  una  vecchia  , alla  quale  cadono 
i piedi . ivi . Convento  di  Padri  Predicatori  fondato  in  quel 
luogo.  * * ■*  .•  ivi , 

Innico  d-’Avalos  Marchefc  del  Vado  prende  Pozzuoli  , e Saler- 
no.’ .i..  * 20. 

Innico  Lopez  Marchefe  di  Mondejar  Viceré  , offende  il  prede- 
ceffore  Cardinal  Grah vela  , rivocando  molte  fue  Oadinazioni . 

, 205.  dal  Reggente  Scipione  Cucinari  in  Madrid  è avvifato  . 

di  ciò  , che  capirà  di  lui  fi  trattava  nel  Configlio  d’Italia . 20 6. 
Coftringe  i .Nobili  del  Seggio  lo* 

ro  numero  t|  dmor.Rdggfirte , ma  faputi  dii  Re  i natali  di 
eflb  , ò annullato  il  Privilegio  fopra  di  ciò  concedutogli . ivi. 
c 207-  paffa  difgufti  in  Napoli  con  D.  Giovanni  d’  Auftria  . 
ivi . che  punto  da  fue  parole , cava  il  pugnale  per  ucciderlo. 
208.  Diligente  in  prefervar  Napoli  dalla  peffe.  ivi.  Spedifcc 
Soldatefcha  alle  marine  contro  all’armata  Ottomana . ivi . co- 
mincia la  fabbrica  del  nuovo  Arfcnalc  . 2to.  avuole  adultera- 
te la  qualità  del  pane,  ivi  . ceffa  dal  cattivo  propofito  per 
le  minacce  del  Popolo,  il/i.  pretende  fpofare  al  figlio  D. A n- 
na  Clarice  Caraffa  , erede  dello  Stato  di  Mondragone.  21  r. 
manda  Soldati  , e Ministri  , a prenderla  dal  Moniftero , ma 

* fen- 
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lenza  effetto,  ivi.  con  grandiffimo  fdegno  della  Famiglia  Ca- 
raffa . ivi . dalla  quale  ion  portate  querele  al  Re  , che  man- 
da altri  al  Governo.  Zia.  parte  da  Napoli  fenza  dolore  del- 
la Cittì,  /tu' . dopo  le  provvifioni  per  porre  in  mare  un  Arma- 
ta contro  agl’  Infedeli,  ivi  . Nobiltà  della  Famiglia,  ivi. 
lue  Prammatiche.  113. 

Inondazione  di  piogge  in  Napoli.  6 1.  del  mare,  che  affonda 
molti  legni  .•  ■ " ado. 

Interregno  nel  Governo  del  Reame  di  Napoli  pel  morte  di  D. 
R a mondo  di  Cardona  . 58.  autorità  del  Con  fi  gl  io  Collatera- 
le in  quello  tempo.  57.  nuovo  interregno  per  la  partenza  di 
D.  Carlo  di  Lanoy  , che  va  a Roma  . di.  per  morte  di  D. 

Andrea  Caraffa,  e D.  Carlo  di  Lanoy,  e dei  Cardinal  Pom- 
peo Colonna  . 74.  e 99. 

Ifabella  d’ Aragona  Ducheffa  di  Milano  morta  in  Napoli , lepol- 
ta  in  S. Domenico.  ’ ~ 71. 

Ifola  delle  Gerbc  , prefa  daU’  Armata  di  Filippo  II.  171.  di 

Cerchine  affali»  dalle  galee  di  Napoli  lotto  il  Marchefe  di 

Santa  Croce.  zo8.  di  nuovo  dalla  medefima  fon*  il  Gene- 
rale D. Pietro  di  Toledo.  . >37. 

• • • ; ‘ *• 

L . • ... 

••  ( ' . 7.  ^ • • 

LEga  tra41  Papa  , il  Re  di  Spagna,  di  Francia  ,ei  Veneziani 
contro  a Federigo  Re  di  Napoli.  8.  tra.il  Papa,  l’fmpe- 
radore , ifcRe  di  Spagna  )C  di  Francia,  contro  a’  Veneziani, 
gl.  tra  il  Papa.ilRc  Cattolico,  c i Veneziani  contro  a Fran- 
eia.  38. tra’ Veneziani , e il  Re  di  Francia.  39>Jra  R Ponto, 
fice  , Carlo  V, , Re  d’ Inghilterra , jcó  altri  contro  a’  France- 
£.  61.  di  Solimano  , c Fianccfco  I.  contro  a Carlo  V.  no. 
tra  Paolo  IV.  e il  Re  di  Francia  contro  a Filippo  II.  14& 
Lega  Sagra  conchiufa  dal  B.  Pio  V.  contro  «’  Turchi . 190. 
Fra  Lelio  Brancaccio  Deputato  al  Re , per  querelarli  degli  ag*. 
gravj  del  Duca»  d’ Ofiuna . 348.  Prefetto  dell’Annona  in  Na- 
poli • , - i ■ 388» 

Lodovico  Sforza,  da’  Francefi  fpogliato  dello  Stato  di  Milano.7. 
Lodovico  XII.. Re  di  Francia  occupa  lo  Statò  di  Milano.  7. 
Unito  in  Lega  cól  Papa,  e Ferdinando  Cattolico , gli  fi  af- 

fe- 
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fegn»  una  parte  nel  Regno.  8.  giunge  con  ITiercito  a Capo-’ 
va  , e la  mette  a lacco . £.  invia  nuovo  Efercitp  lotto  il 
Marchefe  di  Mantova  alla  ricuperazione  del  Regno.  17.  pa- 
cificato con  Ferdinando,  z^.  è foddisfatto  delle  lue  preicnfio» 
ni  col  denaro  de’  Napoletani . 30.  muore  . 40. 

D.  Luigi  figlio  del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  , retta  Luogo- 
tenente  del  Regno  per  la  partenza  del  Padre  andato  alla  Guer- 
ra di  Siena  . 129.  letterato , e magnanimo  * 130.  ricevuto 
nell’  Accademia  degl’  Intronati  di  Siena  con  altri  grandi  Per- 
fonaggi . ivi . Fabbriche  fatte  a fuo  tempo.  ivi. 

Luogo  de’ Regj  Studj  di  Napoli  accomodato  dall’ Architetto  Ca- 
valier  Fontana.  za#. 

• ^ — 

. M 

»> , 

M Algaregio  Corfale  Spagnuolo  fcannato  nel  Cartel  nuova 
di  Napoli.  30. 

Manfredonia  faccheggiata  da’  Turchi  . 3S<?- 

Marcello  di  Bcnavides  venuto  in  Reggio  con  fanti,  e Cavalli,  io. 
Marchefe  del  Vafto  ha  in  dono  il  Principato  di  Montclarchio «_ 
85.  attedia  Monopoli,  tenuta  da’  Veneziani,  e fe  ne  ritira 
con  danno.  87.  va  col  Principe  d’Orange  all’  attedio  di  Fio- 
renza . £&  interviene  alla  Coronazione  di  Carlo  V.  in  Bolo- 
gna . 80.  afpra  contefa  in  un  invito  di  Dame , tra  lui  e il 
Viceré  D.Pietro  di  Toledo.  107. 

Marchefe  di  Fufcaldo  Gran  Giuftiziere  per  pregiudizio  , che  fa. 

cevafì  al  fuo  carattere,  non  interviene  alla  cavalcata.  410. 
Marchefe  di  Torrecufo  Generale  del  foccorfo  inviato  ad  Orbitel- 
lo.  334.  Liberata  la  Piazza,  muore  in  Napoli.  33$ 

Marco  Berardi,  detto  il  Re  Marcone  Capobandito  , con  mille 
e cinquecento  compagni  fa  gran  rtrage  degli  Spagnuoli  fpedi. 
tigli  contro  dal  Viceré.  171.  fuperato  da  Fabrizio  Pigna- 
telli . ivi. 

Marco  Sciarra,  chiamato  Re  della  Campagna,  uccide  in  Apruz- 
zo  i Soldati  della  Corte . 244.  rifpetta  Carlo  Spinello  fpedi- 
togli  contro,  vietando  a’ Compagni  T offenderlo  negl’  incon- 
tri delle  fcaramucce  . ivi . e 249.  fua  comitiva  uccide,  il 
Vefcovo  di  Lucerà,  ivi.  appoggiata  da  Alfonfo  Piccolomini 
TtmJ.  I«ll  ri* 


«JC*  .v  I *N  D .1  c t 

ribello  del  Gran  Duca  di  Tofcana . ivi.  perfegutato  dal  Con» 
te  di  Converfano , vi  al  fervigio  de’ Veneziani  con  feffanta 
Compagni  145.  e 14 6.  da  uno  de’  quali  è uccilo.  - ivi  . 1 

Marco  Antonio  Colonna  rende  la  Fortezza  di  Ravenna  a’Fran- 
cefr  dopo  la  rotta  dell’ Efercito  delia  Lega,  39.  da.  Paolo  IV. 
è privato  degli  Stati  po (Tediai  in  Campagna  di  Roma.  142. 
guida  trecento  uomini  d’Armi  nell’.  ETcrcito  del  Duca  d’ Al- 
ba. 143.  coftringe  Giulio  Orfino  Capitano  del  Pontefice  a to- 
glierfì  dall’ attedio  della  Terra  di  Piglio-.  149.  prende  molte 
Terre  Ecefiadiche . 150.  attedia  Palliano,  ivi.  combatte  con 
Giulio  Orfino,  e .lo  fa  prigione,  ivi,  ricupera  lo  Stato  di 
Palliano.  153.  Comanda  alla  Squadra  delle  galee  Pontificie 
nel  foccorfo  di  Cipri,  ipo.  e nell’Armata  della  Sacra  Lega. 
192.  dopo  id  vittoria  navale  viene  a Napoli,  indi  torna  a 
Roma . 174. 

Maria  Regina  d’Inghilterra  Moglie  di  Filippo  II.  muore  .'1  <$3.  ' 
Maria  Regina  d’  Ungheria  patta  per  Napoli . 413.  r feg.  Dona 
l’apparato  del'  Ponte  alla  Chiela  di'SL  Maria  di  Coftantino»  • 
poli  v 4(4.  fue  fatrezze  , cd  ornamenti . jvi . Riceve  la  Rof* 
d’oro  inviatale  dal  Pontefice  Urbano  Ottavo . ivi . Afflile  al»  \ 
le  fede  in  un  palchetto,  acciò  le  Dame  abbiano  Tedia  * che 
in  altra  forma  non  volevano  intervenirvi . 417,  Non  è vili» 
tata  dalle  Titolate  , alle  quali  non  volea  dare  , che  un  lem» 
plice  tappeto,  ivi.  parte  con  pompa  Reale.  s 418. 

D.  Marino  Caracciolo  Principe  d’Aveilino  tanto  amico  de  Vir- 
inoli , che  anche  il  fuo  Barbiere  era  Poera  » f ’•  T < 4»i- 

Memorie  d’antichi  Imperatori  trovate  iu  una  grotta  pretto  Poz- 
zuoli . - - « . . . ' " ’ 30.  c 31.  . 

Menaldo  Guerra  , famofo  Corfale  , prende  Odia  . 6-  Sconfitto  , 
c condotto  a Roma  da  Confaho  Gran  Capitano.  ivi . 
Minidri  mortificati.  2po.  Sofpefi  dall’officio.  313. 

Moneta  di  cuojo  difpenfata  dall’  Imperador  Federigo  II.  371. 
Monidero  di  Suore  , (otto  nome  di  Santa  Maria  Egizziaca  nel 
Quartiere  di  Pizzofalcone . . »••  130. 

Monfignor  di  Mompenfiero  lafciato  al  Governo  del  Regno  di 
Napoli  da  Carlo  d’Angiò.3.  muore  per  intemperanza  di  frut- 
ti. • ...  /•  : • 5»  . 

Monfignor  della  Motta  prigioniero  di  guerra  di  .Confalvo  tac» 

— eia 
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eia  impfuderttemente  di  viltà  gl’  Italiani  , che  sfidano , s vin« 
cono  i Francefi,  . > u, 

Monsìi  di  Lautrech  elee  incontro  a Francefco  I.tornato  dalla  pri- 
gionia di  Spagna  . 6$.  inviato  Generale  in  Italia  . 67.  entra 
con  fettantamila  Soldati  nel  Regno,  7<5.a(fedia  Napoli, dov’fc 
travagliato  daU’ufcite  della  guarinigione.  ivi . e 77.  toglie  alla 
Città  i ruolini,  ivi.  chiamata  la  {quadra  delle  galee  del  Do- 
rrà, chiude  il  mare  alle  vettovaglie,  ivi.  non  vuol  battere 
la  Città  col  cannone,  ma  prenderla  a fame.  82.  muore  nell’ 
a (Tedio  . ivi.  gli  è dal  Duca  di  SefTa  innalzato  il  Sepolcro.  83. 
Mtmsh  di  Valdimontc,  chiamato  da  Clemente  VII.  viene  con 
' potente  armata  , facendoli  chiamar  Re  di  Napoli  6 5.  66.  im- 
padronitoli <irll  a riviera  , giunge  alle  porte  Ai  Napoli,  ivi. 

parte  dal  Regno . ivi . 

Muleafle,  Redi  Tunifi  rimetto  in  tronoda  Carlo  V.ios.cacciaronc 
viene  a Napoli.  107.  e ito.  àmmìra  le  colonne  del-fron- 
tefpizio  della  Chiefa  di  San  Paolo,  ivi.  con  tremila  fanti 
comandati  da  Giovan  Baùtta  Loffredo  torna  a Tunifi  . ivi . 
fatto  prigione  , ed  accecato  dai  proprio  Figliuolo.  * ivi. 

.v  t - 

N ' ■ V -• 

_ %_  • . "•  * I , i * • 

NApoletani  mal  foddisfatti  dèi  Re  Carlo  d’Angiò  richiama- 
no Fcrrandino  figlio  d’Alfonfo  al  Regno  . 4.  loro  amore 
verfo  Confai vo  Gran  Capitano.  20.  fi  dichiarano  fudditi  del 
Re  Ferdinando  il  Cattolico  venuto  in  Napoli.  21.  celebrano 
il  Parlamenro,  econtribuifconq  danari  a Ferdinando  . 30. tu- 
multuano per  la.. mata»  ammattì  dVin  Clrtadfno.-  36.  e per  non 
accettare  il  Tribunale  dell’  Inquifizione . ivi,  e feg.  {cacciano 
dalla  Citrà  i Giudei.  37.  fefteggiano  l’acqutfto  di  Bugia,  e 
Tripoli  in  Africa,  ivi.  dopo  la  morte  dì  Ferdinando  ricòno- 
feono  per  legittimo  Re  Carlo  d’Auftria  . 41.  al  quale  manda- 
no Ambafdadori  d’ubbidienza. rn.e42.ed  un  donativo  in  Aquif- 
grdna  per  la  fua  prima  Coronazione  , ed  elezione  all’  Impe- 
rio. 43.  tumultuano  nell’  attedio  di  Lautrech  per  mancanza 
di  viveri.  77.  fono  afflitti  non  poco  dagli  amici  Alamanni, 
da’ Francefi  nemici  , e da  pelle  crudele.  83.  84.  loro  fedeltà 
a Carlo  V,  ivj . impediti  dal  Viceré  d’inviare  il  Principe  di 

L 11  2 Sa- 


4J* 


V 


,1  N X>J  r C E 

Salerno  Ambafciadore  a Cefare  . 94.  al  quale  fanno  nuovo 
donativo  per  la  guerra  d’Ungheria,  ivi.  gli  fanno  intendere 
ì cattivi  portamenti  del  Cardinal  Colonna  , che  rimoflo  dal 
Governo,  muore  avanti  l’arrivo  del  fucceflorc . 95.  tumultua» 
no  per  cagion  di  nuova  Gabella.  100.  uccidono  alcuni  Spa- 

Snudi  per  differenza  nell’ Olleria.  104.  vanno  all’  imprefa  di 
i Tunifi.  105.  tumultuano  di  nuovo  pel  Tribunale  dell’ In- 
quifuione.  1 13.  vengono  a rottura  con  gli  Spagnuoli.  ivi.  dichia- 
rati  dal  Viceré  incori!  in  delitto  di  fellonia  , più  s’innafprilco* 
no.  114.  inviano  il  Principe  di  Salerno,  e Placido  di  San* 
grò  a Carlo  V.  ivi . malamente  trattati  dal  Viceré  , fi  man- 
tengono fedeli  al  Re.  115.  e 11 6.  per  ordine  del  quale , cl'or- 
tati  da’  Nobili . depongonn  Tarmi  <'-•»'  . inviano  altri  Amba- 
feiadori.  117.  fono  loro  reflituitc  l’armi,  e i cannoni . ivi. 
vanno  con  l’Armata  del  Re  Filippo  in  Africa.  171.  e feg.  * 
reflano  fchiavi  nella  battaglia  perduta  co’  Turchi  . 171.  fon 
diftribuiti  (otto  varj  Capitani  Nobili  alla  difefa  del  Regno. 
173.  e feg.  vanno  con  l’Armata  al  foccorfo  di  Cipri.  175. 
magnanimi  ne’ donativi  fatti  al  Re.  ivi , e feg.  in  gran  nu- 
mero  fu  le  Navi , e Galee  della  Sagra  Lega  contro  agli  Ot- 
tomani. 194.  militano  in  Portogallo  fotto  il  Duca  d’Alba. 
218.  tumultuano  per  careftia  di  formenti , inviati  a Spagna. 
231.  e feg.  detonano  Deputati  al  Viceré  Duca  d’Ofittna.  231. 
refiflono  a’Minifiri  da  lui  inviati  per  liberare  dalle  loro  ma- 
ni l’Eletto  Starace  . 232.  quale  uccidono  , fiocinandolo  a- 
vanti  il  Regio  Palazzo,  ivi.  andati  per  bruciargli  la  Cafa  , 
fon  ritenuti  da’ Padri  Gcfuiti.  233.  trecento  foli  efecurori  di  ' 
quelli  difiurbi . ivi . per  indufiria  de’  Cavalieri  s’  acchetano  . 
ivi-.  fanno  al  Viceré  Conte  di  Miranda  , che  partiva  dal  Go- 
verno , un  dono  «li  due  bacini  d’oro.  252.  che  non  viene  ac- 
cettato . ivi.  tumultuano  per  gravezza  di  gabelle . 298.  per  le 
monete  ritagliate.  299.  Inviano  un  Padre  Cappuccino  a do- 
lerfi  col  Re  del  Duca  d’Ofiuna.  347.  Ad  mitigazione  del 
Genovino  danno  fegni  di  tumultuare.  350.  Si  quietano . ivi. 

Irt  tempo  di  penuria  infultano  la  carrozza  del  Viceré  Cardi- 
nal Zapatta . 3 69.  t feg.  Per  mezzo  del  P.  Taruggi  protetta- 
no  al  Re  la  loro  fedeltà.  376.  fov venendolo  fponraneamentc 
di  danari.  , . ' 40^.*  407. 

Mi- 
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Napoli  invia  alla  Corte  Ottavio  Tottavilla  a querelarli  del  Vi» 
cerò  Conte  d’Olivares . a8a.  che  tornato  con  favorevoli  re* 
ferì  tri,  ne  dà  conto  a’ Nobili  congregati  in  San  Lorcnzo.283. 
Navi  fommerfe  per  tcznpefla  sei  porto  di  Napoli . 277. 

* r 

O 

C^Razio  Acquaviva  Duca  «PAtri  comanda  a cinquemila  fof- 
} dati,  ed  a fettanta  Cavalieri  Napoletani,  inviati  da’  Na- 
poletani per  rinforzar  l’Armata  della  Sagra  Lega  , dopo  la 
Vittoria  Navale.  1574. 

Oftia  Città  del  Papa  , prefa  da  Menaldo  Guerra  Corfaie , ricu- 
perata da  ifinn  •g-[rÌT Jinr  - — t ^ 

Ottavio  Tuttavilla,  inviato  dalla  Città  al  Re  Filippo  III.  per 
latnentarfi  de’ torti  , che  il  Viceré  Conte  d’OJivares  faceva 
alla  Nobiltà . 165.  t 1 rfrf.  ottiene  la  partenza  del  Viceré  . 
ivi . 

* » t * • . • ; 

P 

PAce  tra  le  Corone  di  Spagna,  e di  Francia  . 4T.rf5.tra  Cle- 
'mente  VII.  e‘  Carlo  V.  rfrf.  tra  Carlo,  e ’l  Re  Francefco. 
87.  tra  Paolo  IV.  e Filippo  II.  151.  e Cuoi  effetti.  152.  e 
feg.  tra  Filippo  II.  e ’l  Re  di  Francia..  ìrf 5.  conchiufa  tra 
la  Repubblica  di  Venezia  e ’l  gran  Turco  , con  danno  , e 
fentimento  del  Crifìianclìtno . ' 1 96. 

Paolo  d’Arezzo  Cardinale  de’  Cherìci  Regolari  Teatini  , Arci- 
vefeovo  di  Napni» «amo  fanti flimo  . 208.  è 2057.  vifita  il 
Viceré  con  la  Croce  inarborata,  ivi.  fupprime  per  giufte  ca- 
gioni un  Moniftero  di  Suore.  • • irti, 

D. Parafati  di  Ribera  Principe  di  gran  talenti.  1 67.  Viceré  ri- 
cevuto  in  Napoli  con  pompa . h>i . careftia  eftrema  ne’  prin- 
cipi del  fuo  Governo  . lrf8.  contribuifce  al  foftenramento  de’ ' 
poveri.'  ivi . con  gravi  pene  fa  manifeflare  le  vettovaglie  na- 
IcoRe . ivi  . terremoti  accaduti  a fuo  tempo  . ivi  , e morbi 
contagiofw  irfp.  prudente  nell’ offervanza  del  Concilio  di  Tren- 
to. 170.  « 171.  invia  foldati  contro  a Marco  Berardi  Capo 
Bandito,  che  ne  uccide  molti,  ivi.  ed  é finalmente  (termi- 
nato 


454  .T.v D*.  E aJJM- 

flato  da  Fabrizio  Pignatelli  . hi..  invia  -Je_gàl»è,-  c le-tniltzie  ! 
alla  ricuperazione  di  Tripoli . ivi:,  e /diftribuifce  Tolda- 

relthe  Torto  Capitani  Nobili  alba,  difcia  i -deb  Regno . 173.  e 
174.  celebra  felle  per  la  partenza  de’Turcbi  da  Malia  . i^s^cafti- 
ga  il  Governatore  d’Apruzzo , negligente  incuftodirla  Provin- 
cia. ivi.  fa  venir  tremila  Tcd<Jchi  , per  guarnire  il  Regno 
ivi.  manda  loccorlo  a Cipri,  ivi.  Donativi  grandi  fatti  al 
Re  in  tempo  del  Tuo  Geverrio.  i%i,  e'  176.  è aggregato  alla 
Nobiltà  Napoletana,  ivi.  priva  dell’  officio  un  Configlieli  , 
per  aver  rivelato  il  fegreto  d’una  Caufa  . ivi.  Giufto , e Cle- 
mente ivi.  Pietofo  co’ poveri.  177.  promuove  la  fondazione 
del  Coniervarorio  dello  Spirito  Santo,  ivi.  celebrai  funerali 
a Carlo  Princìpi*  , «■  ad  IlaU.llo  Itcuin».  Ji  Cp-gna  , e feifeg. 

già  le  nuove  nozze  del  Re.  ivi.  adorna  con  Edificj  infigni  • > 
e comode  flrade  la  Città,  e il  Regno,  ivi.  curiofo  di  Ila  tue* 
ne  manda  in  Jfpagna  , che  fon  prete  da’  Mori . 178.  muore 
in  Napoli  con  dolore  de’  Popoli . ivi.  Epitafj  nell’  Opere  da 
lui  fatte,  ivi , e feg.  lue  Prammatiche.  183, 

Parlamento  del  Regno,  adunato  in  Napoli  , per  contribuir  da- 
nari al  Re  Ferdinando  il  Cattolico  . 

Pe(ìe  travaglia  Napoli  .83.  ceffata  per  l’invenzione  duna  Imma- 
gine di  Maria  fempre  Vergine  . 86.  s’attacca  a gran  parte  ■. 
d’Italia,  e del  Regno,  ma  ne  rimane  illefa  la -Città  di  Na. 
poli.  108.  graviflima  in  Sicilia  . 389.  In  Lombardia.  413. 

D.  Pietro  , Nipote  di  Confalvo  Gran  Capitano,  pubblicamente 
taccia  il  Re  Ferdinando  il  Cattolico , d’ingratitudine  verfo  il 
Zio,  Z3.  fa  prendere  rinquifitorc  inviato  del  Re.  ivi.  che 
ldegnato  lo  manda  in  cfilio  , e fpiana  " il  Cafieljo  di  Mon- 
dilla  . ...  ivi. 

D.  Pietro  di  Toledo,  Marchefe  di  Villafranca,  entra  in  Napo- 
li.  99.  perde  l’-affezione  della  Nobiltà  . 100.  e del  Popolo, 
che  tumultua,  ivi.  Opere  infigni  fatte  da  lui  per  abbellir  la 
Città.  101.  varie  Ifcrizioni  fu  le  fue  fabbriche,  ivi,  e feg.  . 
ferito  in  una  gamba  ne’ pubblici  giuochi.  103. introduce  l’ufo 
de’  donativi,  che  fi  fanno  ài  Re.  ivi . jdiffimula  la  morte  de- 
gli Spagnuoli  in  un  tumulto.  104.  invia  l’Armata,  con  nuli* 
zie  all’  Impera  dorè  , per  l’iropr?la  di  Tunifi  ivi . e .10$.  ri- 
ceve in  Napoli  Carlo  V.  106.  difturbo  tra  lui  , e ’l  Marche. 

• ‘ fe 
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fé  del  Vafto . 107.*  fabbrica  un  Palagio  in  Pozzuoli,  e fua 
iscrizione  108.  (caccia  i Giudei  , e fi  fonda  il  Monte  della 
Pietà,  109.  va ‘con  Armata  a Livdrno  , 'desinata  per  firn, 
prefa  dell’Africa,  ivi.  accoglie  Muleafle  He  di  Tunifi  . ivi . 
e 1 ro.  Gli  dà  tremila  fanti  Sotto  GiOvan  Batifta  Loffredo  , 
per  ricuperare  il  Regno . ivi- . proccura  acchetare  il  Popolo  , 
follevato  pel  Tribunale  dell’ Inquifizione.  1 1£.  fa  venir  folda- 
tefche  da’  Prefidj  vicini  per  gaftigarlo . 113.  fa  ammazzar  tre 
Nobili*' xi 4.  è in  pericolo  d’effefe  uccifo.  ivi . per  l’Amba. 
fteria  inviata  dalla  Città  a Carlo  V.  fi  adofabra  . ivi . infor- 
ma Anidramente  l’Ira peradore  de*  portamenti  de*  Napoletani. 
115.  co*  pabUlc»  Vtmkk»  -«U  Celare . 

ivi . ci^,  che  gli  occorfe  nell’  effer  vifitato  dal  Principe  di 
Salerno.  11 8..  tacciato  di  vendicativo  < 1 1 p.  fa  molti  aggra- 
vi al  Principe;  ili-  non  gaftiga  chi  aveva  affannato  il  Prin- 
cipe. 123.  lo  dichiara  ribello.  124.  con  nn  prefente  di  du- 
gento  mila  ducati  fa  partir  dall’  acque  di  Napoli  1’  Armata 
Ottomana,  ivi  .-e  ie.5.  va  all’ imprefa  di  Siena,  ivi . >e  1 29. 
muore  in  Fiorenza,  zi 6.  Sue  qualità  . ìvi%  Famigl hi' Toledo 
gode  k prerogative  de? Nobili  Napoletani,  rói i fue  Pramma- 
tiche. ...  1 1 ' ■ - . Il  --I'  ,-i  ’ i 117.* 

D.. Pietro  Cardinal  Pacecco , uomo  dotto,  intervenuto  al  Con-' 
cilio  di  Trento,  e promoffo  allà.  Porpora.  13 1.  viene  da  Ro- 
ma  Luogotenente  del  Regno  , ed  offerva  fedelmente  tute’  i- 
privilegj  alla  Città  . ivi  « e 131.  afflile  alla  cerimonia  del 
poffeffo  del  Regno  , prefo  in  nome  di  Filippo  li.  dal  Mar- 
chefe  dì"P»Ai»i  ■ ‘ ■■ili  ti  «Rfftcoitt  filate  per1  cagione 

di  precedenza  tra  Nobili,  ivi.  fa  imprigionare  Afcanio  Co- 
lonna. 133.  parte  da  Napoli  pel  Conclave  di  Paolo  IV. 134. 
fue  Prammatiche..  • ivi. 

D.  Pietro  Giron , Duca  d’Offuna  , giunto  Viceré  con  dicianno- 
ve  galee  , riceve  in  Pozzuoli  gli  Ambafciadori  della  Città . 
427.  228.  di  genio  altero  ■ ivi.  fa  molte  cofe  in  pregiudi- 
cio  della  Nobiltà,  ivi . dà  la  colpa  al  Maeflro  di  cerimonie, 
per  trattenere  i Cavalieri  alterati  per  (imiti  pregiudizi  in  un 
convito , dal  quale  fi  portono . ivi . ed  è loro  vietato  di  con- 
gregarsi negli  Oratorj  de’  Bianchi  , e della  Croce  . 229.  fa  ~ 
portare  un  Nobile  in  un  cocchio  Scoperto,  con  catene  a’ pie- 
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di.  ivi.,  protedandofi  la  Nobiltà  , unita  arile  Piazza,  di  ri. 
correre  al  Re,  libera  il  prigioniero  . ivi . e 230. inviando  gran 
copia  di  grani  nelle  Spagne  , cagiona  la  carcflia,e  ’l  Popolo 
: tumultua,  rvi.c  231.  comanda  alle  milizie,  che  non  finta» 
vano.  233.  reftituìfee  l’abbondanza,  ivi  . gaftiga  gli  autori  dta 
tumulto.  Z34.  i pianata  la  cala  d’un  Droghiere  colpevole  , vr 
innalza  un  Epitafio,  ivi.  mette  in  Cadetto  il  Generale  delta 
galee  f per  aver  maltrattato  un  Minidro  . ivi . e 23;.  fa  ri. 
dorare  il  Condotto  de’ Formali  della  Città,  ivi . Epitafio  fu 
la  fontp  a Santa.  Caterina  a formello  . ivi . trai  porta  in  altro 
fìto  la  Reai  Cavallerizza , ed  Ifcrizione.  ivi.  e ai&dbm’aa. 

che  SU  la  »nnvj  (Irida  di  Sdui’ AuiubÌo  di  Vienna.. ivi.  a filo 

tempo  di  nuovo  fi  tenta  l’imprefa  dell'  Itola  di  Cerchine  dal*.? 
le  galee  di  Napoli . 237.  & coniare  i feudi  rieri . ivi. . par» 
te  dal  Regno,  ivi.  Origine  , e Atto  della  Famiglia  Giron. 
238.  Tue  Prammatiche.  -<  . 1^9. 

S.  Pietro  venuto  in  Napoli  vi  pianta  la  fede  , e celebra  la- 
Meda,  dove, oggi  fi  dice  S.  Pietro  ad  Aram.  ■ ■ £78* 

D.  Pieno  Femandez  di  Cadrò  Conte  di  Lcmos  Viceré  accresce 
r Annona  della  Città,  e il  Patrimonio  del  Re.  314.  Eferci. 
ta  con  rigore  la  Giudizia.  313.  Celebra  Fede,  e Funerali  a ^ 
Perfofie  Reali.  317.  Riceve  con  pompa  il  Principe  dì  Savo.  ’> 

£.  ivi.  e il  Cardinal  Aldobrandino.  318.  Innalza  l’edificio 
He  pubbliche  Scuole . ivi . e con  qual  cerimonia  vi  fi  traf- 
portafiero  dal  Cbiodro  dà  San  Domenico  . ivi  . Aggregato 
ali;,  Accademia  degli  Qziofi. , jacc  Vi  propone  le  lue  eom- 
pofizioni . |2i.  Fa  pattar  moftra  generale  alla  Cavalleria  del 
Regno , ed  invia  genti- a Milano  . ivi.  Sue  opere  pel  comun  bene 
del  Regno . ivi . e /ig.  Termina  l’Edifìcio  dalle  Cappelle  di  San 
Matteo  in  Salerno,  e di  S,  Andrea  in  Amalfi.  32Ó.  Proibi- 
fee  gli  Edifici  nel  Colle  di  San  Martino.  325;.  Lodi  della 
Famiglia  di  Cadrò.  330.  Prammatiche- pubblicate  da  lui.  svi. 
D.  Pietro  Giron  Duca  d’  OfTuna  eflendo  Viceré  di  Sicilia  con. 
duce  prigioni  a Palermo  i Giurati  di  Meifina  . 333.  Arma 
due  galee  proprie,  che  fanno  preda  di  Corfari . ivi  . e 334. 
Venuto  Viceré  di  Napoli  cammina  di  notte  incognito  per  la 
Città,  in  oflervaziane  de’ malfattori . ivi.  Fa  coniar  la  nuo* 

va 
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fa  moneta»  335-  Abolifce  4a  gabella  de’ frutti , tagliando  eoa 
la  fpada  le  corde  della  bilancia  dell*  efazione.  350.  Riceve 
dal  Regno  un  donativo  fatto  a Sua  Maefìà  d’ un  milione,  e 
dugemomila  feudi.  336. Mantiene  il  Popolo  in  allegrezza . ivi. 
Celebra  con  pompolà  proceflione  la  folennità  dell’  Immacola- 
ta Concezione  di  Maria  Vergine,  ivi . Giura  co’  Baroni,  e 
Profdfori  pubblici  delle  Scienze,  di  difendere  h Vergine  con- 
ceputa  fenza  peccato  originale.  337.  Spinge* Armate  nell* 
Adriatico,  che  travagliano,  e cagionano  fpa vento  a Venezia. 
342.  Rapprefenta  al  Pontefice  le  ragioni  di  ciò.  343.  Invia 
di  nuovo  l’Armata  contro  a’  Veneziani  . 344.  Creduto  uno 
degl»  Autori  della  Congiura  feoperta  in  Venezia,  ivi.  ma 
fattamente." 345-  zelante  della  gloria  dell*  anni  Cri- 

filane  . ivi . fi  giuftifica  dell’  accufe  dategli  alla  Corte . 347. 
Mantiene  venti  navi,  altrettante  galee,  e fedicimila  Soldati. 
ivi.  L’alloggiamento  de’ quali  aggrava  il  Regno,  ivi.  Accu- 
lato dalla  Città  al  Re.  348.  Gli  è dato  il  Succeffore  . 3457.  Pri- 
ma di  partirli,  giuftifica  per  lettere  al  Re  le  fue  azioni. 3 5 r. 
Imprigionato  in  Ifpagna  . 352.  muore,  ivi . fue  lodi . /tv.  Ad 
una  Dama  Francefe  dona  uno  fpadino  guernito  di  gioje.  353. 
avido  di  dominare,  dà  occafione  agl’  Idonei  di  calunniarlo. 
ivi  . dichiarato  innocente  in  Madrid  . 354.  fue  Prammati- 
che. . ~ ^ T 355. 

D.  Pietro  di  Gamboa  , e Leyva  fpedito  dall’  Ofliina  con  l’Ar- 
mata nell’Adriatico.  342.  Generale  delle  galee,  e Luogote- 
nente del  Regno.  381.382.  fuo  Governo  di  pochi  giorni.»'»/. 

Pompeo  Cardinal  Colonna  Luogotenente  dgl  <.R^nq>„t^£%k>  pub- 
blica gli  orditi!  ili  carro  v.  itv.'fa  troncar  là  mano  ad  uit 
fuo  Gentiluomo , per  aver  data  una  guanciata  ad  un  altro 
nel  Regio  Palazzo . pi.  appende  alle  forche  un  fallario,  ed  un 
Bravo,  ivi.  e 93.  non  confentifce  alla  Città  d’inviare  il 
Principe  di  Salerno  Ambafciadore  a Carlo  V p 4.  muore  ia 
Napoli . p 5.  fpeflo  applicato  alla  coltura  de’  giardini . ivi . 
fua  morte  attribuita  all’  ufo  fmoderato  della  neve  . pò.  Ri- 
tratto della  fua  vita.  ivi.  e 97.  pratica  della  Poefia . ivi . 
fue  Prammatiche  . ivi . 

Porta  detta  Santa , per  fingolar  grazia  Pontificia  nell’  anno  del 
Giubileo  aperta  nella  Chiela  di  S.  Pietro  ad  Aram.  . 277. 

Tom.1.  M m m Prin* 
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Principe  di  Condè  viene  in  Napoli;  388* 

Principe  Vladislao  di  Polonia  giunge  in  Napoli.  3857.' 

Prncipe  di  Stigliano  condotto  ali’  -ufo  Ducale  per  fepellirfi  in 
San  Domenico.  .411. 

PrincipefTe  Reali  rimafte  in  Napoli  nella  partenza  di  Ferdinan- 
do il  Cattolico.  29. 

Principi  della  Roccella,  d’  Avellino  , e di  Bifignano  ricevono» 
dal  Viceré  Duca  d’  Alba  il  collare  del  Tofon  d’  oro  . 397. 
398.  e ftg. 


R 

DRamondo  di  Cardona,  Conte  d’Albento,  dal  Governo  di 
* Sicilia  viene  a quello  di  Napoli.  35.  abbondanza  gran- 
de ne’  principi  del  fuo  Governo . 3 6.  compone  due  volte  il 
Popolo  tumultuante,  ivi.  fcaccia  i Giudei  dal  Regno.  37. 
pubblica  l’inveftitura  del  Regno  di  Napoli  + conceduta  da  Giu- 
lio II.  a Ferdinando  il  Cattolico  . ivi.  Spola  la  cognata  a Pe- 
tritone  Caracciolo,  hi.  parte  da  Napoli  a comandar  l’Efer; 
erto  della  Lega  contro  a’Francefi  . 38.  a lui  , ed  a Pietro 
Navarro  è imputata  la  rotta,  ricevuta  a Ravenna.  39.  entra 
nello  Stato  de’ Veneziani,  affedia  Padova, e fe  ne  ritira . ivi. 
vince  i Veneziani  in  battaglia  . 40.  torna  in  Napoli  . ivi . 
fa  giurar  Carlo  d’ Auftria  fucceffore  di  Ferdinando  . 41.  al  ' 
quale  celebra  reali  Efequie  nella  Chiefa  di  San  Domenico . 
ivi.  folleggia  lo  fponfalizio  della  PrincipefTa  di  Milano  col 
Re  di  Polonia,  fatto  in  Napoli.  42.  e 1’ affunzione  del  Re 
Carlo  al  Diadema  Imperiale  . ivi . onora  con  fuperbe  efequie 
la  morte  di  Fabrizio  Colonna  Gran  Conteftabile  del  Regno. 
ivi.  muore  in  Napoli.  43.  Principe  umano,  e cortefe . ivi. 
Famiglia  Cardona,  aggregata  alla  Nobiltà  Napoletana,  ivi. 
fue  Prammatiche . 44. 

Re  di  Navarra,  e Re  di  Scozia,  fi  rendono  prigionieri  di  guer- 
ra al  Marchefe  di  Pefcara  nella  rotta  di  Pavia  . <5 4. 

Re  finto  di  Portogallo , dopo  varj  viaggi  prefo  in  Napoli  , e 
fatto  morire  nell’Ifola  delle  Donne  in  Sicilia.  280.281. 
Regina  Bona  di  Polonia,  viene  a Bari.  154.  fortifica  quella  Ina 
Città,  ivi.  ifcrizione  al  Maufoleo,  innalzatole  dalla  Regina 
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Anna  di  Polonia  fin  figlia,  ivi.  lafcia  in  teftamento  il  Du- 
cato  di  Bari  al  Re  Filippo  II.  ' ..  155. 

Repubblica  di  Venezia  affa  [ita  da  Bajazette  , foccorfa  da  Confai, 
vo  Gran  Capitano.  8.  fa  iftanza  a Carlo  V.’  per  la  reftitu* 
zione  di  Milano.  £5. occupa  alcune  Città  in  Puglia.  81. proc- 
cura  accordo  tra  Paolo  IV.  e Filippo  II.  14 6.  151.  le  dà  par. 
te  il  Re  Filippo  della  vittoria  di  San  Quintino  . ivi . col 
quale,  e col  Pontefice  entra  in  Lega  contro  agli  Ottomani. 
192.  conchiude  vergognola  pace  col  Turco.  196.  facendo  da* 
fuoi  Ambalciadori  rapprefentame  i motivi  al  Papa  , ed  al 
Re  . ««• 

Roma  faccheggfàfa  “dall*  Esercito  di  CaHu  V.  4^.  fpa  venuta  per 
la  vicinanza  delle  milizie  condotte  dal  Duca  d’Alba . 144. 

Rofa  d’Oro  mandata  da  Paolo  IV.  alla  Viceregina.Ducheffa  d* 
Alba,  ricevuta  da  lei  nel  Duomo  di  Napoli.  153. 

1 $ 

SAetta  cade  fui  Coro , e Campanile  di  San  Paolo  de*  Cherici 
Regolari  Teatini.  277.  e fui  Convento  della  Croce  de*  PP. 
Riformati.  ivi. 

Sangue  di  San  Gennaro  , condotto  in  proceffione , rafTerena  il 
Cielo,  c fa  celiar  la  tempefla.  277.  All’interceffione  del  San- 
to fi  attribuifce  la  venuta’d*  un  vafcello  di  grano  in  tempo 
di  eftrema  penuria.  * 3<58..jd{7. 

Scipione  Culinari  d’  Averfa  Reggente  nel  Configlio  d’Italia, 
avvìi*  da  WatJrtd  11  "Tlcerfc  Marchìife  di  Mon  dejar  di  quan- 
to contra  di  lui  fi  tratta  in  quei  Configlio  . 20 6.  con  pri- 
vilegio reale  è fatto  ammetter  per  forza  tra’  Nobili  della  Piaz- 
za di  Nido . ivi . ma  ad  ifianza  de’  Cavalieri , annullato  dal 
Re  il  privilegio,  muore  in  carcere.  207. 

Scrivano  di  Razione  qual  Officio,  e di  quanta  autorità  in  Na- 
poli . 265. 

Scuole  pubbliche  in  Napoli  al  pari  della  Città  antichi ffime  , 
ebbero  UlilTc  difcepolo . 31?.  Cerimonie  ufate  nella  traslazio- 
ne di  effe . ivi. 

Sindaco  della  Città  di  Napoli  pregiudicato  nella  Cavalcata  per 
l’entrata  della  Regina  d’Ungheria.  415.  nella  cui  partenza 
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4a  l’ifteflb  luogo,  che  occupò  nell’  entrata  di  Carlo  V.418. 

Soldatefche  Napoletane  inviate  in  divcrfe  parti . 300.303.  311, 
4°7-  1 

Solimano  rimanda  gli  fchiavi  fatti  contro  alle  convenzioni  del- 
la Refa  di  Caftro . 108. 

Sorrentini  depredati  dall’Armata  Ottomana.  160.  rifcattano  t 
loro  Concittadini.  = idi. 

Spagnuoli  in  foccorl'o  d’Alfonfo  Re  di  Napoli.  2,  vinti  da’Fran- 
celi.  3.  4.  11.  Li  vincono,  ivi.  tredici  di  elfi  reftano  vinci- 
tori d’altrettanti  Francefi  in  un  duello . 12.  Li  battono  alla 
Cirignola  . 34.  a Seminara  . 45.  predo  il  Garigliano  , prima 
vinti . 18.  poi  vincitori  . I Q.  ottengono  Gaeta  . ivi . trucida- 
ti nell’ Eterei»  della  Lega  a Ravenna.  38.  vincono  i Vene- 
ziani in  battaglia.  40.  uccili  in  un  tumulto  nell’  ofteria  del- 
la Loggia.  104.  vanno  alfimprefa  di  Tunifi.  ivi.  affaltano 
Napoli  follevata  pel  Tribunale  dell’  Inquifizione  . 1 13.  e 114. 
vanno  alla  guerra  di  Siona . 1 ig.  ammazzati  da’Banditi.  244. 
Z45.  condotti  all’  im prefa  di  Tripoli.  271.  perdono  la  batta- 
glia navale  alle  Gefbe . ivi . 

Spedale  degl’  Incurabili  , quando  , e da  chi  fondato  . 58.  dell* 
Annunziata  . 71.  di  San  Giacomo  della  Nazione  Spagnuola. 
iti.  di  San  Gennaro,  aperto  a'  «endici  in  tempo  d’eftrema 
eareftia . ' i/S8* 


TErremoto  orribile  in  Napoli  . 31.  altro  ancora  pib  lungo. 
iqS,  fa  un  nuovo  monte  in  Pozzuoli  . ivi . in  tutto  il 
Regno.  221.  ruina  i condotti  de’ formali  di  Napoli,  ivi.fi 
cadere  il  celebre  Frontifpizio  della  Chiefa  di  San  Paolo  . 251. 
danneggia  il  Regno  di  Napoli  . 37Ò.412. 

Tommal'o  Caracciolo  Generale  della  Repubblica  di  Genova.  3^0. 
Tribunale  deU’Inquifizione  non  accettato  in  Napoli . 36.37.111. 
e feg.  ivi . 

Trojano  Caracciolo,  ricufando  1’ offerte  degli  Spagnuoli,  aderì- 
fee  al  partito  Franccfe.  - 14.  e 15»- 
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VAfcelli  Napoletani  vinti  nell’  Adriatico  contro  a’  Vene» 
ziani.  . T • # , 34M44- 

V alcello  di  grano  approdato  in  Napoli  per  interceilìone  di  San 
Gennaro  in  tempo  d’ettrcma  penuria  . ».  3 69. 

Veneziani  fottengono  il  Duca  di  Mantova.  340.  Per  l’infolen- 
ze  degli  Ufcocchi  muovono  guerra  all’  Arciduca  Ferdinando  t 
341.  Travagliati  per  mare  dall’ Armate  di  Napoli.  341.  Per 
le  quali  avendo  conceputo  fpavento  pongono  in  difefa  la  Ca- 
pitale. ivi.  Si  lamentano  dell* oftilità  del  Duca  d’Offuna.  343. 
Medicano  d’ugui  un  ■ Porterei  Porto-  di  Santa  Croce  de’ 
Ragufei . 344.  Fanno  lega  con  Savoja  , ed  Olanda . ivi. 
D.  Ugo  di  (Tardona,  venuto  da  Sicilia  , vince  Onorato  Sanie- 
verino.  IO.  rinforzato  di  gente  vince  l’Obignì.  15. 

D.  Ugo  di  Moncada  Viceré  di  Sicilia  ha  ordine  di  fopranten- 
dere  anche  al  Regno  di  Napoli  . 47.  travaglia  Clemente 
VII.  per  mezzo  de’ Colonnefi  . 65.  Grandezze  della  Famiglia 
Moncada.  75.  venuto  in  Napoli  attediata  da  Monsù  di  Lau- 
trech.  7 6.  lo  travaglia  coh  fpcttc  ufeite.  ivi.  cava  danari  da’ 
Baroni,  per  pagare  l’Efcrcito.  ivi  . elee  in  mare  contro  alle 
galee  del  Doria,  e muore  combattendo.  78.  Epitafio  al  iuo 
Sepolcro  in  Valenza  79.  difetti  imputatigli  . ivi.  fua  virtù, 
c (lima  pretto  Carlo  V.  80.  fua  Famiglia  gode  i privilegj 
della  Nobiltà  Napoletana  . ivi . 

Ulcocchi  infetti  in  mare,  e in  terra.  341.  Caufa  della  guerra 
tra  l’ Arciduco  Ferdinando,  c i Veneziani.-  ivi. 
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Z Annette  , forta  di  moneta  in  Napoli . 3^5.  Numero  grande  di 
effe  fatte  porrate  in  Regno  da’  foretticri . 3 66.  Proibite  dal 
Cardinal  Zapatta.370.  Pel  danno,  che  la  loro  abolizione  ap- 
portò al  Regio  Patrimonio , s’ impone  la  gabella  del  ducato 
a botte.  387.  cagione  di  povertà  a molte  Famiglie.  388. 
Zecca  delle  Monete,  Palagio  a ciò  dettinato . > 3 6"j. 
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NOTA 

DE’  SIGNORI  LETTERATI 

Che  ft  fono  af sodati  alla  Raccolta  degli  Storici 
Napoletani,  compilata  da  Giovanni  Gravier . 


IL  Sig.  Principe  di  Helmonte  Ventimi- 
glia  Maggiordomo  di  S.  M. 

Il  Sig.  Principi  della  Scalea  Maggiordo- 
mo di  S.  M.  la  Regina  . 

Il  Sig.  D.  Luigi  Vanvitelli. 

Il  Sig.  D.  Gennaro  Landolfo  Rettore  del- 
la Reai  Cbiefa  di  S.  Ferdinanda, 
il  Sig.  D.  Domenico  Abbenante. 

Il  Sig.  D.  Niccoli  Cocucci  . 

11  Sig.  D.  Pafquale  Marlin». 

Il  Sig.  D.  Natale  Cimaglia.^ 

Il  Sig.  D.  Domenico  Ciavoli  . 

Il  Sig.  D.  Gio:  Batifta  Melecrini*. 

11  Sig.  D.  Tommafo  Oliva. 

Il  Sig.  D.  Benedetto  Paulucci. 

Il  Sig.  D.  Giovanni  Defferre. 

II  Sig.  D.  Giovanni  Crouzet. 

Il  Sig.  D.  Maflimiliano  Murena. 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  de  Angeli! . 

11  Sig.  Principe  della  Roccella. 

Il  Sig.  D.  Palquale  jcrvolini. 

Il  Sig.  D.  Francefco  Saverio  Gigli. 

II  Sig.  D.  Giufeppe-Maria  Mazzaccara . 

Il  Sig.  D.  Michele  Sarcone. 

11  Sig.  Duca  Crivelli. 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Palatucci . 

11  Sig.  D.  Carlo  Jazeolla. 

Il  Sig.  Marchefe  di  Salfa. 

11  Sig.D.Carlo  Giufeppe  Vefpafiano  Ber  io. 
Il  l’.M.Giannantonio  Jorio  Revifore  Reg. 
Il  Sig.  Configliere  D.  Gennaro  Carifiàmi. 
Il  Sig.  D.  Matteo  Ruoti. 

11  Sig.  Duca  di  Monteleone. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Maldacea. 

II  Sig.  D.  Vincenzo  Beltrani. 

Il  Sig.  D.  Filippo  Lancellotti.. 

11  Sig.  Duca  di  Campolieto. 

II  Sig.  D.  Michelangelo  Cianciulli. 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Pellegrini. 

11  Sig.  D.  Federico  Meuricoffre. 

Il  Sig.  D.  Leonardo  Albancfe. 

11  Sig.  D.  Antonio  de  Torrca. 

Il  Sig.  D.  Gio:  Batifta  Decham  . 

II  Sig. D. Gioacchino  de  Stefano. 


Il  Sig.  D.  Francefco  Saverio  F.fperti. 

Il  Sig.  Canonico  Guttler  ConfelTote  di 
S M.  la  Regina  . 

Il  Sig.  D.  Niccola  Brancaccio. 

11  Sig.  D.  Giufeppe  Carulli . 

11'  Sig.  Marchefe  D.  Andrea  Tontoli. 

11  Sig.  Can''ni«A  Cirnini  . 

Il  Sig.  Configgere  D.Diodato  Targianni. 
Il  Sig.  D.  Leonardo  Panzini . 

11  Sig.  D.  Giufeppe-Maria  Damii . 

La  Sig.  D.  Mariangiola  Ardinghclli. 

Il  Sig.  Stelano  Raimondi. 

Il  Sig.  Principe  Cariati. 

Il  Sig.  D.  Palquale  la  Greca. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Centomani . 

Il  Sig.  D.  Filippo  Lignota. 

Il  Sig.  D.  Giuicppe  de  Martinif. 

Il  Sig.  Principe  Raffadali . 

Il  Sig.  D.  Fmmanuele  Bonari. 

Il  Sig.  D.  Paolo  de  Simone. 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Cammerotaa 
II  Sig.  D.  Agoftino  Petrofino. 

Monfignor  Martei  Vefcovo  di  MarS. 

Il  Sig.  D.  Domenico  Lombardi. 

La  Sig.  Principefia  di  Colombrano  Pigna- 
felli . 

Il  Sig.  D.  Girolamo  randolfelli. 

Il  Sig.  D.  Domenico  Molfini . 

Il  Sig. D.  Domenico -Maria  Leonella. 

Il  Sig.  D.  Muzio  Novelli. 

La  Sig.  Principelfa  di  Gerace  . 

Il  Sig.  D.  Marco  Orroboni . 

Il  Sig.  Principe  di  Teora. 

Monfignor  de  Simone  Vefcovo  di  Troja. 
La  Sig.  Principcfla  d’Arecco.  . , 

Il  Sig. D.  Bernardo  Bono. 

Il  Sig.  Principe  Caramanica. 

11  Sig.  Principe  S.  Gervafio. 

Il  Sig.  Dura  di  Soreto. 

Il  Sig.  D.  Domenico  Cofmi . 

Il  Sig.  Principe  di  Srrnngoli. 

Il  Sig.  Principe  di  S.  Buono  . 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Reale, 
lì  Sig.  D.  Giufeppe  Fulchignoni. 
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Il  P.  A bare  Caraccioli  ibi  Moni’  Olirero. 

Il  Sic- D.  Filippo  Umbriani. 

Il  Sic  D.  Giovarmi  Pardignea  Capitano 
dell’  Artiglieria • 

Il  Sig  D. Gennaro  Carufo..  * 

Il  Sig.  D.  Niccola  Rullo. 

Il  Sig.  Cardinal  Orlini . 

Il  Sig.  D.  Francefco  Monticelli., 

Il  Sig.  D Filippo  Cimino  . 

Il  Sig.  D.  Giuliano  de  BlaGo. 

Il  Sig.  Diti  di  Sarriano. 

11  Sig.  D.  Francefco-Saverio  Gualtieri. 
Il  Sig.  D.  Francefco  Caraccioli  de’Prin- 
ctpi  di  Marano  . 

Il  Sig.  D.  Bernardino  Antoniani. 

Il  Sig.  D.  Michele  Barra. 

Il  Sig.  Principe  di  Colombrano  . 

Il  Sig.  D.  Generofo  CmmhJh*  Campa* 
felli. 

La  Sig.  Marchefa  di  Montefcagliofo. 

Il  Sig.  D.  Vincenzo,  Aloi . 

Il  Sig.  D.  Paolo  Guidorti . 

Il  Sig.  D. Saverio  Monterifi. 

Il  Sig.  D.  Girolamo  Bmanni. 

11  Sig.  Razionale  Molinari. 

11  Sig.  D.  Nilo  Malena  . 

Il  Sig. Primicerio  D.  Antonio  Altieri. 

Il  Sig.  D.  AnadaGo  degli  Anadasj. 

Il  Sig.  Filippo  Morvilli . 

11  Sig. D.  Pafi|uale  Ferrigno. 

Il  Sig.  D.  Bartolommeo  Secondo. 

Il  Sig.  D. Giovanni  Teatini. 

II  Sig. D.  Francefco  Pirelli. 

II  Sig.  D.  Carlo- Andrea  Silber. 

Il  Sig.  Marchefe  Mauro. 

Il  Sig.  Duca  di  Canzano. 

Il  Sig.D.  Antonio  de  Santis. 

Il  Sig. D. Crefcenzo  Furia. 

Il  P.  tr.'f»-..-*..— U'arQ.»*-.  _ 

Il  Sig. D.  Niccola  Maria  de  Angeli!. 

Il  Sig. Duca  di  Perdiamo. 

Il  Sig.  D.  Melchiorre  de  Lieto. 

Il  Sic.  Marchefe  di  Miranda. 

Il  Sig.  D.  Codantino  Mei  ilio  . 

11  Sig.  D.  Giufeppe- Antonio  de  Lazzari!. 
Il  Sig.  D. Gio: Giacomo  Mutti. 

Il  Sig.  Duca  di  Belgiofo. 

Il  Sig. D.  Antonio  Tanza. 

Il  Sig.  Michele  Faralla. 

11  Sig.  D Niccola  Carletti. 

Il  Sig.  Configliere  Ettore  Capecelatro  . 
11  Sig.  Conte  Van-der-oden  . 

Il  Sig.  Matchefe  di  Ccrmignano. 


Il  Sig.  D.  Domenico  Ctaraldi  , 

Il  Sig.  D.  Antonio  Spinelli. 

Il  Sig.  D.  Michele  Garzi*  de  Cazeres 
Offiiiale  della  Reai  Segreteria  di  Stato. 

Il  Sig.  D.  Gafpatnno  Senfio. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Bonanni. 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Ginnari .. 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Scandurra. 

11  Sig.  D. Gennaro  Valentino.  * .* 

Il  Sig.  Marchefe  di  S.  Marco. 

II  Sig.  D.  Paolo  Marrone. 

La  Sig.  Princip.  della  Motta  Cavaoiglia. 

Il  Sig.  D. Girammo  Vecchietti. 

Il  Sig.  D.  Francefco  Pizzella. 

Il  Sig.  Configliere  D.Ippolito  Porcinati» 

Il  Sig.  D.  Lodovico  Cavalli , 

Il  Stg.  D.  Gaetano  Migliore. 

Il  Sig.D.  Tomma/b  .Cervone, 

Il  Sig.  D.  Bartolommeo  Izzo. 
li  Sig.  Principe  di  Villafranca. 

11  Sig.D.  Francefco-Antonio  Scilitano. 

Il  Sig.  D.  Francefco  Anzano  . 

Il  Sig.  Marchefe  di  S.  Angelo. 

Il  Sig.  D.Gio;  Vincenzo  Abate  Monforte, 

II  Sig.  Conte  Giufeppe  Tibetj. 

11  Sig.  D. Giufeppe  Vanefe. 

Il  Sig.  D.  Guglielmo  Paolo  Calvet . , 

Il  Sig.  D.  Antonio  Porpora. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Schioppa  • -. 

II  Sig.  D.  Ignazio  Carapelle. 

Il  Sig.  D. Ferdinando  Bnccalaro. 

II  Sig.  D. Giufeppe  Cantilena. 

Il  Sig.  D.  Francefco  Lalò  . 

Il  Sig.  D.  Gio:  Antonio  Manteca. 

II  Sig.  D.  Girardo  Gorgoglione. 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  de  Santi! . 

II  Sig.  D.  Decorofo  Madri  Angelo . 

Il  Sig.  D.Francefco-A nronio  Caraccioli. 

■ •Il  Sig.  Marchefe  Ferretrf. 

Il  Sig.  Principe  D.  Michele  Pignatelii. 
MonGgnor  Pignatelii  . 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Cavalier  Pignatelii. 

Il  Sig.  D.  Ermenegildo  Perfonè. 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Focìro. 

11  Sig.  D.  Gio:  Batida  Lallemenr. 

Il  Sig.D. Dionigi  Dolcetti. 

Il  Sig.  Cavaliere  D.  Gaetano  Fìlangerf. 

Il  Sig.  D.  Michele" Arditi  . 

Il  Sig.  D.  Pietro  Giacomo  Fredin. 

Il  Sig.  Configliere  D. Niccola  Garofano 
Il  Sig.  D.  Tommafo  Marieonda. 

Il  Sig.  D.  Filippo  Bonetti. 

11  Sig. D. Giorgio  Effetti. 
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lì  Sic.  Principe  di  Montefarchio  Avaloi. 
II  Sig.  D.  Vincenzo  Bil’ogno. 

Il  Sig.  D. Già:  Vincenzo  la  Monica. 

Il  Sic  D.  Niccoli  Aliano, 
il  Stg.  Emilio  Confalvo. 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  relofi  . 

Il  Sig.  D.  Filippo  Perrino. 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Cananea. 

Il  Sig.  D.  Michele  Durante. 

Il  Sig.  D.  Domenico  Micheli. 

La  Sig.  DuchclTa  di  Tu;fi  . 

Monfignor  Anzani  Vefcovo  di  Campa- 
gna , e Satriano . 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Carcani. 

Il  Sig.  Duca  di  S.  Cefario  . 

Il  Sig.  D.  Belifario  de  Belli:. 

Il  Sig.  Principe  di  S.  Maura. 

Il  Sig.  D. Otravio  Longo  . 

Il  Sig.  D.  Andrea  di  Gennaro  Marchefe 
di  Auletra. 

II  Sig.  D.  Tommafo  Francia. 

Il  Sig. Marchete  di  Salfa. 

Il  Sig.  D.  Paolo  Sarnetli. 

Il  Sig.  Principe  Denrica. 

Il  Sig.  D.  Giordano  Dottula. 

Il  Sig.  Principe  di  Muro  ProronobililTi- 
mo . 

Il  Sig.  D.  Michele  Bonanno. 

Il  Sig.  Duca  di  Serra  Capriola  . 

Il  Sig.  D.  Gaerano  Gamboni. 

Il  Sig.  Configliero  D.  Stefano  Patrizio. 
Il  Sig.  Duca  di  Termoli. 

Il  Sig.  D.  Francefco  Antonio  Gallilo. 

Il  Sig.  Barone  D. Giufeppe  Alchimia. 

Il  Sig.  D.  Matteo  Predi. 

Il  Sig.  Duca  di  Paduli. 

Il  Sig  D.  Francefcn  Teotino. 

11  Sig.  D.  Gennaro  Sarao. 

Il  Sig.  Principe  d'Avellino. 

Il  Sig.  D.  Andrea  Sarao. 

11  Sig  D.  Francefco  Pignatelli  Colon- 
nello del  Reggimento  di  Paglia  . 

TI  Sig.  D.  Francefco- Maria  Grimaldi. 

11  Sig.  D.  Giufeppe  Palombo  • 

Monfignor  Garampi . 

Il  Sig.  Avvocato  Mairei . - 
II  Sig.  Marchefe  Campanari. 

Il  Sig.  D.  Giofuè  Colonna. 

Il  Sig.  D.  Girolamo  Trifforio. 

Il  Sig.  D. Gafparo  Via. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Venufio  . 

La  Sig-Marchefa  Genfani  . 

11  Sig.  D. Cigliano  Hifmanno  Hciglcin. 


Il  Monafiero  di  S.  Caterina  di  Terra* 
nova. 

Il  Sig.  D. Gerardo  Pagano. 

Il  Sig.  Alefandro  d'Arco  . 

11  Sig.  D.  Ercole  d' Aragona. 

Il  Sig.  D.  BaldafTarre  Papadia. 

Il  Sig.  D.  Antonio  Tonti. 

Il  Sig. D.  Francefco  Carcani. 

Il  Sig.  Marchefe  d’Attcllia . 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  la  Placa. 

Monfignor  Sanchez  de  Luna  Arcivtfco- 
vo  di  Salerno  . 

Il  Sig.  D.  Saverio  Diego  Franz). 

Il  Sig. D.  Niccola  Saverio  Gamboni. 
Monfignor  Gervafio. 

Il  Sig.  D. Giulio  Carbonara. 

Il  Sig  D.  Aleflandro  Pertico. 

11  Sig.  D.  Domenico  Piagale. 

Monfignor  di  Catania . 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Cofma. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Pignararo  . 

Il  Sig.  D.  Flavio  Pirelli. 

Monfignor  Pertucelit.  ► 

II  Sig.  D.  Andrea  Fufco.  I 
Il  Sig.  D. Ignazio  d'Arcangelo. 

Il  Sig.  Antonio  Badie  . 

Il  Sig.  Principe  di  Belmonte  Pignatelli. 

Il  Sig.  D.  Domenico  Gironda. 

Il  Sig.  D. Gennaro  Sia. 

Il  Sig.  D.  Aleflandro  Bruitone  . 

Il  Sig.  Andrea  Monrlergenn. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Brunetti.  4T 

Il  Sig.  D. Gaerano  Citalo. 

Il  Sig.  Frederico  Barnard  . 

Il  Sig. Giovanni  Marciano. 

Il  Sig.  D.  Bernardo  d’AmbroGo. 

Il  Sig.  Marchefe  di  Sarno. 

Il  Sig. D.  Gio:  Batifla  Spinucci . 

]1  Sig.  D- Paolo  Antoncfli  . 

11  Sig.  Marchefe  di  Salcito. 

Il  Sig.  Marchefe  D.Giufcppe  Santamaria 
Amari . - , ' e 

Il  Sig.  Tenente  Colonnello  de  HubTch. 

Il  Sig.  D. Giovanni  Muces. 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Pomelli . 

Il  Sig.  D.  Biagio  Quarta. 

Il  Sig.  D.  Renato  Cavallo. 

Il  Sig.  Duca  Riario.  f 

Il  Sig.  Cavalier  Pianella . 

Il  Sig.  D.  Pafquale  Cairo  . 

Il  Sig.  D Pietro  de  Mi^llet. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Feruta  . -nt» 

11  Sig. D. Gio: Batifia  Scalfiti. 
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